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PREFAZIONE 


Nel  libro  che  qui  pongo  a  luce  io  intendo  esporre 
tutta  intiera  la  storia  delta  nominan:{a  di  cui  godette  Vir- 
gilio lungo  i  secoli  del  medio  evo,  segnarne  le  varie  evo- 
/u:(foRt  e  peripezie,  determini  re  la  natura  e  le  cause  di 
queste  e  i  rapporti  che  le  collegano  colla  storia  del  pen- 
siero europeo.  Intraprendo  adunque  ciò  che  mai  altri  Jin 
qui  non  intraprese,  benché  il  Virgilio  medievale  sia  già 
stato  soggetto  di  parecchie  monografie.  I  piccoli  scritti 
di  SiEBENHAAR  (i)  c  ScHwuBBE  (2)  Hon  diedcfo  che  poche 
notile  e  le  piit  volgarmente  note.  Con  dottrina  piit  scelta 
e  con  qualche  maggiore  elevate^^a  parlarono  di  alcun 
lato  di  quella  nominanza  Piper  (3)  e  Creizenach  (4),  Mi- 


(i)  De  fabulìi  quae  medit  acute  de  Publio  Vii^lìo  Marone  cir- 
cumferebintur.  Berlin,   i83-j,  8  pag. 

(i)  P.  Virgilius  per  mediani  aelatem  gralia  aique  auctoritaie  flo- 
remiuìmus.  Paderbom,  i85x,   18  pag. 

(3)  Vir^ilius  als  Theolog  und  Prophet  des  Heidenihums  in  der 
Kircbe,  in  Evangelitcher  Kalender,  Berlin,   1861,  pag.   17-82. 

(4)  Die  Aeneis,  die  viene  Edoge  und  die  Pharulìa  im  Mitlelalter, 
Frank/,  a.  M.,  1864,  ^^  pag. 
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chel{i),  Genthe  (2),  MiLBERC  (3)  vollero  invero  abbrac- 
ciare lutto  intiero  questo  tema,  ma  consecrarono  ad  esso 
lavori  relativamente  brevissimi,  limitandosi  a  trattarne 
con  rapidità  e  leggere\i{a,  in  modo  aneddotico  e  sen\a 
alcuna  profondità  scientifica.  La  parte  più  saliente  e  vol- 
garmente visibile  della  rinoman\a  medievale  di  Virgilio, 
la  più  attraente  per  la  speciosità  e  singolarità  sua  era 
la  leggenda  della  magia  virgiliana,  che  molti  scrittori 
rammentarono,  dandone  qualche  notii^ia  incidentemente 
in  opere  e  raccolte  di  varia  natura,  dal  sec.  XVII  in  poi, 
non  altrimenti  considerandola  che  come  una  curiosità,  e 
sen^a  fermarsi  a  studiarla  da  vicino  (4).  Per  primo  prese 
a  studiarla  di  proposito  Du  Méril  (5)  in  un  lavoro  piit 
notevole  per  ubertà  e  novità  di  notizie  che  per  metodo  e 
per  critica.  La  vera  e  propria  indagine  storica  su  quella 
leggenda  la  intraprese  per  primo  il  Roth  (6),  il  cui  lavoro 
è  seni{a  dubbio  quanto  di  meglio  e  di  piit  serio  vide  fin 
qui  la  luce  su  tal  soggetto.  Afa  il  Virgilio  mago  non  è 
che  un  lato  e  una  fase  nella  storia  della  rinomanza  vir- 
giliana, e  mal  s'intende  se  si  studi  separato  dal  resto. 


(i)  Quae  viceaquaeque  muiationea  et  Vìrgilium  ìpsum  et  cjus  car- 
mina per  mediam  aetatem  exceperiiii.  Lui.  Par.  1846,  76  pag. 

(1)  Leben  und  FortJeben  des  Publius  Virgilius  Maro  als  Dicbter 
und  Zauberer,  Leip^.  1S57,  85  pag.  iii-ib." 

(3)  Memorabilia  Vergilìana,  AfisenM,  1857,  38 ;idf.  — Mirabilia 
Virgiliana,  Misenae,  1S67,  40  pag. 

(4)  In  questa  categoria  si  distinguono  per  numera  di  appunti  v, 
o.  Hageh,  GeHmmMben tener,  [lf,  pag.  aiia.-cxi.ni,  Masshahn, 
KaiBarchronik ,  Uì,paf[.  411-460, 

(5)  De  Virgile  l'enchanteur,  nei  suoi  Mélanges  archdologique»  et 
littfraires,  Paris,  18S0,  pag.  4t4~478. 

(6)  Ueber  den  Zauberer  Virgilius  nella  Germania  di  Pfeiffkk  IV, 
pag.  157-198. 
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PREFAZIONE  IX 

È  quella  una  idea  che  parte  invero  dalla  plebe,  ma  pur  si 
diffonde  nella  regione  letteraria  e  dotta,  il  che  non  avrebbe 
potuto  avvenire  se  in  quella  non  avesse  trovato  elementi 
omogenei.  Di  qui  la  divisione  del  mio  lavoro  in  due  parti 
una  delle  quali  studia  le  vicissitudini  del  nome  virgiliano 
neir  ambiente  letterario  tradizionale,  per  tutto  il  periodo 
anteriore  al  risorgimento,  perìodo  che  per  noi  splendida- 
mente si  chiude  col  Virgilio  dantesco ,  V  altra  indaga  e 
descrìve  l'aspetto  che  prende  quel  nome  coli' introdursi 
delle  leggende  popolari  nell'ambiente  nuovo  dovuto  allo 
sviluppo  delle  letterature  volgari,  indipendenti  dall'arte 
tradizionale.  Per  la  prima  parte,  che  è  pur  lapiii  essen- 
ziale e  difficile,  ho  trovato  il  terreno  quasi  vergine.  Solo 
in  gualche  caso  ed  in  piccola  misura  ha  potuto  essermi  di 
qualche  utilità  un  lavoro  di  Zappert  (i),  nella  massima 
parte  consecrato  dall'autore  ad  illustrare,  con  grande  rìc- 
chezzi^  di  esempi,  un/atto  che  io  ho  studiato  e  formulato 
in  maniera  molto  diversa  (2).  Sensibile  è  stata  sopratutto 
per  me  una  lacuna  che  offre  tuttora  la  scienza,  voglio  dire 
la  mancanza  di  una  storia  ben  completa  e  profonda  degli 
studi  classici  nel  medio  evo.  Gì'  incrementi  del  sapere 
odierno  hanno  reso  l'opera  ii  Heeben  cosa  troppo  ele- 
mentare-, certo  essa  è  del  tutto  insufficiente  per  chi  voglia 
rappresentarsi  alla  mente  l'idea  che  nel  medio  evo  si  ebbe 
dell'antichità  e  dei  grandi  scrittori  antichi.  Gl'illustratori 
di  Dante  che  pel  Virgilio  della  Divina  Commedia  avreb- 
bero avuto  occasione  di  studiare  i  caratteri  della  nomi- 
nanza del  poeta  nel  medio  evo  letterato,  troppo  facilmente 


(1)  Virgil's  Fonleben   im  MìneUller,    Wìen  (Akad.  d.   Wiss.ì, 
ìSbi,  5^ pag.  in-fol. 

(a)  Ved.  le  nostre  note,  voi.  I,  pag.  aia,  e  voi.  II,  pag.  a. 
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si  contentarono,  per  questo  Iato,  delle  notizie  comuni; 
talché  allo  studio,  per  più  ragioni  importante,  di  quel 
personaggio  del  divino  poema,  io  dovetti  arrivare  per  una 
via  non  calcata  finora,  quantunque  essa  sia,  parmi,  la  via 
maestra.  Mentre  perà  Ìo  tutto  questo  noto,  non  vorrei 
essere  frainteso.  Intendo  solamente  dire  che  io  non  vengo 
qui  a  rifare  il  gii /atto;  lontanissima  però  è  da  me  l'idea 
di  disconoscere  l  meriti  di  coloro  che  in  qualunque  ma- 
niera mi  precedettero  in  simile  lavoro.  Quantunque  io 
abbia  concepito  tutta  questa  trattazione  con  un  piano  in- 
tieramente nuovo  e  mio,  con  idee  e  /atti  risultantimi  in 
grandissima  parte  da  studi  e  indagini  mie,  pure  per  talune 
parti  non  poca  utilità  ho  tratta  dal  materiale  già  raccolto 
ed  esplorato  da  uomini  dotti,  che  verranno  da  me  nominati 
ognuno  a  suo  luogo,  ai  sapere  e  alle  nobUi/atiche  de'  quali 
non  vorrei  mai  detrarre  alcunché  della  dovuta  giustizia. 
Ciò  che  rende  difficile  trattare  con  pienezza  di  sintesi 
scienti/ca  questo  tema  in  tutta  la  sua  estensione,  e  ciò 
che /orse  impedi  che  così  venisse  trattato  fin  qui,  è  il 
trovarsi  troppo  raramente  coltivati  da  una  stessa  per- 
sona gli  studi  delle  lettere  classiche  e  delle  romantiche. 
Nella  storia  del  nome  medievale  di  Virgilio  queste  s' in- 
contrano e  si  mescolano  tanto  che  concepire  tfitta  (fi- 
fiera  quella  storia  e  i  rapporti  delle  varie  sue  parti  non 
può  chi  abbia  limitato  i  suoi  studi  ad  una  soltanto  di 
quelle  discipline.  Per  le  tendente  mie,  /elici  o  no  ch'esse 
siano,  e  l'estensione  del  piano  de"  miei  studi  da  quelle 
risultante,  a  me  è  a-venuto  di  coltivare  ed  amare  egual- 
mente questi  due  rami  di  sapere,  che  non  mi  sembrano 
poi  tanto  inconciliabili  quanto  pare  a  molti  tuttora.  LÌ 
ho  coltivati  and>edue  con  interesse  e  con  piacere,  per  l'uno 
e  per  l'altro  procurando  di  spingermi  al  di  là  del  sem- 
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plice  dilettantismo.  Mi  è  sembrato  adunque  che  questo 
mio  non  essere  estraneo  ad  alcuna  di  quelle  due  provincie 
del  sapere  odierno  potesse  trovare  una  opportuna  appli- 
cazione in  un'  opera  di  questa  natura ,  quantunque  non 
mi  dissimulassi  quanto  ardua  cosa  essa  fosse.  Un  primo 
abboz:{p  ne  diedi  or  sono  alcuni  anni  nella  Nuova  Antolo- 
gia (i  ),  nel  quale  la  parte piit  considerevole  non  era  ancora 
tracciata  che  in  modo  rudimentale.  Tempo  e  lavoro  ulte- 
riore si  richiesero  per  condurre  a  compimento  quel  primo 
disegno  dell'opera,  nella  Jorma  e  nelle  proporzioni  defi- 
nitive in  cui  oggi  questa  viene  dinanzi  al  pubblico. 

Parrà  strano  a  taluno  che  il  mio  libro  dia  piti  di 
quello  prometta  il  titolo,  ed  invece  di  tenermi  nei  limiti 
del  medio  evo,  io  cominci  la  mia  storia  dal  tempo  stesso 
in  cui  il  grande  poeta  viveva.  Questo  però  io  doveva  ne- 
cessariamente fare  per  rendere  intelligibile  e  spiegabile 
nelle  sue  cause  e  coi  suoi  precedenti  l'idea  medievale. 
Perciò  di  quanto  precede  questa  ho  soltanto  parlato  nella 
maniera  e  nei  limiti  che  un  tale  scopo  richiedeva.  Pei  se- 
coli anteriori  al  medio  evo  non  ho  fatto  che  notare  e 
definire  i  primi  più  essenziali  lineamenti  della  nominanza 
virgiliana.  Più  evidente  e  più  profondo  avrei  potuto  essere 
in  questa  parte  se  mi  fosse  stato  concesso  dare  una  più 
piena  idea  della  infiuen^a  che  in  quei  secoli  vedesi  eser- 
citata da  Virgilio  sulla  produzione  letteraria;  ma  ciò  mi 
avrebbe  condotto  a  dare  a  questa  parte  del  mio  lavoro 
un'  ampiezz''  e*'  'o  non  poteva  darle  in  un  libro  di  cui  essa 
non  è  la  ragione  principale.  Potrà  fare  ciò  colla  dovuta 


(0  Voi.  I  {1866),  pig.  1-55;  voi.  IV  {1867),  pag.  605-64,7; 
voi.  V  (1867),  pag.  659-703. 
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pienewa  di  trattazione  colui  che  scriverà  la  storia  dello 
stile  e  del  linguaggio  letterario  latino  nei  secoli  dell'  im- 
pero, come  pure  colui  che  scriva  la  storia  delle  dottrine 
grammaticali  presso  i  Romani;  lavori  questi  che  ancora 
rimangono  da  fare,  e  pei  quali  neppure  tt^tto  il  materiale 
può  dirsi  ancora  preparato  ed  elaborato  sufficientemente. 
Neil'  intento  di  dare  intomo  a  Virgilio  nel  medio  evo 
un  libro  quanto  più  completo  io  potessi,  ho  pensato  sa- 
rebbe utile,  e  in  ogni  caso  comodo  pel  lettore,  corredarlo 
dei  principali  testi  di  leggende  virgiliane,  taluno  de"  quali 
inedito,  i  più  sparpagliati  in  opere  e  pubblicazioni  diverse 
neppur  tutte  facili  a  trovarsi.  Dar  tutto  sarebbe  stato 
dar  troppo.  Mi  son  limitato  ai  testi  più  importanti  per 
la  storia  di  quelle  leggende,  desunti  principalmente  dalle 
tre  letterature  nelle  quali  queste  piii  sono  rappresentate, 
italiana,  francese  e  tedesca.  Avendo  poi  avuto  occasione 
di  rammentare,  a  proposito  di  leggende  virgiliane,  il  li- 
bretto popolare  italiano  relativo  al  mago  Pietro  Barliario, 
ho  creduto  opportuna  aggiungere  infondo  al  volume  anche 
il  testo  di  quel  libercolo  fra  noi  più  noto  alla  plebe  che 
ai  dotti,  e  intieramente  ignoto  fuori  d' Italia. 

La  perspicacia  del  lettore  troverà  facilmente ,  in 
un'opera  quale  questa  vuol' essere,  il  perchè  di  tali  ca- 
pitoli ne'  quali  meno  apertamente  e  meno  direttamente 
parlasi  di  Virgilio.  Divertire  e  sorprendere  narrando  fole 
antiche  e  fatti  bizzarri  non  è  la  ragione  dell'opera  mia. 
Ciò  che  mi  fece  amare  questo  studio  e  spendervi  attorno 
molta  e  lunga  fatica  è  tutta  quella  parte  assai  conside- 
revole della  storia  dello  spirito  umano,  che  si  riflette  nei 
molteplici  e  numerosi  fenomeni  che  ne  compongono  ti 
soggetto.  1  lettori  vedranno  se  io  mi  sia  ingannato  pen- 
sando che  su  tal  tema  si  potesse  meditare,  e  comporre 
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qualche  cosa  di  più  serio  ed  elevato  che  un'opera  di  eru- 
dita curiosità.  Né  poi  io  italiano  ho  dimenticato  essere  il 
mio  argomento  italiano  di  natura  e  d'interesse.  Ho  scritto 
invero  con  animo  calmo,  studiandomi  di  eliminare  o  limi- 
tare quanto  potessi  ogni  causa  subbiettiva  di  allucina:{Ìone. 
Se  un  qualsiasi  sentimento  mi  avesse  condotto  a  trave- 
dere, me  ne  dorrebbe;  pregherei  però  il  giudice  troppo 
severo  a  cercar  bene  nella  propria  coscÌen:{a  se  veramente 
a  lui  si  addica  scagliarmi  per  questo  la  pietra. 

Pisa,  Giugno  1872. 
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VIRGILIO 


«ELLA  TRADIZIONE   LETTERARIA 
FINO   A    DANTE. 


Tiiyrus  el  fruge»  Aeneiaque  arma  tegentui 
Roma  triumphati  dum  caput  orbi»  etit. 
OviD.  Am.  1,  i5,  i5. 


Di  cui  la  fama  ancor  ne[  mondo  dui 
E  durerà  quanto  '1  mondo  lontana. 
Dante,  Inf.  2,  28. 


Virgilio  rappresenta  come  principe  quella  scuola  di 
poeti  che  i  suoi  contemporanei  chiamavano  j^oefi  nuovi; 
ed  erano  infatti  poeti  nuovi  di  tempi  nuovi.  —Era  quella 
un'epoca  in  cui  la  novità  era  un  fatto  ed  un  bisogno 
generale  nel  mondo  romano.  Quel  colosso  che  con  tanta 
abnegazione  avea  lavorato  lungamente  a  farsi  cosi  grande, 
voleva  ormai  godersi  la  propria  grandezza,  vivere  gran- 
demente, espandere  in  mille  forme  il  sentimento  di  sé 
stesso,  nobilitare  e  rafHnare  la  sua  vita  cosi  materiale 
come  intellettuale.  Rozza  gretta  e  povera  pareagli  l'an- 
tica vita  repubblicana,  degna  dì  grande  ammirazione  da 
lontano,  ma  ormai  non  piti  attuabile  perché  non  più 
proporzionata  al  suo  essere  e  al  suo  sentire.  Politica- 
mente, e  in  vista  delle  sue  conseguenze,  quel  grande  rin- 
novamento, quel  distacco  dalla  severa  tradizione  antica 
può  giudicarsi  con  rigore,  certo  è  però  che  negli  or- 
dini dell'arte  e  del  sapere  quelle  nuove  condizioni,  ge- 
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neratrici  dì  nuove  tendenze  per  gli  animi  e  per  le  menti, 
diedero  origine  a  grandi  prodotti  artistici  non  piti  ugua- 
gliati ,  i  quali  costituiscono  nella  storia  dell'arte  e  del 
pensiero  romano  il  calmine  più  eccelso.  A  noi  qui  non 
è  concesso  trattenerci  a  studiare  l' origine  la  natura 
e  le  vicende  della  nuova  scuola  poetica  allora  sorta,  le 
cause  della  sua  grandezza  e  del  suo  successo,  i  contrasti 
che  pur  dovette  sostenere  con  quei  partigiani  del  pas- 
sato che  non  possono  mai  mancare  in  epoche  di  rinno- 
vamento. L'economia  del  nostro  lavoro,  quale  ci  viene 
imposta  da  ciò  che  in  esso  è  principale  argomento,  ci 
chiama  ad  occuparci  qui  esclusivamente  di  Virgilio,  che 
è  il  più  grande  poeta  di  quella  scuola  ed  insieme  il  piti 
grande  poeta  romano.  Una  critica  della  poesia  virgiliana 
fatta  di  proposito  non  potrebbe  aspettarsi  da  noi,  che  ab- 
biamo per  ufHcio  il  dire,  nonciòche  Virgilio  è,  ma  ciò  eh' eì 
parve,  non  come  va,  ma  come  fu  giudicato.  Certamente 
ciò  non  potremmo  fare  con  certa  razionalità,  se  un  con- 
cetto non  fosse  in  noi  del  reale  valore  di  Virgilio,  ma 
questo  non  è  tanto  subbiettivo  e  nostro  esclusivamente, 
che  non  ci  sia  lecito  dispensarci  dal  porlo  in  chiaro  ed 
in  sodo  dal  bel  principio  del  nostro  lavoro.  Sìa  dunque 
senz'altro  (poiché  lunga  assai  è  la  vìa  che  dobbiamo 
percorrere)  nostro  punto  dì  partenza  quello  che  più  ne- 
cessariamente si  richiede  pel  nostro  soggetto,  lo  studio 
cioè  della  prima  impressione  che  Fece  la  poesia  virgiliana 
nel  mondo  romano,  impressione  che  raggiunge  il  suo 
massimo  grado  col  poema  dell'Eneide,  pel  quale  essa 
acquista  il  più  stretto  rapporto  colle  ragioni  della  rino- 
manza virgiliana  nei  secoli  successivi.  Difatti,  quantunque 
la  fama  di  Virgilio  cominciasse  già  grande  colle  Buco- 
liche e  le  Georgiche,  opere  di  grandissimo  valore,  la 
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inassiina  grandezza  di  quel  nome  riposa  propriamente 
suirEneide,  che  é  il  piti  alto  portato  della  poesia  Ialina,  e 
che  fa  di  Virgilio  non  solo  il  principe  ma  anche  il  piti  es- 
senzialmente nazionale  dei  poeti  latini.  A  questa  dunque 
dobbiamo  noi  principalmente  volgere  lo  sguardo  nella 
storia  che  ora  intraprendiamo. 

Capitolo  I. 

Il  supremo  ideale  dell'epopea  era  per  gli  antichi ,  co- 
in' £  anche  per  noi,  l'epopea  Omerica  :  ad  essa  guardava 
il  poeta  epico  nel  comporre,  ad  essa  il  pubblico  nel  giu- 
dicare di  lui.  Quell'ideale  era  tanto  alto  che,  mentre  e- 
scluijeva  la  possibilità  di  raggiungerlo,  anche  restando 
inferiori  si  poteva  pur  toccare  un'  altezza  imponente  e 
prodigiosa.  Nel  giudicare  Virgilio  i  romani  corsero  su- 
bito all'inevitabile  confronto;  distinguendo  fra  la  po- 
tenza divina  di  chi  creò  e  l'ardua  e  faticosa  opera  di  chi 
imitava,  riconobbero  invero  l'inferiorità  del  poeta  loro 
rimpetto  all'antico  greco  (che  le  esagerazioni  dì  certi  en- 
tusiasti non  si  possono  prendere  per  la  regola)  (i),  ma 
videro  altresì  che  di  quanti  tentativi  in  quel  genere 
erano  stati  fatti  in  lingua  greca  e  romana  il  più  felice 
era  il  virgiliano.  Questo  giudizio ,  limitato  ad  un  con- 
fronto assoluto  ed  esterno  delle  due  poesie,  era  giusto 


(:)  Q.uanta  parte  avesse  l'amicizia  nell'enfatico  «NescioquiJ  mali 
iMtcitur  Iliade  n  di  Properzio,  è  reso  manìreEto  dalle  espiessiotii  ci 
questi  adopera  anche  a  riguardo  di  un  aliro  suo  amico,  Pontìco,  ai 
lore  di  una  Tebaide  che  rimase  affetto  dimenticata  fli  7.  i-3); 
«  Djm  libi  Cadmese  dicuntur.  Pomice,  Thebit 
armaquc  fraicrnx  tristitia  miliii», 
aiquc,  ita  ,sim  fclix,  primo  coniendis  Homcro,  ctc.  " 
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senza  dubbio.  Ma  quante  volte  il  confronto  si  esten- 
desse alla  natura  ed  alle  cause  dì  quelle  composizioni 
epiche,  gli  antichi,  non  conoscendo  l'essere  vero  del- 
l'epopea omerica  come  oggi  noi  lo  conosciamo  da  Vico 
in  poi,  consideravano  erroneamente  Omero  e  Virgilio 
come  due  individui  solo  distinti  per  lontananza  di  tempi 
e  grado  di  genio  ;  talché  essi  a  rigore  avrebbero  do- 
vuto giudicare  Virgilio  meno  favorevolmente  dì  quello 
noi  siamo  oggi  in  grado  di  fare.  Difatti  noi  distiaguia- 
ma  fra  l'epopea  primitiva,  spontanea,  d'origine  non  indi- 
viduale ma  nazionale,  e  la  epopea  imitativa  e  di  studio, 
tutta  opera  individuale,  nata  in  tempi  dì  riflessione  e  dì 
storia  nei  quali  la  prima  diviene  impossibile  ;  come  nel- 
l'una  troviamo  che  l'epopea  greca  ha  Ìl  primato  sulla 
epopea  di  simile  natura  di  tutti  gli  altri  popoli,  cosi 
nell'altra  riconosciamo  che  fra  i  var)  tentativi  sia  di  greci 
sia  di  latini  come  anche  di  noi  stessi  italiani,  e  di  tutti 
gli  altri  popoli  moderni ,  niun  altro  ha  mai  raggiunto 
quei  grado  di  perfezione  relativa  che  toccò  l'epopea  vir- 
giliana. Nel  fare  questa  distinzione  noi  collochiamo  Vir- 
gilio nel  suo  vero  posto,  e  se  lo  paragoniamo  con  Omero, 
teniamo  conto  dell'immenso  divario  che  corre  fra  ■  due 
nella  natura  e  nelle  cause  genetiche  della  loro  poesia  ; 
noi  abbiamo  quindi  della  sua  inferiorità  spiegazioni  o 
scuse  che  mancavano  affatto  ai  romani.  Ma  se  da  questo 
lato  le  condizioni  del  sapere  di  quell'epoca  sarebbero 
state  sfavorevoli  al  poew,  o  certamente  men  favorevoli 
che  le  presenti,  gli  effetti  di  ciò  erano  affatto  cancellati 
e  compensati  con  larga  usura  dall'  accordo  fra  quella 
poesia  e  i  sentimenti  e  i  bisogni  del  popolo  per  cui  era 
creata,  Molti  hanno  detto  già  che  l'epopea  virgiliana  sol- 
leticava la  boria  nazionale  ed  era  quindi  destinata  a  molto 
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successo;  ma  questa  idea  orria  e  volgare,  se  in  certo 
senso  ha  del  vero,  non  va  intesa  com'essa  volgarmente 
suona.  li  popolo  romano,  o  meglio  il  mondo  romano, 
costituisce  una  individualità  per  natura,  per  vita,  per 
composizione  talmente  ecceàonale,  che  giudicarla  colle 
stesse  norme  con  cui  si  giudica  qualunque  ahro  popo- 
lo, è  un  errore.  Esso  è  un  ente  storico  per  eccellenza; 
la  saa  vita  è  una  espansione  continua  dalle  minime 
alle  piti  gigantesche  proporzioni,  nella  quale  egli  ob- 
bedisce  ad  un  impulso  iatale,  irresistibile,  che  comin* 
ria  fin  dal  primo  momento  della  sua  esistenza,  dal  Eatto 
politico  della  fondazione  di  Roma.  Questo  estremo  li- 
mite dei  suoi  ricordi  nazionali  è  il  nucleo  di  un  in- 
grandimento tanto  costante,  è  tanto  strettamente  con- 
nesso colla  natura  della  vita  nazionale  susseguente,  che 
anche  la  favola  delle  origini  come  quella  di  altri  fatti 
successivi  ne  acquista  un  carattere  politico  e  pratico  (i). 
II  ricordo  di  un'età  eroica  estranea  affatto  all'attività 
politica,  nella  quale  gli  elementi  nazionali  rimanessero 
sparpagliati  e  non  centralizzati  con  una  mira  che  riguar- 
dasse tutto  l'avvenire  della  nazione,  non  esiste  presso  i 
Romani.  La  piccola  gente  latina,  dal  cui  seno  venne 
quell'embrione  di  grandezza,  non  fu  certamente  dimen- 


(1)  1  dotti  di  oltr'tlpe  commettono  sposo  un  grave  errore,  di  cui 
si  risentono  gli  effetti  molteplici  in  molte  e  varie  loro  opere,  quando 
giudkino  le  idee  e  ì  tentìiiieiiti  di  un  popolo  ecceiìonile  che  si  cou- 
ce&tnvk  tutto  in  una  città,  e  contava  la  sua  eustenza  ab  urbt  con- 
dita,  con  quelli  stessi  concetti  con  cui  giudicano  il  popolo  greco,  e 
tenendo  sempre  la  nazionalità  greca  dinanzi  alla  mente.  La  saga  ro- 
niana  non  poteva  spaziare  gran  htto  al  di  là  del  campo  proprio  a  quelle 
xrfffUf  ireltH*  che  In  i  greci  naturalmente  non  potevano  costituire 
la  parte  più  spiccante  del  materiale  leggendario  nazionale.  Se  poi  l'in- 
venzione fantastica  dei  romani  in  quanto  concerne  il  loro  passato, 
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ticaU;  ma  fra  essa  e  Roma  rimanevano  ben  visibili  tutte 
le  differenze  che  distinguono  in  due  individualità,  affini 
ma  diverse,  la  madre  e  la  sua  prole. 

Questo  essere  storico  che  fìn  dal  primo  momento  delta 
sua  vita  ebbe  la  coscienza  di  sé  e  della  sua  missione, 
che  visse  di  attività  storica  mirando  sempre  ad  una  meta 
reale  e  determinata,  che  a  si  stesso  ed  alla  propria  energia 
dovette  il  successo  e  la  grandezza,  doveva  naturalmente 
trovare  nella  contemplazione  della  propria  entità  e  della 
miracolosa  sua  vita  una  potente  ispirazione  poetica.  C'era 
un  sentimento  dì  natura  tutto  speciale,  che  potremo  chia- 
mare storico,  come  quello  che  risultava  dall'idea  di  una 
grandiosa  attinta  storica,  il  quale  non  ristretto  nei  limiti 
segnati  dalla  cerchia  di  una  sola  nazione,  ma  comune 
a  genti  le  più  diverse  che  Roma  avea  saputo  non  solo 
sottomettersi  ma  anche  assimilarsi,  si  distingueva  dal  sen- 
timento nazionale  che  è  proprio  di  ogni  popolo  pel  suo 
carattere  astratto  ed  universale,  tanto  che  sopravvisse 
allo  stesso  dominio  romano.  Questo  entusiasmava  i  domi- 
nati e  i  dominatori  egualmente,  e  fra  le  tante  espressioni 
di  esso,  che  dal  principio  alla  fìne  distinguono  ed  in  gran 
parte  anche  compongono  la  letteratura  latina,  è  impos- 
sibile trovare  una  differenza  qualsivoglia  fra  tanti  scrìt- 


rivela,  come  doveva,  la  loroienden»  politica  e  pratica,  non  per  que- 
tu>  esu  è  sprovvista  di  una  sua  grande  poeaia.  Fa  piacere  udire  un 
uomo,  che  certamenie  non  può  essere  accusato  di  parzialità  pei  ro- 
mani, conchiudere  un  lavoro  sul  racconto  di  Corìotono  colle  seguenti 
eque  parole:  nWerin  diesen  Erzfthlungen  nach  einem  sogenannten 
geachichtlichen  Kem  sucht,  wird  allerdings  die  Nusa  laub  finden: 
■ber  von  der  Grosse  und  dem  Schwung  der  Zeit  leugt  die  Gewalt 
und  der  Ade!  dieser  Dichtungen,  inibeaoadere  derjenigen  von  Corio- 
lanus,  die  nicht  erst  Shahspeare  geschafCen  hat.  o  Mommsen,  in  Her- 
mes, IV,  p.  26. 
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tori  di  nazione  diversa,  romani,  greci,  etruschi,  galli, 
iberi,  africani  o  altri  (i). 

Tornando  edunque  all'epopea,  è  chiaro  che  ì  Romani 
dovevano  avere  una  naturale  tendenza  all'epopea  storica, 
ed  il  fatto  stesso  Io  prova  colla  quantità  di  epopee  sto- 
riche che  essi  ebbero  da  Nevio  a  Claudiano  (3),  fatto 
che  non  ha  riscontro  presso  i  greci,  e  per  buone  ra- 
gioni. Ma  quel  sentimento,  che  animava  tutto  il  mondo 
romano  e  tanto  avea  bisogno  di  espansione,  era  di  na- 
tura e  di  origine  tale,  che  riusciva  sommamente  difficile 
trovarne  l'espressione  epica.  Considerato  nella  sua  causa 
ed  astranamente,  esso  è  tale  che  s'intende  come  dovesse 
naturalmente  spingere  all'epopea;  ma  quando  si  cercasse 
per  questa  un  subbietto  in  cui  concretarlo  e  dargli  una  (òr- 
mola  adeguata,  subito  si  presentava  la  base  storica  su  di 
cui  esso  riposava,  e  ciò  a  acapito;  poichi  il  htto  storico, 
finché  sia  presente  alla  mente  come  tale,  non  può  in  alcuna 
guisa  servire  all'  epopea.  Per  tale  scopo  conviene  che 
prima  esso  diventi  fatto  ^ico,  é  necessaria  cioè  una  ela- 
borazione della  fantasia,  non  di  un  individuo  ma  della 
nazione ,  che  lo  tramuti  in  ideale  poetico  ;  opera  giova- 
nile di  cui  l'animo  nazionale  non  è  piti  capace  in  epo- 
che di  maturità  storica.  A  sciogliere  il  difficile  problema 


{1}  Cfr.  i  molli  luogbi  d'autori  che  esprimono  qucsio  entusia- 
smo raccolti  da  Lasaulx,  Zur  Philosophie  tUrrimixhen  GeschielOe, 
pag.  6  Mgg-,  ai  quali  però  idblti  allri  se  ne  potrebbero  «ggiungerc, 
olue  al  tono  generale  ed  olla  caratteristica  tendenza  di  molti  scrit- 
tori, quale  principalmente  Livio,  chea  chilo  paragoni  coi  greci  (fra  i 
natii  nulla  si  trova  di  umile  all'opera  sua},  offre  il  più  evidente  sag- 
gio di  quanto  Siam  venati  notando. 

(1)  Vedine  la  eoumeraiione  presso  Tbuftbl,  Gesch.  d,  r6m,  Litt. 
P»g-  17- 
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i  greci  non  avearto  fatto  nulla,  perché  un  problema  tale 
ad  essi,  popolo  di  natura  affatto  diversa,  non  si  era  mai 
presentato.  Il  piti  noto  tentativo  di  epopea  storica  presso 
i  greci  fu,  nell'epoca  classica,  il  poema  di  Cherìlo  di 
Samo  stilla  guerra  persiana,  il  quale,  fondato  su  di 
un  avvenimento  che,  quantunque  glorioso,  non  figura- 
va che  come  un  incidente  nella  vita  della  nazione,  né 
rappresentava  in  alcuna  guisa  l'essenza  stessa  di  quella, 
non  ebbe  che  un  successo  politico  momentaneo  e  passeg- 
giero.  L'idea  nazionale  greca  si  era  già  manifestata  nella 
poesia  ben  piti  luminosamente  e  con  forme  ben  pib  ap- 
propriate. Ma  il  sentimento  dei  romani  era  tanto  ga- 
gliardo e  potente,  e  U  natura  loro  di  popolo  storico  era 
tanto  fortemente  pronunziata  che  non  solo  le  epopee 
storiche  presso  di  loro  ^rono  piti  numerose  che  presso 
di  altri,  ma  ebbero  anche  maggior  successo  di  quello  si 
sarebbe  potuto  aspettare  dall'epopea  storica  anche  la  me- 
glio concepita,  quando  la  freddezza  sua  naturale  non  fosse 
stata  compensata  dal  calore  straordinariamente  intenso 
e  persistente  del  sentimento  a  cui  era  rivolta ,  e  che  an- 
che l'avea  suggerita.  Ed  infani,  cessato  quello  nell'epoca 
moderna,  anche  le  migliori  di  esse  sono  affatto  cadute 
a  terra.  Se  però  un  certo  relativo  successo  era  possi- 
bile per  quelle  epopee  storiche ,  ed  anche  per  quelle  di 
esse  che  riunivano  (quelle  di  Ennio  e  di  Nevio,  per  esem- 
pio) in  uno  strano  connubio  la  favola  e  la  storia,  tanto 
per  ragioni  di  forma  quanto  per  la  insufficienza  poetica 
del  soggetto,  il  bisogno  nazionale  non  ne  era  rimasto 
completamente  soddisfatto.  Aver  trovato  una  soluzione 
di  questo  problema  diiHcile  e  complicato  è  appunto  il  me^ 
rito  fondamentale  del  mantovano,  ed  una  causa  principale 
di  quell'entusiasmo  che  destò  la  sua  epopea,  e  che  durò  in 
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grandi  proporaoni  finche  rimase  vivo  quel  sentimenio  di 
cui  era  la  piti  nobile  completa  e  fedele  espressione  poetica. 
Le  mire  nazionali  di  Virgilio  come  di  altri  poeti  augustei 
sono  sempre  evidentissime,  né  appariscono  soltanto  come 
eSetto  di  impulsi  istintivi  e  non  avvertiti,  come  in  tanti 
altri  scrittori  romani,  ma  sono  spesso  calcolate  nell'in- 
tento artistico.  Virgilio  non  volle  comporre  un'epopea 
che  avesse  un  carattere  puramente  letterario  o  dotto,  alla 
maniera  degli  alessandrini,  e  non  iscelse  quindi,  come 
altri  fece  prima  e  dopo  lui ,  un  tema  dalla  ricca  saga 
greca,  quale  la  Pìccola  Iliade,  la  Tebaide,  l'Achilleide 
od  altro  simile  sprovvisto  di  ogni  valor  nazionale  pei 
romani.  Guidato  da  un  istinto  artistico  maraviglioso  in 
un  epico  di  quel  tempo,  egli  arrivò  anche  a  scansare  tutti 
quei  temi  storici  che  tanto  tentavano  altri  poeti,  ed  aveano 
tentato  alla  prima  anche  lui,  e  sì  determinò  pel  solo  che, 
fra  le  tradizioni  allora  in  corso  presso  ì  romani ,  offrisse 
quel  carattere  eroico  ideale  che  è  indispensabilmente  ri- 
chiesto dall'epopea,  ed  insieme  fosse  nazionale,  se  non 
di  origine,  certo  di  significato  (i).  Com'egli  a  ciò  arri- 
vasse per  semplice  sforzo  di  genio  poetico,  modificando 
gradatamente  il  concetto  primordiale  dell'opera  sua,  è 
cosa  che  sì  rileva  da  parecchi  indizi  con  certa  chiarezza, 
e  che  non  può  lasciare  inosservata  chi  voglia  equamente 


(i)  iiNovisàmumiEneidemìnchoavÌ(,argumentumvariumet  mul- 
tiplex,  et  quasi  amborum  Homeri carni inum  instar,  prcterea  nomi- 
nibus  ac  rebui  gnecis  lalinisque  commune,  et  in  quo,  guod  maxime 
Studebat,  romaiue  simul  urbis  et  Augusti  origo  conlineretur.  d  Domat. 
Vii.  Vergil.  (presso  Reiffkkschbid ,  Svetonii prieter  Cxsarum  Ubros 
reiiquUe,  Lips.  1860)  pag.  $9.  [Notisi  che  in  tutto  il  libro  non  ci- 
terò mai  altra  edizione  della  biografìa  di  Virgilio  attribuita  a  Donato 
che  questa  del  ReiSerscheid  ]. 
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giudicare  di  lui.  Imperocché  per  le  ragioni  generali  che 
abbiamo  dene,  anche  a  luì,  quando  volle  intraprendere 
la  composizione  di  un  poema  nazionale,  si  presentò  per 
prima  l'idea  dì  un  argomento  storico  latino  o  romano. 
Già  prima  che  scrivesse  le  Bucoliche  avea  pensato  ad  un 
poema  sui  Re  di  Alba;  ma  presto  abbandonò  quell'idea, 
come  dice  il  biografo,  «  offensus  materia  »  (i).  Più  lardi 
entrato  già  in  rapporto  con  Augusto  si  decise  seriamente 
alla  composizione  di  un  poema,  e  di  nuovo  il  soggetto 
che  gli  si  affacciò  primo  alla  mente  fu  di  natura  storica. 
La  grandezza  degli  avvenimenti  contemporanei,  e  l'ami- 
cizia del  principe  che  tanto  prevalse  in  quelli,  lo  con- 
dussero naturalmente  a  scegliere  per  tema  le  Gesta  di 
Ottaviano  (2).  Tale  egli  stesso  dichiarava  essere  il  lavoro 
da  lui  meditato,  allorché  nel  29  leggeva  in  AtelU  (3) 
le  Georgiche  ad  Augusto  tornato  d'Asia  (4].  Da  questo  ' 
primo  soggetto,  a  forza  dì  modificare  il  piano  primitivo 
secondo  le  esigenze  del  suo  sentimento  artistico,  egli 
giunse  a  comporre  l'Eneide  nel  corso  dì  undici  anni, 
cioè  dal  39  fìno  alla  sua  morte.  Nel  26  già  Properzio 
conosceva  alcune  parti  del  lavoro  e  ne  parlava  entusia- 
sticamente come  di  grande  cosa  che  andavasi  facendo, 
ma  profondevasi  piti  largamente  nelle  lodi  delle  Bucoliche 


(1)  DoNAT.   Vìt,   Vergìl.  p,  5».  Sbkv.  ad  Bucol.  VI,  3. 

(1)  Questo  era  il  primo  soggetto  e  scopo  dell'Eneide  secondo  il 
desiderio  dello  stesso  Augusto,  e  così  va  inie&a  la  notizie  data  da 
Sbkvio  (p.  a.  ed.  Liob)  a  postea  ab  Augusto  jEneìdem  propositmti 

(3)  DoNAT.  Vit.  Verga,  pag.  61. 

(4)  a  Mox  tamen  ardentis  accingar  dicere  pugnas 

Qesarìs  et  nomcn  bma  tot  ferre  per  snnos, 
Tithoni  prima  quot  abest  ab  origine  Ctcsar^n 
Georg.  Ili,  46. 
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e  delle  Georgiche  sulle  quali  fin  11  riposava  la  rinomanza 
del  poeta.  Dalle  parole  dì  Properzio,  come  anche  da  quanto 
scrìveva  Virgilio  stesso  in  quel  torno  ad  Augusto  (i),  si 
rileva  (2)  che  le  parti  del  poema  allora  composte  appar- 
tenevano già  a  ciò  che  poi  rimase  l'Eneide,  ma  il  poeta 
manteneva  ancora  il  pensiero  di  arrivare  coi  suo  poema 
da  Enea  ad  Augusto.  Come  oggi  si  vede ,  inoltrandosi 
nel  suo  lavoro  egli  con  tatto  felicissimo  eliminò  ogni 
idea  di  narrare  fatti  puramente  storici,  facendo  cosi  un 
poema  epico-storico,  ed  invece  diede  corpo  al  suo  dise- 
gno solo  rammentando  fatti  e  personaggi  storici  di  volo 
e  per  via  di  occasioni  artisticamente  colte  o  procurate, 
senza  che  ne  rimanesse  menomata  la  natura  propriamente 
eroica  e  poetica  degli  avvenimenti  che  formano  il  sog- 
getto fondamentale  del  poema.  Della  opportunità  arti- 
stica di  questo  procedere  si  accorsero  apche  i  critici  an- 
tichi, i  quali  seppero  pur  ben  derinire  quanto  per  questo 
lato  Lucano  siasi  mostrato  inferiore  a  Virgilio  (3).  E 
cosi  nacque  l'Eneide,  in  un  modo  che  agli  occhi  nostri 
mostra  patentemente  quanto  chi  la  scrisse  fosse  nel  con< 


(i)  <i  De  Xnea  quidem  meo  etc.  «presso  Mackobio,  Siti,  i.,  14,  i  :. 
(a)  0  Aaia  Vergilium  custodia  litora  Phtebi 

Cxsaris  et  fortes  dicere  posse  ratea , 
qui  nunc  Mnesi  Troiam  suscitat  arma 

laciaque  LavinJs  moenia  litorìbuB. 
cedile  Romani  scrìptores,  cedite  Grai 
nescio  quid  maius  naecìtur  Iliade.  » 
Pbopibt.  hi,  34. 
(3)  <i  Hoc  loco  per  trauMtum  tangit  historiam  quam  per  legem 
artis  poeticee  aperte  non  potest  ponete ....  Lucanus  namque  ideo  in 
numero  pstarum  esse  non  meruit  quia   vìdetur  hiatoriam  compo- 
suissc  non  poema.  •>  Sehv.  ad  jEn.  1,  38s;  cfr.  MititTiAt..  XIV,  194; 
FaosTON.  p.   TiS;  Quintil.  X,   i,  90. 
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ceno  e  nel  sentimento  delta  poesia  superiore  ai  migliori 
poeti  della  sua  epoca,  della  pib  splendida  epoca  che  s'in- 
contri nella  storia  dell'arte,  dopo  quella  delle  grandi  crea- 
zioni greche. 

La  critica  moderna  ha  potuto  ragionevolmente  di- 
struggere certe  vecchie  idee  sul  valore  storico  della  saga 
di  Enea,  e  sulla  provenienza  di  essa  (i);  le  sue  nega- 
zioni non  potranno  mai  estendersi  a  questo  fatto  indi- 
scutibile, che  questa  saga  già  fin  dal  tempo  della  prima 
guerra  punica  la  troviamo  in  corso  fra  i  romani,  e  che 
resa  popolare  dai  poeti,  dagli  storici,  dal  teatro,  dalle 
arti  plastiche,  dal  culto  e  dagli  ani  stessi  dello  stato, 
ai  tempi  dì  Virgilio  essa  aveva  acquistato  il  valore  di 
una  saga  nazionale  estremamente  simpatica  a  tutti  gli 
uomini  di  cultura  romana  e  del  tuno  armonizzante  colla 
poesia  propria  del  sentimento  romano  (2).  Certo  se  si 
fosse  trattato  di  comporre  un'epopea  che  fosse  in  tutto 
dell'indole  dell'epopea  omerica,  a  ciò  si  sarebbe  prestata 


(1}  Cfr.  ScHWBGLEK,  Róot.  Gcsch.  I,  p.  i79segg.;  PttBLLn,  JUm. 
Mytholog.  p,  666  segg. 

(2)  Erra  gravemente  Nikbuhr  {R6m.  Gesch.  I,  206  segg.  )  qusndo 
crede  che  Virgilio  condannasse  alle  fiamme  il  suo  poema  perchè  con- 
scio della  sua  mancanza  di  ba»e  nazionale.  Una  idea  simile  a  Virilio 
non  poteva  mai  venire  io  capo,  e  quanto  sia  assurda  lo  prova  già 
l'immenso  successo  dell'  Eneide,  a  cui  il  seniimento  romano  fu  [u(- 
t' altro  che  enraneo.  É  noto  che  il  suo  contemporaneo  ed  ammira- 
tore Tito  Uvio  apre  anch' egli  colla  saga  d'Enea  la  sua  storia,  inspi- 
rata se  altre  mai  da  vivo  sentimento  nazionale.  L'attitudine  del  suo 
spirito  e  il  suo  punto  di  vista  nel  riferire  quelle  favole,  ei  li  dichiara 
nel  proemia  in  modo  che  non  pud  lasciar  da  desiderare,  colle  ma- 
gnifiche parole  cosi  spesso  citate  :  a  Et  si  cui  populo  licere  oportet 
consecrare  origines  suas  et  ad  Deos  rcferre  auctores,  es  belli  gloria 
est  populo  romano  ctc.  eie.  n  Come  la  saga  di  Enea  stesse  in  armonia  ' 
con  quanto  ispirava  il  testo  della  tradizione  romana,  lo  vediamo  nel 
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assai  male  anche  quella  saga  per  gli  elementi  e  caratteri 
eterogenei  che  racchiudeva  ;  ma  ciò  che  doveva  esprimere 
l'epopea  virgiliana  era  ben  diverso  di  natura  da  quanto 
avea  espresso  l'epopea  omerica,  e  rimpetto  a  questo  scopo  i 
difetti  del  tema,  pur  rimanendo,  erano  assai  meno  sensi- 
bili. Omero  si  muove  in  un'atmosfera  tutta  ideale;  egli 
non  può  mai  volgere  lo  sguardo  alla  storia,  che  nascerà 
soltanto  piti  secoli  dopo  di  lui;  i  limiti  e  le  proporzioni 
reali  dell'essere  umano  e  della  sua  attività  sono  tanto  lon- 
tani dalla  sua  mente,  che  ben  dì  rado,  e  solo  come  termine 
di  paragone,  richiama  la  povera  mole  dell'uomo  vero  e 
proprio  (aiot  nh>  ppvroi  ttoo)  ;  figlio  di  una  età  senza  sto- 
ria, egli  è  l'interprete  di  una  idealità  nazionale  che  i 
già  esclusivamente  poetica  di  per  sé  stessa.  Il  poeta  la- 
tino invece  vivendo  nella  più  alta  fase  dello  sviluppo 
storico  della  nazione,  doveva,   tenendosi  nell'ambiente 


lirismo  d'OsAzio  la  dove  fa  dire  ad  Annibale  (C,  IV,  4,  53  segg.); 

»  Gens  qus  cremato  fortis  ab  Ilio, 
lacUtB  Tuscia  equorìbus,  sacra 
NatoKque  macurosque  patres 
Pertulit  Ausonia!  ad  urbes, 
Duris  ut  ileit  et<.  etc,  •> 

Quando  questo  scrìveva  Orazio,  appena  allora  era  stala  pubblicata 
l'Eneide  (le  odi  del  IV  libro  furono  messe  a  luce,  come  si  crede 
dai  più,  dopo  il  18  BV.  Cr.)-  ^  tendetize  Cesaree  verso  Troja,  come 
la  citti  sacra  dei  romani  e  della  gente  Giulia,  sono  vivamente  rap- 
presentate nella  nota  parlata  di  Giunone  agli  Dei  che  trovasi  nel- 
l'ode 3."  del  III  lib.,  certaraente  anteriore  all'Eneide. 

Vedere  in  tutto  ciò  e  in  tanl'altco  che  potrebbe  riferirsi  di  simile, 
retorica  e  adulazione,  non  ammettere  la  reale  intensità  clegittimiti 
del  sentimento  a  cui  in  tanto  vera  grandezza  d'impero  e  dì  gesta 
corrispondeva,  è  un  procedere  assai  leggermente,  sacrificando  la 
-verità  e  la  coscienziosità  scientifica  a  tendenze  paradossali,  ed  a  pre- 
venzioni malamente  allucinalrici. 
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ideale  voluto  dall'epopea,  mirare  pur  costantemente  alla 
storia  nella  quale  avea  le  sue  radici  quell'universale  sen- 
timento che  allora  raggiungeva  la  sua  massima  inten- 
sità, più  che  mai  bisognoso  di  grandiose  espansioni  (i). 
Conscio  di  questo  suo  ufficio  ed  assistito  nel  compierlo 
da  una  genialità  tutta  sua  propria  (a),  egli  coordinò  il 
suo  poema,  nel  soggetto  e  nella  trattazione,  cosi  stretta- 
mente colla  storia  romana,  ch'esso  pu6  dirsi  una  prepa- 
razione a  quella  ed  insieme  un  riassunto  poetico  del- 
l'impressione ch'essa  lasciava  nell'animo  di  quanti  la 
contemplavano  (3).  Come  accade  sempre  quando  si  trova 
la  formola  lungamente  desiderata  che  esprima  intiera- 


(i)  11  (ilolo  stesso  del  poema  Enrebbc  staio  dapprima,  secondo 
alcuni,  non  Eneide  ma  Gesta  del  popolo  romano:  a  onde  eltam  in 
antiqui*  invenimusopus  hoc  appellatum  esse  non  jEneidem  sed  Gesta 
populi  nmani;  quod  ideo  mutatum  est,  qtiod  nomen  non  a  parte  sed 
a  loto  debet  d«ri,  "  Servio,  ad  jEn.  VI,  75». 

(ij  Niente  di  meno  wrio  dell'idea  espressa  da  qualche  critico  mo- 
derno (V.  fra  gli  altri  Tkuffel,  Gesch.  der  rum.  Litt.  p.  Sgi)  che 
la  natura  molle  e  mite  di  Virgilio  non  fosse  tagliata  per  l'epopea. 
Dicano,  di  grazia,  questi  signori  quale  dei  poeti  epici  della  stessa  ca- 
tegoria a  cui  Vii^ilio  appartiene  può  dirsi  nato  per  l'epopea.  Forse 
il  platonico  Tasso,  o  il  pio  Milton,  o  il  mislico  Klopsiockf  E  come 
fra  tanti  poeti  d'arie  co&ì  diversi  per  stirpe  e  per  carattere,  il  solo 
molle  Virgilio  ha  saputo  fare  il  meglio  in  questo  genere,  mentre  ìl 
titanico  e  multilaterale  Gothe  quando  a  ciò  à  è  voluto  provare  ha 
messo  fuori  quell'aborto  che  è  V Ackilleide? 

(3)  D  Qui  bene  considcrat  inveniet  omnem  romanam  hisioriam 
ab  Mnese  adventu  usque  ad  sua  tempora  summatim  celebrasse  Vir- 
gìlium,  quod  ideo  latet  quia  confusus  est  ordo  :  nam  eversio  lliì  el 
Mneat  errores  adventus  bellumque  manifesta  sunt:  Albanos  auiem 
teges,  romanos  cliam  consulcs,  Brulos,  Catonem,  Cssarem  Augu- 
slum  et  multa  ad  hisioriam  romanam  pertinentia  hic  indicai  locus, 
estera  qus  hic  inlermissa  sunt  in  àffnijoirotia  commemorai.  « 
(Servio,  ad  Mn.  VI,  752.  Cfr.  anche. Probo,  ak  Georg.  Ili,  40,- 
p.  56  sg.  ed.  Kbil). 


,y  Google 


PARTE    PRIMA  I7 

mente  ciò  cfae  è  nell'animo  di  tutti,  il  poema  fu  accolto 
con  uno  scoppio  di  generale  entusiasmo  in  tutto  il  mondo 
romano. 

È  mirabile  vedere  con  quanto  interesse  tutti  gli  uo- 
mini colti  s'informassero  dei  progressi  di  quella  grande 
composizione,  e  quanto  forti,  visibili  influenze  essa  eser- 
ciusse,  fin  dal  suo  nascere,  sulle  lettere  latine.  Mentre  il 
poeu  l'andava  componendo.  Augusto,  Mecenate  e  tutta 
la  schiera  di  amici,  cortigiani,  dilettanti,  poeti,  retori 
che  li  attorniava,  erano  pib  o  meno  al  corrente  del  U' 
voro,  di  cui  varie  parti  venivano  dall'autore  grado  grado 
recitate  in  quei  circoli.  Quando  Virgilio  mori,  non  altra 
pubblicità  che  questa  aveva  avuto  il  poema,  dì  cui  ninna 
parte  era  stata  condotta  a  quel  grado  di  perfezione  che 
meditava  il  poeta;  ma  un  vasto  pubblico  ne  conosceva 
l'esistenza  e,  per  l'incontro  avuto  dai  saggi  recitati  agli 
amici,  grandissima  era  I* aspettazione.  La  pubblicazione 
ebbe  luogo  per  opera  dei  due  amici  dì  Virgilio,  legatari 
dei  suoi  scritti,  Tucca  e  Vario,  ai  quali  Augusto  impose 
quell'incarico  delicato.  Quanto  tempo  impiegassero  nel 
preparare  quella  pubblicazione  non  sappiamo,  ma  cer- 
tamente dovette  essere  assai  breve.  L'impressione  fu  pro- 
fonda e  universalmente  vivissima.  In  quel  poema,  che 
divenne  il  primo  titolo  della  nominanza  dell'autore,  tutti 
riconobbero  la  piti  grande  opera  della  poesia  latina  (1], 


(1)  Nella  letieratuta  latina  oggi  superstite  il  più  amico  autore  che 
esprima  ciò  esplìcilamenie  è  Ovidio  : 

■  Et  profugum  Maatn,  altxquc  primordia  Romoe, 
quo  nullum  Laiio  clarìor  extat  opus.  » 

Ars  amator.  [Il,  337. 


Voi.  l. 
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e  per  esso  divenne  Virgilio  pei  Romani,  come  poi  lo 
chiamava  Vellejo,  il  ■  principe  dei  canni  ■  (i).  Lo  stu- 
dio di  Virgilio  e  della  sua  fraseologia  si  riconosce  già 
nel  suo  grande  contemporaneo  Tito  Livio,  nei  quale 
trovansi  chiare  reminiscenze  anche  di  frasi  dell'  Enei- 
de [2].  Ricco  di  tali  reminiscenze  mostrasi  poi  singolar- 
mente Ovidio  (3)  che  avea  34  anni  quando  mori  il  grande 
poeta,  da  lui  però  conosciuto  soltanto  di  vista  (4).  E 
deve  notarsi  che  per  Livio  e  per  Ovidio  ciò  non  si  può  cer- 
tamente ripetere  dall'uso  fatto  di  Virgilio  nella  acuoia, 
come  poi  accade  per  tanti  altri  poeti  e  prosatori  latini. 
Dai  ricordi  di  Seneca  il  vecchio  (5)  rileviamo  pur  chia- 


<<*  Tanium  se  nobis  elcgi  debere  fktentur , 
quantum  Vergilio  nobile  debet  epos.  >> 
Rem.  am.  iqi. 
L'Ars  amatoria  fu  pubblicau  l'i  o  il  a  a.  Cr.;  i  Remeàia  amoris 
I'  I  o  il  2  d-  Cr. 

(i)  a  Inter  qute  (ingenla)  maiìme  nostri  «evi  emineni  princepa  car- 
minum  Vergilius,  Rabirius  etc.  »  Vkll.  Patkrc.  II,  3-j. 

(2)  Cfr.  WOlffum  [n  Philologus,  XXVI,  p.  1 3o. 

(3)  Vcggansi  i  raffronti  conuderev  a  Intente  numerosi  raccolti  dai 
sig.  ZiNGESLE  nel  suo  recente  lavoro:  Ovidius  und  sein  Verhdltniss 
lu  den  Vorffdngera  urìd  gleick^eitigen  rùmischen  Dichlem  (Inns- 
bruck,  1869-71)  11,  p.  48-113. 

(4)  B  Vergilium  vidi  tantum  ■  Trist.  IV,  io,  i5. 

(5)  Qjjetti  ricordi,  che  si  riferiscono  ai  retori  del  tempo  d'Augusto, 
ci  offrono  le  più  antiche  citazioni  di  veru  dell'Eneide  oggi  conosciute. 
Ecco  i  luoghi  principali  :  >  Sed  ut  sciatis  aenium  bene  dictum  dici 
tamen  posse  meliua,  notate  pm  ceteris  quanto  decenlius  Vergilius  di' 
xerìt  hoc,  quod  valde  erat  celebre,  a  belli  mora  concidit  Hector  >: 
»  Quidquid  apud  dune  eie.  0  (^n.  XI,  a88  ),  Messala  (f  8  av.  Cr.)aiebat 
hic  Vergilium  debuisse  desinere,  quod  sequitur  a  et  in  decimum  etc.  » 
explementum  esse.  Mscenaa  hoc  etism  priori  comparabat  <•  Suasor.i  ; 
•  Summis  clamoribus  diiit  (Arellius  Fuscua)  illum  Vergili  versum 
a  Scilicelis  superisetc.  ■  {Aen.  IV,  379).  Auditor Fusci  quidam,  cuiua 
pudori  parco,  cum  banc  suasoriam  de  Alexandro  onte  FuKuin  di- 
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ramente  che  ad  primo  decennio  dopo  la  morte  del  poeta 
l'Eneide  era  conoKÌutissima  e  si  citavano  versi  di  essa 
come  volgarmente  noti.  Singolarmente  attraente  per  una 
certa  parte  del  pubblico  riusciva  la  patetica  poesia  delle 
avventure  di  Didone[i),  che  piti  tardi  strappava  le  lagrime 
ad  Agostino  (3),  e  che  troveremo  sempre  fra  le  parti  del 
poema  più  ammirate  nei  secoli  seguenti. 

Una  critica  affettatamente  severa,  schifiltosa,  para- 
dossale e  pregiudicata  può  dir  quel  che  vuole  su  questo 
grande  poeta  come  su  tanti  altri  grandi  scrittori  latini. 
Se  essa  erra,  il  danno  è  tutto  suo.  La  scienza  potrà  dif- 
ficilmente perdonare  gli  eccessi  di  certe  reazioni  intellet- 
tuali ,  comunque  queste  possano  essere  feconde  di  pro- 
gresso. L'opera  di  Virgilio,  considerata,  com'è  dovere, 
nell'ordine  suo  e  nelle  sue  ragioni  storiche  è,  e  riman 
sempre,  un  grande  monumento  che  non  ebbe  l'eguale  né 
prima  né  poi;  legittimo  è  il  fascino  che  per  tanti  secoli 
esercitò  su  tutti  gli  spiriti  colti,  dagl'infimi  ai  pih  grandi. 


eeret,  putavil  ttqat  belle  poni  eundum  versum;  dixit:  a  Scilicel  U 
supcris  etc.  i>.  FuscusMiIi  ait:  u  hoc  dixisset  audìentc  Alexandre , 
scires  apud  Vergìlium  et  illum  versum  case  a ...  capulo  tenue  abdi- 
dit  ensem  >>  (Aen.  II,  553).  Sutuor.  4.;  —  n  Monianus  Julius  qui 
comis  fuit,  quìque  egregìus  poeta,  aiebat  iMum  (Cestium)  imitari 
voluisae  Vet^ili  descripiionciD  :  ■  Nox  erat  et  tertas  etc.  »  {Aen.  VII, 
16)  *.  Control!.  16.  (Cestio  venne  a  Roma  poco  dbpo  la  morte  di 
Virgilio,  cfr.  Meibr,  Oratorr.  romanorr.  fragmenta,  p.  537)  " 
Ved.  anche  Suasor.  t. 

(1)  a  Et  tamen  ille  tute  felix  lEneidoa  auctor 

conCulit  in  Tyrios  arma  virumque  toros, 
Nec  le^tut  pars  ulla  magia  de  corpore  toto, 
quara  non  le^mo  foedere  junctus  amor.  » 
OviD.  Trist.  2,  533, 


(i)  CoHfftsìon.  lib.  I',  op.  I,  66. 
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Imitatore  è  Virgilio  solo  negli  accessori  ed  anche  come 
tale  è  grandissimo;  lo  è  perchè  doveva  esserlo,  né  v'era 
potenza  di  genio  che  a  tal  condizione  potesse  allora  sot- 
trarsi ;  una  emancipazione  totale  dell'arte  da  quanto  im- 
ponevano le  ancor  vivissime  creazioni  greche,  era  cosa 
che  ninno  desiderava,  ninno  voleva,  e  sarebbe  stata  ac- 
colta con  indignazione  come  una  anormalità  mostruosa 
ed  inintelligibile.  Le  vie  del  genio  non  possono  essere 
sempre  libere  in  qualunque  momento  e  condizione  dello 
spirito  umano.  Non  per  questo  però  esso  si  fa  men  ma- 
nifesto a  chi  non  si  veli  gli  occhi  per  non  vederlo; 
né  è  lecito  disconoscerlo  e  denigrarlo,  dandogli  sprez- 
zantemente, come  si  è  fatto  per  Virgilio,  il  nome  di  vir- 
tuosità. Per  la  natura,  gli  elementi,  lo  scopo  affatto  spe- 
ciali dell'opera  sua,  Virgilio  lavorò  in  un  ordine  di  pro- 
duzione tanto  diverso  da  quello  della  poesia  omerica,  e 
dell'epica  greca  in  generale  (i),  che  la  sua  opera,  pro- 
porzionata com'è  all'intento,  costituisce  una  vera  crea- 
zione. Una  dose  di  ellenismo  c'era  nel  pensiero  romano, 
c'era  quindi  anche  nel  poeta,  e  sarebbe  stato  infedele  se 
non  r  avesse  rappresentata  nel  suo  poema  ;  ma  il  primo 
piti  profondo  caratteredi  Virgilio  sta  nell' esser  egli,  come 
con  giusta  intelligenza  lo  chiama  Petronio,  essenzial- 
mente Romano  (2). 


(i)  Anch«  il  Teuffel  concede  che  k  Ton  und  Geist  der  ^neii 
Eicht  freilich  zu  Homer  in  diametralem  Gegentoue.  n  Gesch.  d.  r6m. 
Lit.  p.  400. 

(a)  a  Homerus  ie»iis  et  iyrici,  romanutt]ue  Ve^lius  et  Homi 
curiosa  fclicitas.  «  Petroh.  Sai.  118. 
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Capitolo  11. 


A  quei  risultati  però  non  si  poteva  arrivare  per  sem- 
plice genialità  naturale ,  che  questa  sola  non  bastava 
nelle  condizioni  d'allora,  come  non  basta  mai  à  pro- 
durre grandi  opere  d*arte  in  epoche  di  grande  cultura. 
Tanto  la  natura  sua  stessa  e  delle  sue  cause,  quanto 
anche  l'influenza  dei  Greci  contemporanei  dava  alla  poe- 
sia auguste»,  come  in  generale  alla  piti  gran  parte  della 
poesia  romana,  un  caranere  essenzialmente  dotto.  Molti 
studi  filologici  ed  eruditi  erano  indispensabili  al  poeta 
per  raggiungere  una  forma  d'arte  che  stesse  in  armonìa 
colle  condizioni  della  cultura  generale.  L'indirizzo  della 
poesia  greca  di  quel  tempo,  dominata  dagli  alessandrini, 
era  talmente  dotto,  che  né  la  lingua  della  poesia  era  cosa 
vivente,  ni  la  poesia  stessa  era  destinata  ad  esser  patri- 
monio d'altri  che  di  dotti.  Se  v'ha  fatto  che  metta  in 
rilievo  quel  tanto  di  genialità  poetica  che  ebbero  pure  i 
romani,  tale  è  senza  dubbio  il  confronto  fra  essi  e  i  greci 
nell'uso  degli  esemplari  antichi.  Da  Alessandro  in  poi  la 
decadenza  della  poesia  greca  è  tale,  che  chi  ne  studia 
la  storia,  se  vuol  riempire  la  vasta  lacuna  che  gli  sì  fa 
dinanzi,  conviene  si  rivolga  ai  latini,  presso  i  quali  sol- 
tanto trova  una  continuazione  di  quell'indirizzo  e  di 
quella  produttività. 

La  dottrina  e  lo  studio,  non  solo  dei  prodotti  greci, 
ma  anche  degli  antecedenti  prodotti  romani,  non  im- 
pedisce ai  piti  eletti  poeti  latini  di  trasfondere  nell'opera 
loro  quella  vera  poesia  e  quel  carattere  nazionale  di  cui 
gli  alessandrini  sono  affatto  privi.  Non  iscrivono  per 
una  stretta  cerchia  di  dotti,    ma  per  un  pubblico  va- 
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stissimo  di  cui  l'educazione  è  tate  che  nel  poeta  richiede 
ed  apprezza  anche  il  retore,  il  grammatico  e  l'erudito. 
In  queste  doti,  essenzialissime  in  un  poeta  romano , 
ninno  raggiunse  Virgilio,  il  quale  oltre  ai  motti  deli- 
cati studi  di  arte,  molto  studiò  pure  la  lìngua  nella 
sua  natura  presente,  e  ne!  suoi  antecedenti  letterari,  per 
piegarla  alla  maggior  possibile  perfezione  e  farla  organo 
adequato  dei  suoi  concetti  artistici  ;  molto  pure  studiò, 
in  libri  e  con  viaggi,  e  località  e  miti  e  antichi  usi  e 
quante  simili  cose  di  fatto  si  connenevano  col  suo  poe- 
ma (■}.  Egli  ebbe  il  segreto  di  adoperare  soltanto  come 
mezzo,  senza  mai  ostentarla,  questa  molta  dottrina,  e  di 
non  subordinare  ad  essa  la  poeùa.  Gli  antichi  di  questo 
ben  sì  avvidero  (a),  talché  egli  riuscì  a  due  intenti  non 


(i)  Ad  Augusto,  che  mentre  guerreggiava  i  Cantabri  voleva  esEer 
tenuto  a)  corrente  del  suo  lavoro,  ei  rispondeva  :  a  de  JEaea  quidem 
meo,  N  mehcrcle  iam  dignum  auribus  haberem  tuie,  libenter  mit- 
terem  ;  sed  tanta  incho^ta  res  est,  ut  p«ene  vitio  mentis  tantum  opus 
ìngreasuB  mihi  videir,  cum  precsertim,  ut  sci»,  alia  quoque  studia  ad 
id  opus  multoque  potìora  inipeniar.  >  Macbob.  Sat.  1, 14,  1 1. 

In  lavoro  cosi  arduo  e  delicato  non  sorprende  quanto  riferisce  il 
biografo  (p.  5g}:  «  traditur  cotìdie  nieditalos  mane  plurìraos  versus 
dictare  solitus,  ac  per  totum  diem  retractando  ad  paucissinios  redi- 
gere, non  absurde  Carmen  ac  informe  more  urtai  parere  diceos  et 
lambendo  demum  effingere.  ^neida  pro&a  prìua  oratione  formatam 
digestamque  in  XII  lìbros  particulatim  componere  initituit,  prout  li- 
berei quidquìd,  et  nihii  in  ordinem  arrlpiens,  ut  ne  quid  impetum 
moraretur  quidam  imperfecta  transmisii,  alia  levissimis  verbis  veluti 
fulsìt,  quc  per  iocuro  prò  libìcìnibus  interponi  aìebal,  ad  sustinen- 
dum  opus,  donec  solida  columnte  advenirent.  n 

A  comporre  l' Eneide,  quale  oggi  ci  rimane,  impiegò  XI  anni,  e  l'in- 
terruppe la  mone,  chi  per  altri  tre  anni  si  proponeva  di  lavorare  a 
darle  l'ultimB  mano,  e  con  tale  scopo  intraprese  il  vìaj^io  di  Grecia  e 
d'Asia,  che  gli  fu  &tale.  Donat.  p.  6i. 

(z)  u  Vcrgilium  multte  antiquilatis  hominem  sine  ostentationis 
odio  peritum.  »  Geli..  V,  ix,  i3.  Di  questo  tien  conto  pure  Quinti- 


,y  Google 


PARTE    PRIMA  23 

sempre  identici ,  quello  dì  piabere  ai  dotti  dì  professione 
ed  a  tutti  gli  altri  ad  un  tempo.  Le  doti  mirabili  della 
poesia  virgiliana  nell'uso  e  nella  creazione  del  linguag- 
gio poetico,  e  nella  struttura  del  metro,  la  minutezza  delle 
ricerche  erudite  da  lui  fatte  per  dare  al  suo  poema  il 
colorito  piti  fedele,  sono  cose  tanto  vere,  che  la  pili  se- 
vera e  maldisposta  crìtica  odierna  ha  pur  dovuto  in  questo 
confermare  gli  elogi  prodigati  al  poeta  dagli  antichi  (i). 
I  bisogni  e  il  carattere  del  pensiero  romano  erano 
tali,  che  l'impressione  prodotta  dalle  caratteristiche  piti 
estrinseche .  e  meccaniche  de!  poema  fii  profondissima. 
Essa  sopravvisse  e  dominò  in  tune  le  variazioni  che  subì 
il  concetto  del  poeta,  e  rimase,  comunque  contorta  e 
deturpata,  pur  vivissima  per  tutta  la  tradizione  letteraria 
del  medio  evo  latino.  La  perfezione  della  lingua  era  pei 
Romani  di  tanta  importanza  in  un'opera  d'arte,  che  si 
può  dire  fosse  la  principal  cosa  a  cui  si  guardava  nel 
giudicarne,  ed  essa  sola  tenesse  luogo  di  molti  altri  me- 
riti. Ed  invero  le  condizioni  degli  scrittori  romani  erano 


UAHO  nel  confronlire  Virgilio  con  Omero  :  v  et  herctc  ut  illi  naturs 
coelcsii  alque  immortaii  cesserimus  :  ila  cuiee  et  diligenti^  ve!  ideo  in 
hoc  plui  etl,  quod  eì  fuit  magia  laboratidum  et  quantum  eminen- 
tibus  vìiictmur  fortasse  cequalilaie  penEamus.  u  Iiist.  or.  X,  i,  60. 
(i)  Cf.  BsBNHARDv,  p.  437,  Teuffei.,  p.  3g7,  BxHR,  p.  371, 
Hertzsero  (Ueberi.  d.  Aeneii),  p.  XI  sg,  Hermamn,  Elem.  doclr. 
mttr.  357,  MaLLEB,  De  remetr.  p.  140 sg-,  i83,  190  sg.,  Nibbuhb, 
Ràm.Gesck.  1,  p.  111  (3.*  ed.).  Sulla  uga  di  Enea  ed  il  modo  in  cui 
Virgilio  l'ha  trattata  veggasi, olire  il  noto  libro  di  Ki.au5eh,  Aeneas 
uad  die  Penaten  li,  p.  1149  sg. ,  Rubino,  Beitrdge  jur  Vorgescbtch- 
(£  Aolienf,  p.  68  agg.  iì6  sgg.  173,  e  panicolarmente,  comeelogio 
della  esattezza  e  dottrioa  del  poeta,  pag.  111-118.  Con  critica  spesso 
troppo  superficiale  ed  ingenua,  ma  non  senza  buon  senso,  riassume 
i  meriti  di  Virgilio  il  Weidher,  nella  prefazione  al  suo  Commentar 
ju  Vergil's  Aeneis,  Bach  I  und  II,  (Leipz.  1869)  p.  53  sgg. 
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per  questo  lato  assai  diverse  da  quelle  dei  greci,  presso 
t  quali  le  forme  dell'arte,  svoltesi  per  un  moto  na- 
turale e  spontaneo  del  pensiero  nazionale,  furono  as- 
secondate da  un  corrispondente  svolgimento  del  linguag- 
gio ,  egualmente  spontaneo  e  naturale ,  talché  i  poeti 
questo  piegavano  e  traevano  facilmente  ai  loro  intenti,  sen- 
za bisogno  dì  uno  studio  grammaticale  e  filologico.  11  pro- 
cesso per  cui  si  è  svolta  la  letteratura  romana  è  ben  lon- 
tano da  tanta  naturalezza.  Ridurre  una  lingua  rozza 
aspra  ed  incolta  a  servire  dì  organo  a  forme  letterarie 
d'origine  non  nazionale  e  quasi  repentinamente  accet- 
tate dal  dì  fuori,  era  cosa  di  grandissima  difficoltà,  colla 
quale  ebbero  a  lottare  Ì  piti  antichi  autori  latini;  ed  essa 
costituisce  la  ptii  forte  loro  preoccupazione  (i).  Da  questo 
aspetto  può  dirsi  che  da  Livio  Andronico  a  Cicerone  e 
a  Virgilio,  la  letteratura  romana  non  sia  che  una  serie 
di  tentativi  coi  quali  si  cerca  continuamente  dì  piegare 
la  lingua  alle  esigenze  estetiche  imposte  al  pensiero  ed 
al  gusto  dalla  influenza  greca  (2).  Così  presso  i  Latini,  con- 


fi) Cfr.  Lersch,  Die  Sprachphitosopkie  der  Alten,  I,  p.  io3. 
(1)  Lucrezio,  che  morì  quando  Virgilio  era  quindicenne,  non  solo 
lascia  sentire  nel  suo  poema  questo  conato,  ma  ne  parla  anche  aper- 
menlc:  ( lib.  I,  i35) 

V  Nec  me  animi  fallii  Graiorum  obscura  reperta 
difficile  inlustrarc  lalinis  versibus  esse, 
multa  novi*  verbis  praesertim  cum  sit  agendum, 
propter  egesiatem  linguse  et  rerum  noviutem.  " 
Cfr.  anche  1,  83i  e  III,  257;  Hbfftbr,  Geschichte  der  lateinisckai 
Sprache  »dhrend  ihrer  Lebetadauer,  pag.  114,  Vcggasi  anche  la  re- 
cente opera  di  Hbhiog  ,  Untersuchungen  ùber  die  BildungigeschichU 
der griechischen undlateinischea Sprache,  (Leipz.  i87i)pag.ig6sgg., 
il  qualeperò  giudica  con  frettolosa  leggereiia  i  poeti  augustei  (pag.  2 1  ì), 
e  dimentica  del  tutto  r  importanza  e  l'inllueiua  di  Virgilio  in  fstto  di 
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trariamente  a  quanto  avvenne  fra  i  Greci,  per  questa  con- 
dizione di  cose  ed  anche  pel  contenuto  materiale  della 
influente  cultura  greca,  la  ricerca  grammaticale  esiste 
giàedomina,  pressoapoco,  in  ogni  scrittore,  assai  prima 
che  lo  sviluppo  completo  della  letteratura  abbia  avuto 
luc^,  ed  il  pensiero  nazionale  siasi  acquetato  nel  tro- 
vamento  di  forme  che  lo  esprimano  adequatamente.  A 
questo  ultimo  risultato  giungono  Cicerone  nella  prosa 
e  Virgilio  nella  poesia.  L'uno  e  l'altro  hanno  tanto  bene 
e  tanto  giustamente  soddisfatto  a  quell'  ideale  di  perfetto 
linguaggio,  a  quel  bisogno  di  proprietà  di  finezza  e  d'ar- 
monia, che  con  essi  la  meta  è  raggiunta,  ed  ogni  ulte- 
riore  tentativo  non  riesce  che  a  male.  Questo  inerito 
loro,  certamente  altissimo,  fu  il  principale  ad  essere  ve- 
duto dagli  antichi,  e  fu  senza  dubbio  in  tanta  inten- 
sità e  universalità  delle  esigenze  a  cui  soddisfaceva  una 
principalissima  causa  della  loro  rinomanza.  L'efficacia 
così  dell'oratore  come  del  poeta  era  tanto  dipendente 
da  un  merito  di  questa  natura,  che  raggiungendosi  per 
esso  lo  scopo,  esso  poteva  servire  anche  a  misurare  l'ora- 
tore come  oratore,  il  poeta  come  poeta. 

Invero  questo  prevalere  dell'  importanza  di  una  qualità 
formale  sopra  le  altre  nella  pubblica  estimazione,  al  punto 
da  esagerare  anche  queste  in  grazia  sua,  od  anche  da  te- 
nerne luogo,  non  è  certamente  ciò  che  ci  vuole  per  giu- 
dicare giustamenteitvaloreartisticodiunoscrittore.  Senza 
soscrivere  al  giudizio  troppo  aspro  di  Mommsen  sul  merito 
di  Cicerone  come  oratore,  è  indubitato  che  la  grande 


scuola  e  nelle  opere  gr«mmalic«li  e  mila  produi 
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rioomanxa,  anche  oratoria,  di  questo  scrittore  t  in  gran- 
dissima parte  un  effetto  del  suo  alto  valore  come  scrit- 
tore latino,  piuttostoché  del  vero  suo  merito  oratorio  (i). 
Per  questa  maniera  di  giudizio  Terenzio  fìno  all'  ultimo 
medio  evo  ebbe  piti  voga  di  Plauto,  quantunque  inferiore  ad 
esso  in  qualità  di  comico  {2).  Se  però  il  giudizio  degli  an- 
tichi su  Cicerone  fu  fuorviato  dalla  loro  predilezione  per 
le  qualità  della  lingua,  talché  gli  assegnassero  un  posto 
diverso  da  quello  che  in  realtà  gli  compete  nella  storia 
dell'eloquenza,  certo  il  giudizio  loro  su  Cicerone  si  te- 
neva  in  una  sfera  più  prossima  alla  vera  e  piti  di  loro 
competenza,  che  non  quello  su  Virgilio;  chÈ  realmente 
gli  usi  pratici  dell'arte  oratoria,  e  la  vita  repubblicana, 
avean  reso  i  Romani  più  competenti  giudici  d'oratori  che 
di  poeti  ;  i  quali  meno  che  i  primi  avevano  nella  vita  e  nel- 
l'indole nazionale  romana  la  prima  causa  dell'esser  loro. 
PerciCi  è  da  notarsi  che  dei  giudizi  su  Cicerone  di  un  ca- 
rattere generale,  nei  quali  egli  è,  comunque,  giudicato  in 
qualità  d'oratore,  è  definita  la  sua  arte  tanto  in  sé  quanto 
in  rapporto  cogli  altri  oratori  greci  e  latini,  se  ne  tro- 
vano; su  Virgilio  invece  un  giudizio  che  lo  definisca 
non  dico  giustamente,  ma  completamente  nella  sua  qua- 
lità di  poeta,  non  lo  troviamo.  Molti  scrissero  su  di  luì, 


(1)  Cf-  BiAss,  Die  grieck.  Beredsatnkeit  in  dem  Zeiiraum  voh 
Alexander  bis  mij  Augustus,  p.  iiS.  s^. 

(1)  u  Sciendum  tamen  est  Terentiom  propter  flolam  proprìcwtem 
omnibus  comicis  eue  prsposiruni,  quìbus  ut,  quantum  ad  celerà 
spectat,  inferÌDr.  n  SaKV.  ad  Aen.  I,  410.  Già  molto  prima,  Qckbons 
(ad  AH.  VII,  3,  IO)  aveva  detto:  n  secutusque  sum,  non  dico  Cs- 
cilium...  malus  enim  auctor  laiinitatis  est,  scdTereniium  cutus fa- 
bellae  propter  elcgantiam  sennunis  putabantur  a  C.  Lslio  scribi.  » 
Eppure  VuLCUio  Sedioito  dava  fra  i  comici  il  primo  posto  a  Cecilio , 
il  secondo  a  Plauto,  ed  a  Terenzio  il  sesto.  (Gell.  XV,  24). 
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quanti  su  niun  altro  scrittore  latino.  Lo  stesso  entu- 
siasmo che  destò  la  sua  opera  non  solo  appena  fu  pub- 
blicata, ma  anche  mentre  il  poeta  la  componeva  e  non 
se  ne  conosceva  che  qualche  libro  o  qualche  saggio,  pro- 
vocò degli  scrini  e  delle  critiche  assai  (i).  Contro  le 
buffonerie  e  le  smodatezze  di  alcuni,  piuttosto  nemici  che 
critici,  stanno  le  numerose  espressioni  dì  ammirazione 
entusiastica,  che  senzii  dubbio  fedelmente  rappresentano 
il  grado  e  la  natura  dell'impressione  generale.  Ma  l'en- 
tusiasmo «  il  sarcasmo  non  sono  la  critica.  Fino  a  qual 
punto  gli  scritti  relativi  a  Virgilio  di  molti  grammatici 
suoi  contemporanei  o  del  primo  secolo  dell'impero  fos- 
sero di  carattere  estetico,  e  si  occupassero  di  ciò  che  oggi 
dicesi  Falta  critica,  è  diffìcile  giudicare  dalle  notizie  che 
ci  rimangono;  ma  è  chiaro  che,  se  l'arte  virgiliana  avesse 
in  quelle  trovato  una  notevole  e  sufficiente  defìnizione 
generale,  la  tradizione  grammaticale  a  noi  nota,  che  è 
tutta  piena  del  nome  del  poeta,  l'avrebbe  pur  conservata. 
Invece  il  meglio  che  questa  ci  conserva  si  riduce  ad  una 
osservazione  di  Domizio  Afro,  insufficiente  quantunque 
giusta,  la  quale  segna  affatto  esternamente  il  posto  che 
compete  a  Virgilio  in  quella  gerarchia  di  poeti  di  cui 
Omero  è  sovrano  (2}.  E  del  resto,  come  abbiamo  veduto, 


(i)  DowATO  (  Vii.  VergU.  p.  65)  enumera  qualche  Eciocca  parodia 
anonima  delle  Bucoliche  e  delle  Georgiche,  l' Aeneomastix  di  Carvilio 
Pinore, un'opera  di  Ecenniosui  difetti,  una  dì  Pcrellio  Fausto  *ui  funi  di 
Virgilio,  ed  otto  libri  Homaon  tlenchon  di  Q,  Ottavio  Avito,  nei  quali 
ti  notava  quos  et  unde  versus  transtulerit.  Asconio  Pediano,  che 
viiac  sotto  Claudio,  scrìsse  un  libro  in  difesa  di  Vii^ilio  contro  co- 
storo ed  altri  simili. 

(2)  ■  Utar  enim  verbis  eisdero  qua  ex  Afro  Domitio  juvenis  excepi, 
qui  mihi  interroganti  quem  Homero  crederei  maxime  accedere:  se- 


,y  Google 


28  PARTE    PRIMA 

solo  esternamente  potevano  giudicare  gli  antichi  con  giu- 
stizia il  rapporto  fra  la  poesia  omerica  e  la  virgiliana. 
Dei  giudizi  dei  contemporanei,  uno  solo  ne  vien  rife- 
rito (i)  che,  quantunque  espresso  con  parole  maligne, 
definisce  con  qualche  verità  una  caratteristica  generale 
dell'arte  virgiliana;  ma  esso  considera  Ìl  poeta  unica- 
mente dall'aspetto  retorico,  e  potrebbe  essere  applicato 
anche  ad  un  oratore  (2).  Coloro  poi  che  facevano  un  rim- 
provero a  Virgilio  del  grande  uso  ch'egli  hafatto  d'Omero, 
evidentemente  erano  animati  da  un  sentimento  d'inimi- 
cizia, poiché  dimenticavano  l'uso  simile  di  tanti  altri 


cuntlus,  inquit,  est  Vergilius,  propior  tsroen  primo  quam  terlio.  « 
Qvi'<t:l.  X,  I,  86.  Domizio  Afro  fu  pretore  sotto  Tiberio  nel  36  d. 
Cr.;  morì  nel  Sg.  Vcggau  questo  giudizio  mcssu  in  versi  da  Axciuo 
Avito  (V-Vl  sec),  ncìV A nthologia  Ialina  (Mbvbr)  n.«  iSg. 

(1)  n  M.  Vìp&anius  a  Mcecenate  cum  suppositum  appellabst  novo: 
ctcoicliK  repertorem,  non  tumìds  nec  exìlis  sed  ex  communibus 
verbis,  atquc  ideo  latemia.  »  Dohat.   Vii.   Vergit.  p.  65. 

(2)  Vero  e  giusto  È  anche  quel  (I'Obaiio  fSat.  1,  10,  45): 

o  molle  atque  facetum 
Vergilio  annuerunt  gaudente»  nire  Camens.  n 
È  da  notare  però  che  queste  parole,  comegià  esse  lo  dicono  chiaramente 
(rure),  non  si  riferiscono  che  alle  Bucoliche,  e  alle  Georgiche. 
Quando  Orazio  scrisse  il  primo  libro  delle  satire  in  cui  esse  sono 
contenute  (dal  4.1  al  35  av.  Cr.,  secondo  i  più),  l'Eneide  non  era 
neppure  ancora  in  mente  di  Virgilio;  il  poeta  in  quel  tempo  occu- 
pavasi  delle  Georgiche.  Se  ie  opinioni  sulle  date  non  fossero  tanto 
varie  ed  incerte,  si  potrebbe  anche  affermare  che  le  parole  di  Orazio 
non  Q  riferiscono  che  alle  Bucoliche.  Ceno  se  Orazio  avesse  cono- 
sciuto il  poema,  non  si  sarebbe  contentato  di  caratterizzare  la  poesia 
del  suo  amico  con  quelle  parole.  Virgilio  era  morto  ed  il  poema 
era  già  pubblicato  quando  Orazio  scrisse  l'Arte  poelita  (9,  o  io  av. 
Cr.);  ma  la  sola  menzione  di  Virgilio  che  ricorra  in  questa  (v.  53) 
non  riguarda  che  un  confronto  fra  l'antica  e  la  nuova  scuola  in  ge- 
nerale quanto  alia  lingua. 
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illustri  poeti  anteriori  (1),  così  romani  come  greci,  ed 
inoltre  (come  lo  stesso  Virgilio  a  ciò  soleva  risponde- 
re ) ,  {2)  non  pensavano  alla  grande  difficoltà  di  farlo  con- 
venientemente. L'uso  assai  libero  che  Virgilio  ha  fatto 
dei  poeti  anteriori,  co^  greci  come  romani,  aveva  la  sua 
giustificazione,  o  meglio  la  sua  naturale  ragione  di  essere 
in  un  modo  di  vedere  ed  in  una  tradizione  fra  gli  an- 
tichi comune  e  regolare;  il  fargliene  un  addebito  era  cosa 
assai  più  evidentemente  ingiusta  ed  odiosa  allora,  di  quello 
possa  parere  oggi  a  noi  che  abbiamo  su  tali  fatti  idee 
molto  diverse  (3). 

Generalmente  la  critica  di  quei  grammatici  si  attiene 
ai  particolari;  giudica  di  parole,  di  forme,  di  struttura 
metrica,  discute  certe  partì  dell'organismo  della  narra- 
zione, notando  qualche  inconseguenza,  qualche  contra- 
dizione, si  trattiene  in  questioni  di  erudizione.  Scarse, 
e  sempre  relative  a  luoghi  particolari,  sono  le  osserva- 
zioni di  stile;  per  lo  più  si  riducono  a  confronti;  là  è 
una  immagine  che  Virgilio  ha  trattato  meglio  o  peggio 
di  Omero,  qua  una  descrizione  in  cui  è  stato  superato  . 
da  Pindaro.  Nell'assieme  di  tutte  le  osservazioni  che  ci 


(:)  Cfr.  Walther,  De  scriptorum  romanorum  tisque  ad  Vergi- 
lium  tludiis  komericis.  Vratisl.  1867. 

(2)  a  Hoc  ipsum  crimen  sic  defendere  assuetum  ait  (Asconiui  Pe- 
dianus):  cur  non  iUì  quoque  eadem  furta  temptarenl?  verum  ìntel- 
lecluros  facilius  esse  Herculì  clavam  qutm  Homero  versum  subri- 
pere.  »  DoHAT.   Vit.   Vergi!,  p.  66. 

(3)  Veggaai  su  di  ciò  la  giusta  e  Gns  i>sservBZÌone  di  Hbktzbbko 
nella  introd.  alla  sua  traduzione  dell'Eneide  pag.  VI.  Il  trorare  in 
questi  cosi  detti /«r(i  di  Virgilio,  come  fii  Tbuffel  ( Ge»cA.  d.  rum. 
Lit.  p.  3g2  ) ,  una  prova  della  mancanza  di  originalità  che  vogliono 
attribuire  al  poeta,  i  un  grave  errore. 
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rimangono  (t)  sì  scoile  una  cena  libertà  e  indipendenza 
di  giudizio,  per  la  quale,  quantunque  considerato  come 
altissima  autorità  nel  campo  grammaticale  retorico  ed 
erudito,  Virgilio  non  è  in  questa  prima  epoca  dai  gram- 
matici dotti  ed  assennati  ammirato  ciecamente;  molti 
nei  sono  riconosciuti  in  esso  e  messi  in  evidenza,  e  li 
ammetteva  in  certa  misura  lo  stesso'  Asconio  Pediano 
nel  libro  che  scrisse  contro  i  detrattori  del  poeta.  Ma 
quei  detrattori  che  erano  animati,  nel  criticare,  da  sen- 
timenti nemici  al  poeta,  durarono  poco,  e  non  si  tro- 
vano che  fra  i  suoi  contemporanei.  Le  osservazioni  cri- 
tiche di  Igino,  dì  Probo,  ed  anche  quelle  più  aspre  e  piU 
numerose,  ma  meno  giuste,  di  Anneo  Cornuto  (2}  non  le- 
devano in  alcuna  maniera  il  nome  di  Virgilio.  Eran  con- 
siderate come  quelle  macchie  inevitabili  che  si  trovano 
in  ogni  opera  umana,  e  che  sì  notavano  anche  nello  stesso 
Omero  ;  generalmente  sì  era  convinti  che  il  grande  poeta 
le  avrebbe  tolte  via,  se  la  morte  non  gli  avesse  impedito 
di  compiere  l'opera  sua.  Taluno  arrivava  ad  attribuirgli 
l'intenzione  dì  mettere  alla  prova,  introducendo  certe 


(i)  Una  rivista  crìtica  degli  appunti  bili  dagli  antichi  a  Virgilio 
trovasi  nei  ProUgg.  di  Ribbbu,  c.  Vili.  GeneraJmente  queste  ouer- 
vaiioni  lì  riferiscono  all'Eneide,  dì  rado  te  ne  trova  sulle  Bucoliche 
e  le  Georgiche. 

(a)  Questo  grammatico,  maestro  dì  Lucano  e  di  Persio,  non  esi- 
tava a  servirsi  dì  espressioni  dure  nella  sua  crìtica  virgiliana  (abiecte, 
sordide,  liidecore  eie).  Ma  ì  principali  suoi  appunti,  di  cui  oggi  ab- 
biamo ricordo,  sì  riducono  a  futili  cavilli  o  ad  aperti  errori.  Pure 
egli  era  amniìratore  del  Mantovano,  come  si  rileva  dalle  sue  stesse 
parole:  s  pamque  eiemplo  tuo  etiam  principes  civìtatum,  o  poeta, 
ÌRcipienl  similia  tingere,  u  Charis.  p.  100  (ed.  Kbil). 
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difficoltà  nelle  sue  poesie,  ii  sapere  e  Pacume  dei  gram- 
matici (i). 

Cosi  della  poesia  virgiliana  già  in  questa  prima  epoca 
si  sentiva  piti  di  quello  si  definisse.  Come  organo  il  piti 
fedele  del  sentimento  nazionale,  come  prodotto  artistico 
in  ogni  parte  finamente  armonizzato  col  gusto  le  ten- 
denze la  coltura  i  bisogni  dello  spirito  pubblico,  essa 
esercita'  un  prestigio  immenso  e  bea  giustificato,  dinanzi 
a  cui  il  nome  stesso  del  grande  oratore  romano  impal- 
lidisce e  diviene  troppo  unilaterale.  Ma  allorché  da  quella 
imjM'essione  vogliono  risalire  alle  cause  e  ad  una  analisi 
dell'opera  virgiliana,  si  arrestano  ad  una  parte  di  essa 
puramente  esterna  e  formale,  tanto  perchè  l'indirizzo 
generale  dello  studio  d'allora  a  questa  parte  sopratuno 
rivolgeva  le  menti,  quanto  perchè  la  teoria  letteraria 
d'allora  non  poteva  guidare  a  veder  bene  addentro  nella 
vera  natura  dell'epopea.  Quest'abitudine  nella  critica 
turbò  non  poco,  come  abbiamo  notato,  anche  il  concetto 
dell'eloquenza  ciceroniana,  quantunque  l'oratoria  fosse 
assai  di  competenza  romana,  e  quantunque  nel  paragone 
fra  Cicerone  e  Demostene  si  stesse  su  di  un  terreno  as- 
sai più  solido  che  in  quello  fra  Virgilio  ed  Omero.  Quanto 
a  Virgilio,  quella  specie  di  critica  ristringeva  il  valore  del 
poeta  in  un  campo  troppo  angusto  per  tanto  nome,  e  per 
la  qualità  e  la  universalità  dell'entusiasmo  che  avea  de- 


(i)  B  Asconius  PediaDus  dìcit  se  Vergilium  diceniem  audisse,  in 
hoc  loco  K  gnmmaticis  cnicen  Giìsec,  voleni  eiperìrì  quia  eorum 
8tudiosiorinvemretur.li  Sebvio,  ad  Ed.  IH,  io5,  Cf.  PtULAftcnt.,  e 
ScBoLu  Bkkh.  ibid.  Ma  probabilmente  Asconio  dtava  l'autorità  di 
altri,  poiché  egli  neppure  era  nato  quando  Virplio  morì.  Cf.  Ri»- 
BBCB ,  Prolegg.  p.   97  ^. 
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Stato.  Il  valore  poetico  e  nazionale  di  questo  nome,  quella 
parte  cioè  che  generalmente  sentita  pur  non  capiva  in 
quel  campo  ristretto  ed  incapace  di  farla  vedere  nella 
sua  vera  e  complessa  natura,  serviva  come  di  lievito  ad 
accrescere  le  proporzioni  della  parte  che  restava  definita, 
dei  meriti  dotti,  spingendo  ad  esagerarla.  1^  idea  della 
sapienza  universale  del  poeta  non  si  scorge  ancora,  ma 
c'è  già  quella  di  una  sua  universalità  letteraria  per  la 
quale  esso  regna  nella  poesia  e  nella  prosa ,  Della  gram- 
matica e  nella  retorica,  ossia  negli  elementi  primi  e  ca- 
ratteristici della  cultura  del  tempo  ;  ognuno  è  prono  a 
trascendere  parlando  di  lui,  esagerando  piti  o  meno  il 
numero  e  la  varietà  dei  suoi  meriti  ;  né  certamente  Mar- 
ziale esprimeva  una  idea  esclusivamente  sua,  quando  di- 
ceva che,  se  Virgilio  avesse  voluto  provarsi  nella  lirica 
e  nel  dramma,  avrebbe  superato  di  leggieri  i  piti  grandi 
lirici  e  tragici  (i).  Fin  dal  principio  adunque  sì  trovano 
nella  nominanza  del  poeta  i  segni  e  le  cause  di  uà  tra- 
viamento di  cui  vedremo  poi  le  fasi  e  le  proporzioni 
ulteriori. 


(:)        ■  Se  Maro  net  calabri  tentavi!  ctnniDa  Flacci, 
PiodaricoB  nossei  cum  superare  modos^ 
Et  Vario  cessii  romani  laude  cotburni , 

quum  poBsci  tragico  Tortius  ore  loquì.  » 
Martial.,  Vili,  i8. 
Conviene  notare  qui  che,  quantunque  Virilio  esercitasse  aMai  vi- 
sibile ìnRuenEB  anche  sulla  prosa,  non  lasciò  gran  nome  di  sé  come 
prosatore.  «  Vergilium  tlla  fclicitaa  ingeni  in  oratione  soluta  reli- 
quit.  n  Seneca,  Controv.  3,  p.  36i  (ed.  BursianJ;  cfr.  Donat.  Vìt. 
Vergil.  p.  58. 
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Capitolo  III. 

Virgilio  t  àtì  piccolo  numero  dei  poeti  fortunati  sol- 
t'ogni  aspetto.  Ammirato  per  le  rare  doti  del  suo  ingegno 
non  solo,  ma  per  quelle  dell'animo  enandio  che  il  ren- 
derano  uno  degli  uomini  piti  simpatici  del  suo  tempo  {i}, 
quanti  furono  buoni  poeti  suoi  contemporanei  non  du- 
bitarono di  riconoscere  la  sua  superiorità,  e  tutti  a  gara 
e  con  parole  di  entusiasmo  gli  fecero  onore,  come  scor- 
giamo da  quei  che  ci  rimangono.  Non  mancarono  a  lui 
nemici,  ehi  al  genio  non  mancano  mai:  ma  ^ieli  lece 
l'acilmente  dimenticare  la  stima  dei  grandi  d'ogni  specie 
e  del  popolo  romano  che,  udendo  >  suoi  versi  in  teatro, 
unanime  torse  in  piedi,  ed  al  poeta  a  caso  presente  fece 
segno  di  rispetto,  come  solea  fare  collo  stesso  Augusto  (i). 
Egli  certamente  da  quanto  ottenne  coli' opera  sua  in  vita, 
dovette  argomentare  della  durevolezza  e  della  immortalità 
del  suo  nome. 


(t)  ■  Cete»  cute  vitae  et  ore  et  animo  tam  probum  constai  ut  Nea- 
poll  PartheniBB  vulgo  appcUatus  Bit.  ■  Donat.  Vit.  Vergil. ,  p.  57. 
■  anima  candida.  ■  Korat.  Sat.  I,  i,  41 .  Qualche  an 
lore  di  Oraiio  ha  pur  credulo,  benchi  invero  a  toni 
VtT^tio  net  noti  vercì:  ■  Incundior  eit  paulo  oetc.  5iit.  I,  3,  agsgg. 
(3)  Mah)  Mcurum  et  Mcretum  Vergili  recewum ,  in  quo  tamen 
oeque  «pud  dìvuin  Augustum  gratia  caruit,  ncque  apud  populum 
roRuwum.nothia.  Teste*  Auguiti  epUtuUe,  team  ipw  pc^ulua,  qui, 
auditia  In  theatro  Vergili  versibut,  surrexit  univeraut,  et  forte  praeaen- 
tein  apectantemque  Vei^lium  venerami  est  nc  quiai  Auguatum.  ■ 
Stai,  de  Oratorr,  i3.  Quanta  fosse  quetta  aua  ■  apud  populum  re- 
manum  nothia  ■  ai  rileva  anche  dalla  biografìa:  s  ut...  ti  quando 
Roinae,  quo  rariiMine  comnieabat,  vtaeretur  in  publico ,  Mctanil*  de- 
Tnofwtrantitque  ae  suStigeret  in  proiimum  tectum.  »  Donat.  Vit, 
Vergil.   p.  57. 

Voi.  I.  3 
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I  segni  detta  popolarità  del  poeta  si  ritrovano  io  ogni 
■fera.  Neil'  alta  società,  che  per  moda  amava  darsi  l'aria 
di  letterata,  la  donna  saccente,  descritta  da  Giovenale, 
(secondò  lo  scoliosta  sarebbe  Statilta  Messalina  maglie 
di  Nerone),  in  mezzo  ad  un  circolo  di  grammatici  e  di 
retori,  trattava  con  molto  sussiego  e  gran  proflavio  di  pB' 
role  le  questioni  letterarie  piti  in  voga  ;  parlava  di  Didone  ; 
pesava  e  confrontava  il  valore  di  Virgilio  e  di  Omero  (t). 
Polibio  liberto  di  Claudio,  cortigiano  molto  influente,  e 
dilettante  di  lettere,  assai  probabilmente  del  calibro  del 
suo  padrone,  intraprendeva  una  parafrasi  latina  di  Omero 
ed  una  greca  di  Virgilio,  ed  a  lui  Seneca,  nello  scritto 
■che  gli  ha  dedicato,  protendeva  per  tale  suo  lavoro  (2) 
elogi  tanto  sinceri  quanto  gl'incensi  che  nello  stesso  scrittto 
profonde  al  di  lui  signore,  futuro  eroe  dell' Apokolottyntosis. 
Anche  il  teatro  era  un  campo  di  ogni  grande  popolarità, 
nel  quale  trionfava  il  poeta.  Non  solo  ivi  già  mentr'egU 
era  vivo  e  per  piti  secoli  dopo  la  sua  morte  furono  reci- 

(1)  Sat.  VI,  434segg-: 

a  Illa  tamcD  gravior,  qute  cum  discumbere  cOEpit 
laudai  Vcrgtilum,  pcrliurz  ignoadt  Elise, 
coniroiltil  vates,  ci  comparai;  inde  Maronem, 
Btque  alia  parte  in  trulina  suspeadit  Homerum.  ■ 

(s)  <<  Homerus  et  Vei^lius  tam  bene  de  humano  genere  ineriit 
quam  tu  et  àe  omnibua  et  de  illis  meruìsii,  quos  pluribus  notos  esse 
voluiui  quam  scrìp&erant,  multum  tecum  morentur».  Dial.  XI,  {Ad 
Polyb.  de  conml.)  8,  1,  «  Agedum  illa  qutc  multo  ingeni  tui  labore 
<:elebrata  Suht,  in  manua  aumc,  utriuslibei  auctorls  carmina,  quae  tu 
ita  resolvisli  ut  quamvis  «tructura  illorum  recesaerit,  pertnaneat  ta- 
meit  grafia.  Sic  enim  illa  ex  alia  lingua  in  aliam  transtulìeti,  ut,  quod 
difBcillimum  «rat,  omnes  virtute*  in  alienani  te  omtionein  aecutE 
sim.  "  Ibid.  II,  5. 
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tati  i  suoi  versi  (i),  ma  anche  da  questi  si  trasserospe- 
ciali  rappreseatazioni,  Nerone,  minacciato  da  ogni  parte, 
vedendo  approssimare  la  fine,  fece  voto,  se  scampava,  di 
ra^resentare  egli  stesso  una  composizione  pantomimica 
intitolata  il  Turno,  desunta  dall*  Eneide  (2).  Era  poi  una 
finezza  di  moda  avere  nei  ricchi  banchetti,  fra  gU  altri 
div^timenti,  anche  recitazioni  di  versi  omerici  e  virgi- 
liani. Così  anche  alla  mensa  goffamente  lauta  di  Tri- 
tnalcìone  vediamo  figurare  gli  Omeristi,  e  recitato  con 
istrazio  crudele  da  un  servo  il  quinto  dell'Eneide  (3).  Fra  i 
donativi  (Xenia)  che  l*uso  richiedeva  si  facessero  in  certe 
circostanze,  erano  anche  taluni  dei  libri  piti  in  voga;  Ira 
questi  qualcuna  delle  poesie  minori,  od  anche  tune  le  opere 
di  Omero  e  di  Virgilio,  scrine  elegantemente  in  piccolo 
volume,  e  talvolta  anche  ornate  del  ritratto  del  poeta  (4). 


(1)  ■  Auditis  in  ihealro  Vergili  versibus.  ■  Dial.  de  Oralorr.  1.  e; 
u  bucolica  eo  succcssu  edìdit  ul  in  scena  quoque  per  cantores  crebro 
recitarentur.  »  Donat.  Vit.  VergU.  p.  60, 

(1)  n  Sub  exilu  qiiidem  viice  palam  vOverai,  si'  sibi  incolumis' 
status  pennuisisset,  proditurumsepartaevictoriie  ludisetiam  hydrau- 
ÌBia  et  choraulam  et  utrìcularium,  ac  novissimo  die  hisirionem,  sal- 
taturuniqueVei^liTurnum.JiSvKTOM.  VI,  54.  Cf.  Jahb, in //ermei, II, 
p.  431;  FuBDiJtNDBB,  Sittengeschichte  eie,  II,  274. 

\Z)  B  Ecce  alius  ludua.  Servus  qui  ad  pedea  Habinnae  scdebat, 
jussut,  credo,  a  domino  suo,  proclamavit  subito  canora  voce:  <'  In- 
terea  medium  Aeneas  iam  classe  tenebet-  <•  Nullus  sonus  unquam 
acidior  pereussit  aures  meas  ;  nam  praeter  recitantis  barbarie  aut 
«dieclum  aut  deminutum  clamorem,  miscebat  Atellanicos  versus,  ut 
tunc  pTÌmum  me  Vergilius  offenderit.  »  Petron.  Sat. ,  GR. 
{4)  u  Accipe  facundi  Culicem,  studiose,  Maronis , 
ne  nugis  posliis  Arma  virumque  canas.  » 

Mabtwl.  XIV,   i85. 
B  Quam  brcvit  immenaum  cept  membrana  Maroncm  ! 
Jfttius  vultua  prima  tabella  gerit.  ° 

In,  XIV,  r86. 
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Né  il  nome  di  Virgilio  e  dei  poeti  della  nuuva  sciK^ 
rimase  limitato  alla  seda  Roma,  ma  corse  in  un  attimo 
per  te  provincie.  Fra  te  num«x)se  iscrizioni  che  si  veggono 
tuttora  graffite  sui  muri  in  Pompei,  alcune  ci  pnsentano 
Tersi  di  Ovidio  e  di  Properzio,  ma  più  assai  di  Virgilio  (t). 
Una  di  queste  ci  o&e  il  verso  70  dell'S.*  egloga  ; 
Carxinibus  CiHCE  socios  KUTtviT  Ulkk»; 
an*  altra  : 

Rusncus  K»r  Corydon;  (a) 

un'altra,  che  fa  una  mesta  impressione  nella  città  rovi- 
nata e  deserta  : 

CONTKUERE  OM(nES|. 

Queste  iscrizioni  probabilmente  sono  dovute  a  scolari, 
tome  ad  essi  probabilmente  si  debbono  glì  alfabeti  o  le 
parti  di  alfabeto  che  trovansì  segnate  sul  muro  in  parec- 
chi luoghi  di  Pompei  (3).  Quando  accadde  la  catastrofe 


Oltre  «d  Omero  ed  a  Virgilio  troviamo  fra  queni  Xenia  in  Mar- 
ZULZ  MeiMndro,  Cicerone,  Properao,  Livio,  S«llu«tio,  Ovidio,  Tibullo, 
Lucano,  Catullo. 

(1)  Cfr.  BQcmLm,  Die  pou^jamtchen  Waiulmser^en,ae\  Rhei- 
nwchta  Museum,  N.  F,  XII,  p.  a5o  sgg.;  Gabrucci,  Graffiti  tav.  VI,  S 
(Aen.  n,  148).  Col  procedere  degli  icavi  il  numero  dì  questi  versi 
vii^liani,  come  di  altri  graffiti  che  vengono  in  luce,  aumenta  ogni 
giorno.  Nella  raccolta  dello  ZAHCEUEis'm,  Itucriptiones  parittaritt 
ponqtejanM,  htrculanetaet ,  ttabianae  (IV  voi.  del  Corp.  imcriptt, 
iMtÌHar.)  Berolinì,  iSyi.sono  versi  o  parte  di  veni  virgiliani  i  nu- 
meri ii37  (Aen.  V,  no),  1381  (Am.l,  i),  i524  (Ecf.  1,  56),  iSa? 
(id.),  1673  (^«i.  I,  1),  1841  (Aen.  II,  14»^,  aai3  {Àen.ìl,  1)  a36i 
(Aen.  I,  0,  3i5i  i^en.  II,  1).  ^igS  (Aen.  I,  i  ).  Aggi unganal  altri 
due  graffiti  pubblicali  dì  recente  nel  Giornale  degli  Scavi  di  Pompei, 
I.*  serie,  voi.  1,  p.  181  (Aen.  I,  234),  voi.  II,  p.  35  (Aen.  I,  1). 

(i)  La  lezione  comune  i:  rusttaa  et  Corydon,  ma  il  codice  Ro- 
mano ha:  ert,  come  l'iscriilone  pompeiana. 

(3)  Cfr.  CORRUCCI,  Graffiti,  tav.  1.  Com'  i  noto,  ì  maestri  elemen- 
tari tenevano  scuola  all'aperto,  per  le  piazze,  per  le  strade  e  sotto  i 
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di  Pompei,  nel  79  dell'era  volgare,  Virgilio  era  motto 
da  98  anni,  ma  quantunque  senza  dubbio  la  maggior 
pane  delle  iscrizioni  graffite  pompejane  debba  collocarsi 
nell'  intervallo  fra  l' ultima  catastrofe  e  quella  che  la  pre- 
cedette sedici  anni  prima,  molte  sono  certamente  assai  piti 
«oticbe;  una  ve  n'è  che  appartiene  certamente  al  79  prima 
<li  Cristo,  ed  anche  uno  degli  alfabeti  pare  debba  ascri- 
versi al  tempo  della  repubblica  (i),  11  nome  di  Virgilio 
adla  Campania,  suo  soggiorno  prediletto,  fu  grande  gi& 
mentre  visse,  e  la  sua  sepoltura  a  Napoli  lo  localizzò  in 
qu^a  regione  io  un  modo  tutto  particolare.  Niente  im- 
pedisce adunque  di  credere  che  sui  muri  di  Pompei 
possano  essere  stati  graffiti  questi  versi  virgiliani  che  vi 
si  leggono  tuttora,  in  epoca  molto  vicina  alla  vita  del 
poeta  e  forse  anche  mentr'  egli  ancora  viveva.  £  quel 
■  Rusticus  est  Corydon  *  ed  il  ■  Conticuere  omnes  ■  non 
sono  tuttora  due  dei  luoghi  virgiliani  pib  volgarmente 
conosciuti  e  rammentati  da  quanti  hanno  frequentato  le 
scuola?  Né  soltanto  i  graffiti  pompeiani  oSrono  prova  della 
popolarità  di  Virgilio;  anche  fra  le  epigrafi  propriamente 
dette  s'incontrano,  colla  più  singolar  varietà  di  oggetti, 
versi  del  poeta  ;  se  ne  son  trovati  su  di  un  cucchiaio  di 
argento,  su  di  un  tegolo,   in  un  bassorilievo  che  itp- 


portici.  crr,  Uswnc ,  Dantellung  des  Erjithuiigs-und  Vnterrichlswe- 
3ejtteiJenGriecheAundRdmern{Ciben.vonFitt%i>ajcHiKìt,AltoniiSya) 
ptg'  100  ig.  Sulle  rappresencarue  relaiive  alle  scuole  nelle  anlk 
che  pitture  murali  pompejwie,  veggaai  ÌMt»,  Ueber  DarsttUunge» 
des  Handtuerki  uni  Haadelsverkekra  atif  antiken  WandgemildtH 
<Leipz.  1868)  p.  288  tgg.  Fra  ì  graffiti  pompeiani  ce  n'è  uno, usai 
curioo,  d'argomento  grammaticale,  cfr.  GAiaticci,  lav.  i7{JA>iMop. 
dt.  p.  388. 

{1)  BdCHBUR,  op.  cit.  pag.  %\(>. 
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presenta  una  venditrice  di  selvaggina,   ed  in   iscrizioni 

funebri,  (i) 

Ma  il  pìii  notevole  trionfo  di  Virgilio  e  degli  altri 
poeti  Auguste!  fu  propriamente  quello  che  ottennero  nel- 
l'insegnamento.  Riempito  per  opera  loro  il  vuoto  che 
già  da  tempo  si  faceva  sentire  nelle  lettere  latine,  sarebbe 
stata  cosa  pazza  seguitare  nelle  scuole  la  vecchia  tradi- 
zione, e  non  profittare  del  nuovo  e  vitale  alimento  che 
si  offriva  agli  studi.  Assai  piti  che  certe  riiorme  augu- 
stee,  dava  occasione  ad  un  incremento  degli  studi  gram- 
maticali come  professione  speciale,  lo  sviluppo  a  cui  la 
lìngua  teneraria  era  arrivata ,  e  il  grado  di  perfezione 
che  avea  raggiunto  con  Cicerone  e  Virgilio.  Appena  po- 
ste in  luce  le  nuove  poesie,  furonvt  grammatici  che  se 
ne  giovarono  nell'insegnamento,  e  primo  ira  questi  si 
crede  tosse  un  Q.  Cecilio  Epirota,  liberto  di  Attico,  il 
quale,  secondo  dice  Sveionio,  per  primo  nelle  sue  le- 
zioni elementari  fece  esercitare  i  giovanetti  nella  lettura 
di  Virgilio  e  degli  altri  poeti  nuovi  (2).  É  difficile  oggi 
per  chi  non  abbia  fatto  uno  studio  speciale  sulle  condi- 
zioni della  coltura  e  degli  studi  in  quell'epoca,  figurarsi 
esattamente  quanto  grande  fosse  la  potenza  e  l'influenza 
dei  grammatici  nel  formare  e  promuovere  le  rinomanze 


(1)  Su  ili  un  cucchiaio  d'argento  leggeai  il  verso  ijddli  i>Ecl.; 
su  di  un  bassorilievo  della  Villa  Albani  i  verù  607  sgg.  del  l.<  del- 
l'Eneide; ved.  Jahn  in  Berkhte  der  sàchs.  Gesetlsch.  d.  Wus.  1861 
p.  365.  Su  di  un  tegolo  del  primo  secolo  leggonai  i  due  primi  veni 
dell'Eneide;  ved.  Archdolog.  Anj.  1864  n."  184  p.  igg.  Versi  vir- 
giliani in  Iscrizioni  funebri  riferiti  dal  Mavm,  I-'rat.  arv.  p.  826  sg. 
Papiri  diplom.  p.  33i  sg, 

(i)  «  Primus  dìcilur  latine  ex  tempore  disputasse  prìmusqueVcr- 
giliuiu  et  alio»  poetas  novos  praslegcre  ccepiase.  >  Sveton.  Degramm. 
et  rhetorìb.  16. 
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letterarie.  In  quella  febbre  dì  produzione  lenerarìa,  non 
soltanto  provocata  dai  gusti  dì  un  principe,  ma  resa  di 
moda  anche  dalla  eleganza  dei  tempi,  per  cui  fin  Trimal- 
cJonesi  atteggiava  a  letterato,  i  mezzi  d'ottenere  pubblicità 
e  favore  erano  cercati  avidamente  ;  come  nelie  recitaliones 
molti  pagavano  chi  li  applaudisse  (i),  altri  ricorrevano 
ad  ogni  basso  mexKo  per  ottenere  l'accesso  nelle  scuole 
d^  grammatici,  e  vedere  così  i  poveri  prodotti  della  loro 
musa  quasi  consecrati  dall'insegnamento.  Il  disprezzo  con 
cui  Orazio  parla  di  queste  arti  mostra  quanto  fossero 
adoperate  (2).  Certo  è  che  l'onore  d'essere  letti  nelle  scuole 
meritava  la  pena  di  occuparsele,  «d  era  cosa  d;  conse- 
gueazL,  andie  per  noi  tardi  posteri;  poiché  i  gramma< 
tici,  fecero  la  scelta  di  quel  tal  canone  di  poeti  che  per  la 
via  delle  scuole,  e  non  per  altra,  è  giunto  lino  a  noi. 
Molti  scritti  che  sono  andati  perduti  noi  sarebbero  se 
avessero  avuto  U  fortuna  dì  essere  adoperati  dai  maestri 
come  libri  di  testo;  così  pure  molti  altri  furono  conser- 
vati che  non  avrebbero  meritato  un  tale  onore.  Finché 
un  certo  buon  gusto  dominò  fra  coloro,  principalissimo 
regnò  nelle  scuole  Virgilio,  ed  insieme  con  esso  Teren- 
zio ed  Orazio,  né  mancò  chi  esponesse  Ovidio,  Catullo 
e  gli  altri  che  ci  rimangono  del  buon  tenjpo.  Piti  tardi, 
quando  la  retorica  ebbe  più  profondamente  invaso  il  campo 
della  poesìa,  sì  credettero  degni  dì  servir  come  testi  Lucano, 
Giovenale,  Stazio  ed  altri,  ai  quali  il  confronto  coi  primi 


<i)  Cfr.  HELwiG,Z}e  recìtatione  poetarum  apud  r 

(z)   u  Non  ^  ventosee  plebis  sulTragia  venor 

Icnpensis  ctcnarum  et  iriiEB  muncre  vestis: 
Non  ego  nobilium  scriptorum  audjior  et  ulwr 
Gramaialicas  ambire  tribus  et  pulpita  dignor.  « 

Ho«AT.  Epist.  1,  (9,  3j  egg. 
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riesce  invero  assai  svantaggioio.  Questi  primi  seguiurono 
però  sempre  od  «sser  letti  e  studiati  intieme  coi  auori  ; 
e  sopra  tutti  ed  invariabilmoite  Virgilio,  col  quale  e  con 
Omero  (  fiochi  g^  studi  gr-eci  seguitarcuo  a  fiorire)  sOr 
leva  aprirsi  il  corso,  (i) 

Durante  tutto  il  primo  secolo  dell'impero  e  porte  d^ 
8Ca>ndo  lo  studio  grammaticale  prende  un  forte  sviluppo 
e  domina  tutto  il  campo  Utterario.  dando  luogo  per  pane 
dì  uomini  qMciali  ad  opere  dotte  ed  importanti,  che  sa- 
ranno- poi  espilate  dai  graminatici  dei  tempi  posteriori. 
Il  procedere  di  coloro  era  modellato  fino  ad  un  certo 
punto  sugli  studi  grammaticali  dei  greci.  Perd ,  benchi 
per  illustrare  Virgilio  da  essi  molto  si  focene  di  quanto 
si  era  fatto  per  illustrare  Omero,  l'uso  eh' casi  fecero  di 
Virgilio  come  autorità  grammaticale  doveva  essere  natu- 
ralmoite  ben  diverso  dall'uso  che  i  greci  fec«'o  io  ciò 
di  Omero.  Anche  in  questo,  come  nelle  cause  fondamene 
tali,  la  nominanza  di  Virgilio  differisce  profondamente 
da  quella  di  Omero,  colla  quale  pure  esternamente  ha 
tonti  punti  di  contatto.  Omero  era  suto  molto  studiato 
ed  illustrato  dagli  alessandrini,   ma  la  sua  lingua  e  le 


i)  s  Ideoque  optime  insiituium  esi  ut  ab  Komero  atque  Vergilio 
0  inciperet  »  Quiirm..  1,  85  ; 

1  Cui  mdai.  Lupe,  tiiium  mtgisiro 
Q.iueri*  sollicitui  diu  roguquc. 
Omnes  grBmniaiicoKque,  rhetoraaquc 
Devites  moneo;  nihil  ut  illi 
Cum  libri*  Gceronis  aut  Maronit. 

Mathal.  V,  St). 
••  Dumraodo  non  pereai,  totidem  olfcdtse  luccmas 
Quot  stabuli  pucrì,  cum  toma  diicolor  esMI 
FUccus,  CI  luereret  nìgra  fuligo  Haroni.  ■ 

JUVENAL.   VII,   2l5   s^. 
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sue  forme  non  aveano  allora  che  un  valore  storico,  e 
quantunque  potessero  ancwv  essere  e  iossero  adoperate 
in  certe  poesie  di  ragione  intieramente  artificiale  ed  ac< 
cademica,  non  avrebbero  certamente  potuto  servire  di  base 
ad  una  teoria  ^ammaticale  destinata  a  governare  l' uso 
generale  degli  scrittori.  Virgilio  invece,  il  piU  alto  e  defi- 
nitivo portato  dello  sviluppo  letterario  latino,  era  e  do- 
vera  essere  la  base  e  l'autorità  pib  solenne  (i)  di  ogni 
dottrina  e  dì  ogni  studio  gramnuticale.  Esso  i  intatti 
come  la  stella  polare  di  ogni  grammatico  e  nello  studio 
dì  esso  si  approfonda  chiunque  si  destina  a  quella  pro- 
fessione (z).  Indubitatamente  non  vi  fu  altro  scrittore  U- 
tino  sol  quale  unti  grammatici  scrivessero  quanto  su 
Virgilio,  non  uno  che  servisse  alla  composizione  di  opere 
grammaticali  tanto  quant'^U. 

Il  suo  valore  letterario  e  la  sua  autorità  graromaticalQ 
richiedevano  molta  sicursoa  circa  la  genuina  lezione  del 
suo  testo,  e  più  critici  se  ne  occuparono,  non  soltanto  emen- 
dandolo secondo  congetture,  ma  anche  con  l'uso  di  MSS, 
autorevoli  provenienti  dalla  sua  famiglia,  ed  anche  dei  suoi 
Atessi  autografi  che  si  conoscevano  ancora  ai  tempi  di 
Plinio,  dì  Quintiliano  e  di  Gellio  (3).  Oltre  poi  alla  cri- 


(1)  Parlando  di  cortex  adoperalo  come  maKhìle  e  comcfcnimi- 
nile  Quintiliano  dice:  •  ....  quorum  neutrum  reprehendo, cum ait 
ulTÌu*qu«  Vergilius  auctor  n  I,  5,  35.  1  grammatici  dei  tecoU  poste- 
riori serbano  intatta  ques»  tradizione:  s  atirìi  dicuntur  afa  itlllìs, 
quK  Vet^iiuc  genere  feroiniuo.  Varrò  neutro  diiit;  sed  vicit  Vergili 
auctoTÌtas  ■  Lib.  de  dubiis  nominib.  ap.  Keil  V,  590  ;  «  nella  tantum 
triptoton  ect  ;  vicit  propter  auctoritatem  Ver^ianam.  "  Fragm.  bob. 
de  nomine,  ap.  Kui.,  V,  p.  558. 

(3}  •  Grammalicua  futu  tu*  Vergili  um  seni  tatur.  >>  Smsei,  JEpitt.  108. 

(3)  a  jamvero  Gceronis  ac  divi  Augusti  Vergilique  (m<»)i[nenia 
nunus)  Bspenumero  videmus  n  Puh.  Nat.  kùt^  Xlll,  83.  <  Quomodo 
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tica  del  testo,  ta  illustratone  dì  luoghi  ditiHcili,  di  vo- 
caboli, di  fanì  mitologici,  geografici,  e  simili,  le  osser- 
vazioni di  stile  sul  tale  o  tal  altro  luogo  considerato  in 
sé  o  in  confronto  con  qualche  Luogo  simile  dì  poeta  greco, 
erano  i  soggetti  di  doni  trattati  d'Igino,  amico  d'Ovidio 
e  della  nuova  scuola  (i),  di  Probo,  che  può  dirsi  l'Ari- 
starco Latino,  di  Anneo  Cornuto  e  di  altri  assai  che  sa- 
rebbe lungo  annoverare,  e  che  non  sono  poi  n^pure  tutti 
conosciuti.  Altri,  come  Aspro,  facevano  commenti  chs 
accompagnavano,  illustrandole,  le  opere  del  poeta. 

Oltre  poi  a  quanto  si  scriveva  direttamente  intorno  a 
Virgilio,  moltissime  opere  grammaticali  si  dettavano  nelle 
quali  gli  esempi  erano  tratti  a  larga  mano  da  Virgilio  assai 
piti  che  da  altri  scrittori.  Quindi  quello  scambio,  che  an- 
che oggi  si  nota  ndla  letteratura  superstite,  fra  i  commenti 
virgiliani  e  le  opere  grammaticali,  per  cui  tale  osserva- 
sione  che  fa  parte  di  un  commento  trovasi  riprodotta  in 
un'<^»era  grammaticale,  e  viceversa  (2).  Direttamente  que- 
ste opere  non  le  conosciamo,  ma  i  grammatici  posteriori, 
che  se  ne  servono  ndle  loro  compilazioni,  ci  possono  dare 
un'idea  dell'uso  che  in  esse  era  fatto  del  poeta.  La  pri- 
missima dote  per  cui  Virgilio  appariva  in  quelle  come  re 


et  ipsum  (Cicefonem)  et  Vergìlium  scripsisee  manus  eorum  doceni.  » 
■  QuiNTU..  I,  7,  I  ij  ■  Quod  ìpae  (ìfj^iaas)  inveoerìt  in  libro  qui 
fuerìt  ex  doiDO  aique  bmilia  Vergili ,  «  Glll,  N.A.  1,  11,  i;  o  ìo 
primo  Georgicon  quem  ego,  inquit  (Probus),  mmu  ipsìus  correctum 
1^  '  Io.  XIII,  1,  4  u  qui  scripserunl  idìographum  librum  Vergili 
se  inspei^Ese.  n  Ip.  IX,  14,  7  ;  » .  ■ .  oslendi&se  mihi  librum  Aeneidos 
Mcundum  mirsndac  vetusUtis,  emptum  in  sigillarìis  viginii  aureis, 
quem  ipsius  Vergili  fuisse  credebaiur.  >  Io.  Il,  3,  5. 

(1)  «  VRIutn  studioMis  novorum  n  è  chiamato  da  Ovidio,  Trisl. 
Bl,  14,  7. 

(j)  Ci;  JCEft,  Gramm,  Lai.  V,  7  (Prefiit.  ad  aedonium). 


,y  Google 


PARTE   PRIMA  43 

degli  scrittori  era  la  proprietà  della  lingua  (i).  Un  csem* 
pio  luculento  dell'  autorità  del  poeta  in  questo  presso  i 
grammatici,  lo  abbiamo  nell'opera  di  Nonio  composta 
verso  la  lìne  del  III  secolo,  nella  quale  l'autore  mise  poco 
o  nulla  di  suo,  limitandosi  a  compilare  da  opere  ante- 
riori,' il  che  costituisce  il  suo  pregio  per  noi.  In  que- 
st'opera, che  pur-non  è  di  gran  mole,  e  che  ci  dà,  per 
così  dire,  la  somma  delle  varie  autorità  usate  dai  gram- 
matici antecedenti  (2),  gli  esempi  desunti  da  Virgilio  sono 
ben  iSco.  Nessun  altro  dei  numerosi'scriitori  citati  in  essa, 
sìa  della  repubblica  sia  dell'impero  (il  più  recente  è  Mar- 
ziale), raggiunge  questa  cifra  neppur  da  lontano;  nqjpur 
Cicerone  che  dopo  Virgilio  è  l'autorità  principale,  né  Var- 
rone  che  pure  é  dei  più  citati.  Ed  in  tutto  il  campo  de- 
gli studi  grammaticali  la  stessa  prevalenza  ha  luogo  come 
pai)  facilmente  vedere  chiunque  dia  un'occhiata  agl'indici 
degli  autori  nella  edizione  del  Keil.  Per  dire  tutto  in  poco, 
l'uso  che  fecero  di  Virgilio  i  grammatici  è  cosa  tanto 
sterminata  che  se  tutti  i  codici  di  Virgilio  fossero  perduti, 
colle  notizie  che  gli  antichi  ci  danno  sulle  poesie  virgi- 
liane e  i  passi  di  queste  che  ricorrono  citati,  anche  dai 
soli  grammatici,  sì  potrebbero  ricostruire  nella  massima 
parte  le  Bucoliche  le  Georgiche  e  l'Eneide  (3),  La  mag- 
gior parte  di  quelli  esempi  avrebbe  potuto  essere  scelta 
senza  dubbio  anche  altrove;  ma  l'autorità  dell'esempio 
virgiliano  era  massima,  ed  inoltre  Virgilio  era  come  la 


(1)  V  Quìs  ad  sophistìcas  Uocratis  condueiones ,  quis  id  emhy- 
menala  Demosthenis,  aut  opulentiam  Tullianam,  aut  proprietatem 
nostri  Maronìs  accedati  i>  Auson.  Epist.  XVII,  3. 

(i)  ScHHWT,  Dt  Nonii  Marcelli  auctorìbus  grammaticis ,  p.  4 

(3)  Veggansi  i  richiami  à  più  di  pagina  nella  ediz.  del  Ribbeck. 
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Bibbia  di  quella  gente;  era  il  primo  dei  libri  scolastici, 

e  tutti  Tavean  sempre  per  le  mani. 

La  scuola  e  l' insegnamento  orale  era  il  centro  del- 
l'attività di  tutti  quei  gramm^ci;  però  quel  che  indi- 
retumente  conotciamo  dei  loro  scritti  non  appartiene  cer- 
tamente alle  r<^oni  basse  ed  dementari  dell*ins^namento. 
Valerio  Probo,  il  piti  distinto  fra  tutti  gli  illustratori  di 
Virgilio,  Doo  tenne  scuola  propriamente  detta,  ma  par- 
bva  di  cose  dotte  confabulando  in  uo  cìrcolo  dì  pochi  e  > 
scelti  uditori.  Nondimeno  alcuni  scritti  anche  assai  dotti 
e  importaott,  come  p.  es.  quello  di  A^ro,  furono  fatti 
appunto  per  Tinsegnamento,  ed  in  generale  molte  osser- 
vazioni e  schiarimenti  contenuti  in  trattati  critici  e  dotti 
furono  adoperati  dagli  autori  di  commenti  fatti  per  l'uso 
scolastico.  Attraverso  alla  letteratura  dotta  dì  quell'  quca 
oggi  superstite,  sì  può  presso  a  poco  indovinare  ciò  che 
avveniva  nell'insegnamento  più  elementare.  Virgilio  era 
il  primo  libro  latino  che  prendevano  in  mano  i  fanciulli 
dopo  avere  imparato  a  leggere  e  scrìvere,  e  d'allora  in 
poi  esso  serviva  non  meno  all'insegnamento  elementare 
che  al  superiore.  Di  esso  si  serviva  dapprima  il  maestro 
per  avvezzare  lo  scolara  a  leggere  a  seoso,  distribuendo 
opportunamente  le  pause  e  le  inflessioni  della  voce  (i). 
Questa  scelta,  come  quella  di  Omero  per  lo  stesso  scopo, 
t  lodata  da  Quintiliano,  non  solo  per  la  bellezza  di  quella 
poesia  ma  anche  per  gli  onesti  e  nobili  sentimenti  che 
ispirano  ì  carmi  dei  due  poeti  ;  <  quantunque,  soggiunge, 
ad  intendere  le  loro  belle  qualità  sia  necessario  un  giu- 
dizio piti  maturo;  ma  per  questo  resu  tempo,  chi  non 

(t)QnNTlL.   r,   8,    [. 
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tarati  poi  leni  una  volta  soltanto  >  (i)-  ^O'  ^^  quella  let- 
tura il  grammatico  deve  approfìttafe  per  far  esercitare  j 
giovani  a  sciogliere  in  prosa  il  periodo  poetico,  a  notare 
la  quantità ,  a  rilevare  anche  ciò  cbe  i  irregolare,  bar- 
baro o  imprt^rio,  «  non  però  per  biasimare  i  poeti,  ai 
quali,  per  le  leggi  metriche  cbe  li  stringono,  molto  si 
'concede  »  (2).  E  cosi  su  quel  testo  giungeva  il  giovane  a 
fare  ogni  altro  esercizio  di  interpretazione  e  di  tUustre- 
zione.  Ma  tutto  questo  era  piti  o  meno  ben  tatto  secondo 
il  sapere  dei  grammatici,  che  ndlà  generalità  non  era 
grandissimo.  Assai  ve  n'erano  rozzi,  e  dappoco,  per  ta- 
cere dei  molti  cerretani.  Ai  piti  incolti  Quintiliano  rac- 
comanda l'osservanza  di  quanto  era  scritto  nei  manualetti 
Osati  piti  generalmente  neU'ins^namento  elementare.  (3) 

Capitolo  IV. 

Un  posto  simile  a  quello  che  teneva  nell'insegnamento 
grammaticale  occupava  Virgilio  anche  nello  studio  reto- 
rico che  faceva  seguito  immediatamente  allo  studio  della 
grammatica  e  con  esso  strettamente  si  connetteva,  tanto 
che  alcuni  precetti  o  esercizi  di  carattere  retorico,  già 
eran  fatti  dal  grammatico  (4),  ed  anche  molti  insegnanti, 


(1)  ■  Quwnquim  ad  intelligenda*  i;oruni  vittute«fintiiore)u<lido 
opus  Mt;  sed  buie  iti  wperut  cnnpua,  Deque  enim  semel  legemur. 
Imerìm  et  MibUiDiute  heroici  canniiii*  tninius  auurgat,  et  ex  mi- 
gnìtudine  rerum  spiritum  ducat,  et  0|>tìii)U  ìmbuaNr.  ■  Quintil.  1, 8,  i. 

Il)  QiunmL.  1,  8,  i3  «gg. 

(3)  ■  et  gramnuticos  offici  sui  commonemus.  Ex  quibus  sì  qub 
erìt  {^ne  ùnpolìtiu  et  venibulum  mode  artis  huius  ingrenus,  ìntn 
hmc  qutt  prufitentiiini  commentario!  ìs  vulgata  sunt  conaistet;  doctiores 
nmlta  adiicieiit.  ■  Qvumi..  I,  5,  8. 

(4)  a  Enimvero  jam  muore  cura  doceacfgrammaticus)  tropo»  omnes, 
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singolarmente  io  una  pi(i  antica  epoca,  si  erano  occupati 
di  ambedue  gl'insegnamenti  (i).  Ma  mentre  la  gramma- 
tica nel  primo  secolo  ha  uno  sviluppo  nobile,  la  retorica 
si  distingue  in  esso  per  una  notevole  decadenza.  È  una 
pianta  parassita  che  ha'perduto  ogni  alimento  proprio 
col  cadere  della  libertà,  e  si  regge  artificialmente  inva- 
dendo tutto  il  campo  letterario,  dandogli  il  proprio  co- 
lorito, paralizzandone,  o  imbastardendone  i  prodotti.  In 
quella  frenesia  di  declamazione  che  tanto  era  generale,  da 
proporzionare  ad  essa  gli  intenti  e  le  dottrine  et  metodi 
d«ll' insegnamento,  e  della  generale  educazione,  vario  era 
l' uso  del  poeta.  Naturalmente  nella  teoria  retorica ,  in 
tutto  quanto  si  riferiva  ai  precetti,  molto  per  la  esempli- 
ficazione si  traeva  da  esso,  che  era  già  noto  ed  usato 
issai  nell'insegnamento  antecedente,  ed  in  cui  già  il  gram- 
matico aveva  avvezzato  i  giovani  a  cercare  le  figure  e  i 
tropi.  Nella  parte  pratica,  che  era  propriamente  la  prin- 
cipale nelle  scuole  comuni,  oltre  ai  temi  per  le  declama- 
zioni, ne  traevano  sentenze,  immagini,  idee,  ed  espe- 
dienti oratori! ,  ne  imitavano  le  descrizioni ,  copiavano 
talune  espressioni  felici  ;  e  di  quest*  uso  nella .  scuola  e 
fuori,  si  ha  già  esempio  fin  dai  primissimi  tempi  della 
sua  rinomanza,  fra  i  piii  distinti  retori  dell'evo  Augusteo 


quibut  precipue,  non  poema  modo,  sed  etiaro  oratio  oinatur,  ichc- 
man  uiraque  idest  fìguras  ete.  etc.  b  Quintil.  I,  S,  16. 

(i)  D  Veteres  grammatici  et  rhelorlcam  docebaot  ac  mukorum  de 
utraque  arie  commeniarii  feruntur;  secundum  qqam  conauetudinem 
posieriores  quoque  existimo,  quaraquam  jam  discretÌG  professioni buB, 
nìhilo  ininus  vel  reiinuisse  vel  instituisse  et  ipaos  quEedun  gene» 
instiiutionum  ad  elnquentìani  pneptrandam  ut  problemata,  paraphra- 
ùs,  allocutiones,  ethologiaa  atqus  alia  hoc  genui;  ne  scilicet  sicci. 
omDino  aique  aridi  puerì  rhetoribus  traderentur.  d  Svbtoh.  Degram- 
maticis  et  rhetorr.  4. 
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contemporanei  del  poeta,  tra  i  quali  principalmente,  per 
tarsi  amico  Mecenate,  dìstinguevasi  nel  prendere  molto 
da  Virgilio,  Arellio  Fusco,  uno  dei  numerosi  amici  di 
Seneca  il  vecchio  (i).  A  questo  aveva  servito  già,  e  serviva 
tuttavia,  anche  Omero,  nel  quale  gli  antichi  trovavano 
il  pib  vetusto  monumento  dello  studio  retorico,  ponendo 
che  i  discorsi  degli  eroi  omerici  da  questo  studio  fossero 
guidati.  Lo  stesso  sobrio  Quintiliano  si  entusiasma  par- 
landò  delle  virtb  della  eloquenza  omerica,  grande  in  ogni 
genere  (2).  Qualità  retoriche  era  tanto  piti  facile  trovarle 
in  Virgilio,  che  realmente  ^li  non  meno  che  tutti  i  poeti 
dell'evo  Augusteo,  era  uscito  dalla  solita  scuola  del  gram- 
matico e  del  retore,  Ovidio  porge  colle  Eroidi  (SuasS' 
riae)  il  più  chiaro  esempio  dello  studio  retorico  di  quei 
poeti.  Può  essere  poi  un  fatto  fortuito ,  ma  forse  non 
lo  i  tanto  quanto  pare,  che  le  piti  antiche  citazioni 
oggi  note  di  versi  virgiliani  ricorrano  appunto  in  bocca 
di  retori  contemporanei  del  poeta,  ì  quali  o  se  ne  servono 
per  le  loro  composizioni,  o  ne  parlano  da  un  aspetto  re- 
torico  (3). 


(i)  Il  Solebal  aulem  ex  Vergilio  Fuscusmuttairahereut  Mzcenati 
imputsret.  n  SUEC  Suaior,  3. 

(2)  «  Hic  enim  quemadmoduni  ex  Oceano  dicit  ipse  amnium  fon- 
tiumque  cursus  ìnìtium  capere,  omnibus  eloqueniia;  partibus  exem- 
plum  et'Onum  dedil....  Naro,  ut  delaudibus  exhortalion[bus,con- 
solationibua  taceain,  nonne  vel  nonus  Jìber  quo  misM  ad  Achii- 
lem  legstio  coniinecur,  vel  in  primo  inter  duces  illa  contentio,  vel 
dicue  in  Kcundo  senientiie  omnes  litium  ac  consiliorum  explicanl 
artea?. . .  lam  similitadines,  ampi  [fica  tionea,  exempta,  digressus,  signa' 
renini  et  ar^umenta  ceteraque  probandi  ac  refutandi  sunt  ita  multa 
ut  etiam  qui  de  arttbus  Bcrìpserunt  plurimi  harum  rerum  testiroonium 
ab  hoc  poeta  petant.  »  Qhhth.  X,  1,  16  egg- 

{3)  Veggansi  i  luoghi  di  Seneca  il  vecchio  che  abbiamo  già  riferiii 
a  pag.   <fl. 
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Se  i  poeti  augiictei  avevan  saputo  ditendersi  dalla  re- 
torica tanto  da  non  connaturare  con  essa  la  loro  poesia, 
ciò  non  accadde  ai  poeti  posteriori,  i  quali  subirono  l' in- 
flusso di  quell'essenziale  efficiente  delle  lettere  latine,  in 
tanto  alto  grado  che  spesso,  come  Lucano,  Silio  Italico, 
Valerio  Fiacco,  Stazio,  non  sono  in  realti  che  retori  i  quali 
declamano  in  versi.  Questo  Uvellarst  della  poesia  e  ddla 
retorica,  portava  naturalmente  seco  che  dall'  un  campo  al- 
l'altro  ci  t'osse  scambio  di  mezzi.  La  poesia  guidata  dal 
mal  gusto  generale  che  domandava  ai  poeti  quanto  ai  de> 
damatori,  aveva  bisogno  di  ricorrere  al  retore  per  tutta  la 
suppellettile  a  ciò  necessaria.  L'eloquenza  poi  vuota  com'era, 
Jion  curante  affatto  dei  mezzi  logici  che  inducono  la  per- 
suasione col  raziocinio,  ma  solo  limitata  a  mezzi  pura- 
mente letterari  o  formali,  ^mglia  inoltre  di  ogni  fonda- 
mento  subbiettivo  e  ridotta  a  temi  sprovvisti  di  ogni  realtà 
e  di  ogni  interesse,  poneva  l'oratore  nella  condizione  dei 
poeta,  dando  tortamente  ad  un  genere  di  arte  che  ha  la  sua 
ragione  di  essere  unicamente  nel  tatto  pratico  e  reale,  il 
carattere  astrattamente  anistico  e  ideale  della  poesia.  De- 
clamando a  freddo  sopra  soggetti  puerili,  fittizi,  privi  d'in- 
teresse e  spesso  dati  anche  all'improvviso,  il  calore  e  la  vita 
e  l'enfasi  mancanti  a&tto  all'  animo  dovevano  ìssere  simu- 
lati artificialmente  ricorrendo  al  prestigio  del  linguaggio 
poetico,  tanto  pib  abusando  di  esso  quanto  piti  grande 
era  ìt  vuoto  che  doveva  coprire,  quanto  piti  il  gusto  del 
pubblico  era  portato  ad  ammirare  il  gran  risuono,  e  il 
gonfio  e  l'affettato  (i).  Quello  fra  ivari  generi  di  poesia 


(i)  Un  saggio  dei  pirxtotti  poetìd  chaonenevsno  onori  ncll'igone- 
dpitoUoo  istituito  da  Donuzitno  lo  abbiamo  oggi  nella  iicrìziane  che 
accompagna  il  monumento  recentemente  scoperto  dì  Q.  Sulpicio  Mas- 
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che  meglio  si  adattava  agli  intenti  di  questa  gente  era 
naturalmente  l'epico,  tanto  perché  il  meno  subbiettivo 
di  tutti,  quanto  perchè  il  piii  ricco  dì  ogni  varietà  di  stili 
e  di  situazioni  oratorie.  Come  nelle  qualità  poetiche  così 
nelle  qualità  oratorie,  Virgilio  fra  i  poeti,  nella  stima  co- 
mune, non  era  secondo  che  ad  Omero;  ed  in  ciò  con  gli 
altri  sì  accorda  anche  Quintiliano,  che  pur  non  approva 
l'uso  smodato  dei  poeti  per  parte  dell'oratore,  e  defi- 
DÌKe  così  anche  la  povertà  poetica  di  Lucano,  dicendo 
essere  egli  pili  opportuno  per  gli  oratori  che  per  i  poeti  (i). 
Certo  Virgilio  fu  grandemente  adoperato  dai  retori  d' al- 
lora, e  ne  vediamo  un  segno  evidente  in  Annio  Floro,  che 
sul  principio  del  2."  secolo  trattava  la  questione  ■  se  Vir- 
.  gilio  sia  piuttosto  oratore  o  poeta  >  in  uno  scritto  spe- 
ciale (3).  L'autorità  di  Cicerone  era  naturalmente  grande 
nelle  scuole  dei  retori,  ma  quella  di  Virgilio  lo  era  al 
segno  che,  come  osserva  l'autore  del  dialogo  De  Oralo- 
ribus,  era  piti  facile  trovare  chi  dicesse  male  di  Cicerone 
che  dì  VìrgiUo  (3). 

Questo  poeta  ebbe  in  sorte  dì  rimanere  sempre  a  galla. 


Simo  futciollo  dodicenne  che  st  distinse  improvvisando  i  vertigrtci 
rìtérìti  in  quella  iscrizione.  Sono  cosa  intieram etile  reiorìca  per  tema 
e  per  tono;  di  poetico  non  e'  i  che  il  verso.  Veggasi  la  bella  ediz.  di 
C.  L.  VncMtl,  n  Sepolcro  di  Q,  Sulpicio  MoMimo,  Roma  1871. 

(i)  ■  ut  dicam  quod  sentio,  magis  ormiorìbus  quam  poetis  imitan- 
dnsn  X,  i,  go.  Da  studiare  agli  oratori  in  compagnia  di  Virgilio  e  di 
Orazio  è  proposto  anche  nel  dialogo  De  Oratoribiu,  20:  u  exigitur 
cnim  jam  ab  oratore  cliam  poeticus  decor,  non  Acci  aut  Pacuvi  ve- 
terno  inqulnatus,  sed  ex  Horari  et  Vergili  et  Lucani  sacrario  prolatus.  » 

(a)  Vergiliia  oralor  an  poeta;  di  questo  scritto  non  si  conserva 
che  un  frammento  del  principio,  pubblicato  da  Rits;CHL  dapprima  e 
poi  riprodotto  da  J*ail  nel  suo  Floio  (Leipz.  i85z). 

(3)  ■  Plures  hodie  reperies  qui  Qceronis  glorìam  quam  qui  Ver- 
gili detractcnl.  «  De  Oratorr.  12. 

Voi.  ì  4 
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sia  che  limpida  o  torbida  fosse  la  corrente  che  lo  trantan- 
dava  alle  guierazioni  future.  Seneca,  spirito  che  sorprende 
ad  onta  dei  molti  difetti,  e  che  marita  la  declamazione  e 
piti  eccessi  retorici  alla  filosofìa,  niun  altro  autore  cita 
cosi  spesso  come  Virgilio,  che  venera  altamente  (t),  e 
che  suo  padre  aveva  conosciuto  di  persona.  Piacque  ai 
retori  di  caniva  lega ,  e  piacque  anche  a  quanti  si  oppo- 
nevano all'andato  dei  tempi;  piacque  a  Quintiliano  (i), 
che  inutilmente  cercò  di  ricondurre  gli  studi  di  stile  sulla 
buona  via;  piacque  all'autore  del  dialogo  De  Oratoribus, 
e,  se  non  è  tutt'uno,  piacque  a  Tacito,  uomo  che  fu 
grande  a  dispetto  ddle  scuole  e  del  gusto  volgare,  e  che 
ne*  suoi  scritti  non  di  rado  mostra  d'avere  assai  letto  e 
studiato  il  Mantovano  (3).  Ma  la  universalità  di  que^a 
ammirazione  acquista  una  speciale  caratteristica  da  questo, 
che  ormai  si  appalesano  nel  campo  letta'aria  taluni  ele- 
menti di  reazione  sfavorevoli  ai  poeti  della  scuola  augu- 
stea,  de'  quali  dobbiamo  segnar  la  misura,  spiegando 
come  la  voga  di  Virgilio  e  degli  altri  suoi  compagni  In 
poesia  non  ne  patisse  danno. 

Fra  i  molti  artifici  con  cui  Ì  retori  di  varie  scuole 
cercavano  di  soddisfore  al  desiderio  di  novità  in  tanta 


(i)  Eiprìme  questa  veneruione  anche  in  modo  entuùutico:  •  Cla- 
mai ecM  maximus  vates  et  velui  divino  ore  instinctuB  salutare  ctnnen 
canit:  optima  qucque  dica  etc.  n  Dial.  X,  (de  brtv.  vH,\  9,  i.  Al- 
trove dice:  a  Homerus  et  Virgilìug  tim  bene  de  humeoo  genere  me- 
riti. B  Dial.  XI  (ad  Polyb.  de  Coraolat.)  8,  s  ■  Tir  diseitiuimus.  ■ 
Dial.   Vm,  1. 

(1)  u  auctor  eminentìssiraus  v  \,  io,  io;  a  acerrimi  judidi  ■  Vili, 
3,  14;  «  poesia  ab  Homero  et  Vei^lio  tantum  fiistigium  accepit  > 
XII,  II,  26. 

(3)  Cfr.,oltreB  quanto  nota  Ermesti  intomo  a  dò,  i  raffi^>nti  di 
Dragkb,  Syntax  imd  Styl  des  Tacititi.  Leipz.   1S68. 
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voga  di  decUnuzionì,  e'  era  il  cercar  di  dare  un  carattere 
severo  e  solenne  al  dettato,  rendendolo  contorto  ed  oscuro. 
Scrivere  in  modo  semplice,  chiaro  e  disinvolto,  sarebbe 
stato  per  molti,  come  per  certuni  anche  oggidì,  un  delitto 
di  lesa  arte  retorica.  Un  retore  diceva  ad  un  discepolo  ; 
Abbuja!  abbuja!,  e  lo  scokre  abbujava;  e  il  maestra  con- 
tento diceva:  bravo!  ora  sta  bene;  neppure  a  me  riesce 
capirne  nulla  (i).  Questa  specie  di  affettazione  che  voleva 
imporre  con  una  apparenza  di  profondità  e  di  dottrina, 
conduceva  anche  ali*  uso  delle  parole  insolite  e  viete,  e 
così  ad  una  reazione  contro  gli  scrinori  della  ultima  piti 
grande  scuola,  richiamando  in  vita  lo  studio  dei  piti  an- 
tichi. La  serie  di  tentativi  per  cui  la  lingua  letteraria  si 
venne  formando  presso  i  latini,  portava  naturalmente  con 
si  che  anche  dopo  trovata  una  forma  definitiva  di  prosa 
e  di  poesia,  una  certa  autorità  rimanesse  a  quelli  scrit- 
tori che  se  non  toccarono  la  meta,  pur  contribuirono  ad 
arrivarvi.  Singolarmente,  oltre  ad  un  merito  intrinseco 
che  faceva  venerare  in  ceni  limiti  questi  antichi  poeti  e 
prosatori,  c'era  una  tradizione  teoretica  che  ne  teneva 
in  vita  l'autorità,  in  tutta  quella  disciplina  di  grammatica 
e  di  erudizione  filologica  che  serviva  indispessabilmeote 
allo  scrittore  anche  nella  migliore  epoca,  e  che  in  fondo 
da  principio  era  basata  su  di  essi.  (>)sl  c'era  propria- 
mente  fra  i  grammatici  (  in  quella  sfera  cioè  da  cui  emer- 
geva r  educazione  intellettuale  di  ogni  scrittore }  una  con- 
tinua occasione  di  rivolger  lo  sguardo  alla  letteratura  an- 
tica. Il  nuovo  indirizzo  letterario  poi,  risultante  dall'in- 
fluenza e  dall'autorità  di  Cicerone  e  Virgilio,  offriva  bensì 


U)  QuiwiiL.  Vili, 
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nei  modelli  che  proponeva  un  largo  tesoro  di  linguaggio 
eletto,  ma  non  tanto  taciimeate  maneggevole,  per  chi 
alle  guide  e  alle  norme  puramente  meccaniche  ddla  gram- 
matica e  della  retorica  non  riunisse  una  finema  di  gusto 
naturale.  In  un  tempo  in  cui  l'erudizione  e  la  dottrina 
filologica  era  ammirata  generalmente,  ed  anzi  richiesta 
dal  pubblico  negli  scrittori,  in  cui  una  parte  cospicua 
del  tesoro  letterario  della  nazione  era  costituita  da  un 
gran  numero  di  antichi  scrittori,  imper{eni  bensì,  ma  pure 
non  del  tutto  da  gittarsi  via,  il  gusto  di  chi  scriveva  era 
facilmente  esposto  ad  essere  fuorviato  ndla  scelta  e  nel- 
l'uso degli  esemplari  da  imitare.  1^  parola  antiquata  ha 
invao  una  certa  sua  efficacia  speciale  (i),  ed  è  tacile  pen- 
sare a  servirsene  come  di  mezzo  retorico;  ma  il  tarlo 
senza  cadere  in  gravi  difetti  è  cosa  che  richiede  squisì- 
tema  di  criterio  artistico  quale  a  pochi  è  accordata  (z). 
Invero  dei  grammatici  e  degli  scrittori  che  si  mostrassero 
propensi  per  lo  stile  e  1  vocaboli  antiquati  non  manca- 
rono neppure  nei  più  bei  tempi  dtììa  prosa  e  della  poesia 
romana.  Già  Cesare  (3)  biasimava  questa  affettazione  e 
cosi  Orazio  e  Virgilio  stesso  (4),  come  piti  tardi  Seneca, 
Quintiliano  ed  altri.  Ma  l'apice  che  toccò  la  prosa  e  la 
poesia  ai  tempi  auguste!,   ed  il  gusto  generalmente  più 


(i)  B  propriis  (verbii)  digniutem  dat  antiqukM.  N4inque  et  lanctia- 
rem  et  magia  admirabilem  feciunt  omionem>  quibus  non  quilibet 
fuerit  usuni».  »  Quirtil.  Vili,  3,  24. 

(a)  ■  Odiosa  cura;  nam  et  cuìlibet  bcilis,  et  hoc  pesBÌma  quod 
rei  studio&us,  non  verba  rebus  apnbit,  sed  res  «xtrinsecus  irceMCI 
quibus  hxc  verta  conveniant,  ■  Quihtil.  VUl,  3,  3o. 

(3)  a  tamquam  scopulum  sic  fugiaE  inauditum  atque  insolena  ver- 
bum  •  ap.  Gbll.  I,  10,  4. 

(4)  CataUct.  2. 
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fioo  e  corretto  che  allont  regnava,  impedirono  a  quel  mo- 
vimento di  prendere  proporzioni  considerevoli,  e  rimase 
assai  oscuro.  Esso  perà,  col  prevaler  della  forma  nell'opera 
letteraria,  e  coU'accrescersi  del  vuoto  che  sotto  qudll  si 
copriva,  rendesì  pib  visibile  e  notorio  al  tempo  degli  An- 
tonini. Le  tendenze  greche  di  taluni  imperatori,  l'amore 
(singokrmente  di  Adriano)  per  certi  prodotti  degli  ales- 
sandrini, l'ammirazione  pel  ponqx>so,  pel  misterioso,  pel 
peregrino  che  domina  in  quell'epoca  ^vorevoUssima  a 
rarretani  d' ogni  ^)ecie,  il  bisogno  di  supplire  con  mezzi 
anificiali  alla  mancanza  di  creazione  artistica,  consiglia- 
vano di  ricorrere  all'arcaismo,  alla  parola  iosoUta,  per 
dare  prestigio  ed  apparente  autorità  e  gravità  a  frasi  vuote 
e  pompose. 

Il  più  noto  rappresentante  di  questo  indirizzo  è  il 
Cicerone  di  queU'^raca,  il  maestro  di  Antonino  Pio, 
M.  Aurelio  Frontone,  gran  padre  di  ogni  pedanteria,  che 
insegnava  ad  andar  pescando  a  insperata  atque  inopinata 
verba  »,  e  a  dare  al  denato  un  cerio  coloretto  dì  vetustà 
(colorem  vetusculum  appingere).  Giudicando  da  quel  che 
ci  rimane  di  lui,  egli  dei  poeti  della  Scuola  augustea  fece 
pochissimo  uso  nei  suoi  studi  di  stile  e  di  lingua.  Qua 
e  tà  nei  suoi  scritti  qualche  rara  reminiscenza  di  Vir- 
gilio e  d'Orazio  si  ritrova  [i),  ma  da  attribuirsi  alla  in- 
fluenza delle  comuni  scuole  da  cui  egli  stesso  era  uscito. 
Virgilio  è  appena  da  lui  citato  una  volta  (2),  e  di  Orazio 


(i)  Cfr.  Hbm.  Renaissance  und  Rococò  noi.  76.  Fu  gii  ittrìbuìto 
a  Fboktdne'  lo  ecrino  intitolato  Quadriga,  seu  exempla  elocutiauum 
ex  VergiUo  Sallustio  Tereatio  Cicerone;  ma  poi  è  stato  riconosciuto 
non  essere  esso  di  Frontone,  bensì  dì  Adusiamo  Meseio.  Cfr.  Bba- 
NHABOV  p.  878. 

(2)  Presso  Gellio  li,  ^6,   1. 
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egli  parla  come  dì  poeta  semplicemente  <  memorabilis.  >  (i) 
,  Frontone  fu  invero  un  caposcuola  che  ebbe  non  pochi 
seguaci,  e  lasciò  dopo  dì  sé  una  certa  tradizione  retorica 
che  singolarmente  dominò  nella  Gallia.  (2)  Ma  propria- 
mente la  sua  influenza  sì  ristrinse  «1  campo  più  limitato 
della  prosa  puramente  retorica ,  e  non  se  ne  scorge  molto 
evidente  traccia  negli  scrittori  che  ci  rimangono.  Dd  re- 
sto mi  pare  che  da  certi  indizi  si  possa  conchludere  che 
non  tutti  i  Frontoniani  seguissero  rigorosamente  il  mae- 
stro nei  giudizi  e  nell'uso  degli  scrittori  dell'evo  augusteo. 
Nello  stesso  circolo  degli  amici  ed  ammiratori  di  Fron- 
tone troviamo  uomini  che,  non  sola  fanno  grande  uso  di 
Virgilio  nelle  loro  lucubrazioni  grammaticali  ed  erudite, 
ma  anche  ne  fanno  soggetto  di  lavori  speciali,  come  p.  es. 


([)  u  Piane  multum  mihi  bcetiarum  contulitistic  Horatius  Placcus, 
memorabilis  poeta,  mihique  propter  Maecenatem  ac  maeceoadanosboi^ 
tos  meo«  non  alienui.  >  Ad  Ctta.  11,  i.  I  poeti  che  legge  il  suo  al- 
lievo imperiale  sono  Plauto,  Accio,  Lucrezio,  Ennio;  «...aut  te 
Plauto  expolires,  aut  Accio  explerea,  aut  Lucreiio  dclei^rea,  aut 
Ennio  incendere*.  »  De  ferita  Alàeatiias,  3,  pag.  3x4.  (ed.  Du  Rimi). 
La  scuola  o[^tta,  a  cui  appaneogono  Quintiliano,  e  l'autore  del  dia-- 
logo  De  oratoribui,  6kceva  leggere  Virgilio,  Orazio,  Lucano;  cf.  Dui. 

(1)  La  maggior  parte  degU  autori  che  lodaoo  Frontone  sono  Galli; 
tali  Ausonio,  Claudio  Mamerto,  Eumenio,  Sidonio.  Il  grammatico  Con- 
Bcniio  che  cita  Frontone  (Kml  V,  333)  i  anch' egli  di  Gallia.  Leone 
consigliere  di  Evarige,  re  dei  Goti,  si  vantava  di  discendere  da  Fron- 
tone. A  lui  scrìve  il  suo  amico  Smomo:  b  suspende  perorandi  illud 
quoque  cclcberrimum  flumen  quod  non  solum  genlilitium  sed  do- 
tneaticum  tibi,  quodque  In  tuum  pectus  per  succiduaa  aetaies  ab  atavo 
Frontone  transfunditur.  n  (SmoN.  Ep.  Vili,  3).  Piacque  Frontone 
anche  ai  suoi  connazionali  d'Africa,  come  vedesi  da  Minucio  Felice  e 
Marziano  Capetla.  Il  piit  forte  suo  lodatore  è  però,  alt' infuori  del 
contemporaneo  Gelilo,  Sidonio  che  ammira  principalmente  U  aua 
<  gravitas.  » 
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Sui^icìo  Apoliioare,  maestro  di  Pertinace,  il  quale  ad 
una  sua  edizione  dell'  Eneide  premetteva  i  tre  finitici  dì- 
itici,  che  rimasto  celebri,  relativi  all'ordine  dato  da 
Virgilio  morente  di  bruciare  quell'opera,  e  componeva 
le  perioche  in  versi  dei  singoli  libri,  che  pure  possedia- 
mo (i).  Certo  è  che  questo  movimento  Frontoniano  oc- 
cupa una  resone  limitata  del  campo  letterario,  e  non 
u  estende  propriamente  a  quelle  comuni  scuole  che  nel- 
l'impero  erano  il  fondamento  della  educazione  generale. 
In  queste  l'uso  e  l'autorità  di  Virgilio  e  degli  altri  poeti 
rimasero  intatti  e  non  patirono  danno  dall'  influenza  di 
Frontone,  né  corsero  né  potevano  correre  rischio  di  es- 
sere scavalcati  da  Ennio,  o  da  Lucilio,  o  da  Lucrezio, 
che  taluni  ad  essi  preferivano. 

Questa  recrudescenza  di  venerazione  per  gli  antichi 
e  questo  moto  reazionario  in  favore  di  essi  non  era  in- 
vero raf^esentato  dal  solo  Frontone  e  dai  Frontontani. 
Ma  Frontone  eccedeva,  pìb  invero  nel  metodo  dello  studio 
e  nella  scelta  degli  esemplari ,  che  nella  sua  maniera  dì 
scrivere;  che  altri,  rimasti  piti  oscuri,  spinsero  l'affetta- 
zione dell'antico  a  proporzioni  ben  più  strane.  Eccedeva 
però  anche  rimpetto  agli  uomini  che  aveano  gusto  simile 
a)  suo;  poiché  fra  i  tanti  che  veneravano  la  letteratura 


(0  DoKAT.   Vit.  Verg.  p.  63.  Notevole  per  l'enflui  è  l'ultimo  Ji 
quei.p'e  distici: 

■  infélix  gemino  cecidit  prop«  Pergamon  igni, 
et  p«ne  est  alio  Troia  cremau  rogo,  » 

Le  perii>clie  attribuite  a  Sulpicio,  e  che  nulla  distoglie  dal  creder  sue, 
v^ganai  atWAnth.  lai.  n."  653  (ed.  Ribsb).  Di  Virgilio  occupava^ 
Sulpicio  anche  nelle  sue  epistole  (cf.  Gbll.  U,  i6,  8  sgg.)  Pei  tuoi 
rapporti  con  Frontone  ved.  Gcu..  XIX,   i3,  t. 
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antica  pochissimi  spingevano  la  cosa  al  punto  da  trasan- 

dare  lo  studio  di  Virgilio. 

Un  libro  importante  per  la  conoscenza  delle  idee  let- 
terarie e  dell'indirizzo  degli  studi  di  questa  tempo  è  il 
libro  di  Gellio.  Gelilo  non  i  un  Frontoniano;  neppure 
come  grammatico  può  dirsi  ch'egli  appartenga  ad  una 
scuola  piuttosto  che  ad  un'altra  (i).  Ei  non  è  altro  che 
un  erudito  dilettante  il  quale  racco^ie  appunti  sopra  sog- 
getti svariati,  tanto  dai  libri  quanto  dai  vari  circoli  lette- 
rari che  frequenta;  predilige  però  principalmente  le  ri- 
cerche sulla  storia  della  lingua  ;  e  tutto  quanto  concerne 
la  proprietà  e  l'uso  dei  vocaboli  ha  per  lui  un  incentivo 
particolare  {2}.  È  antiquario  in  filologia,  o  amatore  di 
curiosità  filologiche,  perciò  venera  Ì  vecchioni  della  re* 
pubblica  dinanzi  ai  quali  si  rimpiccolisce  tutto,  mentre 
tratta  assai  leggermente  alcuni  grammatici  dell'impero  (3), 
senza  eccettuare  l'autorevole  Verrìo  Fiacco  (4).  Non  dice 
una  parola  né  di  Tacito  né  di  Quintiliano  e  maltrana 
Seneca  (5),  come  lo  maltratta  Frontone,  perchè  non  solo 
trasandato  ndlo  stile ,  e  nella  lingua ,  ma  derisore  dei 
cercatori  di  arcaismi  e  degli  studiosi  dei  vecchi  poeti. 
Così  Gellio  si  muove  in  quella  stessa  atmosl'era  in  cui  si 


(i)  Non  ho  potuio  persuadermi  dell'idea  contrarìa  che  I'Hbbti 
sostiene  e  il  Kketschher  trova  probabile.  De  auctoribus  A.  CelUi 
grammaticis  p.  3  sg. 

(i)  v  ei  libro  (Aeli  Melissi)  titulus  eit  ingenlis  cuiusdam  inlecebne 
adlcgendaTniKriptaaqaìfpeeeiDeloquendipropriettite  1^^111,6,  i. 

(3}  1  isti  novicii  semidocti  n  XVI,  7,  [3;  n  turba gcammatìcorum 
novicia  1  XI,  i,  5;  ef.  anche  XVil,  i,   i5. 

(4)  u  cum  pace  cumque  venia  istonim,  si  qui  Bunt,  qui  Verri 
Flacci  auctoritate  capìuntur  n  XVII,  6,  4. 

(5)  Arriva  a  dire  di  Seneca  s  incptus  aique  insubidui  hotoo  ■ 
XII,  3,  i[. 
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muove  Frontone,  del  quale  parla  quindi  con  elogio,  ed 
ha  con  questo  certa  comunanza  dì  gusti.  Quantunque  però 
nel  suo  &tile  e  nella  sua  lingua  si  riconoscano  le  sue  pre- 
dUczioni  antiquarie,  il  suo  campo  è  troppo  distinto  da 
qudlo  di  Frontone  perchè  ei  si  possa  chiamare  Fronto- 
nìano  (i).  É  degno  di  nota  a  tal  riguardo  un  capitolo  in 
cui  Gellio  riferisce  e  non  disapprova  certe  parole  di  Fa- 
Torino  contro  l'uso  de^  arcaismi  (2).  Ma  in  questo  li- 
bro, che  tanto  i  prezioso  documento  della  vita  letteraria 
di  quell'egioca  a  Roma  e  fuori,  importantissimo  per  noi  è 
il  molto  uso  che  si  fa  di  Virgilio. 

Presso  Gellio  Virgilio  figura  come  scrittore  dì  grandis- 
sima autorità  in  fatto  di  lingua,  dì  proprietà  e  di  degan- 
za (3).  In  questo  campo,  che  è  il  proprio  di  Gellìo,  Virgilio 
non  solo  i  citato  come  autorità,  ma  è  anche  difeso  contro 
-  gli  appunti  dei  grammatici  dell'  epoca  antecedente  (4) , 
quali  principalmente  Igino  ed  Anneo  Cornuto,  censurati 
con  parole  anche  aspre  (5).  Di  rado  si  concede  che  qual- 
che parola  sia  stata  usata  impropriamente  0  ìnopportu- 


(1)  Non  vado  quindi  d'accordo  in  ciò  con  Bekhhabdt  (ptg.  873). 
Frontone  i  oratore  e  la  sub  scuola  è  scuola  di  oratori,  ni  all'infuori 
del  campo  puramente  oratorio  ti  possono  cercar  Frontoniani.  Non 
e'  è  bisogno  di  pensar  a  Frontone  per  isfnegare  certe  caratteristiche 
della  lingua  e  dello  stile  dì  Gellìo. 

(2)  KVivemorìbusprEteritiSitoqtiereTerbitprtesentibustliSoSiSg. 

(3)  E  poeta  verborutn  dillgenlisainius  ■>  II,  36,  1 1  ;  n  elegantiesi- 
mui  poeta  t  XX,  i,  54;  ■  multte  antiquitatii  hominem  une  osten- 
latioius  odio  peritum  »  V,  ij,  i3. 

(4)  ■  grammatici  statis  superiorìs  haud  tane  indoclì  neque  igno- 
biks  >  11,  6,  I. 

(5)  ■  insulsa  et  odiosa  Krutatio  ■  (parla  di  una  critica  di  Anneo 
Cornuto,  vera  sofisticheria}  IX,  10,  5;  ■  «ed  Hyginus  nimi*  liercle 
ineptus  Tuit  cum  etc.  »  VII,  6,  5. 
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nameote  da  Virgilio  (i).  Taluni  appunti  relativi  a  cose 
di  fatto,  a  certe  inconseguenze  o  contradizioni,  sono  ri- 
feriti ,  discusse  le  varie  spiegazioni,  ma  non  tolti  di  mezzo. 
Tutta  questa  crìtica  di  minuzie  non  va  molto  in  là,  ai 
•i  estolle  in  regioni  piti  larghe  e  più  alte  quando  K>cca 
piti  da  vicino  Tarte  virgiliana.  la  ciò  essa  i  unicamente 
limitata  a  paralleli  fra  alcuni  poèti  greci  e  Virgilio,  ma 
solo  per  tale  o  tal  altro  luogo.  Virgilio  in  taluni  casi  è 
fdice  in  altri  infdice  imitatore,  qua  e  là  egli  è  rico- 
nosciuto inferiore  ad  Omero.  Favorino  confronta  la  de- 
scrizione ddl'Etna  che  £  nell'Eneide,  con  la  celare 
di  Pindaro  (Pyth.  !),  e  la  trova  inferiore  assai  {2)  ;  il  che  è 
vero  senza  dubbio.  Ma  le  ragioni  che  adduce  sono  di 
poco  o  nessun  momento  ;  egli  non  sa  far  altro  che  con- 
frontare espressione  con  e^ressione,  né  sa  addentrarsi  nelle 
proprie  ragioni  ddl'arte,  e  distinguere  fra  ciò  che  la  es- 
senza stessa  ddle  cose  impone  o  accorda  a  due  generi 
di  poesia  cosi  opposti  come  sono  la  epopea  e  la  lirica, 
singolarmente  quando  quest'ultima  ha  tuno  quel  mira* 
coloso  slancio  che  sa  imprimerle  la  mente  del  poeta  te- 
bano.  La  scuola  d'allora  non  andava  fin  là;  se  essa  si 
mostra  assai  indipendente  ancora  e  non  esita  a  ricono- 
scere i  difetti  di  uno  scrittore  di  yaadc  autorità,  i  suoi 
giudizi  (non  sempre  retti)  si  tengono  all'esterno,  a  quella 


(t)  Uoa  volta  fe  acceniutu  U  taccia  d' improprictì  con  un  semplice 
existhaatur  (X,  ag,  4);  per  un  altro  luogo  perà  eua  i  recuamente 
aeserìta  (I,  31,  ta}. 

(3)  ■  ut  Pindaro  quoque,  qui  nimis  opima  pinguique  eurfacundia 
cxistimatus  est,  intolentior  hoc  quidem  in  loco  tumidìorque  sit.. . 
Audite  nuDC  Vergiliì  venug,  quos  incbouse  eum  rerius  dixerìiu  quam 
fedsM  •  eie.  XVD,  io,  8  %g. 
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parte  formale  che  era  l' esclusivo  soggeno  della  pramma- 
tica letteraria  del  tempo. 

I  grammatici  erano  gente  alla  moda  che  dava  spetta* 
colo  del  proprio  sapere;  c'era  da  per  tutto  un  pubblico 
ghiotto  di  quel  trattenimento.  Era  stato  chiamato  a  Brin- 
disi uno  di  costoro,  quando  Gellio  giunse  in  quella  città; 
trovò  che  dava  saggio  di  sé  leggendo  il  settimo  dell'  Eneide 
e  invitando  il  pubblico  a  muovergli  questioni  e  difficoltà. 
Leggeva  barbaramente,  e  ad  una  questione  che  GelUo  gli 
mosse  rispose  in  modo  ridicolo  (i).  Di  simili  caretanì 
parla  Gellio  assai  spesso.  Intanto  vediamo  quanto  e  quale 
uso  si  facesse  di  Virgilio  in  quella  sfera,  dai  piti  alti  agli 
infimi.  V  erano  invero  degli  uomini  che  preferivano  Lu- 
cilia ad  Orazio,  Ennio  o  Lucrezio  a  Virgilio,  ma  erano 
eccezioni  (2).  Uno  dei  piti  celebri  fu  l'imperatore  Adria- 
no (3);  ma  pare  la  sua  ammirazione  per  Ennio  non  gU 
impediva  di  consultare  le  sorti  virgiliane  anch' egli ,  e  di 
avere  spesso  per  la  bocca  i  versi  di  Virgilio  {4).  Le  parole 
che  GelUo  adopera  parlando  di  un  tale  che  si  voleva  chia- 
mare Ennìanista  e  leggeva  Ennio  nell'anfiteatro  di  Poz- 


(1)  B  ovM  bidenCes  diete  quod  duos  tantum  dentea  habeant.  n 
XVI,  6,  9. 

(1)  ■  illi  qui  Lucilium  prò  Horatio  et  Lucretium  prò  Vergilio 
leguot...  quos  more  prisco  apud  judicem  bbulante»  non  audìtoret 
Mquunlur,  nonpopulusaudlt,  vixdeniquelitìgalor  ptrpetìtur.  a  Dial. 
de  Oratorib.  a3. 

(3)  a  Ciceroni  Gitonem,  Vergilio  Eimium,  Sa]luiiÌo  Coelium  pT«- 
tulit,  eaderoque  iactatìone  de  Homero  ac  Platone  juiiìcavit.  •  SpARitAia. 
Hadritm.  16. 

(4)  S^ARTiAH.  Hadritm.  a  ;  "  quo»  veni»  {Aen.  VI,  869  e^.}  cum 
aliquando  in  horto  spattans  cantitarec  b  SpAftTiAn.  L.  Ver,  4.  11  vo- 
luttuoK)  Lucio  Vero,  che  portava  icco  anche  in  letto  Ovidio  ed 
Aprdo,  non  sapeva  meglio  esprimere  il  suo  amore  per  Marziale  che 
chiamandolo  il  suo  Virgilio.  Spaktiah.  L.  Ver.  5. 
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zuoli,  eridentcmente  mostrano  cbe  questa  lettora  pub- 
blica di  Ennio  era  allora  cosa  insolita.  Marziale  che  per 
l'indole  sua  come  poeta  e  come  uomo  non  appartiene  ad 
alcuna  cricca  letteraria,  e  rappresenu  il  sentimento  piti 
generale  in  fatto  di  letteratura,  era  sicuro  di  trovare  l'ap- 
provazione dei  piti  quando  notava  come  un  torto  dei  ro- 
mani Paver  seguitato  a  leggere  Ennio  mentre  vìveva  un 
Virgilio,  e  quando  con  un  pungente  epigramma  derideva 
un  di  questi  tenebrosi  che  a  Virgilio  preferiva  l'inintel- 
ligibile Elvio  Cinua  (i).  Generalmente  ì  dotti  dolorano 
il  poco  studio  che  suoleva  farsi  degli  antichi  (2]. 

Del  resto  Virgilio  fra  tutti  i  poeti  Augustei  fu  quello 
che  andò  piti  a  versi  anche  di  coloro  che  aveano  delle  pre- 
ferenze pei  piti  antichi  scrittori.  Nelle  Notti  Attiche  gli 
autori  piti  frequentemente  citati  sono  Ennio,*  Liberio, 
Plauto,  Cesare,  Cicerone,  Lucilio.  Nigidio  Figulo,  Catone, 
Sallustio,  Varrone,  Virgilio  (3).  L'autorità  grammaticale 


(1)  CI  Ennius  est  lectus,  salvo  tibi,  Roma  Marone.  >• 

E,.  V,  ,0. 
u  Scribcre  te,  qua;  \ìx  inlellìgat  ipie  Modcstut. 
et  vix  ClaranuB,  quid,  rogo,  Sesie,  juvalf 
non  lectoie  luis  opus  est,  scd  ApoUine,  librìs; 

judice  te,  malor  Cinna  Marone  fuii. 
Sic  tua  laudemur  ;  sane  mea  cannìna,  Selle 
grammaticis  placeanl,  et  aine  grammaticis.  • 
Ep.  X,  11. 

(2)  a  legerat  (Probue)  in  provincia  quosdain  vetereslibellosapud 
gnunmatistBin,  durante  adhuc  ibi  anliquorum  memoiìa,  necdum  om- 

nino  abolita  sicut  Romie  ; quamvis  omnes  conieroiii  aagisque 

obprobrio  legentibus  quam  gloria:  et  fcuetui  esse  animadverteret,  ■ 
SvBTOH.  De  gramm.  et  rhetorr,  24. 

(3)  In  una  questione  con  un  grammatico  dappoco  le  autorità  in- 
vocate sono  Plauto,  Sallustio,  Ennio,  Virgilio  (VI,  17).  In  un  altro 
luogo  un  grammatico  cerretano  dice  a  Gelilo:  <i  si  quid  ex  Vei^lio, 
Plauto,  Ennio  queerere  habes,  qunras  licet.  ■  (XX,  io,  i). 
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ed  erudita  di  Virgilio  è  cosi  equiparata  a  quella  degli  scrit- 
te»-! della  repubblica.  De^  altri  poeti  augustei  il  solo  Orazio 
è  citato  nelle  Notti  Attiche  due  o  tre  volte.  Lo  stesso  in 
proporzioni  molto  maggiori  si  nota  nell'opera,  già  citata, 
di  Nonio.  La  massima  autorità  i  Virgilio,  dopo  di  lui 
con  grande  intervallo  vien  Cicerone,  poi  Plauto,  poi  Var- 
rone,  e  quindi  in  ordine  di  ditoinuzione  Lucilio,  Te- 
renzio, Accio,  Afraaio,  Ennio  e  Lucrezio,  SaUustio, 
Pacuvio,  Pomponio,  Cecilio,  Nevio,  Novio,  Turpilio, 
Titìnio,  Laberio,  Livio  Andronico  ecc.  Le  citazioni  di 
qualche  altro  poeta  augusteo  come  in  generale  di  scrit- 
tori dell'  im{>ero  sono  in  Nonio  le  pib  scarse  di  tutte. 
Oltre  alle  altre  ragioni  per  cui  Virgilio  era  considerato 
come  suprema  autorità  grammaticale,  questo  mescolarlo 
cogli  scrittori  di  un'epoca  dalla  quale  Parte  sua  è  af- 
fatto divisa ,  aveva  una  ragione  sua  speciale.  Virgilio  è 
l'unico  dei  poeti  augustei  che  ha  saputo  servirsi  della 
parola  antiquata  senza  cadere  nell'affettazione;  senza  sca- 
pito di  sorta,  la  sua  poesia  lascia  riconoscere  uno  studio 
intenso  e  diligente  degli  antichi  scrittori  latini.  Egli  sod- 
disfaceva cosi  a  tendenze  diverse  ed  opposte,  talché  non 
solo  conservava  la  sua  autorità  fra  gli  uomini  di  gusto 
più  moderno,  come  Seneca  che  è  agli  antipodi  di  Gelilo 
e  Frontone,  ma  i  filologi  antiquari  volontieri  davano  a 
lui  un  alto  posto  anche  in  mezzo  a  quegli  hìrcosi  dai 
quali  egli,  come  artista,  era  tanto  lontano.  Quintiliano  nel 
rilevare  le  difficoltà  di  servirsi  con  successo  della  parola 
antiquata,  nota  la  maestria  in  ciò  di  Virgilio  che,  com*ei 
dice,  è  stato  il  solo  che  abbia  saputo  farlo  (i).  Seneca 


(i)  •  eoque  ornamento  acerrìmi  fudicìi  P.Vei^ìIiu*  unice  est  usui  > 
vai,  3,14;  .  vetustatis,  cuiusamator  unice  Vergiliusfuit'IX,  3,  14, 
•  V«^1ius  amantissimui  vetustatis  •  I,  7,  16. 
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crede  che  egli  introducesse  nella  sua  poesia  quell'elemento 
arcaizzante  per  piacere  al  populus  Entàanus  (  i }  :  ma  que- 
sto giudizio ,  trattandosi  di  un  uomo  di  così  ddicato  sen- 
tire, fi  formulato  troppo  rozzamente  ed  è  un  risultato  del- 
l' ammirazione  pel  poeta  combinata  col  poco  rispetto  per 
la  vecchia  letto'atura,  che  distingue  Smeca.  Virgilio  era 
anch' egli  di  qudl'fnnùniu  populus,  ma  era  tanto  ar- 
tista da  sapere  in  quali  limiti  e  come  servirsi  di  Ennio 
e  degli  altri  antichi  ;  lo  sapeva  meglio  di  Orazio,  piti  ac- 
corto nel  formulare  su  ciò  la  equa  massima  da  seguire  (z) 
che  studioso  di  applicarla ,  misurandosi  nel  difficile  ar- 
ringo. 

La  nominanza  del  poeta  non  eo&Ì  adunque  pur  me- 
nomamente da  quel  moto  reazionario  manifestatosi  io  un 
certo  campo  degli  studi,  quantunque  non  sembri  aver  go- 
duto le  simpatie  di  Frontone.  Ma  la  vitalità  di  quel  nome 
era  troppo  potente  pa-chè  un  traviamento  qualunque  po- 
tesse nocerle.  Al  secolo  che  ammirò  Apulejo,  uomo  di 
molto  ingegno,  ma  scrittore  ridicolo  ed  insopportabile  per 
la  gonfiezza  più  esagerata  e  per  ta  dicitura  piti  strana- 
mente peregrina,  al  secolo  che  a  lui  innalzò  una  statua  e 
iidt  con  ammirazione  parlata  e  scritta  da  africani  una  lingua 
latina  di  nuovo  conio,  a  quel  secolo  certamente  Virgilio 
avrebbe  dovuto  parere  scolorato,  snervato,  molle,  ed  in- 
sipido. Eppure  tanto  grande  era  questo  nome,  e  tanta 
autorità  aveano  accumulato  su  di  lui  quanti  erano  stati 


CO  •  Vergìlius  quoque  noMer  non  ei  alia  cium  duros  quoidain 
versus  et  enormes  et  aliquid  supra  meuauram  trahentes  ioterposuii, 
quam  ut  Ennianus  populuB  agnoscerel  in  novo  cannine  aliquid  an- 
tiquitatìs.  •  PreMO  Geluo  XII,  i. 

(a)  Epist.  W,  I,  64  9gg. 
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uomini  illustri  e  doni  ins^nànti  delle  antecedenti  gene- 
razioni, che  in  mezzo  a  quel  nuovo  triontàre  del  cattivo 
giusto,  un  prestigio  irresistibile,  ed  il  suo  rappono  colla 
educazione  generale,  lo  posero  in  salvo.  Nelle  scuole  dei 
grammatici  e  dei  retori,  in  ogni  classe  più  o  meno  colta 
rimase  ventato  sempre,  e  lo  vedremo  grandeggiare  costan- 
temente in  mezzo  alle  peripezie  delle  lettere  latine  che 
ancor  piti  precipitosamente  rovinavano  da  Marco  Aurelio 
in  poi. 

Ma  se  il  nome  non  diminuiva  di  grandezza  e  conser- 
vava il  suo  pristino  posto  fra  i  nomi  dell'antichità  clas- 
sica, le  mutate  condizioni  dell'ambiente  intellettuale  per 
cui  passava  gli  faceano  necessariamente  cambiar  natura. 
Creazione  poetica  di  vero  nome  manca  affatto  a  quest'epoca, 
come  mancberi  sempre  d'ora  innanzi  nelle  lettere  latine. 
La  retorica  si  è  sostituita  alla  poesia  che  vive  d'imita- 
zione, attenendosi  a  Virgilio  come  a  supremo  modello. 
E  qui  si  scorge  un'altra  essenziale  differenza  fra  le  no- 
minanze di  Omero  e  di  Virgilio.  Omero  esercita  una 
influenza  su  quello  sviluppo  vitale  della  poesia  e  dell'arte 
greca  di  cui  esso  non  rappresenta  che  un  primo  momento, 
col  quale  i  prodotti  successivi  sono  naturalmente  colle- 
gati per  legami  intimi  ed  organici  ;  Virgilio  invece  sulla 
successiva  poesia  latina,  morente  o  già  morta,  poesia  di 
forma  piti  che  di  sostanza,  esercita  una  influenza  pura- 
mente formale.  Lo  studio  intenso  del  poeta,  l*uso  e  l'imi- 
tazione spesso  servile  del  suo  linguaggio  poetico,  non  co- 
prono in  alcuna  guisa  l'immenso  divario  che  &  fra  questi 
poeti  posteriori  e  i  poeti  augustei  nel  modo  d'intendere 
la  poesia.  Il  pubblico  però  accordava  a  molti  di  essi  grande 
favore  e  li  trovava  di  suo  gusto.  Come  credere  che  quella 
gente  che  si  entusiasmava  per  le  declamazioni  poetiche 
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di  Stazio  (i  )'  avesse  un  giusto  sentimntto  ddla  poesia  vir- 
giliana, e  ncU' ammii  azione  pel  grande  Mantovano  non 
portasse  quello  stesso  falso  e  ^orto  sentire  che  le  £acei(a 
ammirare  ti  gonfio  e  pomposo  suo  ìtniutore? 

Senza  dubbio  il  nome  del  poeta  era  superiore  alle  ve^ 
dute  del  tempo;  la  malcompresa  sua  grandezza  tradizionale 
imponendosi  alle  memi  avca  per  effetto  una  venerazione 
quasi  superstiziosa.  Già  troviamo  sotto  gli  Antonini  il  co- 
stume, praticato  anche  da  imperatori,  di  intarogare  la  sorte 
aprendo  a  caso  il  libro  di  Virgilio  ;  le  così  dette  sorti  Vir- 
giliane che  interrogò  Adriano,  delle  quali  molti  esempi  ci 
oSrono  gli  scrittori  della  Storia  augusta,  e  che  seguitarono 
poi  per  tutto  il  medio  ero.  Questa  pratica  non  solo  attesta 
della  immensa  popolarità  del  testo  di  Virgilio,  ma  anche 
di  un  carattere  sommamente  venerando  che  gli  si  attri- 
buiva. Infatti  Virgilio  ebbe  ciò  in  comune  con  altri  Ubri 
venerati  per  la  grande  santità  loro  o  la  straordinaria  sa- 
pienza che  in  essi  si  credette  contenuta ,  Omero  cioè  e  i 
libri  sibillini,  e  poi  anche  la  Bibbia  (3).  Se  un  tempo 
quei  pazzo  di  Caligola,  quasi  per  br  dispetto  a  tutti,  poco 
mancò  non  facesse  togliere  dalle  biblioteche  le  opere  e 
le  immagini  di  Virgilio  (3),  due  secoli  piti  tardi  Ales- 

(i)    •  Currìtur  ad  vocem  jucundam  et  Carmen  aiDicec 
Tbebaido»,  Istam  cum  fecit  Statiui  urbem, 
Pfomisitque  diem  ;  lanta  dulcedine  eaptos 
ASicit  ille  animos  tantaque  libidine  vulgi 

JUVBN^L.   VII,   81   Sgg. 

(2)  Su  questo  modo  d'interrogare  la  sorle  in  generale  v.  Hist. 
Iit.de  la  FraiKemp.  11  sgg.  e  i  curio»  capìtoli  di  Rabblus,III,  io  sgg. 

(3)  •  Sed  et  Vergili  ac  Titi  Livi  scripia  et  imagines  paulum  abfuit 
quin  ex  omnibus  bibliothecis  amoveret,  quorum  alterum  ut  nullius 
ingeD)  minùnaeque  doctrine,  alterum  ut  verbosum  in  historia  neglt- 
gentemque  carpebat.  •  Svbton.  IV,  34. 


,y  Google 


PARTE    PRIMA  6i 

Sandro  Severo  chiamava  Virgilio  il  Platone  dei  poeti,  e 
poneva  la  immagine  di  lui  in  un  larario  speciale,  con 
quella  dì  Achille  e  di  altri  eroi  e  scrittori  (i)-  Ma  già 
prima  l'entusiasmo  di  piti  poeti,  in  quei  tempi  di  apoteosi, 
avea  quasi  deificato  il  Mantovano,  Silio  Italico  celebrava 
la  ricorrenza  della  nascita  del  poeta,  visitando  rdUgiosa- 
mente  il  sellerò  di  lui,  come  un  tempio  (2);  e  come  un 
tempio  lo  considerava  anche  il  napoletano  Stazio  (3).  Mar* 
siale  parla  degli  Idi  di  Ottobre  come  di  una  festa  sacra 
a  Virgilio,  siccome  lo  erano  ad  Ecate  quei  di  Agosto,  a  Mer- 
curio quei  di  Maggio  (4).  Virgilio  era  dunque  il  santo 


(i)  ■  Ver^lium  autem  Platonem  poetarum  vocabat,  eiuaque  ìdM' 
ginem  cum  Ciceroni*  liniulscro  in  secundo  larario  habuit,  ubi  et 
Achillis  et  magnoruro  virorum.  •  Lahpsid.  Alex.  Sev.  3o. 

(1)  •  quas  (imsgines)  non  babebat  modo  verum  etiara  veneraba- 
tur,  Veifpli  ante  omoes,  cuius  natalem  religiosi)»  quam  tmaa  cele- 
brabat,  Nespoli  maxime  ubi  monimentum  eius  adire  ut  templum- 
solebat.  •  Puh.  Epist.  HI,  7,  8.  Queeia  venerazione  per  Virgilio,  che 
pare  fosae  come  una  idea  lÌMa  dì  Sìlio  Italico,  ì  anche  confeimata  da 
Maniale  in  pib  di  un  epigramma,  VII,  63,  XI,  48, 49.  \  ^Ilo  dedi- 
cava GiTnuto  un  suo  lavoro  sopra  Virgilio;  •.  Annnus  Comutus  ad 
Italicum  de  Vergilio.  •  Chakis.  p.  100,  cf.  p.  103.  (ed.  Kbil}. 

(3)  Maroneique  aedens  in  margine  templi 

Sumo  animum  et  magni  tumulis  adcanto  magistrì.  • 
Stat.  Silv.  4,  54. 

■ nec  tu  divinam  Aeneida  tenta 

Sed  hinge  sequere  et  vestigia  semper  adota.  • 
Stat.  Tkeb.  XII,  8i5. 
(4}        '  Maiee  Mercurìum  creasti*  Idui, 
Augustis  redit  Idibus  Diana, 
Octobres  Maro  congecravit  Idus. 
Idu&.  aspe  colas  et  haa  et  illas 
Qui  magni  celebraa  Maronis  Idut.  • 
Mabtiau  XII,  67.  Marziale  È  pieno  di  en^i  quando  r 
gìlio,  ch'd  chiama:  magnum  {IV,  14), 
Voi.  I. 
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dei  poìBti.  Dellt  tante  apoteosi  della  Roma  imperiale,  quo- 
Ma  smza  dubbio  era  la  sola  che  fosse  ispirata  da  un  sen- 
timento veramentt  nobile,  quantunque  mal  definito  ndle 
«ause  e  traviato  negli  effetti. 

Capitolo  V. 

Sono  gl'imperatori  dd  3."  e  del  4.°  secob  quali  vi- 
cende patissero  le  lettere  latine,  è  noto  a  tutti.  Fra  le 
preoccupazioni  di  una  corte  e  di  un  pubblico  in  cui  do- 
minava l'elemento  militare,  quando  ogni  villano  o  bar- 
baro autorevole  suUe  soldatesche  ignoranti,  poteva  assi- 
dersi sul  trono  dei  Cesari,  certo  il  vento  non  poteva  spi- 
rare favorevole  alle  lettere.  In  tali  condizioni,  meno  pro- 
fondi divenivano  i  rapporti  della  produzione  letteraria 
collo  spirito  pubblico ,  e  questa  veniva  già  confinata 
presso  una  classe  di  persone  che  aveva  il  primo  suo 
impulso  come  il  principale  suo  ambiente  nella  scuola. 
Per  questo  indebolimento  di  legami  &a  le  lettere  e  il 
pensiero  in  generale,  avveniva  pure  che  il  divario  fra 
|a  lingua  parlata  e  la  scrìtta  si  facesse  sempre  piti  sen- 
sibile, e  il  latino  volgare,  plebeo  o  rustico  che  sì  vo- 
glia dire,  prendesse  incremento  e  anche  ardire;  talché 
l'ufficio  del  grammatico  diveniva  cosa  meno  elevata,  e  gii 
doveva  parere  assai  se  s'insegnava  a  scrivere  corretta- 
mente. Proporzionata  al  bisogno  e  alla  qualità  di  questo 


■um  (XIV,  186),  tetemum  (XI,  5i).  L'idea  gìA  riferita  sugi' Idi  dì  Ot- 
tobre trovasi  più  tardi  ripetuta  di  Ausonio  (SaS,  a3): 
•  Sellile*  Hecate  Latonia  vindicat  Idui, 

Itorcurìus  Maia*  auperorum  adiubciua  bonori, 
Oaobres  olim  Maro  genitus  dedicai  Idua.  • 
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i  la  produttiyìtà  dei  grammatici  di  questi  secoli  della  de- 
cadenza, produttivitft  ricca  per  numero  dì  opere  ma  estre- 
mamente misera  quanto  a  originalità  di  vedute.  In  que- 
sto campo  degli  studi  grammaticali,  come  in  ogni  altro 
vedesì  uno  straordinario  impoverimento  d' idee  :  niuno 
sa  muovere  un  passo  di  forza  propria,  senza  appoggiarsi 
ai  più  antichi.  Come  nell'arte  tutto  è  poco  intelligente 
imitazione,  neiPopera  dotta  o  scienti&ca  tutto  è  poco 
intelligente  riassunto  o  compilazione.  Ormai  la  letteratu- 
ra, dispc»ta  a  vivere  artificialmente  e  ristrettamente,  riduce 
il  suo  armamentario,  eliminando  quanto  appariva  utensile 
superfluo,  cercando  sa)rcÌatoie  e  manifestando  un  gran  de- 
siderio di  tutto  compendiare.  Di  tali  compendi  o  compila- 
zioni, coi  quali  si  voleva  liberarsi  dal  leggere  un  gran  nu- 
mero di  scrittori,  è  ricca  l'età  della  decadenza,  e  a  questa 
appunto  appartengono  la  maggior  parte  delle  opere  gram- 
maticali che  ci  rìmangono.  Grande  è  la  jattura  delle 
tante  opere  antiche  che  cosi  scomparvero  dinanzi  alle 
infelici  lucnbrazioni  di  queste  larve  di  dotti.  L'impero 
seguitava  a  mantener  grammatici,  e  qualche  imperatore 
anche  a  proteggerli  insieme  ai  filosofi  e  ai  retori,  ma  piti 
per  lusso  o  per  capriccio,  che  per  altro,  o  anche  per  vi- 
gliaccheria, temendo  le  ingiurie  della  loro  penna ,  come 
vien  detto  di  Alessandro  Severo  (i).  Del  resto  il  gusto 
imperiale,  finché  favori  le  lettere,  aveva  una  predilezione 
per  gli  studi  greci,  né  era  di  tempra  tale  da  esercitare  una 
benefica  inSuenza  ;  al  contrario,  sempre  più  spingeva  verso 
il  fùtile  e  il  vano.  Gela  che  amava  mostrarsi  amico  dei- 
Talfabeto,  ordinando  pietanze  i  nomi  delle  quali  comìn- 


{i>  •  amavìt  litleratos  homi  net,  veheinenler  eos  eliara  refòrmidans 
e  quid  de  se  asperum  scrìberent.  •  Lahpkid.  Alex.  Sev.  3. 
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Classerò  tutti  con  una  certa  lettera,  si  divertiva  par  tal- 
volta a  far  venire  a  sa  grammatici  per  chieder  loro,  tra 
le  altre  cose,  liste  di  verbi  esprimenti  te  voci  dei  vari 
animali  (i). 

Da  Alessandro  Severo  in  poi,  che  pure  fra  le  sue  pre- 
dilezioni greche  venerava  Virgilio  (  forse  piuttosto  con- 
siderandolo come  filosofi}  che  come  poeta  ) ,  il  culto  delle 
lettere  divenne  quasi  affatto  estraneo  alla  corte.  La  vec- 
chia tradizione  dell'impero  &  ormai  rotta,  e  ira  coloro 
che  hanno  o  si  disputano  il  supremo  potere,  uomini  come 
Gordiano  il  vecchio  (2)  sono  eccezioni  rare  ed  anche  di 
poco  momento.  Contrariamente  a  ciò  che  era  avvenuto 
in  altro  tempo,  la  qualità  di  militare  era  ormai  opposta 
a  quella  di  letterato,  e  distraeva  dall'amore  per  gli  studi 
anche  gli  uomini  che  avevano  ricevuto  una  certa  cultura 
letteraria.  Gli  scrittori  della  Storia  augusta,  gente  che  sì 
presenta  a  noi  tal  qual  è,  senza  maschera  o  l^elletto  di 
sorta,  ci  danno  una  idea  assai  chiara  del  livello  intel- 
lettuale di  quel  tempx),  singolarmente  per  tutta  la  re- 
gione politica  e  militare.  Vopisco  si  maraviglia  che  suo 
nonno,  narrandogli  il  fatto  dell'uccisione  di  Apro,  attri- 
buisse all'uccisore  Diocleziano  le  parole  ■  gloriare  Aper 
Aeneae  magni  destra  cadis  >:  ciò,  die* egli,  in  un  sol- 
dato mi  reca  meraviglia;  benché  io  sappia  che  moltissimi 
sogliono  rammentare  i  detti  dei  comici  e  degli  altri  poeti 
sia  in  greco,  sia  in  latino  >  (3).  Sulla  fìne  del  secondo 


<t)  SrABTiAM.  Antonin.  Gtìa  i. 

(a)  •  hic  enim  vita  venerabilis,  cum  Platone  semper,  cum 
Motele,  cura  Tullio,  cum  Vergilio  ceterisque  veterìbus  agens  ei 
CAriTOLM,  Gordian.  7. 

(3)  Vopisc.  Numerian.  |3. 


,y  Google 


PARTE  PRIMA  69 

secolo  Clodio  Albino,  cbe  non  fu  punto  amoroso  delle 
knere,  avea  studiato  anch'egli  da  fanciullo  Virgilio  nelle 
scuole;  ma  lo  studio  del  poeta  non  gli  avea  servito  che 
a  manifestare  ì  suoi  istinti  militari  (i).  Ad  onta  di  tutto 
ciò  le  reminiscenze  virgiliane  sono  frequenti  anche  fra 
questa  gente,  che  una  quantità  grande  di  versi  virgiliani 
avea  un  uso  quasi  proverbiale,  e  la  conoscenza  del  poeta 
era  per  effetto  delle  scuole  ed  anche  del  teatro,  cosa  vol- 
gare. Quindi  non  solo  si  trovano  versi  virgiliani,  a  pro- 
posito di  faccende  politiche,  sulla  bocca  di  Gordiano  il 
vecchio,  eh'  era  un  uomo  colto  (2] ,  ma  ne  troviamo  pure 
in  uua  lettera  di  Diadumeno  a  Macrino  suo  padre  (3), 
ed  in  una  di  Tetrico  il  vecchio  ad  Aureliano  (4).  Sotto 
Alessandro  Severo,  Giulio  Crispo  tribuno  dei  pretoriani, 
esprimeva  il  suo  malumore  con  versi  di  Virgilio  che  gli 
furono  fatali  (5).  Con  due  emistichi  virgiliani  i  compo- 
sto un  motto  del  circo  in  favor  di  Diadumeno  contro 


(1)  •  omnem  pueriiiam  in  Africa  troniegit,  eruditua  litterìajgraecis 
et  latinis  mediocrìter,  quod  euet  animi  jam  inde  militarìa  et  auperbi. 
Fertur  in  scholis  aaepisaime  cantasse  inter  puerulos:  anna  ament 
afno  oec  tat  rationis  io  armi*  (Aen.  Il,  3i4).  >  C*pitolih.  Clod. 
Alb.  5. 

(i)  •  cantabat  praetcrea  versus  senex,  cum  Gordianum  filium  vi- 
dissei,  hos  saepissime:  ostendeni  terris  hunc  tinium  fata  etc.  (Aen. 
VI,  86g  ig.)  ■  Caktoum.  Gord.  jun.  10. 

(3)  •  si  te  nulla  movent  eie.  •  (Aeu.  IV,  374  seg.)  Lampmd.  Aat. 
Diiulum.  8. 

(4)  •  versus  denique  ìllius  fertur,  quem  statini  ad  Aurelìanum 
Ecripserat  :  •  erìpe  me  his  invicte  malia  •  {Aen.  VI,  365)  Tua.  Pou.. 
Trig.  tyrann.  14. 

(5)  juo  avSpat  rÀv  inifeuut  àitixTtim  Iouìm*  Xpinrav  )^t- 
itapyFMrt»  TOH  inpuf^pitt,  órt  à](^iia5ii{  tf,  tou  mUjMu  r.xtiatt 
imi  ti  Toù  UapuMC  T«ù  imqTQS  irxotfSiy^ttM,  h  £  uri.  lAen. 
XI,  371  tg.).  DiOH.  Cass.,  73,  IO. 
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Macrìno  (i),  e  partmeoti  un  emisticbio  virgiiiano  ritro- 
▼«si  fra  le  acclamazioni  colle  quali  il  senato  chiamava 
Tacito,  già  vecchio,  all'impero  (i). 

Ma  se  in  mezzo  alle  orgie  e  ai  delitti  dell'aula  im- 
periale talvolta  seguitava  ad  udirsi  un  qualche  eco  della 
musa  virgiliana,  ciò  era  allora  un  fono  che  non  dava 
prova  di  alcuna  finezza  di  sentire  poetico  ;  solo  mo- 
strava come  la  popolarità  del  poeta  afirontasse  I  tempi 
e  i  luoghi  meno  propizi.  Priticipale  suo  ufiBcio  era  di- 
venuto l'insegnare  ai  fonciulli  nelle  scuole  per  poi  servir 
di  'umbelle  alle  fanciullaggini  degli  adulti.  Lo  studia- 
vano  tanto  a  scuola  che  saperlo  a  mente  da  un  capo 
all'altro  era  divenuta  cosa  comune.  Da  questa  grande 
EamiliarìtA  che  si  aveva  con  quel  poeta  in  un  tempo  di 
tanta  povertà  di  creazione  artistica,  traeva  origine  e  oc- 
casione il  passatempo  de' Centoni.  Combinando  i  versi 
e  gli  emistichi  virgiliani  in  varie  maniere  si  divertivano 
a  far  cantare  a  Virgilio  ogni  sorta  di  soggetti.  L'idea 
di  questi  Centoni  (3)  poteva  nascere  soltanto  tra  gente, 


(i)  •  egregius  forma  jutciiIb,  dignai  cui  pater  haud  Mazentiu*  «•- 
Mt  •  {Aen.  VI,  861;  Xll,  i-jb);  CAPirouit.  Opil.  Uaerin.  ii. 

(3)  •  et  tu  legisti  •  incaiuKiue  menti  regia  romani  •  (Aett.  VI,  809) 
diierunt  deciei.  ■  Vopiac.  Tacìl.  5. 

(3)  La  più  antica  raccolta  di  Centoni  vii^iliani  trovasi  nel  famoso 
Codice  SalmSMano  che  è  il  primo  nucleo  dell'Antologia  latina  e  rìsale 
alI'VIH  aecolo,  almeno.  Ne  contiene  dodici  di  vari  autori  e  di  varie 
etì,  fra  i  quali  anche  la  Medea  di  Osmio  Geta.  Uno  solo  fra  questi 
È  di  argomenta  cristiano;  esso  non  fu  pubblicato  né  dal  BuBHAirao 
ni  dal  Mbtbr  nelle  loro  edizióni  dell'Antologia  latina;  lo  ha  posto 
in  luce  recentemente  il  SuansAft  (De  ecclesia,  ananymi  cento  virgi- 
lUtnus  inedittu,  Traiect.  ad  Rh.  1867},  ed  ha  trovato  accoglienza  nel- 
VAnthohgia  latina  del  Ribse  (Leipz.  iS6g,  I,  pag.  44).  Una  raccolta 
completa  dq^li  antichi  centoni  virgiliani  d' alimento  sacro  eproftno 
non  eaiste;  la  promise  il  Suringar. 
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cbe  aT«uk)  meccanicamente  appreso  Vii^Uio,  non  sapeva 
qnal  migliore  utilità  ricavare  da  tutti  quei  versi  di  cui 
si  era  ingombrata  la  mente.  E  del  resto  l'uso  che  da 
tanti  poeti  erasi  &no  e  facevasi  di  Virgilio  in  ogni  ma- 
niera di  composizioni,  gi&  si  assomigliava  assai- all' opera 
dì  questi  centonari  e  dovea  condurre  naturalmente  a 
questa  (i).  Né  trattasi  del  capriccio  di  uno  o  di  due,  ma 
di  un  uso  che  cominciò  presto  e  fini  tardi.  Già  ai  tempi 
di  Tertulliano  un  Osidio  Geta  avea  con  versi  virgiliani 
composta  una  tragedia  intitolata  Medea,  che  possediamo 
tuttora;  un  altro  avea  nella  stessa  guisa  composta  una 
traduzione  del  Quadro  di  Cebete.  Poi  vi  furono  cristiani 
che  ebber  voglia  di  far  parlare  Virgilio  della  loro  fede-, 
cosi  Proba  Faltooia  (2]  compose  con  versi  virgUiani  una 
storia  dell'antico  testimento,  Mario  Vittorino  (IV  sec.) 
un  inno  sulla  pasqua,  Sedulio  (V  sec.)  un  carme  sul- 
l'incarnazione, altri  altro  (3).  Valentinìano  imperatore, 


Sui  centoni  io  generale  e  «ui  virgilitni  io  panicolare  vegguti 
Hasiuiko,  Commentat.  it  ctntoniiut,  PuRbus  1846;  Bobgkii,  De 
eenttmibiu  homericis  et  virgilianit,  Havnìae  1 3a6  ;  Revue  analxtique 
dei  ouvrageM  icrits  e»  centoni  depuìs  let  tempt  anciem  jiaqu'au  XlX 
lièele,  pu-  un  tnbliophile  belge  (DiLEriiua),  Londre»  (TrQbDer)  1868. 
Maiu»,  De  re  tnetr.  p,  463  tg.;  Muvbkc,  Metnorabilia  inrgiliaiia 
p.  5-1». 

(1)  Notevole  da  questo  upetto  i  la  Ciri$  «ttribuiu  a  Tifato 
Meno,  la  quale  m  non  i  del  tutto  un  centone  virgiliano,  fe  pur 
quMi  tale. 

(s)  Cfr.  AtcjDACH,  Die  Anieier  mid  die  rSmìtehe  Diekterm  Proba 
(Wen  1870)  p.  57  sgg. 

(3)  Tania  eia  la  voga  di  questi  centoni  ciiatìanì,  che  papa  Gelatio 
ncUa  aua  nota  dei  libri  canonici  credette  neceuarìo  dichiarare  che 
quelli  erano  apocrifi.  ■  Centimetrum  de  Chrìito,  Vii^liauit  compagi- 
natum  vcrtibus,  apocryphum.  ■  Decret.  GtlM.  /'iqr.{«nn.  494)  ap. 
LAmi,  IV  p.  1164. 
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quasi  invidiasse  a  Virgilio  la  lode  di  scrittore  pudico, 
coi  versi  dì  lui  pose  assieme  un  carme  osceno,  ed  ob- 
bligò Ausonio  a  misurarsi  con  lui  in  questo  esercizio; 
cost  nacque  il  celebre  Centone  nuziale  che  possediamo, 
e  che  è  senza  dubbio  il  migliore  fìra  i  centoni.  Oggi 
tutto  ciò  si  chiamerebbe  ludibrio;  allora  non  pareva  ge- 
neralmente che  avesse  nulla  di  meo  che  rispettoso  verso 
il  poeta,  e  si  ammirava  la  memoria  e  l'abilità  di  chi 
cosi  componeva  (i).  Virgilio  doveva  essere  trattato  in 
tutto  come  Omero;  come  vi  furono  centoni  omerici,  do- 
vevano esservi  centoni  virgiliani.  Per  l'uno  e  per  l'al- 
tro poeta  v'erano  uomini  che  si  distinguevano  come  spe- 
cialmente abili  nel  ricucirne  i  versi  a  quella  maniera, 
e  prendevano  quindi'  il  nome  di  poeti  omerici  o  virgi- 
liani [2].  Il  massimo  grado  di  questo  giuoco  ridicolo  lo 
abbiamo  in  un  Mavorzio,  autore  di  un  centone  sul  giu- 
dico dì  Paride,  il  quale  arrivava  fino  ad  ■  improvvi- 
sare »  centoni  virgiliani,  ed  una  di  queste  sue  improv- 
visazioni colla  quale  ricusa  modestamente  il  titolo  di 
■  Vii^ilio  moderno  ■  la  possediamo  ancora  (3). 


(i)  Ausonio  però  se  ne  scuM  nella  lettera  con  cui  manda  U  suo 
centone  all'amico  suo  Paolo:  •  Piget  vergiliaai  carmines  dignitatem 
tam  joculari  dehonestaise  materia.  Sed  quid  facerem?  juuum  erat; 
quodque  eit  potcntìssimum  imperandi  genui,  rogabat  qui  jubere 
poterat,  S.  imperaior  Valentinìinus,  vir  meo  judido  eruditus.  • 

(1)  Un'antica  iKrizione  romana  dice:  Silvano  coelesti  |Q.  GUtius 
Felix]  Vergilianus  poeta  d.  d.  ;  GaELu-HEMiSH  n."  1 179.  In  una  iscri- 
zione greca  di  Egitto  leggesi  un  centone  omerico,  di  cui  l' autore- 
chiama»  «  poeta  omerico.  •  Ved.  Letiokio,  Inscrìpt. de rEgypKU, 
P<W-  397- 
-  (3)  Trovasi  anch'esso  net  Codice  Salmauano  e  lo  ha  pubblicata 
per  primo  il  Quichsrat  in  Bibl.de  Vicoìe  dgs  Charles,  II,  p.  i3a. 
Il  SuaucAK  che  lo  ha  ripubblicato ,  credendolo  inedito ,  dopo  il  Dt 
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Sul  modo  dì  considerare  quel  poeti  che  era  la  pietra 
fondamentale  detP  insegnamento  letterario,  molto  dove- 
vano influire  i  commenti  coi  quali  era  spiegato  ed  illu- 
Mrato  nelle  scuole.  Una  storia  critica  dei  numerosi  com- 
mentatori di  Virgilio,  benché  tentata  dal  Surìngar  (i),  t 
tuttavia  un  desiderio  che  non  sarà  soddisfatto  prima  che 
molte  ricerche  e  studi  speciali  abbiano  rischiarato  questo 
campo  intralciatissimo.  1  commenti  virgiliani,  moltipli- 
catisi fino  all'ultimo  medio  evo,  per  l'uso  continuo  fat- 
tone nell'insegnamento,  erano  tutti  soggetti  ad  una  grande 
mobilità,  ad  incessanti  e  svariate  peripezie.  Niun  mae- 
stro si  foceva  scrupolo  di  ridurre,  modificare,  postillare 
a  suo  modo.  Chi  compilava  da  piti  antichi  dando  alla 
compilazione  il  suo  nome,  chi  postillava  prendendo  di 
qua  e  di  la  e  serbando  l'anonimo,  chi  raffazzonava  o 
interpolava  a  suo  modo  i  commenti  gii  in  uso  ponendo 
tutto  sul  conto  dell'autore  primitivo.  La  massa  dei  com- 
menti che  oggi  possediamo  è  giunta  a  noi  come  un  tor- 
rente tutto  intorbidato ,  ed  ingrossato  da  confluenti  di* 
versi  per  natura,  e  per  provenienza.  Tutti  sono  o  com- 
pendi, o  rifacimenti,  o  compilazioni;  niuno  ne  posse- 
diamo nella  sua  forma  originaria.  Quelli  che  ci  riman- 
gono ancora  col  nome  di  Probo  e  di  Aspro  possono  pro- 


eccletia  (p.  1 5),  non  h*  indovinalo  nÈ  il  nome  dell'  autore,  né  il  tema. 
Non  cosi  il  RiEiB  che  per  primo  lo  ha  collocato  nella  Anthologia  la- 
tina, I,  p.  4-8. 

(0  Hìitoria  critica  schotiastarum  latinorum  (Lugd.  Bai.  1&34) 
TOl.  II.  Parecchi  scritti  speciali  cono  poi  venuti  ■  luce  lu  taluni 
dà  commentatori  vir^Iiani,  di  Wagner,  Teubek,  Rime  ed  altri.  Un 
lavoro  critico  dì  riiMunto  si  ha  of!gi  nei  Prolegomeni  di  Ribbecfc 
(p^  114-19^).  al  quale  però  è  indispensabile  aggiungere  quanto 
offre  l'importante  lavoro  di  Hagin,  Sckolia  Bemensia  ad  Vergili 
Bucolica  et  Georgiea.  Lip».  1867,  pag.  696  sgg. 
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vare  quanto  l'attrito  scolastico  rimpiccolisse  e  corrompesse 
l'opera  dei  migliori  grammatici.  Come  le  principali  com- 
pilazioni grammaticali,  cosi  te  principKli  compilazioni  di 
caaunenti  virgiliani  che  ci  rimangono,  appartengono  a 
quest'epoca  di  decadenza,  nella  quale  per  questo  lato 
principalmente  si  distinguono  due  autori  rimasti  celebri 
nell'insegnamento  grammaticale  posteriore.  Donato  e 
Servio. 

A  giudicare  del  commento,  oggi  perduto,  di  Donato  (t), 
che  Girolamo  discepolo  dell'autore,  rammenta  fra  gli 
altri  commenti  adoperati  nelle  scuole  dei  fanciulli  (2], 
può  servire  quanto  da  esso  riferisce  Servio  (3).  Donato 
voleva  farla  da  critico  e  giudicava  con  molta  libertft  il 
poeta,  in  molti  luoghi  trovando  da  ridire;  e  non  solo 
giudicava  tortamente,  ma  spesso  dava  prova  di  tale  osci- 
tanza, da  errare  iìno  nelle  pib  volgari  leggi  della  proso- 
dia, Le  sue  critiche  non  gl'impcdivano  invero  di  ammi- 
rare il  poeta  ;  ma  ia  sua  ammirazione  era  di  natura  tale 
che  gli  faceva  presentare  ai  suoi  allievi  il  poeta  in  una 
luc9  del  tutto  falsa,  attribuendogli,  come  gift  da  antiche 


(1)  RiBBBCK  (Prolegg.  p.  179)  dice  che  si  sa  soltanto  di  un  com- 
mento di  Elio  Donato  alle  Georgiche  e  all'Eneide,  non  alle  Buco- 
liche. Ma  egli  ha  torto.  La  biografìa  virgiliana,  oggi  superstite  col 
nome  di  Donato,  era  premeasa  appunto  al  commento  alle  Bucoliche, 
e  seguita  quindi  da  notizie  generali  su  queste  che  poasediamo  tuttora. 
Cfr.  Hacsk,  Scholl.  bern.  pag.  740  s^. 

{2)  a  puto  quod  puer  legeris  Aspri  in  Vergilium  Et  Sallustium 
commentari  OS  i  Vulcsti  in  orationes  Ciceronìsj  Victorinì  in  dialogos 
eius  et  in  Terenti  comoedias  praeceptoris  mei  Donati,  aeque  in  Ver- 
gilium, »  HiBftoirvH.  Apol.  adii.  Rufin.  1.  p.  367. 

(3)  Ve^ansì  i  luoghi  di  Servio  relativi  a  Donato  riuniti  de  Su- 
■iNGAB,  op.  cii.  p.  B7  ^g.i  e  quanto  osserva  {tinncac,  Pmlegomm. 
p.  178  8gg. 
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scuole  filosofiche  erasi  fatto  per  Omero,  un  sapere  straor- 
dinario, e  cercando  nei  suoi  versi  dottrine  riposte  e  scopi 
filosofici  ai  quali  certamente  non  aveva  pensato  mai. 
Egli  spiegava  l'ordine  delle  poesie  virgiliane  in  questa 
maniera:  >  È  a  sapersi,  diceva,  che  Virgilio,  nelcom- 
porre  le  sue  opere,  segui  un  ordine  simile  a  quello  della 
vita  degli  uomini.  La  prima  condizione  dell'uomo  fu 
pastorale,  e  cosi  Virgilio  scrisse  prima  d!  tutto  le  Bu- 
coliche; poscia  essa  fu  agricola,  e  cosi  Virgilio  compose 
poi  le  Georgiche.  Crescendo  poi  la  moltitudine  della 
gente  crebbe  insieme  l'amor  della  guerra;  quindi  terza 
opera  sua  fu  l'Eneide,  che  è  tutta  piena  di  guerre  (i).  a 
Vedremo  piti  tardi  quale  sviluppo  e  quali  proporzioni 
prendesse  quest'uso  di  cercare  allegorie  in  Virgilio. 

Ma  il  pio  adoperato  dei  commentatori  di  Virgilio  ed 
il  solo  che  oggi  ci  rimanga  completa,  benchi  tutt' altro 
che  intatto,  è  Servio  che  fu  usatissimo  nelle  scuole-dei 
medio  evo,  e  riesce  molto  importante  anche  oggi,  non 
tanto  per  la  illustrazione  di  Virgilio,  quanto  per  ogni 
sorta  di  preziose  notizie  che  ci  ha  conservate.  Giudicare 
del  valore  di  questo  lavoro  di.  Servio  da  quello  ch'esso 
è  oggi,  è  cosa  assai  difficile  ;  poiché  da  un  lato  è  evidente  . 
che  Servio  compilò  da  commenti  e  da  opere  grammati- 
cali anteriori,  dall'altro  è  pure  evidente  che,  nel  grande 
uso  fattone,  ha  subito  alterazioni  diverse,  ed  è  stato  in- 
terpolato lungo  il  medio  evo,  talvolta  stupidamente  al 
punto  di  fargli  citare  Servio  stesso  (2).  Certo  però  Servio 
era  un  grammatico  distinto  pe'suoi  tempi  e  superiore  a 


(t)  SxKv.  pi-ooem.  eclog.  p.  97  (ed.  Lion);  cf.  anche  un  tettola- 
no  pubblicalo  da  QuicHEiAT  in  Bifrl.  de  l'école  deschartesll,p.  118. 
(i>  .  ut  Servios  didi  «  ad  Ed.  ì,  it;  U\,  20;  IX,  1. 
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Donato,  di  cui  spesso  con  molto  senno  e  giusto  sapere 
riprende  gli  errori.  Ma  non  per  questo  egli  ha  potuto 
schivare  molti  difetti  della  dottrina  del  secol  suo.  Una 
certa  stereotopia  si  ravvisa  in  tutta  la  D'adizione  gram- 
maticale in  quest'epoca  ormai  irrigidita,  quale  durerà 
per  tutto  il  medio  evo,  e  si  riconosce  chiarissima  anche 
in  questa  parte  pratica  dell'insegnamento  dei  gramma- 
tici, che  era  costituita  dalla  esposizione  degli  scrittori. 
Fra  le  molte  cristallizzazioni  di  prodoni  anteriori  che 
si  ritrovano  in  Servio ,  assai  ve  ne  ha  che  provengono 
da  un  cattivo  indirizzo  già  esistente  in  quello  studio  an- 
che nell'epoca  migliore.  Quelle  questioni  futili  che  fu- 
rono tanto  in  voga  fra  gli  Alessandrini  circa  Omero  (i), 
e  delle  quali  tanto  sì  dilettò  Tiberio  (2],  ebbero  luogo 
anche  per  Virgilio,  e  dalla  formola  uniforme  molte  si  ri- 
conoscono ancora  in  Servio  (3).  Una  crìtica  coscienziosa 
ed  una  solida  dottrina  non  erano  punto  indispensabili 
per  ciò  che  la  moda  domandava  in  questo  esercìzio,  nel 
quale  troppo  spesso  i  grammatici  si  trovavano  o  erano 
spinti  sul  terreno  della  ciarlataneria  (4),  guardandosi, 
cosi  ne' quesiti  come  nelle  risposte,  piuttosto  al  sottile. 


(i)Crr.  LKvaK,Gesch.  der  homer.  Poetie p.ttg.;  GxÌLrmrmiJt,GeKk. 
d.  class.  Pkilologieim  Alterth  II,  p.  ii  sg.  Sugli  fvvrarixof  e  i  luTixo^ 
■veggasi  anche  Lehre,  De  Aristarchi  studiis  homcricis  pap.  199-214. 

(a)  SvBT.  Tiber.  70;  cfr.  Geu..  XIV,  6;  Lauer  op,  dt.  p.  11. 

(3)  ■  cur  •  ovvero  u  quamodo  diiii:...?  Solvicur  the »  Ad 

Aeri.  IH,  ao3,  176,  341,  379;  IV,  399,  546  ecc.  ecc. 

(4)  u ut  forte  rogatus, 

Dum  petit  aut  thermas  aut  Phoebì  balnea,  diesi 
Nutricem  Anchisae,  noraen  patriamque  novercae 
Anchcmoli,  dicat  quot  Acutes  vixerit  anni» 
Quot  Siculi  Pbryglbus  vini  donaverit  umas.  <i 

JUVBNAL.    VII,    l3l     US. 


,y  Google 


PARTE   TRIMA  77 

all'imprevisto,  e  alio  specioso,  che  all'utile,  al  giusto  ed 
al  vero.  Un  curioso  esempio  di  ciò  offrono  quei  is  o  i3 
luoghi  virgiliani  che  si  credeva  presentassero  difficoltà 
insuperabili  (i).  La  loro  insuperabilità  era  quasi  un  ar- 
ticolo di  fede,  e  dinanzi  ad  essi  il  grammatico  tirava  di 
lungo,  dicendo  :  è  uno  del  dodici.  Eppure  alcuni  di  quei 
luoghi  che  Servio  pone  in  quel  novero,  non  presentano 
davvero  difficoltà  ben  reali. 

Per  quanto  debba  ammettersi  che  molto  nel  commento 
di  Servio  è  opera  di  interpolatori,  talune  interpretazioni 
allegoriche,  come  p.  es.  quella  relativa  al  ramo  d'oro 
con  cui  Enea  scende  all'Inferno  (2]  e  simili,  sono  troppo 
d'accordo  colle  idee  di  quel  tempo  perchè  si  possa  ere- 
dere  non  appartengano  a  Servio.  Però  se  qua  e  là  ad 
alcuni  versi  o  a  qualche  parte  del  racconto  virgiliano 


(1)  B  Kiendum  esi  locum  baac  ette  unum  de  XII  (ti.  XIII)  Ver- 
gili sive  per  naturam  obEcurìs,  slve  insolubili  bus,  sive  emendandis, 
cìtc  tic  relictia  ut  ■  nobis  per  bìstoriae  antiquae  ignorandam  liquide 
noD  intelligantur.  n  Serv.  Ad  Ae».  IX,  363  u  (cìendum  tamea  er 
locum  hunc  esse  unum  de  his,  quos  insolubiles  diximus  supra  i>  id. 
arf  IX,  412  ;  cf,  anche  ad  XII,  74;  V,  6zì.  Lbhrs,  de  Aristarchi 
Ktud.  hom.  p.  219  sg.;  Ribbbck,  Prolegomm.  p.  log  sgg.  A  questa 
categorìa  appartengono  anche  le  antapadosis  (quibus  lods  commemo- 
ranur  quae  non  sunt  ante  pracdicia)  delle  quali  una  è  notata  nel  IX 
dell'Eneide  v.  4^3  da  Sepiio,  come  ìa  decima.  Cf.  Ribbeck,  Prote- 
pomm.  p.  loU  tg. 

<ì)  H  Ergo  per  ramum  viitutes  dìcic  esse  sectandas,  qui  est  y 
lilterae  imitatio,  quem  ideo  in  sìlvie  dìcil  laierc,  quia  re  vera  in  huius 
vitae  confusione,  et  maiore  parte  vltianim  virtutis  Inlcgritas  latel.  " 
Sbiv.  Ad  Aen.  VI,  [  36.  Per  questa  osservaiione  troiansi,  nelle  pib 
antiche  edizioni  di  Virgilio,  attribuili  a  questo  poeta  i  versi  di  Mas- 
BiHUio  sul  valore  simbolico  della  lettera  Y  (Anthol.  lat.  n."  632, 
ed.  RiEssJ: 

0  Lìltera  Pylagorae,  discrimine  lecta  bicorni, 
Humanae  viiae  specimen  praeferre  videtur  <i  etc. 
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Servio  attribuisce  un  stgnitìcato  filosofico,  non  e' è  traccia 
in  tutto  il  commento  di  una  interpretazione  allegorica 
sistematica  e  generale ,  che  faccia  convergere  tutto  T  in- 
sieme di  un*  opera  virgiliana  verso  un  solo  concetto  ri- 
posto. Di  una  interpretazione  cosiffatta  avremo  a  parlare 
diffusamente  in  appresso;  allora  potremo  trattenerci  a 
studiare  piti  da  vicino  quest'ordine  di  fotti  nella  sua  in- 
dole e  nelle  sue  cause. 

Virgilio. invero  fece  uso  dell'allegorìa,  ma  piuttosto 
per  cose  di  fatto  che  per  idee,  e  ciò  fece,  come  tutti 
sanno,  singolarmente  nelle  Bucoliche.  Un'antica  tradi- 
zione che  risale  fino  ad  Asconio  Pedtano  ed  ai  tempi 
stessi  del  poeta,  e  sull'autenticità  della  quale  non  può 
cader  dubbio,  portava  che  il  poeta  nelle  Bucoliche  coper- 
tamente alludesse  a  casi  della  sua  vita  o  ad  avvenimenti 
del  suo  tempo.  Ma  questa  notizia  vaga  e  generica ,  la- 
sciava poi  indeterminato  fino  a  qual  punto  egli  avesse 
spinto  queir  allegorìa,  talché,  come  pare,  fin  dai  primi 
tempi,  gl'interpreti  eran  divisi  sulla  interpretazione  di 
molti  luoghi  che  taluni  intendevano  nel  loro  senso  let- 
terale o,  come  Servio  si  esprime,  simpliciter,  altri  invece 
fantasticavano  interpretandoli  per  allegoriam  e  creden- 
dosi obbligati  a  pescare  fatti  ai  quali  in  quelli  il  poeta 
volesse  alludere.  Servio  nel  giudicare  le  varie  opinioni 
mostra  di  tendere  ad  una  ragionevole  limitazione  del 
senso  allegorico  (i)  e  spesso  si  pronunzia  pel  sinq>liciter 
escludendo  l'allegoria  come  <  non  necessaria  >.  Perù  non 
è  sempre  conseguente  in  ciò,  e  talvolta  anch' egli  ammette 


■  Refutandae  enim  sunt  allcgoriac  in   bucolico  Carmine,  niii 
I  aliqua  agrorum  perditonim  necessitate  descendunt  •  ad  Ecl. 
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o  lascia  passare  come  possìbili  interpretazioni  allegoriche 
affatto  strane  e  prive  di  ogni  fondamento  (i).  Sarebbe 
un  esagerare  i  meriti  di  questo  grammatico  e  farlo 
troppo  disuguale  ai  tempi  suoi,  l'attribuir  tutto  ciò  agli 
interpolatori  e  credere  che  di  teli  peccati  egli  non  porti 
alcuna  colpa.  Fino  a  qual  punto  giungesse  la  mania 
di  cosi  interpretare  vedesi  subito  sul  principio  del  com- 
mento alla  prima  ecloga.  Appena  detto  che  sotto  la  per- 
sona di  Titiro  deve  intendersi  Virgilio  <  non  però  sempre, 
ma  solo  dove  ciò  ragionevolmente  si  richiede  >  viene  in- 
terpretato sub  tegminefdgi  come  una  bellissima  allegorìa, 
poiché  fagas  viene  dal  greco  Y'^Cn  che  vuol  dir  man- 
giare, e  quindi  col  nome  di  quella  pianta  il  poeta  al- 
lude a  quelle  possessioni  che  erano  il  sostentamento  della 
sua  vita  e  che  gli  furono  restituite  per  la  benevola  pro- 
tezione di  Augusto.  Più  sotto  nelle  parole  «...  ipsae  te, 
Tityre,  pinus,  Ipsi  te  bntes,  ipsa  haec  arbusta  vocabant  \ 
si  trova  che  Titiro  i  Virgilio,  i  pini  Roma,  i  fonti  i 
poeti  o  i  senatori,  e  gli  arbusti  la  gente  di  scuola.  Forse 
non  ha  torK>  chi  crede  (2)  che  questa  interpretazione  non 
sia  di  Servio,  ma  a  noi  basta  il  fatto  caratteristico  che, 
come  si  rileva  chiaramente  dall'assieme  del  commento, 
interpretazioni  siffatte  si  dessero,  non  solo  al  tempo  di 
Servio,  ma  anche  prima. 

A  Servio  anche  senza  dubbio  appartiene,  come  al  suo 
tempo,  la  idea  esagerata  che  si  manifesta  in  piti  luoghi 


(i)  Cfr.  5ctlll^BB,  Veber  die  Enttìehungajeit  der  Virgilischen 
Eehgeit,inJahrbb.f.Philolog.  u.  Paedag.  vai.  90(1864)  p.  640  sgg. 

(2)  SmuMGAH,  Hitl.  crii.  Kkoliastt.  latira.  11,  p.  79.  L'edii.  di 
Lton,  però  invece  di  v  Arbusta,  fivtei»,  ide«  Kholaatici  »  offre  a  Ar- 
busta,  fructeia  scholastici  vocabani.  » 
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del  commento,  circa  U  dottrina  immensa  e  non  a  tutti 
palese  che  trovasi  in  Virgilio.  Con  visibile  compiacenza 
ei  cita  l'opinione  di  Metrodoro  il  quale  scrisse  che  a 
torto  Virgilio  era  accusato  da  taluni  di  non  sapere  di 
astrologia  (i),  ei  al  principio  del  6."  dell'Eneide  che  si 
credeva  contenere  la  donrina  piti  riposta,  pone  questa 
nota:  «  Tutto  Virgilio  è  pieno  di  scienza,  nella  quale 
tiene  il  primo  luogo  questo  libro,  di  cui  la  parte  princi- 
pale è  tolta  da  Omero.  Alcune  cose  sono  semplicemente 
dette,  molte  sono  prese  dalla  storia,  molte  provengono 
dall'alta  sapienza  de'tìlosofì  e  teologi  egizi;  talché  pa- 
recebi  hanno  scritto  interi  trattati  su  ciascuna  di  uli 
cose  che  trovansi  in  questo  libro.  » 

Il  commento  di  Servio  è  più  essenzialmente  lavoro 
di  grammatico  e  fatto  per  servire  alla  esposizione  del 
poeta  nelle  scuole  di  grammatica;  non  mancano  in  esso 
pstervazicHii  di  natura  retorica ,  poiché  punti  di  con- 
tatto c'erano  fra  l'uno  e  l'altro  insegnamento,  ma  la 
«•posizione  retorica  delle  poesie  virgiliane  non  è  lo  scopo 
{H'oprio  di  quel  lavoro.  Retorico  invece  è  propriamente 
il  commento  all'Eneide  di  Tibra'io  Claudio  Donato,  di 
poco  posteriore  all'altro  Donato  di  cui  già  parlammo. 
L'autore  lo  ha  scritto,  senza  risparmio  dì  parole,  per  ri- 
parare all'insufficienza  ch'ei  notava  nei  commenti  allora 
in  uso  (2).  Egli  crede  che  la  prima  qualità  di  Virgilio 
sia  quella  di  retore,  e  che  questo  autore  anziché  essere 


(0  Ad  Georg.  1,  zìa.  Non  manctno  espressioni  d'amini razione, 
come:  o  unde  apparet  divinum  poetsm  altud  gigentem  verum  semper 
attingere  ■  ad  Aen.  UI,  349. 

(2)  ■ . . . .  melius  exiBtitnans  loquacicaie  quadam  ic  facete  dociìo- 
rem,  quam  tenebrosae  brevitalis  vitio  in  erroribus  linquere  n  Praef. 
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esposto  dai  grammatici  dovrebb* esserlo  dai  retori  (i);  per- 
ciò le  sue  osservazioni  non  sono  di  natura  grammaticale 
o  erudita,  ma  si  limitalo  a  dare  il  senso  e  la  ragione 
retorica  di  ciascun  luogo  dell'Eneide.  Per  tal  sua  natura 
questo  commento  poco  oflre  a  noi  di  utile  per  la  intel- 
ligenza del  poeta  e  per  la  conoscenza  delPantichità;  s'in- 
tende come  i  dotti  così  [>oco  se  ne  siano  curati,  e  non 
sia  stato  ristampato  dal  XVI  secolo  in  poi  (2}.  A  diffe- 
renza di  tanti  suoi  contemporanei,  l'autore  si  è  così  poco 
curato  di  dare  certa  apparenza  di  dottrina  all'opera  sua, 
che  ha  eliminato  di  proposito  ogni  illustrazione  erudita 
rimandandola  ad  altro  lavoro,  e  neppure  della  tecnologìa 
e  dello  schematismo  retorico  fa  quell'uso  che  potrebbe 
aspetursi  in  opera  di  tal  natura.  Per  questa  sua  scolorata 
disinvoltura  egli  ha  in  qualche  modo  potuto  esser  pib 
giosto  di  altri  nel  definire  lo  scopo  reale  dell'Eneide,  non 
cercandovi  'altro  che  le  gesta  di  Enea  e  la  glorificazione 
di  Roma  e  di  Augusta,  ed  escludendo  ricisamente  l'Idea 
che  nell'Eneide  debba  riconoscersi  un'opera  scientitica  e 
filosofica  (3).  Con  qaesto  ei  rispondeva  ai  critici  che  aveano 


(1)  a  Si  Mironit  carmina  compelenier  alienderìs  et 
commode  coraprehenderii ,  inveniea  in  poeta  rhetorem  v 
«ique  inde  iotelliges  VergiUum  non  grammaticas  «ed  oratorea  pnwci- 
puoa  tradere  debuiwe.  '  Praef. 

(2]  Lo  leggo  in  una  edizione  di  Virgilio  di  Venezia  (Giunti)  1 544. 
Un'altra  ve  n'ha  di  Napoli  i535  ed  una  di  Basilea  (per  cura  di  G. 
PABnao)  i56i.  U  Cunito  nel  1496  hceva  alcuni  estratti  da  ur  codice 
fiorentino  di  questo  commento,  ma  con  poca  sua  soddis^ione:  «  vi- 
detur  opera  ludi,  non  enim  omnino  doctus  hic. . . .  Donatus.  ■  Cfr. 
MoMMSCM  in  Rheia.  Muieian.  N.  F.  XVI,  p.  i3g  sg. 

(3)  *  . . ,  inveniemus  Vergilium  id  esae  professum  ntWesta  Aeneae 
percutreret,  non  ut  aliquam  acientiae  interìoris  vel  philosophiae  par- 
lem  quasi  assertor  assumerei  ■  Praef.  (Cfr.  anche  il  principio  della 
Pref.,  quanto  allo  scopo  deir  Eneide). 

Voi.  I.  li 
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ripreso  certe  inconseguenze  o  contradizioni  nelle  quali  il 
poeta  cade  in  fatto  di  principi  filosofici:  non  si  mostra 
po'ò  meno  di  altri  convinto  della  vastità  e  varietà  del 
sapere  virgiliano,  tale,  a  suo  credere,  che  ogni  ramo  dd- 
Pattività  umana  può  trovare  nei  versi  del  poeta  utili  am- 
maestramenti (i).  Ciò  si  accorda  coli' idea  del  sommo  e 
perfetto  retore  o  oratore,  il  quale,  come  già  diceva  anche 
Cicerone,  dev'essere  uomo  di  sapere  universale  (2). 

Veramente  Donato  non  avea  ragione  di  lamentaci , 
quanto  all'uso  di  Virgilio  fra  i  retori.  La  prima  esposi- 
zione ed  illustrazione  del  poeta  apparteneva  naturalmente 
ai  grammatici  ;  ma  V  uso  cbe  Ì  retori  focevano  di  Virgilio 
nelle  loro  scuole  e  nelle  loro  opere  in  quest'epoca,  non 
lasciava  nulla  da  desiderare.  Negli  scritti  di  retorica  molto 
se  ne  servivano  per  l'esemplificazione  dei  preceni,  sin- 
golarmente nel  trattato  sulle  ligure,  il  che  poi  si  rico- 
nosce anche  in  più  commenti,  ed  in  certi  brevi  tratta- 
telli  sulle  figure  che  accompagnano  taluni  manoscritti 
virgiliani  (3).  Nel  tranato  sulle  figure  di  Giulio  Rufìniano 
gli  esempi  sono  quasi  esclusivamente  desunti  da  Virgi- 
lio (4).  Da  quattro  principali  autori  scolastici,  Virgilio, 
Sallustio,  Terenzio,  Cicerone,  traeva  Arusiano  sulla  fine 
del  IV  secolo  ì  suoi  <  Exempla  locutionum  ■  ad  uso  delle 
scuole  dì  retorica  (5).  Nello  stesso  secolo  i  retori  Tiziano  e 

(1)  •  Inicrea  hoc  quoque  mirandum  debet  advertì,  sic  Aeneae  lath- 
dem  ette  diepositam  ut  in  ipm  eiquUita  trt«  omnia  materisrum  ge- 
nera convenirent ,  quo  fit  ut  Vergilianì  carmìnis  lector  rhetorici» 
praeceptis  instruì  pouit,  et  omnia  vivendi  agendique  officia  reperire  >. 
Praef. 

(t)  Cfr.  QutNiiL.  Il,  21, 

(3)  Cfr.  Hagbn,  SchoUa  Bemensia,  p.  ■jìì,  984. 

(4)  Rhetores  latini  minorti,  ed.  Halm,  p.  38  tg^. 

(5)  Cfr.  Haupt,  in  Hermes  III,  p.  2a3. 
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Calvo  riaatvaao  in  un'opera  speciale  i  temi  desunti  da 
Virgilio  e  ridotti  ad  esempi  oratoli  per  esercizio  retori- 
co  (i).  Declamazioni  in  Tersi  e  in  prosa  su  temi  virgi- 
liani tramandateci  da  quest*qx)ca,  possediamo  ancora  [2]. 
Un  esercizio  retorico-erudito  può  dirsi  il  lavoro,  oggi 
perduto,  dt'Avieno  che  prendeva  a  trattare  in  versi  dif- 
fusamente &vole  e  fotti  piti  brevemente  toccati  nelle  poesie 
virgiliane  (3).  In  mezzo  adunque  alle  morbose  esagera- 
zioni a  cui  arrivava  allora  la  retorica  divenuta  regina 
delle  menti  (4)  Virgilio  seguitava  a  splendere  di  grandis- 
sima luce,  mutandosi  però,  in  ordine  al  gusto  dei  tempi, 
il  colorito  di  questa,  ed  aumentando  la  irrazionalità  di 
tua  natura. 

Così  cbi  usciva  da  queste  scuole  di  grammatica  e  di 
retorica  aveva  imparato  a  considerar  Virgilio  come  il  tipo 
del  grammatico  e  del  retore,  e  come  l'autore  principale  che 


(i)  K  el  Titianus  et  Calvus  qui  Ihcmata  omnia  de  Vergilio  elicue- 
runt  et  adformarunl  ad  dìcendi  usum,  in  exemplo  controversianim 
list  duu  posuerunt  allocutiones,  Venerem  agere  slatu  absolutivo  cum 
i&ii  Junoni  B  causa  fuisti  periculorum  hìs  quibus  Italiani  &ta  con- 
cesserunt  ",  Junonem  vero  niti  statu  causativo  et  relativo,  per  quem 
ostendit  non  sua  causa  Troianos  laborasse,  sed  Veneria.  n  Scav.  ad 
AtH.X,  18.  Nello  stesso  secolo  il  medesimo  ubo  di  trarre  temi  dà 
Virgilio  era  seguito  nelle  acuole  dei  retori  d'Africa  come  rileriamo 
da  Agostino,  Confessìon.  l,  17. 

(1)  Abbiamo  in  prosa  la  declamazione  di  Ennodio  a  Verba  Di- 
dcmU  cum  abeuntem  videret  Aeneam  »  aul  tema  Aeti.  IV,  365  sgg. 
iDietio  XXVIU).  Delle  declamazioni  in  versi  parleremo  più  tardi. 

(ì)  Cfr.  RnncK,  Prolegg.  p,  186  sg. 

(4)  ■  Post  apicem  divinitaiis  ego  iila  sum  quae  vel  commendo^ 

Uta  beta  vel  facio ;  nos  regna  regimus  et  imperantea  salubrìa 

iubemus ....  Ante  sclpioiies  el  trabeas  est  pomposa  recitatio 

Poetica,  juris  perìtia,  dìalectica,  arithmctica  cum  me  utantur  quasi 
genitrice,  me  tamen  asserente  sunt  pretio.  n  Questo  dice  la  retorica 
presso  Eamno,  Oputc-  VL 
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riassumeva  in  si  tutti  quegli  ideali  di  scienza  e  di  cultura 
che  erano  propri  dì  quel  tempo,  Quale  fosse  poi  Ìl  frutto 
di  questo  seme  neU'uomo  adulto  e  nel  dotto  di  professione, 
lo  vediamo  nei  Saturnali  di  Macrobio,  nei  quali  VirgiUo 
viene  glorificato  come  maravig^oso  autore  eocidopcdico. 
Macrobio  (IV-Vsec.)  è  autore  della  sola  opera  fra  le  su- 
pestiti  (ali*  infuori  dei  commenti)  che  tratti  di  Virgilio  in 
ceno  modo  ex  professo.  Egli  he  voluto  riunire,  per  oso 
di  suo  figlio,  gli  appunti  e  le  notizie  d'ogni  sorta  rica- 
vate da  molta  e  varia  lettura.  Per  mettere  assieme  tutto 
quel  materiale  slegato  e  vario,  non  solo  si  è  servito  del 
dialogo  convivale,  come  gi&  tanti  altri,  ma  riducendo  la 
massima  parte  di  quello  ad  una  discussione  sul  merUi  e 
il  sapere  di  Virgilio,  ha  fatto  servire  il  nome  del  po^a 
alla  esposizione  di  conoscenze  di  varie  categorie,  mostran- 
doci così  quanto  larga  parte  esso  occupasse  nel  sapne  di 
quel  tempo.  Quantunque  egli  abbia  voluto  dare  al  suo 
lavoro  l' apparenza  di  una  discussione  critica  sui  meriti 
delle  poesie  virgiliane,  questo  non  è  in  realtà  che  una 
glorificazione  di  esse.  Tale  lo  definisce  il  tono  di  ammi- 
razione entusiastica  che  domina  costantemente  in  esso, 
tale  il  programma  della  parte  dell'opera  che  si  riferisce 
a  Virgilio,  quale  viene  stabilito  nel  primo  libro.  Distinto 
assai  egli  stesso  e  dotto,  come  e  quanto  lo  comportavano 
i  suoi  tempi,  Macrobio  introduce  a  parlare  nel  suo  libro 
uomini  dei  piti  dotti  e  distinti  dell'epoca,  sollevandosi 
con  essi,  nella  contemplazione  del  grande  poeta,  in  una 
sfera  molto  superiore  alla  volgare.  Egli  ha  dinanzi  alla 
mente  il  concetto  scolastico  di  Virgilio  (i)  e  giustamente 


(1)  All'uso  dì  Virgilio  nelle  icuole  in  quest'epoca,  e  più  tardi, 
oltre  a  KACwaao,  allude  anche  O «omo  (I,  e.  18)'.  a  Aeneat  qualia per 
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lo  trova  pìccolo,  basso,  ìnadequato;  ci  seme  che  nel  poeta 
c'i  molto  di  piti  di  quello  i  grammatici  del  tempo  fos- 
sero soliti  a  vederci  deatro.  Vuole  dimque  addentrarsi  ad 
tspone  le  doti  pib  squisite  del  poeta,  che  altri  poco  o 
punto  avvertivano.  Nel  fare  però  questo  lavoro,  che  pur 
parrebbe  dover  essere  come  una  reazione  contro  le  false 
e  piccole  idee  di  quel  tempo ,  il  tempo  stesso  colie  sue 
idee  gli  s'impone  e  travia  stranamente  il  suo  giudizio, 
senza  ch'ei  se  ne  accorga. 

Per  Macrobio  Virgilio,  non  solo  è  dotto  in  ogni  ge- 
nere di  sapere  (t),  ma  è  decisamente  infallibile.  EÌ  non 
ammette,  come  molti  grammatici  anteriori,  che  nelle  poesia 
virgiliane  si  trovi  qualche  difetto  od  errore;  ma  &  dipen- 
dere unicamente  dall'  ingegno  di  chi  le  legge  e  le  studia 


ì  bella  eicitaverit,  quantos  popnlos  iropikuerìt,  odio  erci- 
dloque  tAìierìt,  ludi  liierarì  disciplina  nostrae  quoque  memoriae 
inustum  est  n  )  ed  anche,  in  modo  piit  prossimo  al  punto  di  vista  di 
Macrobio,  Fulghiio  il  quale  parlando  di  Vii^lio  dice:  ■  ted  illa 
Untum  quaerimuB  leria  quae  mensualibu*  atipendit ,  giammatid 
diatialiunt  puerilibua  auacullalionibua.  n  De  Verg.  eontin.  p.  742  ; 
■  ù  tue  acholarum  praeterìtarum  non  fallii  memoria  »  ib.  p.  748 
•  Unde  et  infantibus,  quibus  haec  nostra  (Vergili)  materia  tradìtur, 
itti  lunt  ordine*  consequendi  >•  ib.  p.  747.  Nel  quarto  sècolo , 
come  dleriamo  da  Ausonio,  Virgilio  ed  Omero  erano  letti  nelle 
Kuole  come  al  tempo  di  Quintiliano,  e  con  essi  Menandro,  Terenzio, 
Orazio,  Sallustio.  Idyll.  4,  46  s^.  Un  grammatico  i  detto  da  Au- 
sonio (Epigr,  i3i)  u  erma  virumque  docens  acque  arma  virumque 
perìtuas;  Sum)ii;o  Apolli K^aa  (V  tee]  nel  carme  panegirico  in  onore 
di  Antemio,  pone  Virgilio  come  prìmo  fra  gli  autori  ialini  studiati 
da  costui,  e  dopo  di  esso  Cicerone,  Livio,  Sallustio,  Varrone,  Plauto, 
Quintiliano,  Tacito;  Carm.  Il,  v.  184  8(^. 

(i)  a  nulliua  disciplinae  expers.  n  In  somm.  Scip,  I,  6,44;  ■  di-, 
sdplinanim  omnium  periiìssimua  »  ib.  I,  i5,  11;  ■  omolum  diaci- 
plinarum  peritua  »  Sai.  I,  16,  la. 
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ti  trovare  o  non  trovare  la  soluzione  di  talune  difficoltà  (i). 
Tutta  l'opera  è  diretta  a  menere  in  chiaro  l'immensa 
dottrina  d'ogni  sorta  contenuta  in  quelle  poesie,  in  gran 
parte  occulta  pei  comuni  lettori  d'allora  :  ■  la  gran  copia 
di  cose  che  è  nelle  sue  opere  e  che  la  maggior  parte  degli 
spositori  suol  passare  a  piedi  asciutti,  quasi  che  ad  un 
grammatico  non  sia  lecito  intendersi  d*  altro  che  di  pa- 
lolej .. .  noi  ai  quali  si  crassa  Minerva  non  sì  addice,  non 
vorremo  soffrire  che  recondito  rimanga  l' accesso  al  sacro 
poema,  ma  investigando  la  via  di  penetrare  nei  sensi  ar- 
cani di  esso,  offriamone  aperti  i  recessi  alla  venerazione 
dei  dotti  (2}.  >  Nel  dialogo,  un  tale  Evangelo  sostiene  la 
parte  contraria  al  poeta  ;  ma  questo  personaggio  non  ha 
nulla  di  serio  nò  di  reale;  non  può  dirsi  certamente  che 
esso  rappresenti  l' opinione  dei  critici  spregiudicati  di 
un'epoca  piti  antica,  molto  meno  dei  tempi  d'allora,  nei 
quali  senza  dubbio  un  personaggio  siffatto  non  esisteva. 
Egli  è  11  unicamente  per  servire  coi  suoi  appunti  d'oc- 
casione alle  lodi  di  Virgilio,  e  quasi  l'autore  tema  che 
le  parole  di  lui,  qualunque  esse  siano,  possono  essere  prese 
sul  serio,  si  dà  ogni  cura,  nell' introdurlo  in  scena,  di  di- 
pingffl'lo  coi  colori  i  piti  sfavorevoli,  come  un  maledico, 
di  carattere  pessimo  e  di  pessima  compagnia.  Appena  è 
annunziato  tutti  danno  segni  di  fastidio  (3)  ;  ogni  volta 


(1)  a  quem  nuUius  unquam  disciplìnae  error  involvit  »  t'it  S. 
Scip.  11,  8,  I  ;  u  manifestum  est  omnibus  quid  Maro  dixerii,  quem 
constai  erroris  Ignarum:  erit  enim  ingenti  siugulo  rum  irtvenire,  quid 
pouit  «mpiius  prò  absolvcnda  hac  quaeslione  conferri  »  in  S.  Scip. 
Il,  8,  8. 

(2)  Sat.  1,  i5,  li  sgg. 

<3]  u  Corrugato  indicavere  vultu  plerìque  de  considentibus  Evan- 
geli inter\-enlum  otio  suo  inamoenum,  minusquc  placido  e 
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che  apre  bocca,  dicendo  male  di  Virgilio,  tutti  inorridi' 
scono  [i].  Qualcuna  delle  osservazioni  ch'ei  fa  Tavera 
gim  fatta  qualche  antico  critico;  ma  in  generale  egli  s'op* 
pone  eccentricamente  alle  idee  le  meno  contrastabili,  ed  ar- 
riva al  punto  di  negare  che  Virgilio,  nato  in  un  villaggio 
veneto,  potesse  sapere  qualche  cosa  di  greco  e  di  scrittori 
greci  (2].  Una  simile  scempiaggine  a  cui  non  avrebbe  nep* 
pur  pensato  il  più  crudele  detrattore  di  Virgilio  dei  tempi 
augustei,  serve  di  pretesto  per  esporre,  rispondendo  ad 
Evangelo,  la  profondità  di  Virgilio  nella  conoscenza  e 
nell'uso  dei  greci,  che  i  il  tema  di  quasi  tutto  il  quinto 
libro.  E  con  una  osservazione  dello  stesso  Evangelo  si 
apre  la  discussione  intiera  sui  meriti  di  Virgilio,  che  ò 
la  parte  pi(i  cospicua  di  tutta  l'opera.  Evangelo  nega  ri- 
cisamente  di  vedere  in  Virgilio  qualcosa  di  pib  che  un 
semplice  poeta,  ed  anche  tale  che  lasciò  la  sua  opera  piena 
dì  strafalcioni,  e  giustamente  la  riconobbe  degna  delle 
fiamme  (3).  Simmaco  invece  sostiene  che  Virgilio  non  t 
soltanto  atto  ad  istruire  fanciuUi,  ma  contiene  qualche 
cosa  di  ben  più  alto.  «  Mi  par  che  tu  consideri  i  versi 
virgiliani   come  quando   fanciuUi  1Ì   recitavamo  alle  le- 


congruentem.  Eral  enim  amarulenU  dictdtate  et  lingua  proterve 
mordaci  proc»,  ac  securus  ofFensarum,  quae  sine  deleclu  cari  vel  non 
■mici  in  se  passim  verbig  odio  serenlibus  provocabat.  n  Sai,  I,  7,  t. 

(1)  •  cumque  adhuc  dicentem  omnu  exborruiEMnt.  ■  Sat.  l,  34,  8. 

(1)  B  Unde  enim  veneto  rusticis  parentibus,  inter  G}'lvas  et  frutice* 
educto,  vel  levis  graecarum  notitia  literarum?  «  Sat.  V,  2,  i. 

(3)  «  Qui  enim  moriens  poema  suum  legavit  igni,  quid  nisi  hmae 
ause,  posterìtati  subtiahendo,  curavit?  Ncc  immerito  ;erubuitquippe 
de  le  futura  iudicìa,  ai  legeretur  petitio  Deae  precanlis  fìlio  arma  a 
manto  cui  soli  nupserat,  nec  ex  eo  prolem  auscepisae  se  noverat,  vel 
si  mille  alia  multum  pudenda,  ku  in  verbis  modo  graecis  modo  bar- 
baTÌ%seuinipsadiipositioneoperisdeprehenderenturi&)(.  I,  a5,6, 7. 
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zioni  dei  maestri  »  die' egli  ad  Evangelo;  «  ma  la  glo- 
ria di  Virgilio  è  tale  che  non  può  crescere  per  dogi,  oè 
per  biasimi  diminuire  ■.  E  qui  i  vari  ihterlocutori,  col- 
Legati  contro  Evangelo ,  si  pongono  d' accordo,  pren- 
dendo ciascuno  ad  esporre  una  parte  della  sapienza  vir- 
giliana e  ponendo  così  il  programma  dei  libri  seguenti 
oggi  incompleti  e  lacunosi.  lu  questi  si  vuol  dimostrare 
partitamente,  da  Eustazio  quale  fosse  la  perizia  di  Virgilio 
nell'astrologia  ed  in  tutta  la  filosofia,  da  Flaviano  e  Vet- 
tio,  quanta  profonda  la  sua  conoscenza  del  diritto  au- 
gurale e  pontificio,  da  Simmaco  quanto  abile  ei  fosse  in 
Eatto  di  retorica ,  da  Eusebio  quanto  grande  nell*  arte 
oratoria,  da  Eustazio  quanto  e  alme  adoperasse  gli  scrit- 
tori greci;  Fnrfo  Albino  porrà  in  chiaro  quanto  Virgilio 
abbia  preso  dagli  antichi  latini  nei  versi.  Cecina  Albino 
quanto  nelle  parole  ;  Servio,  il  principe  degli  espositori  vir- 
giliani, dovrà  parlare  intorno  ad  alcuni  luoghi  difficili 
dd  poeta.  Tutta  la  parte  dell'opera  che  concerneva  l'astro- 
logia e  la  filosofia  t  andata  perduta,  ma  sappiamo  quel 
che  in  questo  può  aspcttam  da  un  neoplatonico,  ed  an- 
che un  saggio  ne  abbiamo  nello  scritto  sul  Sogno  di 
Scipione  là  dove  Macrobìo  riconosce  nel  ■  terque  quaterque 
beati  ■  di  Virgilio  la  dottrina  pitagorica  sui  numeri  (i). 
Miglior  fondamento  ha,  ad  onta  delle  esagerazioni  che 
qui  non  mancano  mai,  tutto  quanto  si  riferisce  al  diritto 
augurale  ed  in  genere  alla  erudizione  virgiliana,  come 
anche  ai  confronti  coi  greci  e  coi  latini  (2) ,  che  sono  le 

{■)  la  S.  Seip.  I,  6,  44.  U  tenore  di  questa  pane  dell'opera  u 
rileva  dalle  parole  con  cui  te  ne  parta  nel  primo  libro:  •  de  astro- 
l<^a  totaque  phloaophia,  quam  parcus  et  tobriua  operi  suo,  nusquam 
repretaendendus  acpenii  ■  Sai.  l,  14,  t8. 

(t)  •  La  dottrina  di  Virgilio  in  cote  greche  è  definita  da  Eustazio 
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parti  dell'opera  più  importanti  per  noi,  benché  da  un  tut- 
t'aitro  aspetto.  Tanto  la  molta  conoscenza  di  un  grande 
numero  d'autori  antichi  latini  e  greci  allora  fuori  d'uso, 
quanto  una  certa  finezza  di  osservazione  che  trovasi  in 
qualcuno  dei  confronti  fra  Virgilio  ed  altri  poeti,  sorpren- 
dono a  prima  giunta  in  uno  scrittore,  anche  distinto, 
di  quest'epoca.  Ma  il  fano  è  che  Macrobio  si  è  limitato  in 
gran  parte  a  compilare,  non  soltanto  da  Servio,  che  com- 
pilava egli  stesso ,  ma  anche  da  piti  opere  anteriori  di 
grammatica  e  d'erudizione  ch'egli  spesso,  senza  citarle, 
copia  a  parola  (i),  come  è  fra  le  altre  quella  di  Gellto 
di  cui,  fra  i  tanti  altri  luoghi,  ritroviamo  copiato  per  in- 
tiero anche  il  parallelo  fra  Virgilio  e  Pindaro,  nella  de- 
scrizione ddl'  Etna.  Nel  riunire  però  tutti  quei  paralleli, 
desunti  senza  dubbio  da  studi  virgiliani  pib  antichi, 
Macrobio  ha  messo  di  suo  una  intenzione  encomiastica 
ben  manifesta.  Prima  egli  riferisce  i  luoghi  nei  quali  Vir- 
gilio è  superiore  ad  Omero,  poi  quelli  nei  quali  è  uguale; 
di  quelli  nei  quali  i  inferiore  park  per  ultimo,  non 
senza  premettere  parole  attenuanti  (2].  Similmente,  prima 
di  parlare  dell'  uso   che  Virgilio  ha  fatto  degli  antichi 


colla  seguente  iperbole;  a  Cave,  Evaogele,  graecorum  quemquam, 
vel  de  summÌB  auctorìbus,  lantani  graecae  doctrinae  hausisse  copiam 
credat  quantam  sollertia  Maronìa  vel  adEecuta  est,  vel  in  suo  opere 
digeteit.  »  Sat.  V,  z,  2. 

(1)  Lo  dice  egli  stesso  se  hi  lettamente  nella  prefazione  {4):  u  nec 
mihi  vitio  vertag  si  res  quas  ex  lectione  varia  mutuabor,  ipsia  saepe 
verbi*  quibus  ab  ipsls  auctoribus  enarratae  sunt  cxplicabo . ...  et 
boni  contulas  oportet  si  notitiam  vetustatis  modo  nostris  non  obscure 
modo  ipsis  antiquorum  fideliler  verbig  recognoscas.  n 

(2)  •  et  quia  non  est  erubescendum  Vergilio  si  minorem  se  Hotnero 
vel  ipM  fìiteatur,  dicam  in  quibua  mihi  visus  est  gracilior  auctore.  • 
V,  lì,  I. 


,y  Google 


90  PARTE   PRIMA 

poai  latini,  egli  ba  creduto  necessaria  provare  che  io  ciò 
non  t  nulla  di  male,  ma  anzi  si  deve  esser  grati  al  poeta 
di  aver  conservato  ed  immorulato  nell'opera  sua  qualche 
buona  cosa  contenuta  in  autori  ormai  negletti  ed  anche 
derisi;  e  del  resto,  soggiunge,  quei  passi  suonan  molto 
meglio  e  fan  piti  figura  ndia  sua  poesia,  che  negli  ori- 
ginali da  cui  sono  tratti  (i).  Le  due  trattazioni  relative 
a  Virgilio  come  oratore  e  come  retore  non  ci  sono  ar- 
rivate intiere.  In  quel  che  ci  rimane  della  prima  trovia- 
mo mossa  la  questione,  che  non  può  sorprenderci  dopo 
quanto  abbiamo  già  trovato  nelle  epoche  anteriori,  se 
per  divenire  buon  oratore  si  possa  imparare  piti  da  Vir- 
gilio o  da  Cicerone.  Con  tuni  i  riguardi  verso  Cice- 
rone e  con  tutte  le  proteste  di  non  volersi  iart  arbitro 
Ira  due  tanto  sommi,  in  fondo  la  risposta  è  favorevole 
a  Virgilio.  Cicerone,  dice  Eusebio,  non  ha  che  un  solo 
carattere  di  stile  (copiosum),  Virgilio  IÌ  offre  tutti  e  quat- 
tro (copiosum,  breve,  siccum,  pingue];  egli  i  come  la 
natura  che  (  ricca  d'aspetti  svariati  ed  opposti;  si  po- 
trebbe dire  ch'ei  riunisce  in  sé  tutte  le  qualità  dei  dieci 
oratori  attici,  e  neppur  si  direbbe  tutto  (a).  Questo  en- 


(i)  •  Cui  etiam  gratii  hoc  nomine  e«I  babenda,  quod  nonnulla 
ab  illis  in  opus  suum  quod  aetemo  minsurum  est,  transferendo, 
fecit  ne  omnino  memoria  veterum  delereiur:  quos,  aicut  praeseni 
senwifi  ostendit,  non  Eolum  neglectut,  venim  eliam  rìsui  habere  jim 
coepimiu.  Denique  et  judìcio  transferendi  et  modo  imitandi  conM- 
culuft  est  ut  quod  apud  illum  Icgerimus  alicnum,  aut  illius  esse  ma- 
limus  aut  meliuE  hic  quam  ubi  natum  est  sonare  mìremur.  •  Sat. 
VI,  I,  5,  6. 

(i)  ■  nani  qualiter  eloquentia  Maronis  ad  omnium  more»  integra 
«SI,  nunc  brevis,  nune  copiosa,  nunc  sicca,  nunc  florida ,  nunc  siroul 
omnia,  inlerdum  levis  bui  torrens;  sic  terra  ipsa  bic  laeta  s^edbus 
et  pnwii,  ibi  ulvis  et  rupibus  hìspida,  hic  sicca  arenis,  bic  irrigua 
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tustasmo  dì  Mocrobio  per  l'eloquenza  virgiliana  rammenta 
quello,  che  abbiamo  già  notate,  di  Quintiliano  per  le  per- 
CeEioni  e  l'universalità  dell'eloquenza  omerica.  Ma  la  parte 
più  insulsa  è  quella  che  riguarda  la  retorica  di  Virgilio. 
Ciò  che  ne  rimane  concerne  principalmente  II  moviaieato 
degli  affetti,  e  si  riduce  ad  una  pura  e  semplice  verifica 
ddl' osservanza,  per  parte  di  Virgilio,  delle  leggi  retoriche 
relative  al  pathos;  esse  sono  passate  in  rivista,  e  grado 
grado  sono  citati  i  luoghi  virgiliani  che  con  esse  si  tro- 
vano d'accordo.  I  retori  nello  stabilire  quelle  leggi  spesso 
citavano  Virgilio  come  autorità,  e  taluni  anche  come 
principale  autorità;  Macrobio  invece  loda  Virgilio  per- 
chè ha  obbedito  ai  retori.  Cosi  quella  parte  del  suo  li- 
bro apparisce  come  un  capitolo  di  retorica  invertito,  e 
tale  credo  sia  in  tatto. 

Macrobio  ha  trovato  il  terreno  prqtarato  di  lunga 
mano  per  la  sua  opera,  non  soltanto  pel  materiale  di 
cui  si  è  servito,  ma  anche  per  Io  spirito  in  cui  è  scritta. 
La  decadenza  che  in  essa,  quantunque  l'autore  si  sforzi 
di  sollevarsi  al  disopra  dei  suoi  tempi ,  si  mostra  si 
avanzata,  avea  già  cominciato  da  un  pezzo;  noi  abbiam 
veduto  e  notato  i  primi  segni  e  il  successivo  ingrandire 
dì  quel  tralignamento  della  nominanza  virgiliana  dì  cui 
essa  segna  una  fase  già  inoltrata.  Nata  in  sul  disfarsi 
ddl' antico  mondo  pagano,  e  figlia  di  un  uomo  notevole 
tuttavia  appartenente  a  quello,  quest'opera  formula  e  ca- 
ratterizza in  modo  luminoso  l'indole  di  quella  piti  alta 


(ontibus,  pan  vasta  aperilur  niBrì.  Ignotcite  nec  nimium  me  voceti 
qui  ntiurae  rerum  Vergilium  comparavi.  Intra  ìpaum  enìm  mihi  vi 
sum  eat  ti  dìcerem  decem  oratorum  ,  qui  apud  Aihenas  atlicas  ùc 
ruerunt> Itilo» inler  aedivcnos  huiic  unum  pcrmÌECuisse.  •  V,  i,  ig,  3( 
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idea  che  sì  avea  del  poeta  negli  ultimi  momenti  del  pa' 
ganesimo,  allorché  il  suo  nome  entrava  aelta  nuora  e 
trasformatrice  atmosfera  del  medio  evo  cristiano,  di  cui 
siamo  ormai  sul  limitare, 

A  quest*  epoca  di  decadenza  e  ancora  aderenti  alla  tra-' 
dizione  pagana  (i)  appartengono  due  autori  che  non  fu- 
rono senza  influenza  nel  propagare  la  rinomanza  di  Vir- 
gilio lungo  i  secoli  della  barbarle;  parlo  dei  due  grandi 
luminari  della  grammatica,  Donato  e  Prìsciano,  Questi 
due  compilatori,  sorti  a  circa  due  secoli  di  distanza  l'uno 
dall'altro,  dominarono  con  tanta  forza  nelle  scuole  dei 
grammatici,  durante  tutto  il  medio  evo,  che  il  loro  domi- 
nio sopravvisse  anche  a  questo,  e  sia  direttamente,  sia  in- 
direnamente,  per  V  uso  che  se  ne  fece  nel  fabbricare  nuovi 
libri  scolastici ,  si  protrasse  fino  a'  tempi  nostri  (2].  Il 
commento  a  Virgilio  di  cui  già  abbiamo  fatto  cenno, 
oscurato  da  quello  dì  Servio,  non  procacciò  a  Donato  la 
rinomanza  ch'egli  ebbe  in  grazia  della  sua  grammatica, 
tanto  adoperata  nelle  scuole  e  tanto  umiliare  a  quanti 
ie  avean  frequentate,  che  il  nome  dì  Donato  iìnì  col  si- 
gnificare quell'arte  in  generale.  Prìsciano,  con  lavori  di 
compilazione  pih  estesi  e  piCi  dotti  che  quei  di  Donato, 
acquistò  un'  autorità  tanto  grande  che  la  venerazione  per 
lui  spesso  negli  scrittori  del  medio  evo  si  traduce  colle 
più  entusiastiche  espressioni  (3).  Non  deviando  dalla  tra- 


(i)  Tale,  quantunque  cristiano,  mostrasi  tuttavit  nei  suoi  scritti 
anche  Prìsciano,  almeno  quanto  ella  scelta  delle  autorità  ;  ben  diverso 
in  ciò  dal  poco  posteriore  Isidoro. 

(s)  Cfr.  Keil,  Grammat.  lai.  11,  p.  IX  sg.  ;  XXIX  sgg.;  IV  p.  XXXV  sgg. 

(3)  Un  saggio  ne  offre  il  suo  discepolo  Eutyche,  assai  adoperato 
nel  inedio  evo  :  •  de  quìbus  omnibus  termi  natio  ni  bus  et  traductio- 
nibus  quia  romanae  lumen  fticundiae ,  meus,  im 
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duzione  dei  grammatici  anteriori,  dai  quali  compilavano. 
Donato  e  Prisciano  da  Virgilio  assai  pid  che  da  qualsi- 
voglia  altro  scrittore  attingono  esempì,  al  punto  che  se 
fiso  allora  Virgilio  fosse  stato  poco  letto  e  trasandato, 
essi  soli,  coli*  autorità  di  cui  godettero,  sarebbero  bastati 
a  metterlo  in  voga  (i).  Prisciano,  in  una  scritto  speciale 
che  fu  molto  in  uso,  ci  d&  un  curioso  saggio  del  modo 
col  quale  nelle  scuole  si  faceva  servire  Virgilio  all'  inse- 
gnamento pratico  della  grammatica.  Prendendo  il  primo 
verso  di  ciascun  libro  dell'Eneide,  su  quei  dodici  versi 
ei  fa  esercitare  lo  scolaro,  chiedendogli  ragione  di  ogni 
parola  e  l'analisi  grammaticale  e  metrica;  e  cosi  passando 
di  domanda  in  domanda  ei  trova  in  quei  versi  unto  da 
far  ripetere  al  discepolo  le  regole  o  le  definizioni  princi- 
pali della  grammatica  e  della  metrica  (2].  É  notevole  che 
Lucano,  il  quale  fu  di  moda  nel  medio  evo,  vien  citato 


nium  hominum  praeceptor  in  qutrto  de  nomine  libro  Skimma  cum 
subtiliute  disseruisse  cognoscitur  •  e<c.  Euttchis  Ars  de  verto,  ap. 
Kbil,  Gramm.  lat.  V,  45G.  Cfr.  Thurot,  in  Notiees  et  extraiti 
X.  XXII,  p.  63. 

(1)  Gli  raempi  nellMrf  maior  di  Donato  aicendono  appena  ad 
un  cendnajo,  dà  quali  quasi  ottanta  aono  dì  Virgilin.  Prisciano  nel- 
l'assieme dei  vari  suoi  scritti,  molto  più  estesi  e  doiti  che  que[  di 
Donato,  offre  un  grandissimo  numero  di  citazioni.  L'autore  più  fre- 
quentemente adoperalo  i  Virgilio,  il  quale  è  citato  più  di  1100  volte; 
non  raggiungono  la  metà  di  questo  numero  le  citazioni  di  Terenzio, 
che  i  il  più  frequentemente  adoperato  dopo  Virgilio;  poi  vengono 
Cicerone  e  Plauto;  poi  Orazio  e  Lucano;  poi  Giovenale  e  dopo  di 
lui  Sallustio,  Stazio  ed  Ovidio;  quindi  Lucrezio,  Persio  etc.  Non  si 
tenga  conto  dei  numeri  segnali  nel  primo  abbozzo  di  queuo  lavoro 
pubblicato  nella  Nuova  Antologia,  poicht  in  quelli  son  corsi  degli 
errori  che  qui  sarebbe  inutile  spiegare, 

(i)  Partitiones  Xll  versaum  Aeneidos  principaiium,  ap.  Kui, 
Grammat.  lat.  Ili,  45g-3i!i. 
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da  Prisciano  quasi  tanto  sovente  quanto  Orazio,  Ma  l'au* 

tore  eh' ci  cita  più  sovante  dopo  Virgilio  è  Terenzio. 

Anche  all'intuori  della  sfera  scolastica  e  dotta,  il  poeta 
non  cessava  di  essere  popolare,  come  prima  lo  era  stato. 
Le  rappresentazioni  teatrali  desunte  dalie  sue  poesie  con- 
tinuavano tuttora,  ed  uno  dei  soggetti  preferiti  erano  le 
infelici  avventure  di  Didone,  che  commovevano  le  genti 
fìno  alle  lagrime,  ed  erano  tanto  in  moda  che  sulle  tap- 
pezzerie, nelle  pitture  ed  in  ogni  opera  d'arte  figurata 
erano  rappresentate  di  preferenza  (i).  Né  mancavano  t« 
letture  pubbliche,  ed  ancora  nel  sesto  secolo  il  popolo 
affollato  udiva  leggere  l'  Eneide  nel  fóro  Trajano  (2]. 
Non  conviene  dimenticare  però  che  nello  stesso  tempo  de> 
stava  entusiasmo  la  meschina  poesia  di  Aratore  sugli  Ani 
d^li  Apostoli,  e  per  ben  sette  volte  era  costui  chiamato  a 
fvme  pubblica  lettura  (3).  E  già  il  nome  di  Virgilio  si  appli- 
cava ad  uomini  di  cosi  poco  valore  che  Ennodio  mostrava- 


(1}  •  Quod  ita  eleganuuB  auctore  (Apollonio  Rhodio)  digess 
Elbula  laecivientìs  Didonis,  quam  falsam  novìi  univcraitas,  per  t<: 
iDen  saecuta  speciem  veritalia  obiineat  et  ila  prò  vero  pt 
volìtet,  ul  pictores  fìctoresque  el  qui  Jigineniis  iìcìoi 
imitantur  effigies  hac  materia  vel  maxime  in  efficiendis  simulacri» 
tamquam  unico  argumento  dccorìs  ulantur,  nec  minua  hislrionum 
perpetuis  et  gestibus  et  cantlbus  celebretur  •  Macrob.  Sai.  V,  17,  5i 
•  Quod  Maro  Pboenisaae  cantatur  et  Naso  G>rinnae  •  Victobih.  Ep- 
ad  Satm.  j3.  Cfr.  Auson.  Epigr.  118. 

(2)      -  Aut  Maro  Traiano  lectua  In  urbe  foro  u 

VMiàitt.  FORt.  VI,  8,  a6. 
«  Vlx  modo  lam  nitido  pomposa  poemata  cultu 
Audit  Traiano  Roma  verenda  foro,  s 
Id.  IIL,  20,  7. 
(!()  Cr.  V.  Labbb,  Biblialh.  nova  ms».  I,  p.  6SS. 
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sene  grandemente  irritato  (i).  Una  mano  consolare  trascrt* 
veva  ed  emendeva  il  testo  di  Virgilio  nel  codice  prezioso  che 
ci  rimane  (3),  ma  distinzioni  di  tal  natura  toccavano  a  quei 
tempi  anche  ad  altri  scrittori,  poveri  figli  di  povera  epoca. 
Ma  quanto  diversa  da  quella  di  un  tempo  era  Roma 
allora ,  e  quanto  diverso  ìl  popolo  romano  !  La  retorica 
pomposa  e  vuota  dei  panegiristi  e  di  Simmaco  fra  gli 
altri  che  giunge  ad  applicare  al  regno  di  Graziano  i  felici 
e  ridenti  presagì  della  quarta  edoga  (3),  non  fa  che  ren- 
dere più  lugubre  lo  spettacolo  di  tanta  rovina.  Ben  piti 
reale  e  giusto  è  ìl  sentimento  di  Girolamo  che,  udendo 
odia  sua  solitudine  in  oriente  come  Roma  fosse  stata 
presa  da  Alarico,  esprimeva  con  versi  dell'Eneide  il  pro- 
fondo dolore  cagionatogli  dalia  tremenda  notizia,  ed  escla- 
mava col  salmista  :  <  Deus,  venerunt  gentes  in  haeredi- 
tatem  tuam  !  >  (4]  AUe  memorie  di  un  passato  glorioso 
si  contrapponevano  i  tristi  fatti  della  decadenza,  il  gelido 
ed  umitiante'contatto  dei  barbari  ormai  scatenati  ed  il 
presentimento  di  un  avvenire  tetro  e  luttuoso.  Q.uantun- 


(i)        "  In  Untum  prisci  dcfluxit  fama  Maronis, 
Ut  te  Vergilium  saecula  nostra  darent. 
Sì  fatuo  dabiiur  tam  Mnccum  nomen  homullo 
Gloria  maiorum  currei  in  opprobriotn  «  eie. 
Cnhod.  Carm.  II,  ii8  agg. 
Sì  i  creduto  a  torto  da  taluno  che  qui  si  tratti  del  Virgilio  gramma- 
tico,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo.  Molti  ebbero  o  presero  il  nome 
tì  Virplio  nella  decadenza  e  nel  medio  evo.  Cfr.  Ozanah,  La  cm- 
Utat.  dirét.  chej  la  Frano,  p.  426. 

(3}  Ved.  su  questo  cod.  Ribbbce,  Prolegg.  p.  log  i^. 

(3)  •  Si  mihi  iiunc  allius  evagarì  poetico  liceret  eloquio,  tolum 
de  novo  saeculo  Maronis  ezcursum,  vati  slmilìs,  in  tuum  nomen 
excriberem.  Dicerem  de  coelo  fedisse  justiiìam  etc.  etc.  »  Svim. 
Laud.  in  Gratiaa  aug.,  8,  ed.  Mai  p.  37. 

(4)  Cfr.  Am.  TKinBT,  Suini  Jerome,  11,  p.   191  sgg. 
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que  però  Roma  e  ìl  suo  impero  cadessero ,  quella  unità 
civile  di  tanti  popoli ,  cb'  era  la  grande  opera  sua  e  la 
vera  sua  missione,  rimaneva.  Nell'animo  di  tutti  Roma 
era  sempre  madre  di  ogni  ricordo  civile,  simbolo  di  mi- 
racolosa potenza,  ideale  altissimo  e  poetico  di  ogni  umana 
grandezza  ;  quel  forte  ed  universale  sentimento  romano  a 
cui  Virgilio  avea  cosi  bene  proporzionato  la  sua  epopea, 
anche  dopo  distrutto  l' impero,  era  troppo  essenzialmente 
connesso  colia  cultura  latina  perché  potesse  sp^nersi 
fÌDchè  quella  vivesse.  La  vasta  orma  che  lasciava  il  do- 
minio romano  e  i  benefizi  che  l'umanità  ne  ereditava, 
danno  alle  infinite  espressioni  di  quel  sentimento  che  uni- 
v^salmente  sopravvisse  ad  esso  per  lunghi  secoli,  una 
base  reale  e  solida  che  non  permette  di  vedere  in  quelle 
una  riproduzione  fredda  ed  automatica  dall'antico.  Certo 
però  le  condizioni  del  pensiero  erano  protbndamente  mu- 
tate, e  per  una  grande  parte  dell'antica  cultura  questo  non 
poteva  essere  che  passivo,  né  poteva,  nella  sua  attività 
presente,  armonizzare  assai  intimamente  con  quella.  11 
gusto  era  d^erito  atlEatto,  ed  ogni  giusta  idealità  estetica 
ed  artistica  era  del  tutto  spenta. 

Quelle  potenze  psicologiche  dalle  quali  l'arte  risulta, 
dove  non  giacessero  paralizzate,  erano  impiegale  e  sfogate 
in  un  campo  novello  a  cui  l' arte  di  vero  nome  era  estra- 
nea. In  queste  epoche  di  grandi  lotte  e  di  grandi  tra- 
sformazioni morali  e  sociali,  c'è  sempre  un  dispendio  im- 
menso di  elatere  poetico,  il  quale,  piuttostochè  una  espan- 
sione artistica,  ha  per  prodotto  Ìl  fatto  slesso  gravissimo 
ed  imponente  del  generale  rinnovamento.  Cristo  non  ver- 
seggiò, ma  quanta  poesia  non  assorbì  nella  personalità  e 
nell'attività  sua  e  in  quella  di  tanti  seguaci  suoi  !  L'arte 
tra  quel  rimescolarsi  ed  urtarsi  di  elementi  eterogenei, 
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fra  quell' impert'eno  pensare  e  sentire  di  un  mondo  che 
si  decomponeva  e  si  rigenerava,  avea  difetto  delle  condi- 
zioai  piti  indispensabili  alla  sua  esistenza;  l'animo  delle 
genti  era  turbalo,  distratto  vagamente,  e  come  indurato 
alle  impressioni  estetiche,  il  sentimento  artistico  trali- 
gnato o  spento.  Irrigidita  e  come  stereotipata  seguitava 
intaato  l' antica  cultura  :  le  menti  aveano  sempre  di- 
nanzi i  prodotti  dell'arte  antica,  ma  il  livello  di  esse 
era  troppo  abbassato,  gli  scopi  e  gl'ideali  del  pensiero 
erano  troppo  nuovi  e  diversi  perchè  si  possa  credere  che 
quelle  antiche  opere,  tuttavia  studiate  e  ammirate,  eserci- 
tassero realmente  sugli  animi  un  prestigio  pìCi  ragione- 
vole di  quello  di  una  brillante  fantasmagoria.  Come  ve- 
diamo da  Macrobio  e  dai  grammatici  e  da  ogni  sorta  dì 
scrittori,  il  posto  centrale  in  quel  corpo  di  dottrina,  in 
quel  complesso  di  autorità  tradizionali,  scolastiche  e  dotte, 
era  tenuto  da  Vii^ilio,  Ìl  quale  appariva  come  l'astro  più 
luminoso  intomo  a  cui  tutti  gli  altri  gravitavano.  Quelle 
qualità  reali  di  dottrina  che  lo  distinguevano  e  che  già  fin 
dai  primi  tempi  della  sua  rinomanza  avean  condotto  a  giu- 
dizi inesani,  in  quest'ultima  epoca  rimanevano  sole  in 
vista  ed,  in  tanto  prestigio  di  quel  nome,  erano  intese  ed 
esagerate  ia  ordine  alle  tendenze  ed  alla  natura  del  pen- 
siero d'allora,  spinto  irresistibilmente  al  simbolo,  all'al- 
legoria ed  al  misticismo  da  piti  cause  ed  influenze  diverse, 
che  si  riassumono  nel  predominio  del  neoplatonismo  e 
pih  ancora  del  cristianesimo  ormai  trionfante.  I  poeti 
del  tempo  non  riuscivano  pili  che  ad  un  verseggiare  di 
rado  mediocre,  piti  spesso  cattivo,  generato  e  governato 
unicamente  dalla  scuola  grammaticale  e.  retorica.  Tutta 
l'arte  del  massimo  poeta  latino  appariva  a  quella  gente 
come  un  mistero,  di  cui  la  chiave  dovea  cercarsi  in  una 
Voi.  I.  7 
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sapienza  vastissima  e  recondita.  Prova  di  fino  ingegno  e 
di  sapere  superiore  al  volgare  pareva  il  trovarvi  dentro 
conoscenze  e  dettami  scientifici  d*  ogni  maniera  e  sensi 
riposti  di  alta  filosofìa. 

Centro  e  sommiti  del  retaggio  lettexario  lasciato  dai 
latini,  rappresentante  ddla  sapienza  antica,  interprete  di 
quel  sentimento  romano  universale  che  sopravviveva  al- 
l'impero, il  nome  di  Virgilio  acquistava  un  ampio  e  alto 
significato  che  nell'Europa  latina  lo  connaturava  quasi 
colla  civiltà  stessa  (i}-  Con  questa  missione  lo  tramandava 
ai  secoli  avvenire  la  morente  società  pagana  che  nell'ab- 
banimento  e  nell'agonia  si  adoperava  a  riassiunere,  con 
opera  frettolosa,  i  portati  della  splendida  e  gloriosa  sua 
vita.  Parecchi  secoli  prima  che  Dante  chiamasse  Virgilio 
e  virtb  somma  »  Giustiniano,  sul  piii  tetragono  monu- 
mento della  sapienza  pratica  de'  romani,  era  in  grado  di  ri- 
chiamarne il  nome,  ponendolo  accanta  a  quello  del  divino 
epico  greco  che,  per  lui,  è  il  ■  padre  di  ogni  virtù  >  (2). 

Capitolo  VI., 

Ma  ormai  possiamo  inoltrarci  a  seguiure  le  vicende 
di  Virgilio  lungo  il  medio  evo.  I  barbari  ed  il  cristiane- 


(i)  Nel  carme  panegirico  in  onore  di  Aviro,  Sidonio  Afollikabe 
fa  dire  al  re  dei  Goti  (v.  495  sgg.)  : 

u  mihi  Romula  dudum 
Per  te  )ura  placent;  parvumquc  ediscere  juitit 
Ad  tua  verba  pater,  docili  quo  prisca  Maronìa 
Carmine  moUiret  Scythicoa  mihi  pagina  moro  ■■ 
(i)  u  Siculi  cum  poetam  dicimus  nec  addimus  nomen  subauditur 
apud  Graecoa  egregius  Homerus,  apud  nos  Ve^lius  ■>.  Idbtoì.  Jnsti- 
(Bffon.  J.  a;  u , ,  , ,  et  apud  Homerum ,  patrem  omnia  ^^rtuIis  ».  id. 
in  JIn.  prooem.  Digest. 
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Simo  hanno  fatto  cambiar  totalmente  d'aspetto  l'antico 
mondo  latino.  Da  un  lato  le  lettere  minacciano  di  pe- 
rire sotto  i  colpi  del  fanatismo  religioso  o  d'affogare  nel 
vasto  pelago  della  letteratura  teologica;  da  un  altro  gli 
invasori,  gente  ruvida  ed  incolta,  per  tutt" altro  mostrano 
di  aver  occupato  i  paesi  civili  che  per  amore  della  civiltà 
stessa  o  per  gran  voglia  che  abbiano  di  studi  classici. 
Oppressi  ed  oppressori,  laici  ed  ecclesiastici  hanno  troppe 
preoccupazioni  materiali  o  troppo  han  da  pensare  per  la 
salute  dell'anima,  perchè  il  gusto  del  bello  classico  possa 
fiorire  fra  loro.  Nondimeno  c'è  un'ancora  dì  salvezza  per 
le  lettere  latine.  Il  latino  è  tuttavia  la  lingua  degli  scrit- 
tori e  delia  chiesa  singolarmente,  ed  è  già  un  tempo  in 
cui  pa  iscrivere  passabilmente  in  latino  bisogna  averlo 
studiato.  Mentre  esso  è  quasi  affatto  ridotto  allo  stato  dì 
lingua  morta,  i  volgari  dell'Europa  latina,  quantunque 
in  istato  di  formazione  piti  che  incipiente,  pure  non  sono 
ancora  giunti  a  quell'organismo  determinato  e  definitivo 
a  cui  mostrano  di  tendere,  ed  in  cui  soltanto  potranno 
arrivare  all'onore  di  lìngue  letterarie.  Quindi  le  scuole, 
e  principalmente  le  scuole  dei  grammatici,  devono  se- 
guitare ad  esistere,  ed  attorno  alla  grammatica  dovranno 
s^iuitare  ad  aggrupparsi  le  altre  discipline  che  sono  pure 
0  si  credono  necessarie  anche  al  nuovo  avviamento,  so- 
pratutto  religioso,  che  han  preso  gli  scrittori.  Se  t  testi 
raccolti  da  vari  doni  per  provare  l'esistenza  delle  scuole 
in  tutte  le  epoche  del  medio  evo  non  si  avessero,  a  pro- 
var ciò  basterebbe  questo  fatto  dell'uso  non  interrotto  di 
scrivere  in  una  lingua  di  esistenza  puramente  letteraria, 
e  differente  dalla  lingua  parlata.  Devesi  però  badar  bene 
a  non  prendere  queste  scuole  per  qualcosa  di  pili  serio 
e  importante  dì  quel  ch'esse  erano  in  fatto.  In  esse  s'ìn- 
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segnò  per  T  appunto  quanto  era  necessario,  o  per  meglio 
dire,  quanto  pareva  necessario;  poiché  in  fondo  gli  studi 
profani  non  erano  piti  uno  scopo,  ma  doveano  servire 
materialmente  come  propedeutica  a  studi  superiori  di 
tutt' altro  genere.  Quindi  te  sette  arti  nelle  quali  già  da 
tempo  anteriore  ad  Augusto  si  era  diviso  il  materiale  della 
istruzione  (i),  e  che  poi  si  erano  venute  sensibilmente  as- 
sottigliando, nel  medio  evo  son  ridotte  ai  minimi  termini. 
Un  tempo  il  compendiare  in  un  riassunto  ordinato  ^i 
clementi  delle  principali  discipline,  come  fecero  Catone 
e  Varrone,  era  opera  che,  quantunque  utilizzata,  teneva 
un  posto  modesto  tra  le  produzioni  letterarie,  a  causa 
della  vita  reale  e  propria  che  animava  ciascuno  dei  rami 
dì  sapere  in  qudle  opere  riuniti.  Ora  che  qudla  vita  era 
spenta  e  ciascun  ramo  del  sapere  laico,  non  pib  produt- 
tivo, veniva  ridono  e  ristretto  nei  piti  angusti  limiti  del- 
r  indispensabile ,  i  riassunti  generali  erano  un  risultato 
di  quelle  stesse  cause  che  spingevano  ai  compendi  di  cia- 
scuno studio  speciale,  e,  come  prodotti  richiesti  da  un 
bisogno  del  tempo,  doveano  esser  numerosi  e  ottenere 
nella  leneratura  un  posto  e  una  notorietà  che  prima  non 
avrebbero  potuto  avere.  Ciò  spiega  te  enciclopedie  delle 
sette  arti  di  Cassiodoro,  Capella,  Isidoro,  Beda  e  di  altri 
che,  con  vario  artificio,  tutto  il  sapere  profano  racchiusero 
in  picciol  volume,  e  spiega  pure  la  buona  accoglienza  che 
ad  esse  fu  fatta  e  la  celebrità  di  cui  godettero  per  tutto 
il  medio  evo.  Propriamente  in  queste  enciclopedie  si  scorge 
che  dUle  varie  discipline  in  esse  trattate,  la  piti  prossima 


(i)  Cfr.  RiTSCHL,  Quaestìimes ' Varroniaitae ,  Bonn,  tS^i;  Mbr- 
CKLiN,  in  PhihlogusX.Hl,  p.  736agg.  Jahk,  UeberdUrùm.  Encyklo- 
pddieii,  in  Deriekte  de  idchs.  Gestii,  d.  Wisi.  i85o,  p.  i63  s^. 
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c  la  piti  affine  all'autore  è  in  generale  la  grammatica, 
della  quale  le  altre  costituiscono  come  il  corteo  e  il  com- 
plemento ;  la  natura  dell'  assieme  e  della  trattazione  è  tale 
che  mal  si  potrebbe  dare  all'autore,  per  1* indole  della  sua 
opera,  altro  titolo  che  quello  di  grammatico.  E  veramente 
la  grammatica  é  tranau  e  considerata  sempre  come  la 
prima  fra  le  arti  liberali,  ed  è  bello  udire  un  re  barbaro 
che  si  ammanta  alla  romana,  Atalarico,  tesserne  l'elogio 
in  una  ordinanza  diretta  al  senato  romano,  perchè  prov- 
vegga allo  stipendio  dei  professori  di  arti  liberali.  <  La 
prima  scuola  dei  grammatici,  die' egli,  è  Ìl  pib  bel  fon- 
damento delle  lettere,  madre  gloriosa  di  facondia  che  sa 
e  ben  pensare  e  correttamente  parlare ...  £  la  gramma- 
tica maestra  del  dire,  ornatrice  del  genere  umano,  che 
coli' esercizio  di  bellissima  lettura  sa  giovarci  dei  consigli 
degli  antìchii.  Lei  non  conoscono  i  barbari...  che  le  armi 
ogni  altro  popolo  le  possiede  anch'esso,  ma  l'eloquenza 
solo  accompagna  ■  dominatori  romani  >  (i]. 

E  dove  regnò  la  grammatica  ivi  regnò  anche  Virgilio, 
compagno  inseparabile  ed  autorità  suprema  di  essa.  Vir- 
gilio e  la  grammatica  si  può  dire  che,  nel  medio  evo,  ces- 
sino di  essere  due  cose  distinte  e  divengano  quasi  sino- 
nimi. Cosi  quando  Gregorio  di  Tours  (VI  sec.)  ci  dice 
che  Andarchìo  fu  in  sua  giovenezza  istruito  >  nelle  opere 
di  Virgilio,  nel  codice  teodosiano,  e  nel  far  di  conti  »  (2), 
per  questa  istruzione  i  nelle  opere  di  Virgilio  ■  non  si 
può  intendere  altro  che  l'insegnamento  grammaticale; 
come  in  fatti  nella  vita  di  S.  Bonito  è  deno  ebe  questi 


Ci)  Casuoik».   Variarum,  lib.   IX,  e.  ai. 
(1)  H  De  operibus  Vergili,  tegis  Thcodocianae  libris,  inequc 
culi  tdprìmc  eruditiu  e»  n.  Grkoh.  Tuion.  IV,  47. 
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fu  istruito  ■  negli  elementi  della  grammatica  e  nelle  leggi 
di  Teodosio  >  (i).  Perciò  a  Virgilio  si  paragonava  chi 
molto  fosse  creduto  valere  io  grammatica  (2).  Un  altro 
curioso  esempio  di  questo  ch'io  noto  è  quel  grammatico 
di  Tolosa,  a  quanto  pare  del  VI  secolo,  che  insegnando 
un  latino  dì  stranissimo  conio  di  cui  parlerem  poi,  non 
crede  poter  trovare  altro  nome  che  meglio  a  lui  si  ad- 
dica di  quello  di  P.  Virgilio  Marone,  che  è  appunto  l' unico 
nome  sotto  il  quale  noi  lo  conosciamo. 

Questa  condizione  di  cose  durò  per  quasi  tutto  Ìl  me- 
dio evo,  fino  al  sorgere  delle  letterature  moderne,  allor- 
ché 11  laicato  ridestavasi  all'attività  intellettuale  e  gli  studi 
secolari  ritornavano  ad  esso.  Le  ragioni  indirette  che  rac- 
comandavano al  clero  medievale  lo  studio  delle  sette  artii 
non  erano  tali  da  produrre  quel  calore  che  infonde  negli 
studi  il  moto  e  la  vita  e  rende  le  lettere  e  il  sapere  ca- 
paci d'incremento;  la  tradizione  antica,  già  stagnante  e 
incadaverita  negli  ultimi  tempi  dell'impero  e  del  paga- 
nesimo, attraversa  quei  secoli,  nei  quaU  il  fervore  cri- 
stiano domina  esclusivamente  nel  sentimento  e  nel  pen- 
siero, come  una  sostanza  che  sospesa  in  un  mezzo  troppo 
eterogeneo  e  incapace  di  scioglierla,  si  coagula  e  sepa- 
rata dal  resto  precipita  al  fondo.  Quanto  ad  essa  tutti  i 
secoli  di  quella  età  si  rassomigliano;  è  materia  morta 
che  passa  dì  mano  in  mano,  sens' altra  modificazione 
tranne  quella  che  te  fanno  patire  i  ruvidi  e  strani  con- 


fi) u  Grammaticorum  imbutus  inìtiis,  nec  non  Tbeodosi  edocius 
decretis  ».  ap.  Mabilloh,  Act.  S.  Ili,  p.  I,  pag.  go. 

(1)  a  El  SÌ  aliquis  de  Aquiianis  parum  didkerit  grqm  mali  cani , 
ma\  putat  se  esse  Vergilium  n.  Adbhaii.  Epist.  (XI  scc.)  ap.  Maml- 
LOH,  Aimales  ord.  S.  Bened.  IV,  jib;  GrESEBnECDT,  De  litcrar. 
studd.  etc.  pag.  18. 
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tatti  che  deve  sostenere.  Se  in  qualche  luogo  quello  stu- 
diò decade  tanto  da  cessare  quasi  afiatto,  gl'inconvenienti 
pratici  che  porta  seco  quella  mancanza  spìngono  qual- 
che autorità  a  farlo  risorgere;  ma  risorto,  è  quel  di  prima. 
Se  innovazione  si  cerca,  questa  non  riguarda  che  il  modo 
di  pigiare  sempre  più  nello  strettoio  quella  massa  già 
taato  ridotta.  Inventar  nuove  vie  dì  compendiare  quello 
studio  e  renderlo  piti  sbrigativo,  è  la  sola  cosa  che  si 
cerchi  e  da  molti  in  varie  guise  si  tenti  (i).  Carlo  Magno 
poti  bene  rialzare  gli  studi  classici  caduti  a  terra  e  quasi 
smessi,  ma  innovarli  no.  La  grammatica,  che  fu  fra  le 
sette  arti  la  piti  benelìcata  da  questo  principe,  salvo  la 
puerilità  e  l'ignoranza  di  cui  danno  prova  i  compilatori 
e  i  rifacitori,  nel  suo  essere  rimane  qual  era  negli  ultimi 
tempi  del  paganesimo  durante  tutto  il  medio  evo,  fino 
al  XII  secolo,  in  cui  la  teorica  grammaticale  subisce  an- 
ch'essa l'influenza  della  scolastica  (2).  Erano  già  sone 
le  letterature  moderne  e  il  pensiero  muovevasi  già  In  una 
via  novella  quando  la  grammatica  seguitava  ancora,  nel- 
l'idea comune,  a  tenere  quel  primo  posto  che  le  assegnava 
nel  sesto  secolo  il  re  ostrogoto  (3).  Quel  che  diciamo 


(i)  Questa  mania  di  compendiare  arriva  fino  a  fabbricare  gram- 
muiche  4a  viaggio.  Tale  si  vanta  dì  essere  quella  di  Fcmia  (V.  sec.) 
come  dicono  i  versi  del  preambolo  : 

H  Te  longinqua  petens  comitem  cibi  ferre  viator 
Ne  dubilet  parvo  pondere  multa  vchens.  u 
Ara  Pkoeae  grammatici  de  nomine  et  verbo,  ap.  Kek.,  Cramm.  tat. 
V,  p.  4.0. 

(3)Veggasi  t'importante  lavoro  del  àg.THvsoT,  Nolices  et  exlraits 
de  diveri  manujcriti  pour  servir  à  rhistoire  des  doclrìnes  gramma- 
tieales  au  moyen  dge.  Paris,  1868  (è  il  21.*  volume  delle  Mttices 
et  extraits  des  manuscrìts  de  la  bitl.  imp.) 

(3)  Nella  leggenda  di  Carlo  Magno  È  detto  che:  ■  premièrement 
fisi  Karlcmaine  paindre  dans  son  palaia  gramaire  qui  est  mire  de  tous 


,y  Google 


I04  PARTE    PRIMA 

della  grammatica  va  inteso  anche  di  Virgilio,  che  con  essa 
attraversò  il  medio  evo,  dominando  negli  studi  profani , 
e  serbando  nello  studio  grammaticale  l'antico  suo  posto. 

Insieme  al  materiale  dell'insegnamento  profano  il  medio 
evo  prese  dalla  decadenza  beli' e  formate  le  nominanze 
degli  amichi  autori;  né  fu  più  oculato  e  libero  scruta- 
tore degli  antichi  nomi  di  quello  fosse  delle  dottrine. 
L'eco  dell'antica  nominanza  virgiliana  e  di  quella  idea 
che  al  nome  di  Virgilio  annettevano  gli  uomini  della  de- 
cadenza, si  ripercote  lungo  tutto  il  medio  evo,  nelle  forme 
ingenue  che  doveva  produrre  un  grado  di  cultura  cosi 
basso,  ed  un  nuovo  mondo  d'idee  talmente  estraneo  al- 
l'antichità pagana. 

L'antichità  classica  adunque  non  sopravvisse  al  medio 
evo  che  afferrandosi  alle  panche  delle  scuote  elementari, 
e  quanti  autori  antichi  godettero  di  qualche  rinomanza 
in  quell'epoca,  ne  andarono  debitori  ai  maestri  di  scuola. 
Principali  insieme  con  Virgilio,  e  quasi  come  pianeti  dd 
grande  astro,  troneggiarono  in  quelle  scuole  Ovidio  e  Lu- 
cano, Orazio,  Giovenale,  Stazio  e  poi  altri  a  seconda 
delle  preferenze  dei  maestri.  Erano  i  primi  nomi  di  antichi 
autori  che,  con  quelli  dei  grammatici,  l' istruzione  elemen- 
tare scolpiva  nella  mente  dei  fanciulli.  Fatti  adulti  e  an- 
che divenuti  scrittori,  pur  volendo,  non  riuscivano  ad 
estinguere  quelle  reminiscenze  della  scuola  che  serbava 


les  «re.  •  Neil»  Image  du  monde  a  questa  prevalenza  della  gramma- 
tica è  assegnate  la  misiica  ragione  che  la  grammatica  è  la  scienza 
della  parola,  e  colla  parola  Iddio  creò  il  mondo. 
V  Par  parole  Sst  Dex  le  monde 

Et  louB  les  bieni  qui  ens  habunde.  u 
Ved.  JuBiNAL,  Oeuvres  complète!  de  Ruteboeuf,  11,  p.  417. 


,y  Google 


PARTE    PRIMA  Io5 

sempre  vive  la  lingua  che  adoperavano  scrivendo.  Q.uiodt' 
avveniva  loro  di  citarli  frequenlomeote ,  e  quindi  l*iin' 
measo  numero  delle  citazioni  di  Virgilio  e  di  scrittori 
pagani,  che  ricorrono  presso  gli  scrittori  cristiani,  prima 
e  dopo  la  totale  estinzione  del  paganesimo  e  durante  tutto- 
il  medio  evo.  Ma  il  sestimento  e  l'ascetismo  cristiano 
doveva  pur  suscitare  gravi  ripugnanze  contro  questi  rap- 
presentanti dell'idea  pagana,  e  noi  dobbiamo  qui  stu- 
diare da  vicino  la  posizione  di  Virgilio  e  degli  altri  anti- 
chi scrittori  in  mezzo  ai  fieri  attacchi  che  subì  il  paga- 
nesimo per  parledegli  scrittori  cristiani,  e  panicolarmente 
dopo  la  vinoria  completa  riportata  su  di  esso  dalla  nuova 
religione. 

Gli  scrittori  ecclesiastici  (i)  potevano  conservare  una 
forte  awo^ione  contro  gli  scrittori  pagani,  slanciarsi  con- 
tro di  loro,  come  Amobio  e  Tertulliano  ed  altri  apolo- 
geti, gridando  e  adversus  gmtes  >  con  una  violenza  che 
appoM  le  po^ecuzioni  e  l'entusiasmo  possono  giustifi- 
care, ma  dovevano  anche  leggerli  e  studiarli,  sia  per 
confutarli,  sia  per  la  ragione  non  meno  potente,  che  essi 
erano  il  fondamento  della  generale  cultura  ed  in  essi  sol- 
tanto s'imparava  a  scrivere  nella  lingua  e  secondo  i  gu- 
sti di  quel  mondo  civile  che  si  voleva  convertire.  Perciò 
parve  odiosissimo  il  decreto  di  Giuliano  imperatore  col 


(t)  Lo  tcopo  del  nostro  scrino  non  ci  chiama  td  occuptrci  che 
del r  occidente  ;  perciò  liscerenio  da  parte  quinlo  ci  sarebbe  da  dire 
lugli  studi  classici  nei  paesi  di  cultura  greca  e  nella  chiesa  orientale.. 
Q  basti  notare  di  volo  che  la  somma  t  presso  a  poco  quella  stessa  che 
ristilteri  dal  nostro  studio  sull'occidente,  salvo  questo,  che  la  chiesa 
orientale  sì  mostra  in  ciò,  come  in  più  altre  cosa,  più  illuminata  e  più' 
tollerante  della  chiesa  latina.  È  noiissinU  la  omilia  di  Basilio  sulla' 
lettura  dei  libri  de'  gentili, 
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quale  vietava  ai  cristiani  l'insegnameato,  e  quindi  lo  stu- 
dio, della  grammatica  e  della  rOorica;  quantunque  con 
questo  ei  non  facesse  che  richiamarli  alla  osservanza  pra- 
tica di  ciò  che  risultava  dalle  loro  idee  stesse.  Ei  diceva 
non  esser  bene  che  coloro  i  quali  tanto  si  adiravano  con- 
tro le  dottrine  morali  e  religiose  degli  scrittori  pagani, 
prendessero  poi  questi  scrinorì  per  base  della  loro  educa- 
zione (i),  come  appunto  dissero  molti  dei  pio  caldi  e 
piti  intolleranti  asceti  cristiani.  Ma  quanti  erano  tra  i 
cristiani  illuminati  e  meglio  forniti  di  talento  pratico  ca- 
pivano che,  quantunque  tardo,  pure  il  decreto  di  Giuliano 
era  pieno  di  fina  malizia;  poiché  in  realtà  separare  il 
cristianesimo  totalmente  dall'  antica  cultura,  imporgli  una 
logica  rigorosa  che  lo  legasse  nei  limiti  della  sua  natura 
antìmondana  e  gì*  impedisse  di  piegarsi  a  certe  esigenze, 
era  il  miglior  modo  di  combatterne  o  trattenerne  i  pro- 
gressi in  una  società  di  cultura  greco-romana.  Ma  le  di- 
ghe più  potenti  erano  rotte  da  un  pezzo,  e  il  decroo  di 
Giuliano  come  ogni  altro  riparo  imaginato  da  lui  andò 
travolto  dall'impeto  della  già  irresistìbile  fiumana.  Q.uando 
poi  il  paganesimo  cessò  a&tto  di  esistere,  e  confutare  i  pa- 
gani divenne  una  cosa  oziosa,  la  tradizione  delle  scuole 
cristiane  era  ormai  formata  e  resa  tale  quale  doveva  ri- 
manere per  tutto  il  medio  evo,  e  sarebbe  stato  impossi- 


to»;  vir'  cnlrùii  rifit^irtat  >3isfic.  Jvuan.  Epitt.  43,  p.  433.  II  di- 
vieto portavi  che  i  cristiuii  non  poteaaero  essere  mteitrì  dì  gram- 
matica «  di  retorica  (Auiun.  M^aotij-  XXil,  io,  7;  Jcw.  CmnoiT. 
Il,  p.  Syg,  etc.},  quindi  naturalmente  che  non  frequentassero  queste 
icuole,  poiché  a  pagani  non  avrebbero  affidato  i  loro  tiglL  Cf.  Li- 
SUtU,  Der  Untergang  dei  Helleaitmus  p.  65  ;  Kiluibb,  HtlleniSMiu 
unii  Chrilltnlkum  (lUJn,  1S66}  p.  iz6  ig. 
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bile  farle  cambiar  natura.  Ben  vi  fu  chi  disse  che  agli 
scrittori  profani  si  poterano  sostituire  nelle  scuole  scrit- 
tori cristiani  ;  ma  come  pretendere  che  i  grammatici  li 
trovassero  equivalenti?  Nelle  nuove  compilazioni  gram- 
maticali gli  esempi  tolti  dalla  vulgata  e  da  taluni  scrit- 
tori cristiani  (1)  si  aggiunsero  invero  talvolta  a  qudli 
degli  antichi,  ma  la  massima  autorità  rimase  sempre, 
come  doveva,  a  questi  ultimi. 

La  necessità  di  una  radicale  riforma  non  si  faceva 
sentire,  poiché  ormai  il  paganesimo  era  morto  per  bene, 
ed  ogni  uomo  che  avesse  un  poco  di  senno  intendeva 
che  non  potevano  essere  le  scuole  quelle  che  lo  fareb- 
bero risuscitare.  Perciò  se  cerchiamo  atti  ufiìciali  dell'au- 
torità ecclesiastica  che  impongano  di  rinunziare  a  questi 
scrittori,  noi  non  ne  troviamo  {2).  Troviamo  invece  que- 


(1)  Fra  i  più  notevoli  giovi  rammentBrc  UiDaRO.-SiuBA<>i>o(lXtec.) 
Irae  anch'egli  eaempi  dalla  vulgata  (Cfr,  Thubot,  op.  dt.  p.  63),  e 
dice  di  hrlo  capre  ssame  nte  :  ...quem  libetlum  non  Maronis  aul  Ci- 
ceroni* vel  eiiam  aliorum  paganorum  auctorìtate  fulcivi,  sed  divina- 
rum  scripturarum  eententiis  adomavi,  ut  lectorem  meum  jocundo  pa- 
liter  ftrtium  et  jocundo  acrìpturarum  poculo  propiaarera ,  ut  gram- 
maiicae  artis  ingenium  et  scripturarum  pariter  valeat  comprehendere 
tenaum.  >•  Smaraob.  Prolog,  tractat.  in  part.  Donat.  ap.  Keil,  D* 
quibiuiiam  grammaticis  latinis  infimae  aetatis  (Erlangen,  i8Gg)  p.  io. 
Anche  in  tatto  di  retorica  ebbe  luogo  un  simile  procedimento.  Beda 
l'adotta  di  proposito  nel  suo  De  schetnatibus  et  tropis:  •  Sed  utco- 
gnoGcaa,  dilectissime  fili,  cognoacant  omnes  qui  haec  legere  volue- 
rini,  quìa  sancia  scrìptuia  ceteris  scripturis  omnibus  non  aolum  au-  - 
cioritate  quia  divina  est,  vel  utititate  quia  ad  viiam  ducii  aetemam, 
«ed  et  antiquitate  et  ipsa  praceminet  poailione  dicendi,  placuit  miht 
collectia  de  ipsa  eiemplis  ostendere,  quia  nihil  huiusmodi  schematum 
sive  troporum  valeni  praetendere  saecularis  eloquentìoe  magiitrì, 
quod  non  in  illa  praeceiserit  ■  ap.  Halh,  Rhett.  latt.  minores  p.  607. 

(3)  Come  autorità  canonica  non  ai  possono  considerare  le  Costi- 
tui^ioai  degli  apostoli,  apocrife,  quantunque  assai  antiche.  In  queste 
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sti  fatti  costanti,  benché  in  apparenza  coatradittorl^  che 
gli  antichi  sono  sempre  odiati  e  maledetti  come  pagani, 
ma  sono  letti  e  studiati  assiduamente;  e  dagli  uomini 
piti  illuminati  della  cristianità  sono  sempre  stimati  come 
scrittori,  come  dotti  e  come  uomini  d'ingegno.  Il  medio 
evo  trovò  già  formato  un  uso  tradizionale  che  segui  scru* 
pelosamente.  Gli  antichi  padri  avean  detto  e  scritto  molto 
contro  questi  autori,  ma  ciò  non  li  area  distdti  dal  ser- 
virsene. Si  seguitava  dunque  a  far  lo  stesso;  si  studia- 
vano nelle  scuole,  si  citavano  all'uopo  anche  negli  scritti 
e  fin  nelle  controversie  teologiche  e  ndl'esegesi  sacra; 
alla  circostanza  poi  si  maltrattavano  come  >  cani  idola- 
tri ».  Alcuni  fra  i  padri  più  autorevoli  avean  detto  in- 
vero che  leggerli  non  era  cosa  buona;  ma  come  dar  peso 


norme  nelle  quali  spira  l'aura  semplice  del  prìniicivo  e 
la  lettura  dei  libri  de'  gentili  viene  Konsigliata ,  rimandando  alla 
Bibbia  come  «d  una  specie  di  enciclopedia  nella  quale  tutto  quanto 
in  quelli  è  di  buono  ù  ritrova.  (Coiulitut.  a^aatolor.  I,  e.  4). 

Ne!  IV  Concilio  Cartaginese  (V  sec.)  trovasi  (cap.  XVI):  ■  Ut  epi- 
scojH  libros  gentilium  non  l^ant,  baereticorum  «utem  prò  necessi- 
tate et  tempore  t  e  ltitK)BO  nel  Liber  tentenliarum  (IH,  cap.  1 3)  dice: 
■  prohibeiur  christianis  Agitienia  legere  poetarum  •  e  ne  dichiara  a 
lungo  le  ragioni.  È  chiaro  però  che  tutto  questo  non  va  inteso  alla 
lettera,  ed  ha  valore  piuttosto  di  consiglio  o  di  avvenimento  diretto 
a  moderare,  che  di  una  legge  diretta  a  proibire  affiktto  lo  studio  degli 
Butoii  amichi.  Sanzione  non  ne  viene  stabilita  alcuna,  e  tutto  è  ri- 
messo alle  coBcien^c.  Isidoro  stesso  prova  coU'eseinpio  de'  suoi  lavori 
com'egli  intendesse  quel  ch'ei  scrìveva  in  quel  capitolo  del  Lib.  sent. 

Il  1u<^0  d'Isidoro  e  1)  canone  del  Concilio  cartaginese  trovansi 
ripetuti  nella  raccolta  dei  canoni  di  Graziano,  disi.  37.  Tcggasi  la 
nula  del  Beramm,  I,  igB  agg.  Numerosi  luoghi  di  padri  greci  e  la- 
tini che  lodano  questi  studi,  d'altri  che  li  disapprovano,  d'altri  che 
li  ammettono  con  certe  cautele,  trovanu  nella  nota  alle  Costituzioni 
degli  apostoli  in  Fair.  temp.  apmtolic.  ed.  CoraLnuus,  I,  pag.  204. 
Cfr.  anche  Loaisb  ed  Ahbvalo  ad  bid.  lib.  ttnt.  Ili,  e.  iS;  Gai^kus 
ad  Oiiùan.  Coti.  XIV,  e.  12. 
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a  questo  ch'essi  dicevano  in  un  momento  di  fenrore,  le 
poi  essi  si  contraddicevano  colle  parole  e  col  fatto?  Gi- 
rolamo, gii  ben  noto  per  l' amore  che  portò  a  Cicerone 
che  gli  yalse  quel  famoso  «  Cicerontanus  es,  non  Chri- 
stianus  1  e  le  angeliche  battiture  nel  sogno  che  tutti 
sanno,  stimava  Virgilio  oltremodo  e  lo  chiamava  ■  non 
gii  il  secondo  Omero,  ma  il  primo  Omero  dei  latini  »  (i). 
Egli  però,  nella  epistola  a  Damaso  sul  FigUuol  prodigo, 
biasima  altamente  quei  sacerdoti  «  che  posti  da  parte  gli 
Evangeli  e  i  profeti,  leggono  comedie,  ripetono  le  parole 
amorose  delle  Bucoliche,  hanno  Virgilio  per  le  mani  e 
Aumo  un  peccato  di  voluttà  di  quello  studio  che  pei  fan- 
ciulli t  una  cosa  necessaria  >.  Con  queste  parole  non  si 
accordano  punto  quelle  di  Agostino  il  quale  osserva  e  non 
disapprova,  che  «  i  fanciulli  leggono  Virgilio  affinchè  fin 
dai  primi  anni  imbevutisi  di  esso,  questo  grande  poeta 
sovra  ogni  altro  illustre  ed  eccellente  non  cosi  di  leggieri 
possa  uscir  loro  di  memoria  >  (2).  Queste  reminiscenze 
di  studi  profani  e  pagani  subiti  per  necessità,  importu- 
navano invero  molte  anime  scrupolose,  tanto  che  Cas- 
siano  eremita  giunge  fino  ad  escogitare  e  consigliare  al- 
trui un  rimedio  per  liberarsene  (3).  Quanto  però  fosse 


(0  Comm.  in  Mìehaeam,  Op.  VI,  5i8. 

(1)  u  Veigilìum  puerì  legunt  ut  poeta  magnus  omniumque  pne- 
clarissimus  atque  opiimus  leneris  imbibitus  annis,  non  fadle  oblivione 
pouit  aboleri.  >  De  civ.  Dei,  llb.  I,  cap.  3.  In  questo  passo,  citalo 
di  molli  di  aeconda  mano,  si  t  cambiato  tegunt  in  legant;  perciò 
anche  il  dilìgente  Roth  ne  ha  parlato  come  di  una  esortazione  a  leg- 
gere Virgilio.  11  lesto  ha  legunt,  ed  una  esortaiione  siflktta  là  dove 
■   quel  passo  ricorre,  sarebbe  fuori  di  luogo. 

(3)  Germanus  :  ■ speciale  impedimentum  salutis  accedìi  prò 

illa  quam  tenuiter  videor  atiigissi 


vel  instantia  paedagogt,.vel 
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difficile  cancellarle  dalla  mente,  Girolamo  stesso  lo  prova, 
non  volendo,  assai  di  sovente  coi  luoghi  di  scrinori  clas- 
sici che  gli  corrono  gib  dalla  penna.  Parlando  (i)  delle 
cripte  che  rinserrano  a  Roma  le  tombe  degli  apostoli  e 
de'maniri,  e  dell'oscurità  che  regna  in  quei  sotterranei  : 
■  Ivi  si  cammina,  die' egli,  a  passo  a  passo,  e  quando 
si  è  circondati  da  quell'oscura  notte  si  possono  rammen- 
tare quelle  parole  di  Virgilio  :  «  Horror  ubique  animos 
timul  ipsa  silentia  terrent  >.  Una  delle  colonne  della 
chiesa  chiede  ad  un  pagano  le  parole  per  esprimere  ì 
sentimenti  che  ispirano  ì  pih  venerandi  recessi  del  san- 
tuario !  Chi  direbbe  che  sia  lo  stesso  Girolamo  il  quale, 
infervorato  da  tutto  1*  ardore  della  fede,  esclama  altrove: 
«  Che  ha  che  tare  col  saltero  Orazio,  coi  vangeli  Virgilio, 
coli*  apostolo  Cicerone?  >  (3)  E  ben  molti  luoghi  si  po- 
trebbero citare  dalle  sue  opere  in  cui  lo  si  coglie  a  questa 
maniera  sul  fatto.  Né  ì  suoi  avversari  gli  risparmiarono 
disturbi  per  questo  suo  culto  delle  lettere  classiche.  Allor- 


nunc  inens  poetJcit  velut  infecta  cannìnibui,  illas  fabularum  nugis 
historiuque  belloruin  quibus  «  parvulo  primis  «udionim  imbuU 
est  nidjraentis,  orationia  edam  tempore  medilelur,  psallenlique  vei 
prò  peccalorum  ìndLilgenlia  supplicanti ,  aut  impudens  poemalum 
memoria  suggeratur,  aut  quasi  bellantium  heroum  ante  oculos  imago 
versetuT,  taliumque  me  phantasmatum  imeginatio  semper  eludens, 
ita  mentam  meam  ad  aupemos  intuitus  aspirare  non  petitur  ut  quo- 
tidiani! fletìbua  non  possìt  expellì.  > 

Notterot:  »  De  hac  ipsa  re  uode  tìbì  purgationis  nascitur  detpe- 
ratio  citum  saiìs  atque  efficax  remedium  poterìt  oborirì,  si  eamdem 
diligentiam  atque  instantiam  quan  te  in  itiis  sacculaiibus  studtis 
habuiase  diiisti,  ad  spiritalium  scripturanim  volueri»  leclionem  me- 
ditalionemque  transferre.  Necesse  est  enìm  i  eie.  Cassia*.  Coli.  XIV, 

(i)  Coutm.  in  Ejechiel.  e.  40. 

(a)  Epist.  ad  Eustochium,  Op,  1,  ii-i. 
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che  a  Bethlem  ei  pose  scuola  di  grammatica ,  spiegando 
ai  giovanetti  Virgilio  ed  altri  scrittori  profani  greci  e  la- 
tini ,  Rufino  gli  scagliava  per  db  accuse  che  lo  ferivano 
profondamente  (i).  * 

Chi  volesse  raccogliere  da  tutti  gli  scrittori  ecclesia- 
stici  i  luoghi  nei  quali  essi  inveiscono  contro  la  lettura 
degli  scrittori  pagani  ed  anche  In  modo  generate  contro 
ogni  studio  profano,  troverebbe  da  fare  una  raccolta  as- 
sai  ricca  ;  ma  molto  piti  ricca  sarebbe  quella  dei  luoghi 
che  provano  come  tutto  ciò  non  impedisse  di  occuparsi 
di  studi  profani  e  di  leggere  autori  pagani.  C'erano  in- 
vero i  poeti  e  gli  autori  cristiani,  ma  tuni  quelli  di  essi 
che  aveano  un  qualche  merito  letterario  lo  dovevano  al- 
l'arte  degli  antichi  dei  quali  si  mostravano  discepoli  e 
imitatori  e  spesso  copiatori  servili;  talchi  non  solo  non 
distoglievano  dallo  studio  di  questi,  ma  anzi  lo  racco- 
mandavano e  lo  incoraggiavano.  Una  lettera  di  Sido- 
nio  Apollinare  (V.  sec. )  c'introduce  in  un'amena  casa 
di  campagna  della  Gallia,  nella  quale  il  padrone  avea 
riunito  ogni  sorta  di  diletti  del  corpo  e  dello  spirito. 
Fra  i  libri  ivi  raccatti  troviamo  una  assai  disinvolta 
mescolanza  di  sacro  e  di  profano,  dì  cristiano  e  di  pa- 
gano ,  che  ci  prova  quanto  poca  corrispondenza  nella 
vita  reale  avessero  le  declamazioni  dì  certi  burberi  fa- 
natici (2).    Quindi   quando  Cassiodoro  inculca  ai  suoi 


(1)  u  Maronem  suum  comico&tjue  ac  lyricos  et  hlKtoricoi  ai 
tiaditis  Nbi  ad  di&cendum  Dei  timorem  puerulìi  expouebat;  Gcilicet 
ut  praeceptor  fieret  auciorum  gentilium  ■  Rufih.  Apal.  Il  ap.  Hiuon, 
p.  410.  Cf.  Am.  Thieskt,  Saint  Jerome  E,  p.  314. 

(1)  i  qui  inter  matronarum  calhedras  codicea  erant,  atyiu*  bis 
religimua  ìnveniebatur;  qui  vero  per  aubaellia  patrumfamilfas,  bi  eo- 
ihurno  lalialìg  eloqui  nobiliiabanlur.  Licei  quaepUm  volumina  quo- 
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monaci  io  studio  delle  sette  «rti,  egli  è  al  caso  di  dire  (i) 
che  a  ciò  conforta  1*  esempio,  non  solo  di  Mosè  il  quale 
fu  istruito  di  tutta  la  sapienza  degli  Egizi,  ma  quello 
eziandio  ■  dei  padri  santissimi  i  quali  non  decretarono 
che  dovessero  rigettarsi  gli  studi  delle  lettere  profane,  ma 
anzi  essi  stessi  diedero  l' esempio  del  contrario,  mostran- 
dosi peritissimi  di  tali  studi,  conforme  vedesi  tn  Cipriaoo, 
Lattanzio,  Ambrogio,  Girolamo,  Agostino  ed  altri  innu- 
merevoli. E  chi  ardirebbe  più  dubitare  là  dove  esiste  mol- 
teplice esempio  per  parte  di  uomini  tali?  >  E  questo  i 
il  luogo  comune  al  quale  piti  spesso  ricorrono  quanti  ec- 
clesiastici scrìvono  di  materie  profone  e  credono  dover- 
sene scusare  (a).  Nei  monasteri  dove  era  di  regola  il  si- 


fundam  luctorum  tervtrent  in  causis  disparìbiu  dicendi  parìlìtatem. 
N«in  simìlis  Kientise  viri,  hine  Auguflinu»,  ìùnc  Varrò,  hinc  Hora- 
tiui,  hicic  Prudentius,  lectitabantur  n  Sidoh.  Epist.  f,  g.  Da  questo 
però  all'idea  del  sig.  Chah  (Sidoitie  Apollinaire,  Paris  1867)  e  di 
altri  moderni  canotici,  che  la  chiesa  foste  tempre  grande  prolettrice 
deir  antica  cultura,  c'i  una  bella  diatania.  Cfr.  Kaufvarr,  in  Gótt. 
gel.  Anj.  1S68,  p.  1009  »g. 

Virgilio  grammatico  (ap.  Mai,  Clou,  auctoret  V,  p.  5)  parla  deU 
PuM)  stabilito  dalla  Chiesa  di  tener  separati  in  due  biblioteche  di- 
stinte ^i  tcrittoTÌ  cristiani  e  i  pagani  :  ■  . . .  hocce  KubtiliBsime  sta- 
tuenjnt  ut  duobtu  librariis  compositia,  una  fidelium  philosophonim 
libroi,  attera  gentiliutn  «cripta  contineret  ».  Noi  non  prendiamo  que- 
at' asaeriioDe  dì  quel  bizzarro  scrittore  cos)  sul  serio  come  vuol  Ario 
OzAHAM  (La  ehrilaat.  chrit.  cke^  les  Frana,  p.  434  sg.)  Che  non 
mancasse  chi  cosi  dividesse  i  libri  può  credersi  fìtcìlmente,  e  ne  ab- 
biamo esemplo  nel  luogo  di  Sidonio  sopra  citato  ;  nulla  però  prova 
che  la  Chiesa  ciò  imponesse,  ed  anzi  nei  numerosi  catak^U  dì  bi- 
blioteche medievali  a  noi  giunti,  scrittori  cristiani  e  pagani  troransi 
per  lo  più  annoverati  promiscuamente. 

(i)  Dùrìn.  lectityna.  cap.  iB. 

(i)  In  un  compendìo  inedito  delle  Istituzioni  di  Qgiatiliano  (tMo 
da  Sniuto  DI  Rouaa  (XII  sec.)i  di  cui  trovasi  un  esemplare  ma.  odia 
bibl.  imp.  di  Parigi,  l'autore  scusa  in  questa  guisa  la  propria  in- 
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Icnzìo  si  ùiceva  uso  di  segni  convenzionali  per  talune  cose 
di  cui  si  potesse  aver  bisogno  ;  quando  si  voleva  chiedere 
un  libro  di  scrittore  pagano,  al  segno  che  esprimeva  libro 
si  faceva  succedere  un  gesto  che  imitava  il  cane  che  si 
gratta  le  orecchie  ■  perchè  non  a  torto  un  infedele  vien 
paragonato  a  questo  animate  ■  (i).  Si  disprezzavano,  ma 
sì  leggevano.  La  regola  di  taluni  ordini  monastici  meno 
antichi,  come  quello  d'Isidoro,  di  Francesco,  di  Dome- 
nico, vietava  la  lettura  di  scrittori  pagani  o  almeno  non 
raccordava  che  dietro  speciale  permesso  (2);  ma  altre  re- 
gole di  ordini  pih  antichi  e  piti  autorevoli,  non  solo  non 


trapresa  :  ■ . . . .  Hoc  paricer  notandum  quod  ecclesiae  doctores  gen- 
lilium  librui  non  incognitos  hibebant  ■ .  ■  Probat  hoc  et  beatits  Au- 
guttìnus  qui  de  disciplinii  liberalibui  libros  singulos  edidit. ..  Bea~ 
tu»  etiun  Ambrosius  cuìusdam  philosophi  epiaiulam  in  quadam  tua 
epiMula  integram  ponit.  Origenet  vero  philotophorum  libro»  adole- 
Kcntibui  Bummopere  ediicendos  praecìpiebai,  dìcens  corum  ingcnia 
in  divini*  acrlpturìs  capaciora  et  tenaciora  fore  cum  horum  lubtili- 
tates  et  ìngeaiorum  acumina  animo  perceperìnt.  Qjiod  Jutianus  au- 
gustua,  magnus  equidcm  philotaphus,  ud  errore  roaior,  considetans, 
postquam  a  fide  diccessit,  edìcto  publicato  prohibuit  ne  chrisl 
filli  artem  oraiorìani  addiscerent,  quod  quanto  in  eloquen 
edocti  forent  tanto  in  Christiana  fide  ac  religione,  ul 
genlilium,  quos  sequebalur,  erroribuE  acutiores  ac  ditertiores  eiiste- 
rent;  simul  diceni  bogtes  adversariorum  armii  non  aimandos.  Karoli 
etìam  magni  magisler  Atcuinus  de  hac  arte  dialogum  sub  proprio 
Karoli  nomine  conscripwt,  etc.  etc.  n 

(i)  «  Pro  signo  libri  tcholaris  quem  aliquis  paganti*  composuit, 
praemisso  BÌgno  generali  libri,  adde  ut  aurem  digito  tangas,  sicul 
cani*  cum  pede  prurien*  totct;  quia  non  immerito  infideli*  tali  ani~ 
manti  comparatur.  »  Biihaid.  Orda  cluniacens.  in  Vetui  disciplina 
montut.  p.  173  (ZifMar,  Virgil's  Fortleben  im  Mittelalter,  p.  3i). 

(3)  •  Gentilium  autem  libros  vel  haeretìconim  volumina  mona- 
chii*  legere  caveat.  ■  Hout.  Cod.  rtgul.  monail.  p.  1x4;  cfr.  Hesau, 
Geu:h.  der  class.  Liti,  im  Mittelalttr,  I,  p.  70;  LiCkRKC  in  HUl. 
Un.  de  la  France,  XXIV,  p.  389. 

Voi.  [.  8 
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la  vietavano,  ma  l' ammettevano  nelle  scuole  dell'  ordine, 
ed  imponevano  senza  distinzione  di  autori  il  copiar  ma- 
noscritti (i),  i  quali,  come  ognun  sa,  ci  sono  giunti  ap- 
punto per  questa  via.  Che  se  veramente  si  fosse  voluto 
stare  al  rigore  prescritto  dall'indole  stessa  del  Cristianesimo, 
non  soltanto  qualsivoglia  scrittore  pagano  si  sarebbe  do- 
vuto vietare,  ma  principalmente  quelli  fra  gli  scrittori 
pagani  si  sarebber  dovuti  distruggere,  gli  scritti  dei  quali 
erano  immorali  rìmpetto  a  qualsiasi  religione,  quali  fra 
gli  altri  sono  Ovidio  e  Marziale.  Eppure  V  Arte  ama- 
toria di  Ovidio  e  gli  osceni  epigrammi  di  Marziale  fi- 
gurano nelle  biblioteche  monastiche  in  mezzo  agli  altri 
scritti  profani  non  solo,  ma  accanto  alla  Bibbia  e  alte 
opere  dei  padri,  e  ì  manoscritti  numerasi  che  ne  posse- 
diamo furono  copiati  in  gran  parte  da  monaci  e  pro- 
vengono da  monasteri.  Non  sempre  invero  chi  copiava 
aveva  il  coraggio  di  trascrivere  per  intero  certi  passi,  che 
talvolta  trovansi  soppressi,  talvolta  anche  arbitrariamente 


(i)  Le  modeine  scoperte  di  sentii  classici  ricavati  da  palimpsesti 
hanno  fatto  pensare  e  scrivere  a  parecchi  uomini  poco  ìnfomiati  di 
queste  materie,  che  sistematicamente,  per  odio  contro  le  lettere  pa- 
gane, i  monaci  cancellassero  dalle  pergamene  le  opere  degli  antichi 
sciitlori  pagani,  sosl itu end ovi  scritti  d'argomento  tacro.  Questo  è  un 
grosso  errore.  Mollo  frequentemente  gli  scritti  cancellati  sono  scritti 
cristiani,  opere  di  padri  ed  anche  i  sacri  testi)  anzi  talvolta  trovansi 
scrìtti  protanì  sostituiti  a  scritti  sacri;  cosi,  p.  es.,  in  un  palimpsesto 
vedest  cancellato  il  testo  di  S.  Paolo  e  sostituita  a  questo  l'Iliade. 
Pur  troppo  (lo  so  per  esperienza)  assai  spesso  i  palimpsesti  tradiscono 
i:osì  le  speranze  dello  studioso,  che  ci  si  affatica  sopra  aspettandone 
qualche  grande  scoperta  di  letteratura  classica  1  Chi  intorno  a  ciò 
desidera  informazioni  più  estese,  puù  consultare  oltre  allo  scritto  spe- 
ciale di  Mone,  De  lìbris  PaUmpseslis,  Carlsr.  i855,  il  leeenie  lavoro  di 
Wattembach,  Dos  Schcrifiniesen  im  Mittetalter  (  Lei  pi.  1871) 
p.  174  sg. 
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cambiati  in  ossequio  alla  morale,  (i)  Altri  però  più  fe- 
delmente copiavano  tutto  tat  quale,  salvo  a  sfogarsi  in 
qualche  appunto  marginale,  dando  del  birbante  all'au- 
tore. (2)  Ma  la  generalità  era  di  manica  larga  assai  più 
che  oggi  non  si  crederebbe.  Orazio,  di  cui  già  anche 
fra  i  pagani  Quintiliano  non  voleva  che  certe  poesie  li- 
cenziose fossero  interpretate  nelle  scuole  [3),  non  solo 
fu  letto  e  copiato  per  intero ,  e  glossato  da  monaci ,  ma 
anche  qualche  ode  delle  pib  amorose  fu  cantata  da  essi 
colle  melodie  di  alcuni  inni  sacri,  che  trovansì  ancora 
notate  in  pìh  d'un  manoscritto  (4). 

Ad  alcuni  arrabbiati   si   contrapponevano  moltissimi 


(1)  In  un  MS.  d' Ovidio  che  trovasi  nella  Biblioteca  dì  Zurigo, 
nel  verao  «hoc  est  quod  pueri langar amore mÌnus''(jlrfAm.  111,683) 
il  minki  è  stato  cambiato  in  nihil,  ed  una  nota  in  margine  dice:  •  ex 
hoc  noia  quod  Ovidius  non  fuerìt  aodomits.  n  Cfr.  L.  MQLLBa  in 
Jakrbùcher  fùr  Philol.  u.  Paedag.  1S66,  p.  SgS.  Nel  noto  codice 
parigino  di  Excerpta  (Nolre  Dame,  18S)  molli  Tersi  sono  così  ac- 
comodati; così  il  verso  di  Tibullo  (I,  i,  25)  a.  Jsm  modo  non  pos- 
tum  conientus  viveie  parvo  »  ivi  diviene  a  Quippe  ego  iam  possum 
conlentua  vivere  parvo  »  e  in  un  altro  dello  stesso  autore  (1,  3,  Sg) 
■  lusisset  amores  »  è  cambialo  in  «  dampnasset  amores.  n  Cfr.  per 
altri  esempi.  Wolfflin  in  Philohgus  XXVll,  (1867}  p.  154. 

(1)  Uno,  fra  i  greci,  a  cui  più  spesso  ne  tocca  è  Luciako,  a  cui  i 
copisti  bizantini  di  frequente  regalano,  in  marine,  degli  improperi 
come:  ù  xkxtart  iv^^unuv,  u  fiiapÙTatt  e  simili- Cfr.  L.  MQllgb 
in  Jakrb.f.  Phììol.  u.  Paedag.  1866,  p.  SgS. 

(3)  a . . .  nam  et  graeci  (lyrici)  multa  lìcenter,  et  Horatium  nolim 
in  quibusdam  interpretarì.  s  Quintil.  I,  8,  <J. 

(4)  In  un  MS.  d'Oiuzio  di  Montpellier  l'ode  a  Fillide  «  Est  mihi 
nonum  superantis  annum  n  eie.  (IV,  ii)  è  accompagnata  da  una 
notaiione  musicale  in  cui  è  stata  riconosciuta  la  melodia  del  famoso 
inno  sacro  <•  Ut  qucanl  laxis  Resonare  fibiis  »  etc.  Cfr.  Libri,  Catal. 
giaér.  des  MSS.  des  bìbl.  pubi,  des  départ.  I,  p.  454  Eg.;  Nisabis 
Archives  des  miss,  scieiit.  et  liti.  i85i,  p.  g8  sgg.;  BjtrrBR,  Morata 
II,  p.  91 5  sgg.i  JtHN,  io  Hermes  II,  p.  41^' 
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moderati.  Anselmo  non  solo  approva,  ma  anche  consiglia 
altrui  la  lettura  di  Virgilio  (i),  e  cosi  pure  fa  Lupo  di 
Ferrières  il  quale,  come  apparisce  dalle  sue  lettere,  rac- 
comandava a  Regimbeno  lo  studio  di  Virgilio  (2),  cercava 
dovunque  manoscritti  di  classici,  e  fino  a  Papa  Bene- 
detto 111  si  rivolgeva  perchi  gli  mandasse  in  presto  un 
Cicerone,  un  Quintiliano  ed  un  commento  a  Teren- 
zio (3).  Spesso  certe  invettive  contro  gli  studi  progni 
sono  mere  declamazioni,  luoghi  retorici  che  non  hanno 
nulla  di  serio.  Quando  la  retorica  invade  la  letteratura 
è  sempre  dìfBcile  definire  fìno  a  qual  punto  certe  frasi 
si  hanno  da  prendere  sul  serio,  cercando  in  esse  la  vera 
e  reale  opinione  di  chi  se  ne  sNve.  Gregorio  di  Tours 
alza  la  voce  contro  le  favole  e  la  esiziale  dottrina  dei  <  fi- 
losofi »  ossia  degli  antichi  scrittori,  e  mentre  scorrendo 
ì  principali  fotti  ddl' Eneide  e  dell'antica  favola  poetica 


(iJ  u  el  volo  quatenui  ut  Git  quantum  poCes  Mtsgss,  et  praecipue 
de  Vergìlio  et  aliis  auctorìbus  quoi  a  me  non  legisti;  exceptis  tus  in 
quibus  aliqua  turpitudo  eonat.  •>  Anesui.  op.  35i.  E  coti  ben  molti 
litri.  In  un'antica  poesia  intitolata  Ad  putros  leggesi  : 

•  PervigiI  oro  l^as  cecinit  quod  musa  Maronis, 
Quaeque  Sophia  docet,  optime,  carpe,  puer.  ■ 
Ved- Amados  dblos  Rio»,  Httl.  erit.  d£  la  lift.  Espaii.  Il,  pp.  a38, 3^9. 

(2)  •  . . .  satius  est  ut  apprime  sis,  et  in  Vergilisna  lectione,  ut 
optime  potei,  profidae.  ■  Lv».  FsaKAR.  Epist.  7. 

(3)  Epist.  to3.  Veggansi  anche  le  epist.  1,  S,  8,  16,  37,  61,  104 
colle  quali  chiede  o  manda  codici  di  Cicerone,  Gellio,  Servio,  Ma- 
crobio,  Boezio,  Cesare,  Quintiliano,  Sallustio.  La  sua  corrispondenza 
giustifica  quel  ch'ei  dice  di  si  stesso  ad  Einhardo  (Ep.  I):  •  Amor 
literarum  ab  ipso  fere  initio  pucritiae  mihi  est  innatua,  nec  earum , 
ut  nunc  a  plerìsque  vocantur,  ittpentitiosa  olia  tetidio  sunt.  Et 
Itisi  ìntercessisset  inopia  praeceptorum ,  et  longo  situ  collapsa  prìo- 
rum  studia  pene  interìssent,  largiente  Domino,  mene  aviditati  stti' 
jfacere  fbrsitan  potuissem.  * 
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U  esecra  uno  ad  uno,  non  mostra  di  accorgersi  eh'  eì  fa 
pompa  delia  sua  dottrina,  e  fo  vedere  col  &tto  di  avere 
studiato  e  di  tenere  a  mente  assai  bene  questi  scrittori 
che  tanto  riprova  (i).  Bea  piti  giusta  e  più  seria  appa- 
risce la  sua  parola  quando  ei  deplora,  con  tanti  altri,  la 
miseria  dei  tempi  suoi,  per  la  grande  decadenza  degli  studi 
loterari  (2}. 

Contro  gli  studi  profani  principalmente  declamano 
^  scrittori  dì  vite  di  santi,  i  quali,  com*à  naturalis- 
simo ,  sostengono  che  i  meglio  leggere  la  vita  di  un 
santo  qualsivoglia  che  i  fotti  di  Enea  (3).  Taluni  di  essi 


(1)  ■  Non  caim  opon«I  ftUBCe»  commemorare  fsbulu,  ncque  phì- 
lotophoruro  inimiom  Dco  sapientiam  (equi,  ne  in  judicium  aetemae 
mortii  Domino  diicernenlc  cadamus....  Non  ego  Salumi  fugam, 
non  Junonis  iram,  non  Jovis  stupra,  non  Nepnini  iniuriam,  non  Aedi 
sceptra,  non  Aencadum  belle,  naufragia  vel  regna  commemoro:  tRceo 
Cupidinis  cmistionem;  non  eiitia  aaeva  Didonis,  non  Plutonis  triste 
vetiibulum,  non  Proaerpinte  stuprosum  raptura,  non  Cerberi  triforme 
caput:  non  revolvam  Anchiiae  colloquia,  non  hhaci  ingenia,  non 
Snotiis  fallacias:  non  ego  I^ocoontiE  conùlia,  non  Amphiirìonidia 
robora,  non  Jani  confliciuB,  fugaa,  vel  obitum  exitialem  profenun  etc.  « 
Gaacoa.  Turon.  (Vi  sec.)  Lib.  mìraculor.  714. 

(z)  a  Vae  dlebuB  nostris  quia  periit  Mudium  litterarum  a  nobial  ■ 
Frae/.  Htst.  eccì.  Frane. 

(3)      t  En  meliora  meo  narrantur  cannine  gesta, 

Non  gladios  nec  tela  refert  pharetramque  Comillae.  ■> 
Milo,  Vii.  S.  Amaodi,  Act.  S.  Fetr.  1,  S8t  ig.  Cfr.  Paraus,  Vit. 
S.  Theobaldi,  Act.  S.  IX,  16S;  Anoh.  Vit.  S.  Remali,  Act.  S.  Il, 
469  etc.;  V.  Zappbbt,  op.  cit.,  not.  62.  È- un  luogo  comune  preaso 
i  poeti  cristiani  il  contrapporre  alle  glorie  pagane  di  Omero  e  di 
Viijplio  i  temi  che,  più  umilmente  ma  cristianamente,  ew  vogliono 
trattare.  Tale  è  il  senso  del  Prologo  di  Giuvihco  alla  sua  versifica- 
zione della  Storia  Evangelica.  Buia  scrìve  : 

B  Bella  Maro  retonet,  nos  pacis  dona  canamus, 
Munera  nos  Chrìsti,  belli  Maro  resonet.  ■ 
(Hùt.  AHgl.  p.  agS).  E  cosi  tanti  altri  anche  prosatori  e  storici.  Cosi 
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sono  provvisti  di  qualche  doRrina,  ma  moltissimi  sono 
rozzi  ed  ignorami.  Scaturiti  per  lo  più  dal  fondo  del  mo- 
nachismo, disprezzano  ogni  cosa  mondana  anche  in  ciò 
che  spetta  alia  cultura  intellettuale,  e  si  vantano  cinica- 
mente  della  loro  ignoranza  (i).  >  Non  badi  il  lettore, 
scrìve  uno  dei  molti,  al  brutto  mucchio  di  barbarismi 
che  è  in  questo  libretto,  piunosto  porga  l'orecchio  della 


WipoNE  (Prolog.  Vit.  Chuùnradi  imp.)  •  Salis  inconsuUum  est,  Su- 
peibum  Tarquìnium,  Tullum  et  Ancum,  patrem  Aeneam,  fcrocem 
Rutulum  et  huiusmodi  quoslibel  et  scribere  et  legere:  nostros  autem 
Carolos  aique  tres  Otiones,  imperalorent  Heinrìcum  secundun, 
Chuoni^duni  imperetorem  patrem  gloriosissimi  regis  Heinrìci  terdi, 
et  eundum  Hcinricum  regcm  in  Christo  triumphantem  omnino  ne- 
gligere. « 

(i)  B  Curiosum  ccterum  lectorcm  admoneo  ut  barba rismortim 
foedam  congcriem  in  hoc  opusculo  flocdpendat,  et  veritali  in  volgari 
eloquio  fidei  aurem  apponat,  et  quod  hic  inveniet  simpticìter  perlegac 
et  acsi  in  sterquilinio  margarìiam  exquiratnetc.  Wolphardus  (sec.lS) 
Vit.  S.  Walpurgh  in  Act.  Sanetor.  IV,  268  «  Sed  ei  si  quis  mo- 
vetur  rusticitate  semonis  soloecismorumque  inconcìnniiatibus,  quas 
minime  vitare  studui,  audial  quia  regnum  Dei  non  est  in  sermone 
sed  in  virtute,  iieque  apud  homines  bonos  interesse  utrum  vina  vase 
aureo  an  ligneo  propinenlar.  0  Miracul.  S.  Agili  in  Act.  S.  Il,  "in; 
Cfr.  Anon.  Vit.  S.  Geraldi  in  Act.  S.  IX,  85i.  Molti  scrittori,  che 
in  follo  di  purezza  grammatit^ale  non  si  sentono  tranquilli,  insorgono 
con  maniere  stranamente  rivoluiionarie  contro  la  tirannia  delle  re- 
gote  di  Donato.  Gli  esempi  abbondano;  basti  qui  riferire  le  seguenti 
curiose  parole  dell' /ndicu/ui  luminosus  (n."  XX)  di  Alvaro  Cordu- 
BENSE  {IX  sec):  <i  Agant  eructuosas  quaestiones  philosophi  et  Do- 
natistae  genia  imputi,  latratu  canum,  grunniiu  porcorum,  fauce  rasa 
et  dentibus  atrìdentes,  saliva  spumosi  grammatici  ructent.  Nos  vero 
evangelici  {'.)  servi  Chtisti  discipuli  rusticanorum  sequipedi  d  etc. 
Q.ucste  parole  sì  accordano  in  modo  singolare  con  utia  orribile  bio- 
grafia di  Donato,  forse  ispirata  da  questa  Idea,  che  trovasi  in  un  MS. 
dì  Parigi  e  fu  già  più  volle  pubblicala  Cultimamente  dall' Hagbh, 
Anecdota  Helvetica  p.  »5g).  Eppure  Alvaro  mostrasi  nelle  sue  opere 
assai  assiduo  lettore  di  Virgilio.  Cfr.  A>MDon  de  t.os  Rtos,  Hist.  crit. 
de  la  Ut.  Emanata  11.  pag.   102  segg. 
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fede  alla  verità  che  si  contiene  nel  volgare  dettato  ;  legga 
semplicemente  quanto  qui  troverà,  e  ùccia  come  se  in 
cerca  di  una  gemma  frugasse  un  letamaio  ».  Altri  non 
solo  confessano  di  commenere  solecismi  e  barbarismi, 
ma  se  ne  vantano.  All'occasione  poi  a  questa  bassa  re- 
torica degl'ignoranti  ricorrevano  anche  persone  alto  lo- 
cate (i  ],  ed  all«  accuse  d' ignoranza  contro  di  sé  0  contro 
it  clero  rispondevano  sdegnosamente  col  luogo  retorico 
comunissimo  che  ■  il  regno  dì  Dio  non  consiste  nelle  pa- 
role, ma  nelle  virtti  »  e  piti  spesso  che  >  il  vangelo  fu 


(t)  Uno  dì  queciì  i  anche  Giegoiio  Magno:  a  non  meucismi 
coltisionem  fugio,  non  barbarismi  confusionem  devilo,  siius  notusque 
praeposilionum ,  OBUsque  «ertire  conlemno  ;  quia  indìgnum  vehe~ 
menter  eiittimo  ul  verba  coeleatìs  oracuH  reslringam  sub  regulis 
Donati.  »  Praef.  Jobi  T.  I,  p.  6.  Con  quell'afTenaia  conoscenza  della 
lecnologia  grammaticale  l' ingenuo  grand'  uomo  si  preoccupa  di  ftre 
intendere  che  il  suo  non  volere  non  È  non  sapere.  Del  resto  la  realtà 
di  questa  noncuranza  non  è  provata  dai  suoi  scritti. 

La  inimicizia  di  Gregorio  il  Grande  per  gli  studi  profani  è  stata 
esagerata  assai  da  molti  scrittori,  i  quali  da  uno  studio  speciale  del 
medio  evo  da  questo  punto  di  vista  non  appresero  quale  sia  il  vero 
valore  ed  il  peso  reale  dì  certe  espressioni,  e  non  si  accolsero  che  l'at^ 
teggiamento  di  Gregorio  rimpetto  alle  antichità  classica  è  quello  stesso 
di  cento  altri  dislinlissimi  personaggi  della  chiesa  medievale.  Inter- 
pretando  malamente  un  luogo  di  Giovanni  m  Sausburv  (Polycrat. 
Il,  e.  16)  si  i  giunti  a  credere  che  Gregorio  facesse  bruciare  la  bi- 
blioteca Palatina  ,  mentre  in  quel  luogo  non  si  parla  d'altro  che  di 
libri  di  astrologia,  teurgia  e  simili,  dei  quali  feceto  auto  da  fé  anche 
imperatori  (Valente  fra  gli  altri).  É  singolare  come  par  lucile  a  talurti 
credere  che  dopo  i  Vandali  e  ì  Goti  rimanesse  a  Gregorio  qualche 
biblioteca  in  Roma  da  bruciare  alla  sua  volta!  Questi  errori  sono 
stali  gii  eliminati  da  più  di  un  critico  ed  equamente  giudicati  da 
Gkbgobovius,  Geich.  d..St.  R.  im  Mìttelatt.  II,  p.  go  sgg.  Non  s'in- 
tende come  Teuffel  {GìkH.  d.  róm.  Lit.  p.  1026)  abbia  voluto  farli 
rivivere.  La  tesi  del  sig.  Lbblanc,  Utrum  Gregorius  Magnai  litleras 
humaniores  et  ingenuai  artes  odio  persecutus  sit,  Paris  i852  ,  è 
un'apologia  da  niente  altro  ispirata  che  dal  sentimento  cattolico. 
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confidato  a  pescatori  rozzi  ed  incolti  e  non  a  foceti  ora- 
tori ■  (i).  Così  quando  i  vescovi  della  Gallìa  riuniti  a 
Reims  inveivano  contro  l'ignoranza  del  clero  romano, 
il  legato  apostolico  Leone,  abate  di  San  Bonifacio,  nella 
sua  epistola  ai  re  Ugo  e  Roberto,  rispondeva  che  *  ì  vi- 
cari e  i  discepoli  di  Pietro  non  vogliono  avere  a  maestri 
Platone,  Virgilio,  Terenzio  e  gli  altri  dd  filosofico  be- 
stiame, i  quali  superbamente  volano  come  uccelli  nel- 
Taria,  o  come  pesci  si  affondano  nell'abisso  del  mare, 
o  come  pecore  van  camminando  sulla  terra;  e  fin  dal 
principio  del  mondo  gli  eletti  di  Dio  non  furono  oratori 
o  filosofi,  ma  incolti  ed  illetterati  >  (2).  Frasi  e  nulla 
piti,  poiché  era  impossibile  dir  tati  cose  sul  serio,  mentre, 
per  ucere  del  resto,  si  spiegava  un  lusso  ed  un  fasto  da- 
gli accusati  e  dagli  accusatori  tutt*  altro  che  apostolico. 
Il  fano  deplorato  dai  vescovi  di  Reims,  non  si  poteva 
negare,  ma  la  retorica  ecclesiastica  forniva  un  luogo  per 
giustificarlo. 

Conviene  anche  notare  che  talvolta  in  queste  deda- 


(i)  Queiti  luoghi  comuni  sono  riamunti  dall'» 
ramente  umile  autore  del  Miracuìa  S.  Bavottù  (kc.  X):  ■  Suscipiant 
alii  copio&am  variae  eicuutionis  suppellectilem,  videlicet  quod  ventai 
nativa  vivacitate  contenta,  non  quaerat  altrinsecam  colo  ni  m  ad  hi  tù- 
lionem;  et  quod  christìanae  fidei  rudimenta,  non  ab  oratoribus  Md 
■  pUcatoribus  et  idiotia  sint  promulgata;  et  quod  regnum  Dei  magi* 
virtutia  quam  lermonis  conitel  efiicada^  aliaque  perplura  in  id  ora- 
tionift  cadeniìa:  mihi  fkcilis  apologiac  patet  occasio,  acilicet  cui  nul- 
liui  eruditionit  favet  eierciutio  >  Ad.  S.  ti,  ì&g;  Cfr.  Sulfk.  Scv. 
Op,  I,  3;  Fhui,  Vit.  S.  GhMIoci,  Ad.  S.  IH,  5^;  Ahoh.  Vii.  S. 
Conwoionis,  Act.  S.  VI,  111;  Akoic.  Vit.  S.  Martini,  Act.  S.  I,  55jì 
WaRkammui,  Vit.  S.  Primiitii,  Act.  S.  IV,  ia8;  Othlo,  Vit.S.Bo- 
nifatii,  ap.  Psitz,  Mon.  Germ.  Il,  3  58  etc. }  Zipput,  op.  cii.  not.  61. 

(a)  LsoKii  Epitt.  ap.  Psaxi,  Jlfan.  Gemt.  V,  687.  Cfr.  Guco- 
aoriuR,  Die  Stadt  Ram  im  Mittelalter  HI,  $27. 
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mozioni  contro  gli  studi  profani  si  tradisce  anche  un 
poco  di  gelosia  verso  coloro  che,  probabilmente  fra  i 
correligionari  di  chi  scrivCTa,  erano  srimati  per  un  qual- 
che valore  che  avessero  in  quelli  studi.  Però,  prescin- 
dendo dai  casi  in  cui  avean  luogo  questi  secondi  tini,  i 
d'uopo  rammentarsi  che  gli  scrittori  ecclesiastici,  anche 
i  piti  illuminati,  scrivevano  sotto  l'influenza  di  un  senti- 
mento religioso  forte  e  profondo,  il  quale  a  seconda  delle 
circostanze  diveniva  fervore,  ardore  ed  entusiasmo.  Con- 
tinuamente preoccupati  del  sommo  bene  e  della  vita  fu- 
tura essi  soggiacevano,  come  tutte  le  anime  che  si  con- 
centrano affatto  nella  religione,  ad  accessi  di  scrupoli,  pei 
quali  avveniva  loro  di  dire  e  disdire.  Agostino,  che  un 
tempo  trovava  una  innocente  ricreazione  nella  lettura 
giornaliera  di  un  mezzo  libro  dell'Eneide,  a  quarantatre 
anni  deplora  quei  giorni  in  cui  si  lasciava  intenerire 
dalle  lagrime  di  Didone,  dimenticando  che  intanto  ciò 
lo  faceva  morire  dinanzi  a  Cristo  (i).  Ma  queste  fervide 
parole,  dettate  in  uno  slancio  dell'anima  verso  Dio,  non 
gì' impedirono  di  fare  poi  gran  conto  del  poeta,  e  aeì  De 
Civitate  Dei,  ch'egli  condusse  a  termine  nel  72  anno 
di  sua  vita,  ne  usa  largamente.  A  74  anni  si  pente  di  avere 
adoperato  scrivendo  il  vocabolo  fortuna  troppo  spesso , 
e  dì  avere,  benché  non  sul  serio,  rammentato  le  Muse  a 
guisa  di  Dee,  Atcuino  che  nella  sua  gioventù,  come  dice 
un  suo  biografo  anonimo,  avea  letto  «  i  libri  degli  an- 
tichi filosoh  e  le  menzogne  di  Virgilio  »  e  all'età  dì  un- 


<i)  u  Et  plorare  Didoncm  n 
cum  interea  me  ipsum  in 
oculit  Terrem  mìserrim'.is  •  Avgcstin.  Confession.  lìb.  I,  op.  I,  53. 
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dici  anni  preferiva  la  Lenura  di  Virgilio  a  quella  dei  Sal- 
mi (t),  fatto  vecchio  non  ne  voleva  più  seotir  parola,  né 
soffriva  che  i  discepoli  leggessero  quel  poeta,  dicendo  loro  : 
■  possono  bastarvi  i  poeti  divini,  né  è  necessario  che  siate 
contaminati  dalla  lussuriosa  facondia  del  dire  virgiliano  >. 
Nondimeno  egli  non  riusciva  ad  imporre  agli  altri  i  suoi 
scrupoli,  ed  ebbe  a  rimprocciare  severamente  Sigultb  che, 
ad  onta  del  divieto,  seguitava  a  spiegare  di  nascosto  Vir- 
gilio ai  discepoli.  A  taluno  (a)  par  duro  credere  a  questo 
che  racconta  l'anonimo,  perchè  nelle  lettere  di  Alenino 
trovasi  talvolta  citato  Virgilio.  Credo  però  che  da  quanto 
son  venuto  dicendo  risulti  chiaramente  che  questo  fatto 
non  esclude  l'altro  (3).  Lo  stesso  vediamo  accadere  a  Teo- 
dulfo,  che  si  scusa  nei  suoi  versi  di  aver  letto  Virgilio, 
Ovidio,  Pompeo  e  Donato  (4),  e  cosi  pure  a  tanti  altri 
che  taccio  per  brevità.  Né  Alenino  era  il  solo  che  cre- 
desse dover  impedire  o  moderare  il  soverchio  ardore  al- 
trui per  questi  studi  (5). 


(i)  Vit.  beati  AlcuM  in  Aet.  S.  IV,  p.  147.  Cfr.  Monm»',  Al- 
cui'n  et  Ckarlegmagne  p-  9  sg. 

(j)  WuGHT,  Biograpkia  britannica  Uteraria  ;  Anglo-Saxon  perìad, 
p.  42.  Cfr.  sulla  tendenza  e  l'odio  di  Alcuino  pei  classici ,  Lonn, 
Alcuin's  Leben  (Halle,   iSag)  p.  167  e  177. 

(3)  La  biblioteca  di  Berna  possiede  un  MS.  dì  Virgilio  che  si 
crede  di  mano  d'Alcuino,  o  almeno  copiato  da  un  esemplare  di  lui. 
Cfr,  MOu-EB,  Analecta  Bemensia,  Itt,  p.  i3-a5, 

(4)  u  Et  modo  Pompeium,  modo  te.  Donate,  legebam. 

Et  modo  Vergìlìum,  te  modo,  Naso  loquax; 
In  quorum  dictia  quamquam  sint  frivola  multa. 
Plurima  sub  falso  tegmine  vera  latent,  » 

Theodulph.  Camtin.  IV,  i. 
{^)  Curiott  a  tal  riguardo  è  l'ironica  ammonizione  in  versi  chi: 
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E  gli  scrupoli  di  tal  gen«'e  talvolta  arrivavano  fino 
a  turbare  ì  sonni  dì  qualcuno.  Erberto  vescovo  di  Nor- 
wich racconta  che  una  notte  Cristo  gli  apparve  in  sogno 
e  gli  disse  :  «  Io  sapeva  che  dalla  tua  gioventù  fino  alla 
canuta  vecchiezza  hai  militato  negli  offici  sacerdotali  ; 
ma  p)erchè  hai  tu  per  le  mani  le  menzogne  di  Ovidio, 
le  invenzioni  di  Virgilio  ?  non  è  convenevole  che  da  quella 
stessa  bocca  che  predica  Cristo  si  reciti  Ovidio.  —  Allora 
io  rammentandomi  quelle  tali  battiture  di  prete  Girola- 
mo :  peccai,  lo  confesso,  e  non  solo. nella  lettura  degli 
scrittori  gentili,  ma  sì  pure  nella  imitazione  di  essi  ■  (i). 
L'autore  della  vita  di  S,  Odone  riferisce  che  costui,  avendo 
voluto  leggere  Virgilio,  ebbe  un  sogno  di  un  vaso  che  al 
dì  fuori  era  bellissimo,  ma  dentro  era  tutto  pieno  dì  ser- 
penti, i  quali  tosto  lo  attorniarono  ;  e  quando  fu  sveglio 
capi  che  il  vaso  era  Virgilio  e  i  serpenti  che  in  esso  si 
nascondevano,  erano  le  dottrine  degli  antichi  poeti  (2]. 


scc.  XI,  pubblicala  per  prima 
.  765: 

a  Tityre,  tu  fido  rccubans  sub  tegmine  Chtisii, 
Divinos  apices  sacro  moilulnris  in  ore, 
^on  ftklsas  fsbulas  studio  meditam  inani. 
lllis  nam  capitur  felicis  gloria  vìiae, 
Isiis  succeduni  poenae  EÌne  fine  percnnes. 
Unde  cave  fiater  vanis  te  subdere  curìs  »  eie. 
(1)  HSRDEBT.  DH  LosiNGA,  Epìst.  p.  53-56  ;  Cf.  p.  63,  gB. 
(l)  JoHANiras,  Vita  S.  Odùnis,  Act.  S.  saec.  V,  p.  [54;Cfr.BRU- 
CKGR,  ilift.  Philos.  Ili,  p.  65i  ;DuMÉHJL,  Mélanges  archéolog.  p.46a. 
Un  altro  racconto  simile,  relativo  a  5.  Ugone,  abate  di  Cluny,  trovasi 
presso  Vincenzo  di  Beaovaie  ^Spec.  hist.  16,  4)  •  Alio  tempore  cum 
dormiret  idem  pater,  vidit  per  somnium  sub  capite  suo  cubare  ser- 
p^itum   multìludinem   et   ferarum,  subitoque  capitale  cxcutiens   ci 
eiquirens  supposila ,  invcnit  librum   Maronìs  forte  ibi  collncalum  ; 
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Uno  scrittore  anonimo  ddl'Xl  secolo  racconta  pure  di 
uno  scolaro  cba,  colto  da  grave  malattia,  in  uà  accesso 
di  delirio  si  pose  a  gridare  ch'ei  vedeva  una  falange  di 
diavoli  che  prendevano  la  forma  di  Enea,  di  Turno  e  di 
altri  personaggi  dell'Eneide  (i). 

Mentre  poi  alcuni  eran  colti  da  tali  scrupoli,  altri  spin- 
gevano l'ammirazione  per  Virgilio  fino  al  l'anatismo.  Rat- 
peno  dava  il  suo  parere  in  capitolo  con  versi  di  Virgilio. 
Per  Virgilio  e  Cicerone  il  monaco  Probo  mostravasi  tanto 
entusiasta,  che  i  suoi  confratelli,  motteggiando,  dicevano 
ch'ei  voleva  collocarli  fra  i  santi  (2),  Rigbodo,  vescovo 
di  TrÈves  sapeva,  dicevasì,  meglio  l'Eneide  che  i  van- 
geli (3).  Questo  fanatismo,  spinto  all'ultimo  eccesso,  ci  si 
presenta  anche  con  certe  caratteristiche  della  leggenda. 
Uno  scrittore  dell'XI  secolo  ci  narra  che:  i  A  Ravenna 
Vìlgardo  coltivava  con  troppa  assiduità  lo  studio  della 
grammatica,  conforme  gl'Italiani  ebbero  sempre  costume 
di  fare,  Irasandando  il  resto.  Avea  egli  cominciato  ad 
inorgoglire  come  uno  stolto  a  causa  del  suo  sapere,  quando 
una  notte  i  demoni,   presa  la  forma  dei  poeti  Virgilio, 


:,  ablecto  codice  sìnguUri,  !n  pace  requievit,  cognovitijue  modum 
e  libri  visioni  congruere,  quem  obscoenilaltbus  et  gentiliuni 
rilibus  plenum  mdignum  erat  cubiculo  Kancti  Eubsierni.  n  Cfr.  Ln- 
MEcHT,  nulla  Germania  dì  PFEtypsa  X,  p.  4t3,  il  quale  perù  a  torlo 
suppone  che  ivi  si  iratii  del  libro  dì  negromanzia  atlribuìlo  al  poeta 
dalla  leggenda  popolare,  di  cui  parleremo  nell'altre  parte  del  nostro 
lavoro.  Altra  leggenda  EÌmile  trovasi  in  Jacopo  da  Viiay;  cfr.  L&cov 
DB  LA  Màbchi,  La  chaire  francaise  au  moyen  age,  p.  439,  ed  in 
pAiSATiRTi,  Specchio  di  vera  penitenza,  dist.  i»  cap.  a". 

(i)  Vit.  S.  Popponis,  Ad.  3.  Vili,  594, 

(»J  Cfr.  Luw  FsRBAa.  Epist.  ao. 

(3)  V.  OzARAH,  La  ciìiilisatìùn  chrét.  chei  Its  Frana,  pag.  4H5, 
Sol,  546. 
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Orazio  e  Giovenale,  gli  apparvero  e  si  misero  con  (aliaci 
parole  a  ringraziarlo  dello  studio  cb*egti  poneva  nei  loro 
aerini  e  gli  promisero  di  farlo  partecipare  alla  loro  glo- 
ria. Così  depravato  da  queste  male  arti  de'  diavoli,  inco- 
minciò ad  insegnar  molte  cose  contrarie  alla  santa  fede 
e  ad  asserire  che  le  parole  dei  poeti  dovevano  essere  in 
tutto  credute,  Finalmente  fu  convinto  d'eresia  e  condan- 
nato dall'arcivescovo  Pietro.  In  Italia,  soggiunge  lo  sto- 
rico, si  trovò  che  molti  spiriti  erano  intetti  delle  stesse 
(^inioni  ■  (i).  Un'altra  leggenda  (2)  narra  di  due  sco- 
lari che  andarono  a  visitare  il  sepolcro  di  Ovidio  per 
averne  qualche  insegnamento  ;  uno  chiese  di  sapere  qual 
fosse  il  miglior  verso  di  quel  poeta,  e  una  voce  dal  se- 
polcro gridò  : 

<  Virtus  est  licitis  abstinuìsse  bonis  » 
L'altro  volle  sapere  qual  fosse  il  peggiore,  e  la  voce  rispose  ; 

a  Omne  juvans  statuii  lupiter  esse  bonum  ». 
Pensando  far  bene  a  quella  grande  anima  perduta ,  sì 
posero  i  due  studenti  a  pregare  per  lei,  recitando  dei  Pater 
Noster  e  degli  Ave;  ma  la  voce,   ignara  della  virtti  di 
quella  preghiera,  gridò  impazientita: 

■  Nolo  Pater  Noster:  carpe,  viator,  iter  ■ 

Gli  scrupoli  e  le  ripugnanze  durarono  a  lungo;  nep- 
pure all'epoca  del  risorgimento  parve  superfluo  a  Boc- 


(1)  G1.1BM,  ffirtor.  ap.  BooguEi  Ree.  àes  kist.  etc.  X,  p.  i3;  Cfr. 
OuHiH,  Documens  ìnédits  p.  io;  Giebebhecbt,  De litterarum atudiis 
ap.  Italos  primis  medii  aevi  saeculis,  p.  i»  sg. 

(2)  Presso  Wmaat,  A  seìeclion  of  latin  storìes  from  MSS.  0/ 
Ihe  XIIJ  and  XIV  centurie),  p.  43  sg. 
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caccio  (i)  il  combatto'U ,  e  tuni  sanno  ch'essi,  non  senza 
molto  rumore,  si  sono  riprodotti  anche  ai  nostri  giorni. 
Ma  nel  medio  evo  come  oggi  la  palma  rimase  sempre 
fortunatamente  alla  tradizione  antica.  (2)  Nel  secolo  XII 
certo  panilo  capitanato  da  un  eccentrico  individuo  che, 
anche  indi  pendentemente  da  11 3  religione,  dichiarava  infami 
gU  storici  e  i  poeti  e  scherniva  i  maestri  di  retorica,  di 
grammatica  e  di  dialettica,  trovava  un  vigoroso  oppugna- 
tore nel  dotto  ed  illuminato  Giovanni  di  Salisbury  (3). 
Iacopo  da  Vitry,  Arnoldo  da  Humblières  toccavano  an- 
ch'essi la  questione,  e  non  esitavano  a  riconoscere  l' uti- 
lità dello  studio  degli  antichi,  quantunque  raccomandassero 
molte  cautele  (4).  Uno  dei  più  notevoli  segni  del  classi- 
cismo trionfante  ai  tempi  del  risorgimento  si  può  ravvi- 
sare nel  catalogo  della  biblioteca  privata  di  papa  Nic- 
colò V,  tutta  composta  di  antichi  scrittori  profani  (5). 
Le  declamazioni  adunque  e  le  intolleranze  di  alcuni 
individui  ebbero  poca  efficacia  contro  le  necessità  pratiche, 
che  non  permenevano  studi  sacri  senza  qualche  prepara- 
zione di  studi  profani.  Questi  seguitarono  quindi  sem- 
pre a  vivere,  quantunque  assai  poveramente.  Le  scuole 
di  grammatica  seguitavano  sempre,  benché  in  certi  mo- 


(1)  Comtn.  a  Dante,  Inf.  1,  72. 

(1)  Oggi  questa  ha  trovalo  difensori  anche  fra  i  gesuiti,  ed  ìn  ma- 
terie che  assai  più  della  poesia  toccano  da  vicino  il  cristianesimo. 
Veggasì  la  notevole  opera  del  pad.  Kleutgen,  Die  Phitosophie  der 
Vorrei!  vertheidigt,  MOnster  i86o-G3. 

(3)  Metalogicus  I,  cap.  3  sgg.;  ar.  Uist.  Ut.  de  la  FranceXiV,  i3; 
ScHiÀBscoaiDT,  Johannes  Saresberiensis  p-  tu  sgg. 

(4)  Cfr.  LicoT  DE  LA  MiHCBC ,  Lii  chaire  francaìse  au  moyen 
age  {Pans  1868)  p,  438  sg. 

(5)  Pubblicalo  dell' Amati  ne]r.4rc/iii'io  Mtorico  III  ser.  T.  IH,  1 
(1866)  p.  207  sgg. 
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menti  pib  burrascosi  venisser  meno  o  diminuissero  in 
qualche  luogo,  per  mancanza  di  maestri  o  per  altre  ragioni  ; 
i  monaci  seguitavano  a  copiar  manoscrini.  Nei  catalo- 
ghi che  tuttora  ci  rimangono  dì  parecchie  biblioteche 
monastiche  del  medio  evo  scrittori  ecclesiastici  e  progni 
figurano  alla  rinfusa  (i),  spesso  designati  come  libri  scko- 
lares;  e  fra  questi  ultimi  primeggiano  in  numero  Virgi- 
lio, e  Donato  maggiore  e  minore,  e  Prisciano  ed  una 
moltitudine  di  altre  opere  grammaticali  (2).  11  numero 
straordinario  dei  manoscritti  che  ora  possediamo  di  Vir- 
gilio i  un*  altra  prova  dell*  uso  che  se  ne  faceva  nelle 
scuole,  e  moltissimi  di  questi  si  vede  evidentemente  non 
esser  fatti  per  altro  che  per  servirsene  in  scuola,  tanto 
son  tirati  via  e  poco,  anzi  punto  servono  alla  critica  del 
testo.  Alcuni  codici  di  Virgilio  esìstono  tuttora  portanti 
una  dedica  a  qualche  santo,  come  p.  es.  San  Manino , 
Santo  Stefano,  ìl  santo  insomma  della  chiesa  o  del  con- 
vento a  cui  un  benefattore  li  avea  regalati  (3),  Questi 


(1)  Alta  fine  di  un  catalogo  dei  manoscriiti  del  celebre  monastero 
dì  Pomposa,  redatto  nell'ili  secolo,  l'autore  prevede  che  taluni  disap- 
proveranno la  presenza  in  quella  biblioteca  di  scrittori  pagani,  ed  a 
questi  risponde  coi  soliti  luoghi  :  a  . . ,  Sed  . . .  non  ignoramus  futu- 
rum  fore  quosdam  superslitiosos  ci  malevolos,  qui  ingeranl  procaci 
cura  indagare  cur  idem  venerabìlis  abbaa  Hjcronymus  voluit  genli- 
lìum  codices  ^bulasquc  crroris,  exactosque  tyrannos,  divinae  inserare 
veiilati,  paginacque  librorum  Mnctorum.  Quibus  respondemus  «  eie. 
Cfr.  BruaE,  Iter  italicum  II,  p.  117. 

(2)  Cfr,  gli  esempi  riuniti  da  ZAPPBaT,  op.  cit-,  not42,  ai  quali 
moltissimi  se  ne  potrebbero  aggiungere. 

(3)  In  un  codice  vaticano  di  Virgilio  (n.«  1570)  del  sec  X  o  XI 
leggesi  una  dichiarazione  del  monaco  che  lo  copiò,  il  quale,  dopo 
aver  detto  che  ha  fatto  quel  lavoro  per  fuggire  l'ozio  e  per  servire 
alla  comune  utilitii,  so^iunge  :  a  Quem  (codicem  Vergili]  ego  devoveo 
Domino  et  Sancto  Petro  perpetualiter  permansurum  per  multa  eur- 
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codici  che  talvolta  erano  preziosi  assai  per  miniature  o 
legature  o  come  opere  calligratìche,  colle  bibbie,  i  mes- 
sali, ì  breviari,  i  candelieri,  i  calici,  gli  ostensori  figu- 
rano stranamente  negli  inventari  delle  cose  preziose  dei 
conventi,  delle  abbazie  e  delle  chiese. 

Capitolo  VII. 

Il  soggetto  del  capitolo  antecedente  ha  invero  un  ca- 
ranere  assai  generale,  e  forse  a  prima  giunta  potrebbe 
parere  che  ci  siamo  diffusi  intorno  ad  esso  piti  larga- 
mente di  quello  componi  il  tema  speciale  del  nostro  scritto. 
Ma  è  facile  riconoscere  quanto  strettamente  connetta  quel 
soggetto  al  nostro  tema  il  nome  di  Virgilio,  che  abbiamo 
incontrato  frequentissimo  in  mezzo  alle  varie  opinioni  e 
sentimenti  che  siamo  venuti  esponendo  ed  esaminando. 
É  tale  infatti  l'uso  che  abbiamo  veduto  farsi  di  quel 
nome  nelle  espressioni  d'odio  o  di  disprezzo,  di  amore 
o  di  stima  per  gli  antichi  scrittori  pagani,  che  evidente- 
mente ne  risulta  essere,  per  tutti  gli  scrittori  del  medio 
evo,  Virgilio  il  sommo  rappresentante  dell'  antica  tradi- 
zione classica.  Cosi  otteniamo  una  prima  idea  più  gene- 
rale della  nominanza  virgiliana  in  quella  lunga  epoca,  e 
delle  condizioni  nelle  quali  potè  esistere  e  mantenersi;  ora 


ricula  lemporum,  propter  exercitium  degenlium  puerorum  Isudemquc 
Domini  et  Apotlolorum  prìncipi!  PetrL  n  Sj  di  un  Hltro  codice  por- 
tante la  dedica  a  S.  Stefano  ved.  Pez,  Thesaur.  I,  Dissert.  isagog. 
XXV.  In  un  codice  della  biblioteca  di  Berna  (sec.  IX)  teggesi:  <•  Hunc 
Vergili  codicem  obiulii  Berno,  gregis  B.  Martini  levila,  devola  menie 
Domino  et  eidem  Beato  Martino  perpcluiter  habendum  ;  ea  quidem 
ratione  ut  perlegal  ipsum  Albertus  conKobrinuE  ipsius  et  diebus  vitae 
suae  sub  praeteitu  B.  Martini  habeat,  et  posi  siium  obitum  ilerum 
reddat  S.  Martino.  »  De  Swnbr,  Catal.  eodd.  MUS.  bìbl.  frerit.  1, 627, 
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i  d' uopo  procedere  a  studiare  piti  da  vicino  e  ne'  suoi  par* 
ticcdari,  quella  nominanza  e  le  sue  condizioni. 

Quando  le  autorità  ecclesiastiche  e  secolari  volean 
promuovere  gli  studi  delle  sette  arti ,  la  principale  ra-' 
gione  che  adducevano  in  prò  di  questi  era,  oltre  cl- 
r esempio  dei  grandi  luminari  della  chiesa,  il  bisogno 
che  se  ne  aveva  per  gli  studi  sacri.  Cosi  fanno  Cassio- 
doro,  Beda,  Alenino  ed  altri.  Gìovt  rammentare,  quale 
esempio  principale,  la  circolare  da  Carlomagno  diretta  ai 
vescovi  ed  agli  abati  nel  787.  In  essa  quel  monarca 
dice  aver  notato  negli  scritti  ufficiosi  inviatigli  da  più 
monasteri,  una  rozzezza  di  dettato  che  certamente  pro- 
cedeva dal  trasandare  lo  studio  delle  lettere.  ■  Perciò, 
egli  soggiunge,  abbiamo  cominciato  a  temere,  che  se 
nello  scrivere  il  sapere  venga  a  mancare,  possa  anche' 
venir  meno  Tintelligenza  che  si  richiede  nell' interpre- 
tare le  Sante  Scritture.  Quantunque  gli  errori  di  pa- 
role siano  dannosi,  tutti  sappiamo  che  molto  più  dan- 
nosi sono  gli  errori  di  senso.  Vi  esortiamo  adunque  non 
solo  a  non  trasandare  lo  studio  delle  lettere,  ma  eziandio 
a  rivaleggiare  nello  zelo  per  imparare,  affinchè  possiate 
con  fociliti  e  sicurezza  poietrarc  i  misteri  delle  Sante 
Scritture.  Ora,  siccome  nei  libri  sacri  trovansi  fìgure 
tropi  ed  altri  simili  ornamenti,  è  cosa  indubitabile  che 
ognuno,  legende,  debba  cogliere  tanto  pib  presto  il  senso 
spirituale  quanto  meglio  a  ciò  ei  sìa  preparato  dall'inse- 
gnamento delle  lettere  ■  (i).  E  questo  fu  certamente  il  mi- 
nore baluardo  che  salvò  le  tenere  classiche  dalla  totale 
rovina.  Perciò  Carlomagno,  mentre  stabiliva  che  le  sacre 
scritture  dovessero  essere  il  primo  fondamento  dell'edu- 

<i)  Encyd.  de  literis  coSendit  ap.  Sibmohd.  Conc.  Gali.  Il,  p.  117. 
Voi.  l.  9 
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c&zione  (i),  in  pari  tempo  procacciava  maestri  di  gram- 
matica da  ogni  parte,  ravvivando  cosi  potentemente,  come 
a  tutti  6  noto,  anche  la  parte  pro&ma  ddia  comune  istru- 
zione (z).  Ma  ^i  scrittori  ecclesiastici  ooa  consideraiooo 
soltanto  gli  antichi  autori  pagani  come  grandi  maestri 
di  tropi  e  fìgure^  quando  trovarono  nei  loro  scritti  qual- 
che luogo  che  poteva  confermare  i  principi  della  fede, 
se  ne  valsero  volontieri,  talvolta  anche  a  costo  di  con- 
torcerne il  senso  ed  anche  di  folsificare.  L'autoritft  som- 
ma di  cui  godeva  Virgilio  come  scrittore  di  un  sapere 
straordinario,  come  primo  fra  gli  aaticbi  poeti  ed  anche 
come  il  migliore  sotto  il  rapporto  del  buon  costume,  fece 
impressione  su  molti  teologi  cristiani,  i  quali  trattarono 
a  fidanza  con  lui  meglio  che  con  altri  poeti  pagani,  e 
non  isdognarono  citar  la  sua  parola,  sia  in  appoggio  di 
taluni  grandi  principi  del  cristianesimo,  sia  a  dimostrare 
che  egli  era  fi'a  i  pagani  colai  che  meglio  a  queste  ve- 
rità si  ex&  avvicinato.  I  numerosi  centoni  virgiliani  di 
soggetto  cristiano  non  inostraDO  soltanto  come  fra*  cri- 
stiani Virgilio  serbasse,  nello  studio  letterario,  quello  stesso 
posto  che  teneva  fra  i  pagani  e  soggiacesse  quindi  a  quel- 
Vtuo  messo  gii  in  voga  da  questi,  ma  mostrano  altresì 
un  vivo  desiderio  di  assimilare  questa  principale  pastura 


(i)  Baluz.  I,  i37  {C^ìtolar.  del  789). 

(2)  Cfr.  I.  Llmm  De  scholis  txlebrioribus  teu  a  Carolo  Magno 
M»  post  eumdem  Caralum  per  oceidentem  instauratis  lìber,  unilo 
M'Jler  Germtmicvm  dì  MUIU.OR,  Hamburg  1717;  e  Baiu,  De  K- 
terarnm  ttudiis  a  Carolo  Mof^o  revocatis  oc  schola  Palatina  iiatau- 
raia,  Hcidelb.  i856.  È  noto  che  anche  in  questa  scuola  Palatini 
Virgilio  aveva  un  pasto  d'onore,  e  taluni  dei  pseudonimi  che  assu- 
mevano gli  accademici  cran  desunti  da  eaao.  Così  v'  era  chi  cbiania- 
vaii  Vhgilk),  chi  Davbt*,  chi  Mbhilci  etc 
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ddla  meote  ai  •entimenti  che  infiammaTano  it  cuore,  di 
accomodare  la  ammirata  ed  autorevole  parola  del  poeta 
alle  idee  imposte  dalla  fe^e  novella,  di  emendarla  mo- 
ralmente  e  purificarla  dal  solo  errore  che  i  cristiani  tra- 
massero in  essa,  lo  spìrito  pagano  (i).  Era  egli  il  principale 
fra  quei  gentili  a  cut  pareva  sì  potessero  applicare  le  pa> 
role  del  vangelo  >  si  accorsero  che  Gesù  passava  ■  (z). 
Parve  cosa  d^na  di  compassione  il  vedere  nato  i  ai  tempo 
degli  Dei  falsi  e  bugiardi  »  questo  grande  uomo,  che  le  sue 
optxe  e  le  tradizioni  sulla  sua  vita  presentavano  come 
un'anima  candida  e  bella  e  tale  che  pareva  eminentemente 
disposta  ad  accogliere  la  parola  dì  Cristo.  Quindi  agli  è 
il  primo  fra  coloro  che  Dante,  fedele  e  profimdo  ioter* 
prete  def  sentimento  rdigioto  del  medio  evo,  iton  osò  tÌt 
porre  fra  t  dannati,  ma  collocò  nel  luogo  destinato  a 
chi  avea  la  sola  colpa  involontaria  di  non  essere  nato  alla 
fede  di  Cristo.  Il  sentimento  di  compassione  trovasi  me^ 
glio  che  altrove  espresso  in  quei  versi,  spesso  citati,  che 
si  cantavano  a  Mantova  fino  alla  fine  del  XV  secolo,  ndla 
messa  di  S.  Paolo,  nei  quali  si  narrava  che  l'apostolo 
recossi  a  Napoli  a  visitare  il  sepolcro  di  Virgilio,  ed  ivi 
pianse  a  calde  lagrime  esdamando  :  oh  quale  t*  avre*'io 
reso,  se  ti  avessi  trovato  in  vita,  o  sommo  poeta!  (3). 


(i)  «  Ver^lium  wcinitae  loquar  pia  munera  Chritd.  ■  Puma, 
Pnuf.  ad  Centon.;  <i  dìgnare  Mtroitein,  Mutatum  in  melitit  divino 
^Doscere  vertu  n  dice  all'imp.  Onorio  un  grammatico,  dedicandogli 
un  centone  vìffiiliano  di  argomento  crì*tiu>o:  v.  AntK..lat.  (Ruse) 
num.  735. 

(1)  •  Audierunt  quia  Jeaua  tranùret.  n  NUtH.  XX,  3o. 

(3)  ■  Ad  Maronia  mauaoleum,  Ductus  Tudic  super  eum,  Pise  ro- 
rem  laciymae;  Quem  te,  ìnquii,  reddìdisaem,  Si  te  vivuin  inveoii- 
Mm,Poeian]minaxìnie!oB(TTiN>ix],i{in>r^.(J'/td/.  II,  p.  18; Dimisi., 
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Da  un  altro  lato  dimostrare  nei  pagani  stessi  un  certo  spi- 
rito  antipagano  e  dentro  certi  limiti  tanto  meno  discosto 
dallo,  spirito  cristiano  quanto  pib  «sst  erano  stati  grandi, 
era  cosa  resa  tradizionale  fin  dai  primi  apologeti,  tanto 
che  a'  tempi,  d' Arnobio  pare  fosse  fatta  dai  pagani  una 
petizione  al  senato  perchè  venissero  distrutti  certi  libri, 
come  il  De  natura  deonim  di  Cicerone,  nei  quali  il  pa- 
ganesimo troppo  bene  presentava  il  suo  lato  debole  agli 
attacchi  dei  cristiani  (i).  Da  questo  avviamento  delle  idee 
relative  ai  grandi  pagani  rìmpetto  alla  fede  cristiana,  na- 
scevano certe  leggende,  come  quelle  della  conversione  di 
Seneca,  di  Plinio  e  simili,  che  furono  prese  sul  serio 
da  uomini  illuminati,  e  durarono  a  lungo.  Io  stesso  in 
una  scuola  romana  ho  inteso  ripetere  che  Cicerone  mo- 
rendo esclamasse  «  causa  causarum  miserere  mei  !  a. 

Agostino,  Girolamo,  Lattanzio,  Minucio  Felice  ed 
altri  padri  e  scrittori  ecclesiastici  citano  talvolta  versi  di 
Virgilio  nei  quali  riconoscono  prìncipi  filosofici  o  teolo- 
gici-cbe  hanno  qualche  somiglianza  con  principi  cristiani, 
quali  p.  es.  l'unità,  la  spiritualità,  l'onnipotenza  di  Dio 
e  simili  (2).  Ma  su  di  ciò  noi  non  ci  tratterremo,  non 
essendovi  in  fondo  gran  che  di  caratteristico  da  notare 
per  la  storia  del  nome  del  poeta ,  che  la  stessa  cosa  h« 


Tht*.  Uyumolog.  V,  a66.  b  falso  ci6  che  qualcuno  ha  asserìtOf  che 
l'uso  di  cantare  questi  versi  nella  messa  di  S.  Paolo  etisia  ottoni 
a  Mantova. 

(i)  Aknob.  Adv.  gente*  III,  7;  CSt.  BntHUAuiT,  Grtmdr.  d.  r<im, 

Litt.    p.   Q2- 

(1)  Vef^ansi  ì  luoghi  raccolti  dal  Pms  nel  suo  scrino:  Virgilitts 
als  Theolog  und  Prophet  des  Heidenthuna  in  der  Kirche,  pubblicato 
titWEvangelUeher  K^ender  del  1862,  pag;  17-55. 
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liK^o  per  molti  altrì  scrittori  antichi  (t).  Ben  pib  degna 
di  nota  è  la  rinomanza  che  il  poeu  si  acquistò  fra  ■ 
cristiani  colla  sua  quarta  edoga ,  per  la  quale  fu  solle- 
vato alla  dignità  dei  profeti  che  predissero  la  venuta  di 
Cristo  (3).  Il  presentimento  che  ispira  tutta  quell'cclo- 
ga,  di  un  prossimo  rinnovarsi  del  mondo  in  una  era 
di  feliciti,  di  giustìzia,  d'amore  e  di  pace,  il  rannodare 
che  ivi  ai  fa  di  questa  aspettazione  colla  nasciu  di  un 
bambino,  l'antica  autorità  della  sibilla  su  dì  cui  tutta 
quella  previsione  si  fa  riposare,  erano  cose,  conviene 
dirlo,  troppo  seducenti  pei  cristiani,  perchè,  leggendo 
quell'ecloga  non  dovessero  rammentare  la  nascita  di  Cristo, 
e  il  rinnovarsi  del  mondo  da  lui  promesso  nella  pura  e 
mite  dottrina  che  porgeva  all'umanit&.  Lungo  sarebbe 
qui  rammentare  le  vicende  e  le  cause  del  mesiianesimo 
presso  i  giudei  e  nel  mondo  greco-romano,  eie  curiose 
e  lunghe  lucubrazìonì  dei  sìbillistì,  così  in  senso  giudaico 
come  in  senso  cristiano.  Ci  basti  accennare  che  a  questa 
storia  complicata,  e  difficilissima  a  trattare  senza  pre- 
venzioni o  impressioni  perturbatrici,  appartiene  la  inter- 
pretazione cristiana  della  quarta  ecloga,  che  già  si  mani- 
festa assai  in  voga  presso  gli  scrittori  cristiani  del  quarto 


(i)  Non  mancRno  antiche  raccolte  di  luoghi  di  tcrìttorì  pagani, 
greci  o  latini,  riferiti  al  crìitìaneaimo.  Un  MS.  della  bibi.  dì  Vienna 
contiene;  •  Veterum  quoruitdam  scrìptorum  graecorum  ethnicorum 
praedictiones  et  teitìmonia  de  Chrìsto  et  chriitiana  religione,  nempe 
ArìsTotelÌB,  Sibyllae,  Platonìi,  Thucydidìs  et  Sophoclii.  Cfr.  Obhlir 
in  PhiMogut  XIII,  751;  XV,  328. 

{t.)C£r.'Vtwo%vT,Essaìstirla^*Eclogue de  Virgite.Ptirì*  1844; 
FaarauLLsa,  Die  iteijianische  Wtitiagung  in  Virgils  vurter  Ecloge. 
Metten  i85i.  (Non  ho  potuto  procurarmi  queati  due  acrittì);  Pna, 
op.  cìt.,  p.  55-8o;  Cmuiehjicr ,  Die  Aeueis,  die  vìerte  Eclogt  und 
die  Phertalia  im  Mittelalter,  Frkf.  a.  Main,  1SC4,  p.  10-14. 
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secolo.  La  piti  diffusa  inlerpreUzione  di  tal  natura  tro- 
vasi in  un'allocuzione  tenuta  dall' imperatore  Costantino 
dinanzi  ad  una  assemblea  ecclesiastica  (i).  Stando  a  quanto 
dice  Eusebio  che  rìfertsce  quel  discorso,  rimperatore  lo 
avrebbe  composto  in  latino  e  poi  gl'interpreti  lo  avreb- 
bero messo  in  greco  {2).  Fat»)  è  che  la  traduzione  del- 
l'edoga  in  versi  greci  (3),  quale  oggi  si  legge  in  quel 
discorso,  lascia  scorgere  l'antico  guaio  dei  sibillisti;  essa 
in  piti  luoghi  si  scosta  arbitrariameote  dall'  originale, 
alterandone  il  senso,  collo  scopo  evidente  di  adattarlo  alia 
interpretazione  cristiana  che  è  svolta  nel  discorso  (4). 
L'imperatore  esaminando  nelle  varie  parti  quella  com- 
posizione virgiliana,  trova  in  essa  la  predizione  della 
venuta  di  Cristo,  designata  con  piti  circostanze;  la  ver- 
gine che  riede  è  Maria;  la  pn^enie  novella  mandata 
dal  cielo  è  Gesti;  e  il  serpente  che  non  sarft  piti  i  l'an- 
tico  tentatore  dei  nostri  padri;  l'amomo  che  nascerà  in 
ogni  dove  è  la  num«Y>sa  gente  cristiana,  monda  dal 
peccato  (afutfuc.  ìrr^rensibile);  e  di  questa  guisa  pro- 
cede interpretando  altri  particolari  dell' ecloga.  Egli  ri- 
tiene che  il  poeta  abbia  scritto  colla  chiara  coscienza 
di  predire  il  Cristo,  ma  siasi  espresso  copertamente, 


(1)  Cop*TUiTiin  M.  Oratio  ad  sancì,  coel.  e  ig-a  i. 
preUzitNie  di  Gistantino  fórma  il  «oggetto  di  un  lavoro  e 
diffuso  e  non  mai  completato,  di  RoinatOL,  Virgile  et  Conttaatm  le 
grand.  Pari*  1845.  L'autore  chiude  ]>  pane  pubblicità  del  suo  lavoro 
promettendo  dì  provare  che  il  discono  k  opera,  non  di  Costantìiio, 
ma  dì  Eusebio- 
fi)  EUBI.  Vit.  Constanti/lì  IV,  3i 

(3)  Questa  traduzione  tu  pubblicata  più  volte  separatamente;  per 
tdtkao  r  ha  riprodotta  HsnB,  Excurt,  I  ad  B^eol.,  e  RosneniL,  op. 
eil.,  p.  <)6  (gg. 

(4)  Cfr.  Rosswwi^  op.  cit.,  p.  181  sgg. 
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mescolando  al  suo  dire  anche  nomi  di  divinità  pagane, 
onde  non  urtare  troppo  di  fronte  le  credenze  d'allora 
e  non  attirarsi  la  collera  dell'autorità.  Ma  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  che  accolsero  questo  argomento  in  fa- 
vore della  fede  non  tutti  si  persuasero  che  Virgilio 
avesse  ioteso  il  senso  da  loro  attribuito  a  quel  Taticinio 
sibillino  ;  piti  generalmente  credettero  che  il  poeta,  non 
sapendo  di  che  veramente  si  trattava,  volesse  applicarlo 
alla  nascita  del  figlio  di  Pollione  o  di  altro  hnciullo 
d'illustre  prosapia.  Nello  stesso  secolo  dì  Costantino, 
Lattanzio  intende  anch'egli  quell'ecloga  nei  senso  crì- 
sdano,  ma  essendo  egli  seguace  della  dottrina  del  mil- 
lenario, la  riferisce,  non  alla  venuta  di  Cristo,  ma  al 
promesso  ritorno  di  lui  trionfante  nel  regno  dei  giu- 
sti (■).  Agostino,  ammettendo  l'esistenza  fi'a  i  pagani  di 
profeti  che  predissero  la  venuta  di  Cristo,  cita  anch'egli 
la  quarta  ecloga,  singolarmente  servendosi  dei  versi  1 3, 14 
ch*ei  riferisce  alla  remissione  de' peccati  pei  meriti  del 
Salvatore  (3). 

Girolamo  insorge  contro  tali  idee  e  si  burla  di  coloro  che 
credono  Virgilio  cristiano  senza  Cristo,  e  tratta  ciò  di  fan- 
faluca, di  baja  degna  di  essere  posta  d'accanto  ai  cen- 


(;)  LACiàKi.,  DtV.  imtit.  I,  VII,  e.  34. 

(2)  ■  Nam  omnino  non  est  cui  «Iteri  praeier  dominum  Chrìttum 
dicat  genus  humonum: 

Te  duce,  si  qua  tnanent  icelerìs  vestigia  nostri. 
Irrita  perpetua  solvent  formidine  terrss. 
Quod  ei  Cumaeo,  id  est  ex  Sibyllino  cannine  se  iastus  «stlranstu- 
line  Vergiliui;  quonìam  fonassi*  etiam  illa  vates  aliquìd  de  unico 
Stivatore  in  spirìtu  audierat  quod  neceaae  habuit  confiieri.  »  Aocvim. 
Epitl.  lìy  ad  Votitsian.  e.  ta,  Opp.  ed.  Beoed.  T.  II,  pag.  Bog  ag. 
Cfr.  Epist.  a58  e.  5,  Opp.  T.  Il,  psg.  670;  Dt  Ctw.  Dei  X,  a?. 
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toni  virgiliani  e  simili  pueriliti  (i).  È  da  notarsi  però 
che  una  certa  dottrina  teologica  e  qualche  passo  del  van- 
gelo spingeva  a  cercar  profeti  di  Cristo  anche  fìra  i  gen- 
tili, e  che  se  esistevano  oracoli  sibillini  i  quali  eviden- 
temente parlassero  di  Crisp,  come  nel  famoso  acrostico, 
gl'increduli  dicevano  che  questi  erano  apocrifi  e  fattura 
di  cristiani  ;  e  siccome  ciò  era  del  tutto  vero,  difficile  ri- 
maneva dimostrare  il  contrario.  Quindi  l'ecloga  di  Vir- 
gilio fondata  sull'oracolo  sibillino,  non  potendosi  in  al- 
cuna guisa  taa:tare  di  apocrifi,  presentava  il  piti  alto  valore, 
ed  infotti  da  questo  aspetto  essa  è  considerata  così  nel 
distorso  di  O>stantino,  come  anche  da  Agostino.  Per  tal 
guisa  anche  a  coloro  che  credevano  non  avere  Virgilio  inteso 
il  senso  ch'essi  attribuivano  a  quell' edoga,  questo  poeu 
appariva  come  tale  che,  quantunque  sen2a  saperlo,  offriva 
una  testimonianza,  un  argomento  alla  fede.  Perciò  di- 
vulgatasi la  cosa  (s)  e  scesa  anche  fra  il  popolo,  Virgilio 
divenne  il  compagno  della  Sibilla  ed  insieme  con  David 
Isaia  e  gli  altri  profeti,  figurò  fino  ai  tempi  del  risor- 
gimento, nelle  rappresentazioni  sacre  o  misteri;  e  tale 


(i)  Quau  iton  legerìmus  Homeroccntonu  etVergilitx 
iton  tic  ctUm  Mmronem  une  Christo  ponimui  dicere  Christianum  qui 
(cripierìt:  Jam  redit  et  virgo  etc.  Piierìlia  >unt  haec  et  circulalorum 
lodo  Mmtlia,  docere  quòd  ignore».  •  Huohtw.  Epiit.  53  ad  Pamlìn. 
e.  7.  Opp.  T.  1,  p.  373. 

(3)  Cfr.  FuLcur.  De  ctaitin.  Vergil  pag:  761  ;  ScholL  Btmau. 
(ed.  Hagen)  pag.  77$  sgg.;  Cbutiaho  Damua  (IX  sec.)  dou  a  quel 
pauo  del  Vangelo  (Math.  XX,  3o)  ■  Audìerunt  quia  Jesus  tranM- 
ret  •  —  ■  Judaei  audierunt  per  prophetai,  gentes  quoque  non  per 
omnia  ìgnoraverunt,  sed  lopbjttae  eonim  similtter  denuDtiaTerunt  ; 
undeilludMaronis:  Jam  nova  progenies»  uc BiU.Patr. max. (Lisgi.) 
XV,  147;  V.  anche  AcmiDt,  £16.  Pontìfle.;  Vii.  Gratios.  e  1  in 
McufM.  Script,  itr.  Hai.  T.  Il,  p.  ì,  pag.  180;  Cmv.  Pmm.  Omtiie. 
in  Pnri,  Jtfmt.  Gtrm.  T.  IX,  p.  36. 
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idea  assumendo  forme  leggendarie  andò  con  varia  vi- 
cenda a  mescolarsi  all'  idea  popolare  del  Virgilio  mago;  dì 
che  parleremo  a  suo  luogo.  La  pretesa  irresistibilità  di 
queir  argomento  diede  pure  origine  a  leggende  ecclesiasti- 
che di  conversioni  prodotte  dai  versi  della  quarta  ecloga, 
come  quella  di  Stazio  (i)  resa  celebre  da  Dante,  e  quella  dei 
tre  pagani  Secundiano,  Marcelliano  e  Veriano,  i  quali 
subitamente  illuminati  dai  versi  «  Ultima  Cumaei  etc.  ■ 
di  persecutori  dei  cristiani  divennero  martiri  di  Cristo  (2). 
Un'altra  leggenda  narra  di  Donato  vescovo  di  Fiesole 
(IX  sec. )  che  presso  a  morire  apparve  in  un'adunanza 
di  confratelli  e  fece  la  sua  professione  di  fede  dinanzi 
ad  essi,  introducendo  fra  le  sue  parole  quelle  del  poeta 
<■  lam  nova  progenies  etc.  >  dopo  di  che  spirò  (3). 
Papa  Innocenzo  III  cita  quei  versi  virgiliani  in  conferma 
della  fede  in  una  predica  del  Natale  {4),  ed  in  senso 
cristiano  essi  furono  intesi  nel  medio  evo  e  poi,  de  uo- 
mini di  grande  autorità,  come  Dante  (5),  Abelardo  (6j, 
Marsilio  Ficino  (7),  per  tacere  dei  minori.  E  Virgilio  en- 
trato cosi  nel  corteo  del  cristianesimo  trionfante,  fu  spes- 
sissimo rappresentato  nelle  chiese  dalParte  cristiana,  fra 
i  profeti  di  Cristo.  Negli  stalli  della  cattedrale  di  Za- 
mora  (XII  sec.)  in  Spagna,  fra  le  numerose  figure  di 


(i)Cfr- su  questa  legenda  Ruth  in  SeidelbergerJahrbùcher,  1849, 
p.  go5  sgg. 

(al  VincciTT.  Beilotac.  Spee.  hisl.  XI ,  e.  5o  ;  Act.  Sanctor.  Aug- 
T,  11,  p.  407. 

(3)  OuRAa,  Doeumetu  inidils,  p.  5S. 

(4)  Serm.  il  in  fest.  Natìvit.  Dom.,  Opp.  p  Ho. 

(5)  Purgalor.  XXII,  p.  Cj  sgg. 

(6)  Introd.  ad  Theolog.  lib.  [,  e.  2 1  ;  Epist.  7  ad  Helois.  p.  1  iS. 
<7)  De  Christ.  relig.  e.  14. 
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veggenti  dell'antico  testamento,  si  trova  quella  del  poeta 
romano,  accompagnata  dalla  parola  progenies  del  noto 
verso  (i);  così  pure  figura  Virgilio  nelle  pitture  del  Va- 
sari in  una  chiesa  di  Rimini;  nelle  pitture  del  Sansio 
in  S.  Maria  della  Pace  in  Roma,  le  parole  lam  nova 
progenies  servono  di  distintivo  alla  Sibilla  Cumea.  Dal 
risorgimento  in  poi  i  dotti  disputarono  prò  e  contro  l'in- 
terpretazione cristiana  di  quell'ecloga  (3);  ed  anche  oggi 
che  il  medio  evo  è  finito  da  un  pezzo,  ma  molti  ten< 
dono  a  conservarne  certe  eredità,  non  manca  chi  seguiti 
a  prendere  sul  serio  l'antica  fola  (3). 

Capitolo  Vili. 

Se  da  questo  lato  c'era  un  merito  che  raccomandava 
i  classici  e  principalmente  Virgilio  ai  cristiani ,  da  un 
altro  lato  c'era  anche  una  vìa  che  serviva  a  diminuire 
quella  ripugnanza  che  1  cristiani  dovevano  provare  per 
la  immoralità  e  gli  assurdi  dell'antica  favola;  la  qual 
ripugnanza  era  cosa  tanto  piti  naturale,  che  già  assai 
prima  dei  cristiani  l'aveano  provata  gli  stessi  antichi 
filosofi  pagani.  Taluni  di  questi,  come  Senofane,  Eraclito 
ed  altri  aveano  condannato,  senza  troppi  riguardi,  quelle 
favole  e  i  poeti  che  n'erano  i  depositari  e  i  propagatori  ; 
ma  quelle  e  i  poeti  aveano  troppo  stretti  legami  eoo 


(i)  V.  SrasBt.  Some  account  of  gotkic  arehilecture  in  Spain. 
(Lond.  1869)  p.  gS. 

(2)  V.  le  notÌ;;ie  rìuniie  dal  Pucr,  op.  cìt.,  p.  7S  tgg. 

(3)  Tale  fra  gli  altri  è  il  Vbrwmbt  nella  dissertazione  sopracitata. 
V.  anche  Scbhtt,  Rédemplion  du  genre  humain  annoncée  par  les 
traditirmi detous  lespcuplet{tnd  de  l'allcm.  par  Hkuwii). Paris  1827, 
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ranimo  della  nazione,  perché  siffatte  condanne  potessero 
avere  altro  valore  che  quello  di  una  eccentricità  q^ual- 
sivoglia.  Altri  piti  concilianti  e  pib  delicati  apprezzatori 
dei  prodotti,  in  altro  rispetto  si  maravigliosi ,  del  genio 
nazionale,  aveano  cercato  una  via  per  mettere  d'accordo 
nùti,  leggende  e  autorità  di  grandi  poeti  coi  risultati 
della  speculazione  fìlosotìca,  e  l'avean  trovata,  com'essa 
si  offre  in  questi  casi  spontanea,  nell'allegoria  (i).  Molti 
usarono  di  questa,  ma  gli  stoici  principalmente  le  die- 
dero quasi  una  consecrazione  scientitìca,  come  quelli  che 
più  di  altri  ad  usarne  erano  spinti  dal  largo  posto  che 
nel  loro  sistema  teneva  l'idea  religiosa,  e  dal  nesso  che 
ponevano  fra  questa  e  la  morale  pratica,  per  cui  non 
potevano  escludere  a&tto  la  credenza  popolare  esistente, 
nta  doveano  tenerne  conto,  come  di  elemento  importante, 
e  non  trascurarla,  ma  anzi,  riducendone  il  signiHcato,' 
conservarle  autorità  (2).  Ben  piti  grande  però  doveva  esser 
l'usoche  di  quel  mezzo  si  fece  allorché  l'antica  religione  non 
si  trovò  pib  alle  prese  con  una  classe  di  freddi  pensatori, 
ma  dovette  combattere  corpo  a  corpo  con  una  religione 
novella  piti  omogenea  ai  progressi  del  pensiero  e  del 
sentimento,  e  coli' ardore  fanatico  di  chi  a  tutto  si  espo-' 
neva  e  tutto  tentava  per  farla  trionfare  nel  mondo.  Fu 
allora,  in  quelle  lunghe  ed  accanite  lotte,  l'allegorìa 
un'arma  difensiva  delle  piti  adoperate,  e  non  meno  in 
un  campo  che  nell'altro,  come  cosa  già  familiare  ad  am- 
bedue. I  pagani  erano  spinti  a  ciò  dall'ultima  fase  della 


(i)  Cfr.  Gbafekbak,  Gesck.  ier  class.  Philolog.  im  Alterth.  I, 
yag.  211  sgg. 

(a)  Cfr.  Zellrii,  Dit  Philosi^hie  der  Griechen,  111,  i,  p.  ago  sg. 
3oa  sgg. 
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loro  religione  che,  sopraffatta  dalla  ormai  vecchia  matu- 
rità del  pensiero,  era  naturalmente  anrana  a  conciliarsi 
con  questo,  trovando  un  mezzo  nell'allegoria.  Quella  idea 
religiosa  si  disfaceva  nel  misticismo,  aprendo  l'adito  per 
una  via  sincretistica  alle  religiooi  d'oriente,  positive, 
dogmatiche,  più  veramente  teologiche,  e  piti  pregne  di  si- 
gnificato astratto  di  quello  fosse  il  vecchio  mito  naturali- 
stico; e  preparava  così  il  trionfo  del  cristianesimo.  Una  filo- 
sofia senon  rigorosamente  critica,  certox:aritaIevole,  gittava 
il  suo  manto  sulle  troppo  crude  nudità  di  quegli  antichi 
Dei  ed  eroi,  che  pure  erano  mantenuti  sempre  dinanzi 
agli  occhi  di  tutti  dalle  antiche  e  ancor  vivaci  fonti  della 
universale  cultura.  Quel  manto  non  difese  certamente  a 
lungo  l'antica  religione  che  dovette  soccombere,  ma  pur 
protesse  non  poco  le  lettere  antiche  in  grembo  alla  so- 
cietà cristiana  o  ancora  pugnante,  o  ancor  calda  delle 
lotte,  o  già  tranquillamente  satollantesi  dei  suoi  trioniì. 
Esso  ebbe  tanto  maggiore  efficacia  rimpetto  a  questa  che 
l'allegoria,  l'anagoge,  il  sìmbolo  eran  cose  tradizionali 
nel  cristianesimo  stesso,  religione  mistica  di  sua  natura, 
e  di  lunga  mano  abituata  dagli  enimmi  dei  profeti  e 
dalle  parabole  dei  sapienti  d' Israello  e  di  Cristo  stesso, 
a  cercare  nella  parola  un  senso  alto  e  riposto  sotto  il 
velo  del  significato  materiale  ed  apparente.  Né  poi,  quan- 
tunque tanto  diverso  d'origine  e  di  natura  dagli  scritti 
dei  poeti  classici,  l'antico  libro  considerato  come  base 
divina  del  giudaismo  e  cristianesimo,  aveva  men  bisogno 
di  conciliarsi  in  molte  parti,  coi  progressi  dell'esperienza 
e  della  riflessione.  Già  1  giudei  alessandrini  usavano  lar- 
gamente dell'allegorìa  per  porre  (dicevano  essi,  mentre 
in  realtà  facevano  l'inverso)  d'accordo  la  filosofia  colla 
Bibbia.  È  noto  quanto  poi  ne  usasse  l'esegèsi  cristiana 
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in  Ogni  tempo  (i).  Guardiamoci  dal  pensare  a  male,  sia 
per  l'una  sia  per  P altra  religione,  come  spesso  legger- 
mente si  suole,  dinanzi  a  questo  espediente,  consideran- 
dolo come  frutto  di  un  freddo  calcolo,  come  una  pia 
impostura  suggerita  da  uno  scopo  religioso.  E  una  via 
nella  quale  quasi  istintivamente  e  di  buona  fede  sono 
condotti  uomini  la  cui  mente  è  dominata  e  contrastata 
da  due  autorità  ad  un  tempo,  opposte  fra  loro,  eppur 
tali  che  niuns  di  esse  puossi  onninamente  rifiutare.  È 
una  specie  di  allucinazione  dialettica  figlia  di  quei  caldi 
convincimenti  che  hanno  la  loro  prima  base  in  un  sen- 
timento vivace  e  gagliardo. 

L'allegorìa  fu  applicata  dagli  antichi  all'assieme  dei 
fani  mitologici,  e  singolarmente  alla  parola  dei  poeti  che, 
in  mancanza  di  un  codice  religioso ,  erano  le  sole  autorità 
scritte  delle  comuni  credenze.  I  soli  poeti  antichi  però  che 
abbiano  subito  una  intiera  interpretazione  allegorica  sono 
stati  Omero  e  Virgilio,  benché  per  via  e  per  cause  molto 
diverse.  Per  gli  antichi  che  cercavano  autorità  scritte  delle 
credenze  popolari,  ninna  ve  n'era  naturalmente  che  avesse 
il  peso  di  quella  di  Omero,  sia  per  la  sua  antichità  preisto- 
rica, sia  per  la  miracolosa  possa  di  genio  che  si  rivela  in 
quella  poesia,  sia  pel  carattere,  l'importanza  e  l'uso  nazio- 
natediessa.  Esiodo  non  veniva  che  in  seconda  linea.  In  una 
religione  figlia  della  natura  e  sorella  quindi  della  poesia, 
anzi  tutta  poesia  essa  stessa,  il  primo  e  Ìl  sommo  dei 
poeti  é'ia  piti  alta  autorità  concreta,  a  cui,  oltre  al  si 
dke  degli  uomini,  si  possono  riferire  le  credenze  religiose. 


(I)  Già  Celio  che  nella  polemica  si  serviva  dell'allegorìa  pei  miti 
pagani,  accusava  i  Giudei  e  i  Ciistiani  dì  abusare  di  questo  meuo 
pei  miii  loro;  IV,  So,   5i. 
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ed  i  perciò  pensiero  naturale,  quantunque  in  altro  senso 
non  accettabile,  quello  di  Erodoto,  il  quale  considera 
Omero  come  padre  della  religione  e  della  morale  greca. 
Quindi  le  numerose  esposizioni  allegoriche  di  Omero 
che  partendo  dai  fìlosofì  per  le  ragioni  sopra  dette,  si 
divulgano  poi  anche  all'infuori  delle  scuole  fìlosofiche(i). 
Virgilio,  poeta  essenzialmente  moderno  rispetto  ad  Omero, 
era  ben  lungi  dall'avere  questa  sorta  di  autorità,  per  la 
quale,  oltre  al  resto,  l'essere  molto  amico  e  l'avere 
valore  di  monumento  era  cosa  indispensabile.  Finché 
dunque  durò  quella  sua  modernità,  quantunque  assai 
massime  si  traessero  con  grande  rispetto  da  lui,  pure 
niuno  poteva  pensare  a  considerare  come  composizione 
allegorica  un  poema  che  tutti  sapevano  non  esser  tale 
né  per  l'indole  del  poeta  né  per  la  nota  natura  del  suo 
scopo.  Un'autorità  cosi  universalmente  nota  e  venerata 
era  naturalmente  da  ciascuno  contemplata  in  ordine  alla 
propria  sfera;  Seneca  ci  dice  come  Virgilio  fosse  consi- 
derato dal  grammatico,  come  dal  filosofo  (2)  ;  questo  non  ' 
cercava  ancora  allegorie  nel  poeta  (Seneca  che  era  nemico 
di  queste,  com'è  noto,  l'avrebbe  detto)  e  limitavasi  a 
notare  e  a  svolgere  quelle  fra  le  idee  espresse  dal  poeta 
che  erano  di  natura  filosofica.  Quando  però  l'ambiente 
intellettuale  cambiò  natura,  ed  in  quello  il  nome  del  poeta 
ingrossò  in  forme  ed  in  proporzioni  irrazionali,  subì  anche 
Virgilio  la  tortura  dell'interpretazione  allegorica.  Ma  ciò 
ebbe  luogo  unicamente  perchè,  per  le  cause  che 'abbiam 
veduto,  l'allegorìa  era  allora  in  voga,  e  perchè  il  pen- 


<i)  Cfr.  BuOTiuT,  Crundr.  d.  griech.  Lìterat.n, 
(x)  Efist.  108,  34-39. 
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siero,  avido  di  bnUstica  speculazione,  non  poteva  capa- 
citarsi che  un  uomo  tanto  eccezionalmente  sapiente,  come 
si  figurava  Virgilio,  non  avesse  nascosto  sotto  le  inge- 
nue favole  dell'Eneide  qualche  cosa  di  piti  profondo  e 
più  importante.  Virgilio  adunque  non  subì  1*  allegoria 
come  difesa  dell'antica  religione  e  neppure  come  un 
mezzo  apologetico  di  cui  i  pagani  si  volessero  servire  in 
favor  suo  contro  i  cristiani  -,  che  realmente  di  fare  una 
simile  cosa  per  Virgilio  i  pagani  non  si  occuparono  mai  ; 
ei  la  subì  unicamente  da  un  aspetto  filosofico,  e  per  ef- 
fetto della  idea  stranamente  esagerata'  che  si  avea  di  Iqì 
come  filosofò;  come  una  maniera  d'interpretazione  allora 
assai  comune,  non  solo  fra  i  filosofanti,  ma  anche  fra  i 
grammatici.  Perciò  essa  gli  fu  applicata  con  eguali  con- 
vincìmenti  e  senza  polemica,  tanto  da  pagani  quanto  da 
cristiani,  ed  t  sensi  riposti  che  gli  uni  e  gli  altri  tro- 
varono in  esso  furono  di  un  ordine  puramente  etico  e  filo- 
sofico, anziché  religioso  ;  generalmente  si  riferiscono  alle 
vicende  della  vita  umana  nelle  sue  aspirazioni  verso  il 
perfezionam^to. 

La  perdita  di  molti  monumenti  fa  che  nella  letteratura 
pagana  oggi  non  ci  rimangono  che  scarse  tracce  di  quella 
interpretazione,  e  le  abbiamo  notate  già  parlando  di  Do- 
nato, di  Servio,  di  Macrobio.  Il  più  cospicuo  saggio  che 
ne  possediamo  è  opera  di  un  cristiano,  di  Fabio  Plan- 
ciade  Fulgenzio,  scrittore  di  cui  l'età  precisanon  si  è 
finora  potuto  stabilire  (i),  ma  che  di  certo  non  può  es- 


(i)  Il  solo  dato  ben  positivo  è  queslo  che  Fulgenzio  è  certamente 
posteriore  a  Marziano  Capella  da  lui  citato,  il  quale  secondo  le  nuove 
ricerche  dell' tiltimo  suo  editore  Evgsenbabdt  (Lips.  1866},  completate 
da  L.  MOllbi  (Neue  Jakrbb.  f.  Phil.  u.  Paedag.,  1867,  p.  791  sg.) 
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ser  posteriore  al  sesto  secolo.  Il  De  Continentia  Ver- 
giliana,  in  cui  Fulgenzio  dichiara  ciò  che  si  contiene, 
o  meglio  ciò  che  trovasi  riposto  nel  libro  dì  Virgilio,  è 
uno  dei  più  strani  e  curiosi  scrìtti  del  medio  evo  latino, 
e  ad  un  teippo  è  il  pili  caratteristico  monumento  della 
nominanza  del  poeta  in  mezzo  alla  barbarie  cristiana  (i). 
In  un  preambolo  l'autore  si  affretta  a  dichiarare  ch'ei 
restringerà  il  suo  lavoro  alla  sola  Eneide,  poiché  le  Bu- 
coliche e  le  Georgiche  contengono  sensi  mìstici  tanto 
profondi  che  non  v'  ha  quasi  arte  capace  di  penetrarli 
appieno;   il  perchè  egli  a  ciò  rinunzia  (a)   non  essendo 


deve  avere  tcrìtto  primi  de]  439.  Quinto  all'altro  limile  pid  dotti 
lo  hanno  cercato  quasi  contemporaneamente  in  questi  ultimi  tempi, 
ma  senza  riuscire  ad  alcun  positivo  risultato.  Il  sig.  Zink  nel  suo  re- 
cente e  notevole  lavoro  au  Fulgenzio  (Der  Mylholog  Futgentius, 
"WHnbìirg  1867)  porrebbe  la  redazione  del  Mytkoiogimn  frali  480 
e  il  484.  Il  RsiiFGMCHEis  servendosi  della  scritto,  da  lui  rìchìaniato 
a  luce.  De  ùetatibus  mundi  et  hominis  (Rheinisches  Museumf.  Phil. 
XXIII  (1868)  p.  1^3  sg.),  il  quale  molto  probabilmente  appartiene  a 
questo  stesso  Fulgenzio,  toma  ad  una  antica  opinione  che  riferiva  il 
MythoìogKon  al  tempo  di  re  Hunerico  (5»  3).  Intanto  L.  MùLtEa  (TV. 
Jahrbb.f.  Philol.  u.  Paedag.  1867,  p.  796)  fissava  la  data  del  4S6. 
JuKHAHV  (Quaeitìonet  Fulgentianae,  n^gìi  Ada  societatisphilologae 
LipsTensù,  ed.  Frid.  RiTSCBEUts.  Lipsiae  1871,  T.  I,  p.  49  sgg.) 
crede  Fulgenzio  nato  verso  il  480,  e  il  Mythoto/ficon  scritto  nel  ii3 
o  524.  Per  le  opinioni  anteriori  veggasi  I.ehsch  nella  sua  edizione  del 
De  abstruìis  termonibus  (Bonn,  i  H44)  p.  i  sg. 

(ij  II  De  Continend'a  trovasi  pubblicato  nei  M>'tAc^riif  Al /afini  di 
VAB  Staterei  (Lugd.  Bat.  1742).  Una  edizione  critica  piii  moderna 
e  soddisfacente  non  esiste. 

(ì)  V  Bucolicam  Georgìcamque  omjeimus  in  quibus  tam  mysticae 
eunt  interstinctacrationesnetc.  p.  738.  v...  Ei^o  doctrinam  mediocrì- 
latem  temporis  excedentem  omidmus,  ne  dum  quìs  laudem  quaerit 
nominis  fragmen  reperiat  capitìs.  •>  p.  73g.  Nella  biblioteca  di  Padova 
euste  un  MS.  del  sec.  XIV  portante  il  titolo:  Fulgeniìui  super  Bu- 
colica et  Geùrgica  Vergili  {ci.  Lerich,  p.  96J.    Ho  esaminato  quel 
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cosa  dalle  sue  spalle,  che  troppa  scienza  ci  vorrebbe,  es* 
sendo  U  primo  delle  Georgiche  tuno  astrologico,  il  se* 
condo  fisionomico  e  medico,  il  terzo  tutto  relativo  alla 
aruspìcina ,  il  quarto  musicale,  non  senza  essere  in  fine 
anche  apotelesmatico  ;  curiosa  enumerazione  che  ha  luogo 
anche  per  le  Bucoliche.  Il  dabben  uomo  vuol  essere  pro- 
priamente filosofo-,  ma,  die' egli  «  lasciando  in  disparte 
l'acredine  alquanto  rancidetu  dell'elleboro  Crìsippesco, 
parlerò  alla  buona  colle  muse  >  ;  e  qui  esce  in  cinque  esa- 
metri nei  quali,  per  tanta  opera  che  intraprende,  invoca 
l'aiuto  delle  muse  ■  ma  di  tutte  le  muse,  che  una  sola 
non  gli  basterebbe  ■  (i).  Grazie  a  quesu  concessione 
propiziatoria  fana  alle  muse,  ottiene  di  avere  dinanzi  a 
sé  lo  spettro  di  Virgilio  stesso.  L*  atteggiamento  di  quella 
larva  veneranda  i.  imponente,  serio,  come  di  poeta  as- 
sorto nella  meditazione  di  novelle  creazioni.  Con  una 
umiltà  che  contrasta  in  modo  singolare  colla  presunzione 
cerretanesca  che  domina  in  questo  libro,  come  in  tutti 
gli  altri  scritti  suoi,  Fulgenzio  gli  chiede  di  scendere 
dalle  altezze  }ue  e  di  rivelare  a  lui  i  misteri  delle  sue 
poesie,  non  i  pih  profondi,  ma  i  più  accessibili  ad  una 
povera  e  barbara  mente  (2);  al  che  il  poeta  annuisce, 
quantunque  gli  parli  con  un  sussiego  ed  un  cipiglio  da 


MS.  e  mi  sono  facilmente  convinti 
Slato  applicato  f;i«tuitainente  ;  Cfr. 
tique.  Agosto  i86g,  p-  i3i3. 

(1)  ■  Moius  opui  moveo,  nec  enim  mihi  sufficit  una,  Currìte  Pie- 
ride»  -  ele-i  p«g.  740. 

(i)  ■  Serva  ieiaec,  quaeao,  tuis  Romanis  quibus  haec  none  lau- 
dabile competit  et  impune  aubcedit.  Nobii  v 
extrcmai  tuas  contigerìi  peratrìngcrc  lìmbrìas  "  piig<  741- 


V<A.I. 
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far  paura  (1)  e  Io  chiami  costantemente  omic<iattolo  (bo- 
muncule).  Dichiara  adunque  ch'egli  nei  dodici  libri  del- 
l'Eneide ha  voluto  porgere  una  immagine  della  vita  uma- 
na. Facendosi  a  svolgere  e  mostrare  questo  filosofico  senso 
nei  particolari,  sì  ferma  assai  lungamente  sul  primo  verao 
in  cui  vien  dichiarato  il  soggetto  del  poema,  e  con  una 
farragine  di  stramberie  incoerenti,  arriva  al  riposto  signi- 
ficato delle  tre  parole  arma,  virum,  primus,  che  quel 
verso  contiene.  «  Tre  gradi,  die*  egli,  sono  nella  vita  uma- 
na :  il  primo  è  avere  ;  il  secondo  è  reggere  ciò  che  si  Ad  ; 
terzo  adontare  ciò  che  si  regge.  Questi  tre  gradi  tu  li 
ritrovi  in  qud  mio  verso.  Arma,  cioè  la  virtli,  si  riferisce 
alla  sostan!{a  corporea;  Vintm,  cioè  la  sapienza,  si  ri- 
ferisce alla  sostanza  intelligente  ;  Primus ,  cioè  prin- 
cipe, si  riferisce  alla  sostan:{a  adomante;  talché  tu  hai 
qui  per  ordine  avere,  reggere,  ornare.  Cosi  nel  simbolo 
di  un  racconto  abbiamo  effigiato  la  normale  condizione 
della  vita  umana;  la  natura  in  prima,  poi  la  dottrina, 
terza  la  felicità  >.  Dichiarato  cosi  il  preambolo  (antilo- 
gìum],  si  accinge  il  poeta  alla  esposizione  della  materia 
contenuta  nei  singoli  libri  dell'  Eneide  ;  se  non  che  ei 
fa  poco  caso  del  suo  interlocutore,  né  esita  a  dirgli, 
senza  ambagi,  che  prima  d'andare  innanzi  vuole  assicu- 
rarsi di  non  parlare  ad  «  orecchie  arcadiche  ■  e,  quasi 
dubiti  che  colui  abbia  mai  letto  l'Eneide,  gli  chiede  un 


(1)  Qj«atinuB,  inquit,  tibi  discendis  non  adipaia  cnttedo  ingenii, 
quam  tempori*  formido  perìculo  relucut,  de  nostro  tomniis  ingenii 
itnpeni  umuluu  praelibabo  quae  tibi  crapuke  plenitudine  nauseam 
movere  non  poisit.  Ci^o  tscuu  foc  Kdes  luarum  aurìum,  quo  me*  . 
commigrare  pos«ni  eloqui*  n  pag.  741. 
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saoto  dei  fotti  tuurati  nel  primo  libro  del  poema  (i).  Ful- 
genzio, senza  punto  mostrarsi  offeso,  condiscende  al  desi- 
derio del  poeta.  Cosi  rassicurato,  intraprende  Virgilio  la 
esposizione  del  primo  libro  e  dei  seguenti.  Noi  qui  non 
riferiremo  che  un  sunto  dell'assieme  e  le  parti  piti  spic- 
canti, che  riferir  tutte  dettagliatamente  queste  pazze  cose 
sarebbe  troppo  pesante  per  noi  e  pei  lettori. 

Virgilio  adunque  dichiara  che  il  naufragio  d' Enea  si- 
gnifica la  nascita  dell'uomo  il  quale  dolente  e  lagrimoso 
entra  nàie  procelle  della  vita;  Giunone  che  muove  il  nau- 
fragio è  Dea  del  parto,  ed  Eolo  che  la  serve  è  la  perdi- 
zione (a);  Acate  significa  i  dolori  dell'infanzia  (3);  il  canto 
di  lopa,  è  il  canto  delle  nutrici.  1  fatti  del  li  e  del  III  libro 
si  riferiscono  tutti  all'infanzia,  avida  di  maraviglie  e  di 
racconti  favolosi,  come  pure  ad  essa  in  fine  del  HI  si  rife- 
risce il  Ciclope,  che  ne  simboleggia,  coll'occhio  unico  sulla 
fronte,  il  poco  intelletto  e  l'animo  prono  ad  alterigia,  il 
quale  è  domato  da  Ulisse,  che  è  il  senno.  Il  periodo  del- 
l'ìnbnzia  chiudesi  colla  morte  ed  i  funerali  del  padre 
Anchise,  cioè  coli' uscire  dalla  tutela  paterna.  E  allora 
(IV  lib."]  libero  di  sé  stesso  l'uomo  si  dà  ai  piaceri  della 
caccia  e  dell'amore;  e  la  vertigine  della  mente  (  bufera  ) 
lo  conduce  alle  tresche  illecite  (Bidone],  finché  ammo- 
nito  dall' intelletto  (Mercurio)  ritorna  in  sé  e  lascia  quelle; 
l'amore  abbandonato  muore  incenerito  (fine  di  Didone). 
Tornato  al  senno,  l'animo  (V.  lìb.°]  richiama  gli  esempi 


(1)  ■  Sed  ut  (dam  me  non  arcadicis  eipromtare  hbuluo  auribus, 
primi  nostri  contineatiam  libri  narra  b  ps^.  747. 

(2)  a  Aeolu»  enim  graece  quasi  Aionolut  id  esc  saeculi  interitts 
dìcitur  »  pag.  748. 

(3)  a  Achates  enìm  graece  quasi  i^^v  ì^^,  ìd  ti 
Buetudo  V  pag.  760. 
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della  memoria  paterna  e  si  dà  a  nobili  esercizi  (giuochi 
funebri  in  onore  di  Anchise],  e  l' intelletto  trionfante 
annienta  gì' istrumcnti  dell'aberrazione  (le  navi  bruciate}. 
Co£l  corroborato  (VI  lib.°)  si  rivolge  alla  sapienza  (tem- 
pio di  Apollo]  non  senza  prima  essere  stato  liberato  dalle 
allucinazioni  (Palinuro)  (i),  ed  aver  deposta  la  vana- 
gloria (sepoltura  di  Miseno]  {2).  Munito  del  ramo  d'oro, 
cioè  del  sapere  che  apre  l'adito  alle  riposte  verità,  intra- 
prende il  viaggio  della  iìlosofìca  investigazione  (discesa 
all'inferno);  e  prima  di  ogni  cosa  a  luì  si  rivelano  nel 
triste  essere  loro  i  mali  della  vita  umana,  e  passa,  gui- 
dato dal  tempo  (Caronte)  (3],  l'onda  agitala  e  torbida 
degli  atti  giovanili  (Acheronte)  (4),  ode  le  querele  e  ì 
litigi  che  dividono  gli  uomini  (Cerbio  latrante],  e  che 
il  miele  della  sapienza  sa  acquetare.  Cosi  procede  alla 
conoscenza  della  vita  futura,  delle  sanzioni  dei  bene  e 
del  male,  e  dinanzi  a  quelle  ripensa  alle  passioni  (Didone) 
ed  agli  affetti  (Anchise)  della  sua  gioventb.  E  l'animo 
fatto  cosi  sapiente  (VII  lib.°)  si  libera  dalia  ferula  pre- 
cettrice  (funerali  della  nutrice  Caieta],  e  giunto  alla  de- 
siderata Ausonia,  cioè  agl'incrementi  (5)  del  bene,  sce- 
glie a  consorte  la  fatica  e  la  lotta  (  Lavinia  ]  (6)  e  fa  suo 
alleato  (lib.*  Vili)  l'uomo  da  bene  (Evandro);  nella 


(i)  ••  Palinurus  «nim  quasi  Planonorus,  id  est  crrabunda  vìuo  • 
rag.  7S'}. 

(s)  f  Mlsio  enim  gnece  obruo  dicitur  (:);  aivw  vero  laus  vocaiur  • 
ptg.  753. 

(3)  ■  Caron  vero  quasi  Cronon  id  est  tempus  •  pag.  ySÓ. 

(4)  •  Acheron  enim  graece  sine  tempore  dìciiur  •  pag.  736. 

(3)  ■■  Ausonia  enim  ùtè  Tei!  e<ù$avui'  dicitur,  idest  crcmento  1 
pag.  yf.?. 

((>)  •  et  uxorem  petit  Laviniam,  idest  laborum  liara  •  p.  763. 
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qual  società  impara  i  trionfi  della  vinti  sul  male  (  Er- 
cole e  Cacoj.  Fattosi  usbergo  dell'ardente  anima  sua 
(  armi  tabbricate  da  Vulcano  )  si  slancia  nella  lotta  e  com- 
batte (IX,  X,  XI,  XII)  contro  il  furore  (Turno)  (i), 
il  quale  guidato  dalla  ebbrezza  prima  (Metisco) ,  e  poi 
dalla  pervicacia  ( Juturna=diuturna)  ha  seco  l'empietà 
(Mezentius,  contemtor  deorum)  e  l' irragionevolezza  (Mes- 
sapo]  (2].  Tutto  finalmente  conquide  la  sapienza  trion- 
fetrice. 

Per  quanto  possa  parere  strana  cosa  questa  interpre- 
tazione nel  sunto  assai  ristretto  che  ne  abbiamo  dato, 
difficile  rimane  sempre  immaginare  il  grado  di  stranezza 
che  raggiunge  qual'i  svolta  e  sostenuta  nell'originale. 
£  chiaro  che  sarebbe  vano  chiedere  a  simili  fantasticherie 
una  solida  base;  ma  pure  sono  anch'esse  suscettibili  di 
una  qualche  finezza  di  congegno,  e  possono  raggiungere 
una  certa  speciosità  che  le  rende  capaci  talvolta  di  recar 
diletto  ed  anche,  date  certe  disposizioni,  dì  allucinare, 
come  si  i  visto  in  assai  esempi  antichi  e  moderni.  Ma 
il  procedere  di  Fulgenzio  è  cosi  violento  ed  incoerente, 
egli  calpesta  ogni  regola  di  buon  senso  in  modo  cosi 
aperto,  grossolano  e  quasi  brutale,  che  mal  s'intende 
come  un  cervello  sano  abbia  potuto  concepire  sul  serio 
un  cosi  pazzo  lavoro  e  meno  ancora  come  cervelli  sani 
abbiano  potuto  accettarlo  e  prenderlo  in  seria  considera- 
zione. Egli  è  tanto  lontano  dal  badare  ad  una  legge  qua- 
lunque, che  neppure  alla  finzione  da  lui  stesso  immagi- 
nata si  attiene  costantemente,  e  in  qualche  luogo  Virgilio, 


(0  Tumu»  enim  graece  dici'tur  quw  SoOpas  vouj,  furìbundus 
sensus  ■  pog.  764. 

(3}  «  MesMpus,  quau  juafiv  Ìnoi  «  pag.  765. 
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dimenticando  di  esser  Virgilio,  parla  come  fosse  Fulgen- 
zio (i).  E  l'ignoranza  accoppiandosi  alla  spensieratema, 
in  bocca  al  poeta  t  posta  una  citazione  di  Petronio  ed 
anche  una  del  pib  tardo  Tìberiano  1  A  questa  grossa  ed  ine- 
scusabiie  oscitanza  va  pure  attribuito  che  il  libro,  qual'è, 
non  ha  chiusa ,  poiché  1*  autore  dimentica  in  fine  che 
avendo  fatto  parlare  Virgilio  fin  11,  deve  riporsi  in  iscena 
egli  stesso  per  congedarsi  dal  lettore  (2].  Proporzionalità 
di  parti  nel  lavoro  non  ce  n'è  alcuna;  mentre  sul  primo 
verso  dell'Eneide  si  dilunga  per  più  pagine,  passa  poi 
a  pie  pari  e  con  poche  righe  intieri  libri.  Il  solo  su  di 
cui  si  trattenga  con  minor  fretta  è  il  sesto  che,  come 
vedemmo,  parlando  di  Servio,  fu  considerato  come  il  piti 
ripieno  di  sensi  profondi.  Non  parlo  del  linguaggio,  strano 
aborto  di  una  barbarie  tanto  deficiente  di  cognizioni 
quanto  priva  di  gusto,  che  pur  vuole  affettare  con  molto 
sussiego  grande  ricercatezza,  con  frasi  stranamente  lam- 
biccate e  contorte  e  con  vocaboli  peregrini  pescati  d'ogni 
dove  e  usati  anche  impropriamente  (3);  né  delle  etimo- 
logie arbitrarie  e  tagliate  coli' ascia  assai  peggio  di  quanto 
solessero  farlo  altri  antichi. 

Degno  di  nota  è  il  tipo  di  Virgilio.  Q.ui  il  poeta  i  un 


(i)  Virgilio  dice  in  un  luogo  :  ■  Tricerberì  autem  fHbulam  jaro 
Buperìua  exposuimuB  ■  (pag.  7^6)-  Di  questi  infatii  ti  parla  nell'altra 
opera  di  Fulgenzio,  il  Mythotogicati  I,  5. 

(i)  ZiMK  (op.  cit.,  p.  37)  crede  che  aia  andata  perduta  la  fine 
dell'opera  o  che  l'autore  l'abbia  lasciata  in  tronco.  Jumcmahh  (op. 
cit-,  pag.  j3)  ossci^'a  giustamente  che  né  l'una  né  l'altra  cosa  può 
ammeiterBi.  E  realmente  si  vede  chiaro  che  dall'ottavo  libro  in  poi 
l'autore,  annoiato  del  tuo  lavoro,  ha  tirato  giù  in  frena  chiudendo  in 
quel  brusco  modo. 

(3)  Un  esame  accurato  della  latinità  Fulgenzìana  ha  intrapreso 
per  primo  il  Zink  nell'op.  cit.,  pag.  37-6a, 
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barbassoro  accigliato,  tenebroso,  brusco  e  superbo,  vale 
a  dire  precisamente  il  contrario  di  quella  mite,  dolce  e 
modesta  anima  che  spira  nella  sua  poesia,  che  tutte  le 
notizie  biografiche  gli  attribuiscono,  e  che  Dante  ha  cod 
fedelmente  ritrano.  Per  quelle  menti  barbare  tale  doveva 
essere  il  tipo  ideale  del  sapiente,  circondato  di  caligine 
come  il  sapere  d'allora,  che  tornava  quasi  alle  condizioni 
delle  prime  sue  origini,  nelle  quali  si  copre  di  un  poetico 
mistero.  Fra  questa  gente,  come  vedesi  non  solo  in  Fulgen- 
zio, ma  già  in  Macrobto  (singolarmente  nello  scritto  sul 
Sogno  di  Scipione),  e  poi  in  Marziano  Capella,  In  Boezio  e 
in  tanti  altri,  esso  perdendo  la  sua  base  razionale  e  sottrat- 
tosi a  quelle  necessità  dialeniche  che  spingono  alla  calma 
l'animo,  quand'anche  ispirato  e  divinante,  del  dotto,  tra- 
disce la  sua  debole  natura  accompagnandosi  e  reggendosi 
sempre  nelle  sue  produzioni  con  una  specie  di  orgasmo 
poetico  più  0  meno  intenso  e  pronunziato  ;  come  cosa 
che  imponendosi  dai  di  fuori  all'animo  rozzo  e  mal  pre- 
parato, lo  rende  attonito  e  lo  fanatizza  stranamente.  Quindi 
quel  mescolare  di  verso  e  dì  prosa  che  distingue  Capella, 
e  Boezio  ed  anche  Fulgenzio.  In  quell'orgasmo,  che  alle 
menti  colte  e  addestrate  alla  critica  scientifica  par  quasi 
morboso,  niuno  penserebbe  mai  a  riconoscere  quelle  scin- 
tille di  poesia  che  nascono  nell'animo  dalle  sospirate  e 
felici  intuizioni  del  vero.  In  tal  condizione  di  spinto  il 
più  alto  sapiente  apparisce  come  una  natura  mistica,  di* 
vinamente  ispirata  e  quasi  estramondana.  Tale  i  Virgilio 
per  Fulgenzio.  Chi  ben  consideri,  questo  tipo  non  è  altro 
che  uno  sviluppo  ulteriore  di  quello  che  già  abbiamo  tro- 
vato in  Macrobio  ed  in  generale  fra  i  pagani  della  deca- 
denza, Fulgenzio  ha  seguito  lo  stesso  indirizzo  mettendoci 
di  suo  quanto  poteva  suggerirgli  la  barbarie  e  la  rozzezza 
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propria  e  del  suo  tempo,  il  quale  benché  producesse  ta- 
luni uomini  a  lui  assai  superiori,  pure,  siogoiarmente 
nell'ordine  del  sapere  laico,  è  da  lui  asssaì  adequata- 
mente  rappresentato,  cosi  nei  gusti  e  nelle  idee  come 
nella  misura  delle  cognizioni.  Certo  il  concetto  fonda* 
mentale  della  sua  interpretazione  non  può  dirsi  originale; 
che  ridea  di  cercare  in  Virgilio  un  pensiero  riposto  rela- 
tivo alla  vita  umana  ed  alle  sue  vicende,  trovasi  già,  come 
vedemmo,  presso  altri  anteriori.  Nella  stessa  guisa,  anzi 
anche  motto  meno,  potrebbe  dirsi  originale  l'idea  dell'al- 
tra e  maggiore  sua  opera  il  Myihologicon.  Quanto  abbia 
in  queste  messo  di  suo,  quanto  preso  da  altri  non  sa- 
rebbe facile  precisare,  né  qui  il  luogo  d'intraprenderne 
la  ricerca.  Quel  che  qui  è  necessario  pel  nostro  tema 
notare  molto  attentamente  è  questo,  che  quantunque  Ful- 
genzio sia  cristiano  e  si  mostri  anche  ferventemente  tale, 
né  il  Mythologicon  né  il  i)e  Continentia  sono  scritti, 
come  forse  taluno  potrebbe  pensare,  con  un  intendimento 
apologetico,  onde  conciliare  la  tradizione  classica  col  cri- 
stianesimo. Non  v'ha  parola  che  alluda  alla  guerra  dei 
cristiani  contro  di  quella,  non  una  che  accenni  ad  una 
difesa  di  essa  contro  un  attacco  qualsivoglia.  Il  principio 
fondamentale,  vero  movente  dell'opera,  è  puramente  filo- 
soiìco;  la  conciliazione  delle  bvole  antiche,  non  già  col 
cristianesimo,  ma  colla  filosofia.  Evidentemente  il  De 
Continentia  si  connette  direnamente  col  Mythologicon 
di  cui  costituisce  come  un  appendice  ed  a  cui  infatti  é  an- 
che  di  data  posteriore  (i).  Pel  posto  che  occupava  Virgilio 


(i)  Non  solo  la  poateriorìti  del  Dt  Continentia,  ma  anche  il  tuo 
legame  col  Mytkotagieo%i,  nell'idea  dell'autore,  vien  posto  in  chiaro 
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nelU  cultura  d'allora,  colui  che  avea  applicato  l'allegoria 
ad  interpretare  fitosofica mente  la  farragine  delle  antiche 
fdvole,  era,  per  lo  stesso  momento,  indotto  ad  una  simile 
interpretazione  ddla  notissima  favola  dell'  Eneide,  che 
quasi  costituiva  un  piccolo  ciclo  separato  da  non  confon- 
dere col  resto,  che  era  princijwlmenie  greco.  Come  poi 
alla  prima  era  critu-io  fondamentale  l'idea  generale  del- 
l'altezza del  pensiero  antico,  cosi  a  questa  lo  era  il  con- 
cetto di  uno  straordinario  sapere  e  di  una  maravigliosa 
profondità  dì  mente  del  poeta.  Perciò  nel  Mythologicon 
sono  introdotte  a  parlare  Urania  e  la  Filosofìa ,  nel  De 
Continentia  Virgilio  stesso.  Fulgenzio  adunque  trovasi 
sul  piede  degli  stoici,  come  dei  fìlosofì  e  dei  grammatici 
della  decadenza  ;  la  sua  qualità  di  cristiano,  quantunque 
incidentemente  si  manifesti,  non  contribuisce  per  nulla 
alla  natura  dell'opera.  Ben  si  riconosce  però  nel  De  Con- 
tinentia quella  specie  di  condizione  privilegiata  che  fra  gli 
scrittori  pagani  ebbe  Virgilio  dinanzi  ai  cristiani.  C'è 
Pidea  che  la  miracolosa  potenza  del  suo  ingegno  lo  abbia 
avvicinato  assai  ai  principi,  singolarmente  etici  e  fìlosofici, 
della  nostra  religione,  tanto'  che  quando  ei  pronunzia  cosa 
che  questa  non  potrebbe  ammettere,  Fulgenzio  lo  inter- 
rompe esprimendo  la  sua  maraviglia  che  in  quell' errore 
abbia  potuto  cadere  colui  che  seppe  dire  «  lam  redit  et 
virgo  etc.  »  (i).  Virgilio  risponde:  >  Se  fra  tante  verità 
stoiche  non  avessi  errato  con  qualche  principio  epicureo. 


ancbe  da  quella  espressione  gii  citata:  •  Trìcerberì  auiem  Tabulam 
jam  superius  eiposuimus  •  pag.  7^6. 

(1)  •  O  vatuni  latìaris  atJtental  itane  tuum  ìngenìum  clarìssimuin 
tam  Btultae  defensionis  fuacare  debuisiì  caligine?  qui  dudum  in  Bu- 
crMóa  inyuice  persecutut  dixeras:  Jam  redit  et  virgo  •  etc.  p.  ;6i. 
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non>sarei  pagano.  Poiché  conoscere  tutti  i  veri  non  è 
dato  ad  altri  che  a  voi,  pei  quali  brillò  il  sole  della  ve- 
rità. Ma  non  sono  qui  venuto  a  parlare  di  queste  cose  >. 
Lo  stesso  consenso  e  la  stessa  impazienza  si  manifesta 
in  altri  due  luoghi  nei  quali  Fulgenzio  rammenta  parole 
del  testo  sacro  o  principi  cristiani  che  si  trovan  d'accordo 
con  quanto  dice  il  poeta;  in  altri  due  il  poeta  non  ri- 
sponde affatto  (i).  Ed  invero  quelle  interruzioni  sono 
estranee  allo  scopo  dell'opera,  e  come  tali  le  considera 
l'autore  stesso;  ma  erano  naturalmente  suggerite  dal  tipo 
ideale  di  Virgilio  che  viveva  allora  nelle  menti  dei  cri- 
stiani. Cosi,  senza  nulla  di  violento,  ma  per  una  vìa  na- 
turale e  continua  che  aveva  il  suo  principio  nella  stessa 
tradizione  classica,  il  Virgilio  di  Fulgenzio,  ossia  it  Vir- 
gilio della  barbarie  cristiana,  viene  ad  avere  in  sé  delle 
cause  di  simpatia,  che  diminuiscono  notevolmente  le  in- 
compatibilità fra  lo  scrittore  pagano  e  i  seguaci  di  Cristo. 
Questo  tipo  nel  quale  domina  già  l'idea  medievale  che, 
in  mezzo  alle  cause  d'errore,  la  ragione  umana  fosse  ar- 
rivata, per  quanto  poteva  senza  miracolo  e  senza  rivela- 
zione, a  principi  omogenei  an£he  ad  anime  cristiane,  non 
è  che  un  rozzo  precursore  di  quello  che  troveremo  raf- 
finato e  sublimato  nella  poesia  dantesca, 

Fulgenzio  è  tutt' altro  che  un  dotto  od  un  pensatore, 
ma  fa  ogni  sforzo  per  parer  tale,  non  esitando  neppure 
ad  inventar  nomi  di  autori  e  di  opere  che  mai  non  esi- 
sterono (2),  affine  di  dare  un  carattere  piti  peregrino  al 
suo  sapere;  vecchia  arte  già  adoprata,  non  senza  successo, 


(!)  Pagg.  743,  746,  753,755. 

(1)  Cfr.  Lerkb,  op.  cii.,  p.  ig  SRg.;  Zini,  ■ 
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anche  in  tempi  ben  piti  illuminati  (i)  e  di  cui  la  deca- 
denza e  il  medio  evo  offrono  parecchi  esempi  (2).  Egli  può 
considerarsi  come  la  caricatura  dì  quelli  che  lo  precedet- 
tero e  lo  seguirono  nello  stesso  arringo  di  queste  in- 
terpretazioni allegoriche,  fra  i  quali  pur  troviamo  uo- 
mini di  un  valore  incontestabile.  Qual  ch'ei  fosse,  egli 
era  troppo  naturale  prodotto  dell*  ^>oca  sua  perchè  que- 
sta non  gli  facesse'  buon  viso.  11  medio  evo,  colla  inge- 
nuità che  lo  distingue,  credette  davvero  scorgere  in  lui  un 
uomo  di  molta  donrina  e  di  mente  profonda  e  fece  gran 
caso  delle  sue  opere.  L' uso  che  ne  fece  è  attestato  dai . 
manoscritti  superstiti  che  non  sono  pochi.  Sigeberto  di 
Gembloux  (XI  sec.  )  è  quasi  spaventato  da  tanto  acu- 
me (3],  ed  ammira  quest'uomo  che  ha  saputo  ■  cercar 
l'oro  nel  fango  di  Virgilio  1  (4).  Lo  scolìasta  di  Germa- 
nico è  interpolato  con  luoghi  del  Mytkologicon,  e  qual- 
che simile  interpolazione  trovasi  anche  nelle  fa voled'Igino. 
Il  secondo  e  terzo  mitografo  vaticano  ed  in  parte  anche 
11  primo  hanno  attinto,  pib  0  meno,  da  Fulgenzio  ;  fatti 
questi  di  non  lieve  importanza  quando  si  consideri  che 


(])■...  unJe  improbissimo  cuique  pliiraque  fingenti  lieemU  est, 
adeo  ut  de  libris  totis  el  aucloribus  ul  succurrit,  mentiantur  tuto, 
quia  invenir!  qui  nunquam  fuere  non  possunt.  •  QlllMTU..  I,  8,  21. 

(«)  è,  noto  fra  gli  alirì  per  queste  invenzioni  il  cosmografo  Ra- 
vennate. Cfr.  per  altri  esempi  Hercheii,  Ueber  die  GlauitvSrdìgkeit 
4er  aeuen  Geschichte  des  Ptolemdus  Chennus,  in  N  Jahrb.f.Philol. 
u.  Paedag.  i853,  Supplem.  I,  p.  269  sgg.  ;  Zellir,  Vortrdge  und 
Abluuidlungen  gesckichttUhen  Inhatts,  pag.  297  sgg. 

(3)  D  Hic  certe  omnia  leclor  expavescere  polest  aeumen  ìngenii 
eiui  qui  lotam  fabula  rum  seriem  sccundum  philosophiam  expositarum 
transtuierìt  vel  ad  rerum  ordinem,  vct  ad  humanae  vitae  moralìta- 
tem.  •  De  script,  ecclesiast.  e   38. 

(4)  ■  qui  toium  opus  Vergili  ad  ph/sicam  rationem  referena,  in 
lutea  quodammodo  massa  auri  metallum  quaesivit  "  id.  ibid. 
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tanto  le  favole  d'Igino  quanto  taluni  dei  mitografi  vali- 
caoi  (singolarmente  il  primo)  furono  certamente  libri  di 
scuola  (i). 

Questa  Interpretazione  allegorica  vegetò  assai  bene  sotto 
il  freddo  sole  della  scolastica.  Bernardo  di  Cbartres  scrisse 
un  commento  ai  primi  sei  libri  dell'Eneide,  nel  quale  so- 
stiene che  Virgilio  in  questi  libri  «  come  fiLosofo  descrive 

la  natura  della  vita  umana e  quel  che  faccia  o  soffira 

lo  spirito  umano  mentre  temporariamente  rimane  posto  nel 
corpo  »  (2).  Questa  idea  di  Bernardo  di  Chartrcs  £  pure 
.  accolta  da  un  altro  uomo  dei  più  ragguardevoli  del  se- 
colo XII,  Giovanni  di  Salisbury.  Egli  nota  cheVìigiLio 
1  sotto  il  velo  delle  favole  esprime  le  verità  della  filosofia 
intiera  >  (3)  e  trova  che  il  successiva  svolgimento  del- 
l'anima umana  è  pur  seguito  nei  sei  primi  libri  del- 
l'Eneide.  Enea,  secondo  lui,  non  i  altro  che  l'animo, 
cioè  l'abitatore  del  corpo  ■  poiché  Ennaios  vuol  dire  ap- 
punto abitatore  ■.  Cosi  seguitando  trova  nel  primo  libro 
dell'Eneide,  sotto  l'ima^ne  del  naufragio,  espresse  le  vi- 
cissitudini dell'infanzia  che  ha  pur  le  sue  procelle,  nel 
secondo  le  espansioni  e  le  curiosità  ingenue  dell'adole- 
scenza che  molto  apprende  dì  vero  e  di  falso,  nel  terzo 


{■)  Crr.  ZiMK,  op.  dt.  p.  i3  sgg.,  Bbirbardt,  Grundr.d.  r6m.  Litt. 
pag.  868. 

(s)  •  scrìbit  enim  {VergiliuB)  in  quuitum  est  philosophus  huniMikc 
vitae  nituram.  Modus  vero  igendì  talis  est  :  sub  integumento  detcrìUt 
quid  «gst  vel  quid  patiatur  hutnanua  spiritus  in  humano  corpore 
lemporaliter  poaicus  •  etc.  Ved.  Coctm,  Ouvrag.  inid,  ttAbilard, 
pag.  »83  sgg. 

(3)  K  Procedat  poeta  Mantuanus,  qui  sub  imagine  bbularum  to- 
liuE  phìiosophiae  exprìmit  veritatem  "  Polycratic.  VI,  e.  ia;  ■  Ver- 
gilium  in  libro  (Aeneidos)  in  quo  toiius  philoaopbiae  rimatur  arcana.  • 
Polycratic.  IT,  e.   i5. 
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la  gioventtl  coi  suoi  errori,  nel  quarto  gli  amori  illeciti, 
nel  quinto  la  maturità  virile  e  prossima  alla  vecchiezza, 
nd  sesto  infine,  col  raffreddarsi  delle  passioni  e  col  man- 
car delle  forze,  la  vecchiaia  e  la  imminente  decrepitezza  [i). 
E  come  un  tempo  Donato  nell'ordine  in  cui  Virgilio  venne 
componendo  le  tre  opere  sue,  credette  riconoscere  un  rap- 
porto con  tre  grandi  l'asì  della  storia  dell'umanità,  cosi 
nel  più  avanzalo  medio  evo  non  mancò  chi  in  quelle  vo- 
lesse scoprire  le  tre  categorie  psicologiche  della  vita  umana, 
distinte  comunemente  dalla  fìlosoiìad*  allora,  e  riconoscere 
la  vita  contemplativa  nelle  Bucoliche,  la  sensuale  nelle 
Georgiche,  l'attiva  nell'Eneide  (2).  Non  v'era  libro,  non 
k.no  o  racconto,  che  a  quel  tempo  non  si  credesse  ca- 
pace di  una  interpretazione  morale  o  filosofica,  ed  era 
comune  la  dottrina  dei  quanro  sensi  che  possono  trovarsi 
in  una  scrittura,  il  letterale,  l'allegorico,  il  morale,  l'ana- 
gogico. Una  categoria  d'idee  preoccupava  le  menti  e  in- 
fervorava l'anima;  in  ogni  cosa  si  cercava  imagini  di 
quella  e  rapporti  palesi  o  nascosti  con  quella.  Dopo  di 
essere  stata  un  mezzo  di  conciliazione  fra  la  filosofia  e  i 
^ntasmi  poetico-rcligiosì  dell' anticbità,  dopo  di  aver  ser- 
vilo di  arme  difensiva  a  due  religioni  in  conflitto,  l'alle- 


(1)  PolycratìcVìtt,  e.  24.  Cfr.  ScnjiARSCHMiDT,  Johannes  Sareibe- 
rìeHsU,  fag.  97  sg. 

(1)  •  Et  KÌendum  est  quod  Ver^lius  considerans  trintm  vitam, 
sàlicet,conteniplativatn  voluptuo»am  et  activam,  opera  tria  conscripsit, 
tdlicet  Bucolicam  per  quam  vilam  conlempIaiEvam  demonEirat,  et 
Geotgicam  per  quam  vita  voluptuoM  intelligitur...  et  Aeneidosper 
quam  datur  ìntelligi  vìla  actìvs.  •  Comm.  in  Verg.  Aen.,  Cod.  Bibl. 
S  Marc  Vendt.  ci.  Xllt  (lat.)  n.6i,  col.  3.  Vedi  le  stesse  parole  tratte 
dt  un  cod.  della  bibl.  di  Vienna  (sec  XIV)  presso  Zappekt,  op.  cii. , 
psg.  16. 
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goria,  era  rimasta  come  ordigno  di  grande  e  comune  uso, 
nell'armamentario  teologico,  attagliandosi  perfettamente, 
ed  assai  meglio  che  alla  fìlosofia  antica,  alle  esigenze 
dialettiche  della  fede  cristiana.  Così  essA  ebbe  parte  no- 
tevole nella  curiosa  intelaiatura  di  quel  fragile  ma  pur 
non  inutile  ponte,  posto  fra  la  teologia  monastica  e  la 
speculazione  laicale,  che  fu  la  scolastica,  ed  in  qwca  in 
cui  que*due  elementi  influenzavano  profondamente  il  pen- 
siero, questo  divenne  tanto  docile  a  quella  palestra,  oggi 
non  piti  tollerabile,  che  non  solo  sostenne  senza  recalci- 
trare 1* allegoria  nell'esegesi  e  si  avvezzò  a  darle  peso  nel 
raziocinio,  ma  anche  nei  suoi  prodoni  si  sentt  natural- 
mente condotto  ad  esprimersi  per  quella  via  indiretta  e 
ad  allegorizzare,  come  vediamo  anche  nella  Divina  Com- 
media, che  è  il  piti  alto  e  significativo  portato  di  quella 
età.  Di  questa  dottrina  parla  Daate  esplicitamente  anche 
nel  Convito,  dove  pure  non  lascia  di  farne  applicazione 
a  Virgilio  rammentando  «  il  figurato  che  del  diverso  pro- 
cesso delle  etadi  tiene  Virgilio  neil'  Eneide  >  e  spiegando 
poi  nello  stesso  libro  questo  senso  figurato  dell'Eneide 
in  modo  poco  diverso  da  quello  di  Giovanni  dì  Sa- 
lìsbury  (i).  Neppure  il  risorgimento  rinunziò  intiera- 
mente a  questa  esegesi  allegorica  di  Virgilio,  ammessa 
anche  allora  da  uomini  illustri  quali  Leon  Battista  Al- 
berti, e  Cristoforo  Landino  (2). 


(0  Convito,  IV,  24,  26. 

(2)  CHusTora.  Unnici,  Dispulaiioti.  Camatdul.  lib.  1 
Vergili  Maronis  allegorias;. 
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Capitolo  IX. 

(Quantunque  in  libri  di  uso  scolastico  trovinsi  alcuni 
miti  interpretati  allegoricamente  secondo  Ìl  Mythologicon, 
di  Fulgenzio,  non  è  da  credere  che  l'interpretazione  al- 
legorica ddl' Eneide,  quale  trovasi  nel  De  Continentia 
fosse  svolta  in  quelle  scuole  elementari  di  grammatica 
alle  quali  propriamente  appaneneva  Virgilio  come  testo 
scolastico.  Quella  ricerca  di  sensi  arcani  nel  libro  del 
grande  poeta,  quello  scrutare  nelle  profondità  del  sapere 
maravìglioso  che  a  lui  si  attribuisce,  è  opera,  come  già 
vedemmo  in  Macrobio  e  vedesì  anche  in  Fulgenzio ,  di 
gente  che  vuol  essere  affatto  estranea  alla  scuola  e  tenersi 
molto  al  di  sopra  di  essa  (i).  Il  maestro  che  avesse  vo- 
luto esporre  quella  allegoria  sarebbe  stato  obbligato  ad 
un  corso  speciale  su  Virgilio,  nel  quale  tutta  l'Eneide 
fosse  commentata  in  modo  continuo,  con  uno  scopo  di- 
verso da  quello  del  materiale  insegnamento  della  gram- 
matica latina,  a  cui  principalmente  doveva  servire  l'espo- 
sizione di  Virgilio  nelle  scuole  medievali.  Curioso  e  in- 
teressante sarebbe  conoscere  dappresso  queste  scuole  e  i 
maestri  e  il  loro  insegnamento,  studiare  Tuso  di  Virgilio 
in  quelle  e  l' idea  che  ne  riportavano  gli  scolari.  Ma 
un'ombra  fìtta  ricopre,  net  medio  evo,  questo  importante 


{))  Niuno  vorrà  prendere  euI  serio  le  parole  che  Fulgenzio  rivolge 
a  Virilio  sul  principio  •  lantum  illa  quaerimus  levia  quaemensua- 
libus  Mipendiis  grammatici  distrahunt  puerìlibus  auscullalionibus  ■ 
(pig.  743)-  E  chiaro  non  esser  questa  che  una  iperbole  colla  quale 
l'autore  vuol  Ngnificare  gli  abissi  immensi  della  sapienza  virgiliana  e 
e  la  propria  modestia  dinanzi  al  poeta. 
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ramo  di  attività,  allora  più  che  mai  modesto  ed  oscuro. 
A  farci  però  un'idea  assai  sufficiente  detta  natura  e  del 
livello  di  quell'  insegnamento  servono  quelli  che  possiamo 
considerare  come  i  monumenti  scolastici  dell'qxica,  e  che 
possediamo  In  buon  numero,  cioè  le  grammatiche,  e  i 
commenti  a  Virgilio  e  ad  altri  autori. 

Il  numero  degli  scritti  grammaticali  composti  dopo 
la  caduta  dell'impero  lungo  tutto  il  medio  evo,  è  assai 
considerevole.  Taluni  sono  opera  di  uomini  che  ebbero 
in  un'altra  sfera  di  attiviti,  per  quei  tempi  più  impor- 
tante, la  ragione  dì  molta  nominanza;  altri  sono  opera 
di  grammatici  di  professione  che  limitarono  a  questo  ge- 
nere di  sapere  làico  la  loro  produttività.  11  valore  degli 
uni  e  degli  altri  è  nullo  ;  più  oscuri ,  quantunque  alcuni 
assai  adoperati  e  citati,  sono  naturalmente  i  secondi. 
Quell'opera  ha  cosi  poca  pretensione  di  originalità,  è  ri- 
dotta ad  un  uso  talmente  materiale  e  quasi  di  mestiere, 
ed  è  considerata  come  di  un  ordine  talmente  secondario 
rimpetto  alla  meta  della  vita  intellettuale  del  tempo,  che 
molto  facilmente  essa  diviene  impersonale.  Come  per  tante 
cose  d'uso  triviale  che  servono  ai  bisogni  della  vita  gior- 
naliera, il  nome  dell'autore  poco  importa.  Perciò  gli  au- 
tori meglio  conosciuti  sono  quelli  che  si  distinsero  nel 
campo  ecclesiastico  ed  in  questo  campo  istesso  trovarono 
la  ragione  di  scendere  al  più  modesto  ufficio  di  gramma- 
tici. Degli  altri  molto  spesso  non  si  conosce  neppure  il 
nome,  e  di  rado  qualche  cosa  più  di  questo;  di  non  pochi 
in  mancanza  di  dati  esterni  e  d'ogni  speciale  caratteristica 
interna,  oggi  è  impossibile  segnare  l'età  precìsa.  Molti  scritti 
grammaticali,  che  certamente  non  furono  pubblicati  ano- 
nimi, sono  giunti  a  noi  senza  nome  d' autore  attraverso 
alle  copie  fattene  pel  volgare  uso  della  scuola.  Quelli  scritti 
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tooa  ia  generale  conaìderatì  e  trattati  come  proprietà  co- 
nmne;  si  aggiunge,  si  toglie,  si  modifica  a  capriccio  e 
senza  riguardo  veruno  ;  e  quest'  uso  dura  come  cosa  am- 
Buisa  fino  alle  ultime  epoche  del  medio  evo.  Alessan4ro 
(U  Villedieu  (  sec.  XIII  ),  ael  prologo  al  suo  glossario  in 
verii,  prega  di  bre  aggiunte  o  modificazioni  al  suo  lavoro 
con  moderazione  ed  in  margine;  e  deplora  l'inconveniente 
che  deriva  dall' usare  in  questo  troppa  liberti  (i).  Scopo 
propriamente  filologico  non  c'è;  tutti  con^wagono  per 
uns  ragione  pratica.  Cosi  Cassiodoro,  Isidoro,  e  i  dotti, 
distinti  per  quel  tempo,  delle  scuole  irlandesi  ed  anglo- 
sutoBÌ,  Bcda,  Aldelmo,  Clemente  e  gli  altri;  né  altri •< 
meati  i  numerosi  autori  di  scritti  grammaticali  che  provocò 
il  movimento  di  resurrezione  impresso  da  Carlomagno 
1  questi  studi;  Smaragda,  Alcuino,  Rabano  Mauro  non 
ismvono  di  grammatica  che  in  vista  delle  scuole  riapene 
per  cura  di  quel  principe.  Ni  filologico  i  il  nuovo  caratr 
tcre  che  presMtano  gli  scrìtti  grammaticali ,  influenzati 
adla  parte  teorica  dalla  scolaMÌca,  dal  XII  secolo  al  XV. 
In  tanta  decadenza  degli  studi  laici  il  solo  fare  qualcosa 
in  questo  genere  basta  a  dare  un  merito  all'autore;  non 
si  chiede  &e  fa  bene  o  male,  ni  la  critica  si  trattiene  in 
queste  meterie.  Dinanzi  alla  povertà  d' idee  e  di  cogni- 
zioni che  è  patente  nei  più  distinti,  spaventa  il  pensare 
al  grado  che  la  barbarie  e  l'ignoranza  dovea  raggiungere 
fra  il  gregge  pib  basso  e  più  triviale  degli  insegnanti  dì 
mestiere. 

Il  livello  generale  delle  menti  è  bassissimo  né  i  maestri 


(0     ■  Si  quaecumque  velit  iector  ad^t  serieì 

Noo  potcrìt  libri  certus  sic  teKtus  tuberi,  i 
Veti.  TvuMT,  op.  cit.,  rag.  3i. 
Voi,  1. 
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sono  meno  imbarazzati  ndlo  scegliere  e  nel  porgere  le  dot- 
trine, di  quello  siano  gli  allievi  nell*  intenderle  e  nel  profit- 
tarne. Da  questo  imbarazzo  e  da  questa  preoccupazìoDe  na- 
so il  continuo  sminuzzare,  abbreviare  e  rimpastare  in  mille 
maniere  del  vecchio  materiale,  «  prò  fratrum  medtocri- 
tate  »  come  dice  umilmente  il  titolo  di  un  compendio 
di  Donato  attribuito  a  torto  ad  Agostino,  (i)  Per  molti 
altri  esempi  possono  servire  le  seguenti  caratteristicbe 
parole  che  trovansi  premesse  ad  un  rimpasto  di  Donato 
che  porta  il  nome  di  Beda:  (2)  e  II  libro  delle  arti  di 
Donato  è  stato  da  molti  talmente  guasto  e  corrotto,  cia- 
scuno aggiungendo  liberamente  ciò  che  gli  piace  o  che 
prende  da  altri  autori,  oppure  inserendovi  declinazioni 
coniugazioni  e  simili  cose,  che  soltanto  ne*  piti  antichi 
manoscritti  si  ritrova  puro  ed  intatto  quale  l'autore  l'ha 
pubblicato.  Il  che  onde  non  si  creda  che  anche  da  noi  si 
faccia,  abbiamo  voluto  dire  qui  perchè  sia  stato  posto  assie- 
me il  presente  Ecritto..Tutti  coloro  che  di  quest*  arte  sanno 
anche  piti  di  noi,  ben  conoscono  che  il  prefato  grammatico 
ha  scritto  la  sua  Arsprior  per  istruzìoue  de*  fanciulli,  a  do- 
mande e  risposte,  secondo  ch'egli  giudicò  potesse  bastare 
agli  ingegqi  ed  agli  studi  del  suo  tempo.  Siccome  però 
noi,  ed  altri  come  noi,  siamo  tanto  ebeti  ed  ottusi  d'in- 
gegno, che  per  lo  più  non  sappiamo  né  come  interrogare 


(1)  Ars  S.  Augusliiii  prò  fratrum  mediocrìtate  breviata,  tp-KoL, 
Grommai,  lat.  voi.  V,  pag.  494. 

(1)  Curuibula  grammaticae  artis  a  Beila  restituta  in  Buu  Opp.  I, 
p.  3.  Questo  scrìtto  non  trovasi  annoverato  nel  catalogo  delle  opere 
di  Beda;  cfr.  WansT,  Biogr.  brit.  Ut.;  anglo-sax. period,p.  371  agg. 
La  introduzione  che  cittaioo  troraai  riprodotta  anche  tema  nome 
d'autore  nei  Grammatici  latìtii  del  Keil  (voi.  V,  pa^  3iSJ,  il  quale 
non  pare  aappia  esser  quella  già  pubblicata  nelle  opere  di  Beda. 
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né  come  rispondere,  abbiam  compilato,  conforme  alla  pQ- 
chezza  del  nostro  intendimento,  questo  libricciuolo  non 
necessario  per  le  meati  pib  acute  e  più  destre,  utile  però,  a 
nostro  credere,  alle  più  semplici  e  meno  pronte.  ■ 

Allorché  Carlomagno  rinfocolava  e  richiamava  a  vita 
ì  vecchi  studi  latini,  già  di  mezzo  al  latino,  tuttavia  do- 
minante nelle  scritture,  si  tacevano  strada  i  volgari.neo- 
Ulini,  come  già  prima  avean  tatto  i  volgari  di  popoli 
Doo  latini  o  non  latinizzati,  di  stirpe  celtica  o  germa- 
Dica:  ed  insieme,  nel  grande  abbassamento  della  cul- 
tura e  di  mezzo  alle  gigantesche  lotte  di  popoli,  eransi 
anche  pronunziate  e-distinte  le  varie  nazionalitft,  prima 
coafuse  nell'unità  romana.  Il  che  naturalmente  rendeva 
più  ardua  l'opera  dei  grammatici,  che  dovevano  ricon- 
durre al  latino  menti  già  divenute  troppo  estranee  ad 
esso;  e  la  massima  pane  di  costoro  essendo  di  stirpe  non 
latina,  ed  avendo  già  la  coscienza  della  propria  nazio- 
nalità, nel  maneggiare  l'antico  materiale  latino,  sentivano 
e  spesso  anche  confessavano  schiettamente  la  propria 
barbarie  (i),   e  malamente  lottavano  colle  difficoltà  da 


(i)  ■...«(  innùone  dignum  «rbitrat»r . . .  romanae  urbaoitatit 
fiuundia  ditenitsiniis  thetorìbus,  me  pocnc  de  eitremis  Germaoiac 
gentibua  ignobili  stirpe  procreatum . . .  inter  talium  dissona  decreta 
virorum  ex  persona  judicii  disputando  judicore.  »  Anoii.,  Gramm, 
(cod.  uec.  Xt)  ap.  Khl,  De  quibusdam  grammaticis  ecc.  pog.  z6; 
Ekkebmt  IV  nel  suo  Dt  lege  dictamen  omandi  scrìve: 

>  TculonicoB  mores  csveas  nova  nullaque  ponas; 
Donati  puns  sempcr  memorare  figura».  ■ 
Vcd.  Hiiin's  Zeilschifl  f.  deutschei  Allerth.  N.  F.,  II,  p«g.  33; 
•  proprtetiR  Butem  eiusdem  verbi  latìais  magia  patet  quam  barbarìs.  • 
ibid.  p.  53.  Notevole  k  il  delicato  riguardo  di  Gouaato  (De  Uirac. 
S.  Galli,  presto  PsaTz,  Mon,  Genti.  11,  p.  la):  siquidem  nomina 
eofum  qui  scrìbendaruul  testes  sunl  ve]  fuerunt,  propler  auì  barba- 
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quella  procedenti.  Così  nella  farragine  dì  quegli  scritti 
grammaticali  regna  una  ignoranza  ed  una  confusione 
d'idee  da  sorprendere  spesso  anche  i  meglio  preparati. 
11  conceno  della  latinità  è  sempre  vago  e  rozzo  e  profon- 
damente turbato  dalla  influenza  dell'uA)  (i),  ossia  di  quel 
latino  basso  ed  imbarbarito  che  viene  generalmente  usato 
come  lingua  che  pur  vive  boichè  di  vita  artificiale,  e  tro- 
vasi esemplato  nella  Letteratura  ecclesiastica,  a  cui  non  pos^ 
sono  negare  autorità,  anche  grammaticale,  uomini  che  la 
forma  comune  del  pensare  rende  afiàno  incapaci  dì  porsi  su 
di  un  piede  esclusivamente  profano  (a).  Mancando  quindi 
un  criterio  ben  solido  ed  ap[rficabile  con  rigorosa  coerenza, 
tutto  vacilla,  e  mentre  tutto  riposa  sull'autorità,  di  que* 
sta  stessa  autoriti  non  si  ha  alcuna  giusta  idea  che  ne 
determini  e  circoscriva  la  natura  ed  i  limiti  [3].  È  un 


i^em,  ne  Utini  termonis  inficianl  honorem,  pntetennìuimus. ■  Non 
così  Elmoldo  Nwuxo,  il  quale  sdorina  con  molta  diÙDvoltura  veni 
del  taglio  seguente  {Carm.  I,  373  agg.): 

a  Parte  sua  princeps  Wilhelm  teniorìa  Ggit 
Heripretb,  L[hutard,  Bigoque,  sive  Bero, 
Sancio,  Libulfus,  Hilthibreth,  atque  Hìsimbard 
Sive  alii  ptures  quos  recitare  mora  est.  d 
(1)  ■  Duplex  est  grammatica  i  nam  est  quaedam  quae  dici  tur  ana- 
logica et  alia  quae   dicitur  magia  uBualia.  >  Vedi  Tbcrot,  op.  cit-, 
pag.  III. 

(1)  Il  vizio,  occasionato  da  varie  ragioni,  di  maltrattare  la  gram- 
matica, era  antico  fra  gli  scrittori  cristiani  ed  eia  uno  dei  rimproveri 
che  faceano  loro  gli  avversari  pagani.  Veggasi  come,  nella  sua  solita 
foccbinesca  maniera,  difende  i  ctistiani  da  questa  accusa  AaiKuno,  Adv. 
gent.  1,  59. 

(3)  NoTKBR  B.  Baluo  (IX  sec.)  uno  dei  tanri  monaci  di  questo  nome 
del  Monastero  di  S.  Gallo,  così  celebre  nella  storia  degli  studi  mo- 
nastici del  medio  evo,  parlando  della  grammatica  di  Alcuino  nel  suo 
DialogU!  de  p-atnmatka  arriva  a  dire:  a  Allnnua  talcm  grammaticara 
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continuo  andar  tentoni,  senza  lume,  senza  direzione, 
senza  guida,  fermandosi  alla  parola  di  qualsivoglia  li- 
bro capita  dinanzi,  senza  badare  a  contradizioni,  incom- 
patibiliti  0  conirosensi. 

Oggi  cercare  la  via  di  quelle  menci  in  questi  lavori, 
tentare  di  seguirla,  è  impresa  disperata,  è  uno  strazio 
spietato  dd  senso  comune.  Chi  però  si  è  abbastanza  in- 
ternato in  quella  Babele,  ed  è  riuscito  a  ben  concepire 
la  natura  ed  il  grado  di  quella  confusione,  non  si  mara- 
viglia vedendo  sorgere  di  mezzo  ad  essa  quella  enimma- 
tica  mostruosità,  ridicela  e  trista  ad  un  tempo,  che  è  il 
Virgilio  Tolosano  { i  ),  il  quale  considerato  rispetto  a  eia  che 
lo  attornia,  e  sul  fondo  da  cui  si  distacca,  fa  1*  impressione 


candidit  ut  Donatua,  Nìcomactius,  DotiiheuB  et  noater  Priscianus  in 
ciu*  comparatione  nihil  ette  videantur.  ■  Cfr.  MAim ,  Les  écolei 
ifiscofaUs  et  mouastiquet  dt  FoecUent  etc.  (Pari*,  1866)  p.  lao. 

(1)  Alcuni  «crìi  ti  di  questo  autore  trovansi  pubblicati  perla  prima 
volta  da  Mai,  Class,  auctorei  V,  p.  1  tgg.  Altro  ha  aggiunto  di  re- 
cente HicEi,  Anecdota  Heìvetiea  p.  189  tgg. 

Intorno  a  qucato  Virilio,  olire  a  quanto  nota  il  Mu,  ejnù  recen- 
temente I'Hasu  (ved.  tache  Jahrbb.  f.  Philol.  1869,  pag.  731  ag.) 
ve^^isi  OtÀM,  Beitr.  j.  gr.  h.  rSm.  Literaturgesch.  Il,  pag.  i3i 
sgg.;  QiiKUkiT,  Fragm.  inid.  de  littirat.  latin,  in  Bibt.  de  Ficole 
detdtart«s\\,-p.  1 3o «gg. ; Wbttki,  Veber  die Aeehtheit àet Aetkicn* 
p.  49  ;  Otktut,  La  civilijation  chritienne  che^  lei  Frana  p.  410  tgg.; 
HUM,  De  rnediì  atvi  studila  pkilologicit  p.  8;  Kku,,  De  quibusd. 
grommai,  in/,  aet.  p.  5. 

La  tiraneiza  di  questo  tcrìttore  non  ha  invitato  i  dotti  ad  occu- 
parsene sul  serio.  Una  edizione  intiera  ed  accurata  di  quanto  e«*tc 
di  lui  non  la  possediamo  ancora,  lo  cominciava  a  prepararla  (dope- 
rando  i  manoscritti,  finora  inesplorati,  che  trovanù  in  alcune  tnblio- 
leche  di  Francia;  gli  avvenimenti  interruppero  questo  mio  lavoro, 
che  però  non  ho  rìauiuiato  a  condurre  ■  termine  quando  che  aia. 
L'età  di  questo  Virgilio  è  incerta;  si  suol  riferirlo,  con  qualche 
ragione,  al  VI  secolo.  Non  ne  conosco  manoKritti  più  antichi  del  X 
secolo. 
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di  una  grottesca  ironia.  È  questo  il  solo  grammatico  del 
medio  evo  che  possa  realmente  dirsi  a&tto  nuovo  ed 
originale;  ma  quale  originalità!  Idee,  fatti,  nomi  d'autori, 
parole,  regole,  teorie  tutto  inventa. la  feconda  sua  fanta- 
sia, fìno  a  distinguere  dodici  specie  diverse  di  latinità  ed  a 
riferire  Virgilio  ai  tempi  del  diluvio.  Questo  strano  scrittore 
che  pretende  ad  una  grandissima  autorità  grammaticale, 
e  perciò  vuol  chiamarsi  Virgilio  Marone,  nello  squallore 
dei  tempi  a  cui  appartiene,  rammenta  quei  vegetali  fetidi 
e  di  bruno  aspetto  che  nascono  dallo  imputridire  delle 
foglie  cadute  in  autunno.  Dinanzi  a  quel  fatuo,  incessante 
fantasticare  si  rimane  perplessi  ed  attoniti,  e  mal  se  ne 
intende  lo  scopo  e  la  ragione  ;  ninno  fino  ad  oggi  ha  sa- 
puto spiegarsi  questo  Virgilio  intieramente.  Dirlo  un  cer- 
retano i  poco,  vista  la  estensione  del  suo  lavoro  e  il  di- 
stacco completo  dalle  idee  e  dalla  tradizione  comune; 
pensare  ad  una  satira,  non  lo  permette  la  natura  e  il  tono 
dei  suoi  scritti;  è  facile  chiamarlo  un  eccentrico  o  un 
mentecatto ,  scompiglia  però  non  solo  il  non  trovare  in 
tutto  il  medio  evo  una  voce  che  si  levi  contro  di  lui,  ma 
il  vedere  anzi  che  più  manoscritti  hanno  conservato  i 
suoi  lavori  insieme  a  quelli  di  altri  grammatici,  che  Beda 
Clemente  irlandese  ed  altri  uomini  stimati  citano  seria- 
mente la  sua  autorità,  ed  il  trovare  nello  scrìtto  di  un  anp- 
nimo intitolato /ffaperiC(i/iimiBtf(i),  e  nei Polyptychum 
dì  Attone  di  Vercelli  (z)  una  strana  latinità  convenzionale 
e  misteriosa  che  fa  ripensare  a  questo  Virgilio,  Ìl  quale 
senza  dubbio  apparisce  come  un  caposcuola  autorevole  e 


(i)  Pubbl.  dal  Mai,  Class,  auetores  voi.  V,  p.  479  agg. 
(i)  Pubbl.  dal  Mai,  Scriptorum  veti,  nova  coUtctio  \ 
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rispettato.  Son  fatti  questi  che  mostrano,  in  prodotti  anor- 
mali e  meramente  patologici,  il  marcido  stato  degli  studi 
classici  del  medio  evo.  C'è  ìn  quanto  li  concerne  un'as* 
senza  di  attenzione  raziocinatrice,  una  sonnolenza  mor- 
bosa ,  per  la  quale  il  sapere,  perduti  i  legami  logici  e  la 
tessitura  teoretica  che  lo  rendono  vitale  e  compatto,  ri- 
mane inerte  nelle  menti,  mescolato  e  confuso  con  sogni 
e  fontasmi  d'ogni  maniera. 

1  sommi  autori  della  grammatica  sono  sempre  Donato 
e  Prisciano,  e  dopo  di  essi  Carisio,  Diomede  e  gli  altri 
compilatori  della  decadenza;  intorno  a  questi  però  sì 
accumulano  un  numero  di  autorità  nuove,  che  in  fondo 
nino  desumono  da  essi  e  di  nuovo  non  aggiungono 
che  errori;  il  numero  sopratutto  degli  abbreviatori,  rifa- 
citori e  commentatori  dì  Donato  i  veramente  sorpren- 
dente. X^  confusione  in  più  compilazioni  grammaticali 
arriva  al  punto  che,  con  una  cecità  inaudita,  le  fantastiche- 
rie del  Virgilio  grammatico  sono  citate  di  pie  pari  con  Do- 
nato e  con  Prisciano  (i).  La  stessa  irrazionale  mescolanza  e 
strana  confusione  si  rivela  nelle  esemplificazioni  delle 
dottrine  grammaticali  e  negli  autori  spiegati  nelle  scuole. 
Virgilio  domina  sempre  come  prima  autorità  negli  scritti 
grammaticali  e  come  principale  autore  scolastico;  la  sua 
vecchia  e  meritata  fama  di  gran  maestro  nella  proprietà 
dd.  dire  non  si  perde  mai;  (3)  ma  agli  antichi  autori  che 
in  quest'uso  venivano  un  tempo  dopo  di  lui  si   sono 


(i)  Veggau  come  eaempìa  principale  U grammatica  u 
tenuta  in  un  cod.  del  X  sec.  e  pubblicata  da  Hihn,  Anecdota  Hel- 

(z)  •  Latinae  quoque  sdentiae  valde  potami  rìvulia,  etiam  proprie- 
tate  partium  aliquis  co  melius  nequaquam  usui  est  post  Tergilium  » 
Fiaic.  Vit,  Aldhelmi  fol.  140  vio. 


,y  Google 


'l68  PARTE   PRIMA 

aggiunti  poeti  e  scrittori  di  picciol  valore  e  anche  d'in* 
fìma  lega,  che  pure  sono  citati  quasi  fossero  buoni  modelli 
dello  scriver  latino  e  grandi  autorità  di  lingua.  Pruden- 
zio, Giuvenco,  SeduUo,  Avito,  Prospero,  Paolino,  Lattaa- 
KÌo  figurano  accanto  a  Virgilio,  Lucano,  Stazio,  Giove- 
nale. E  ciò  comincia  assai  di  buon'ora,  come  ognuno  può 
vedere  nel  noto  libro  di  Isidoro.  Nel  libro  De  dubiis  no- 
minibus,  di  cui  i  MSS.  più  antichi  risalgono  al  IXsecolo(i) 
l'autore  pib  citato  dopo  Virgilio  è  Prudenzio,  poi  Giuvenco 
e  poi  Varrone;  quindi  Paolino,  Lattanzio,  Sidonto  etc.  Tal- 
volta uno  stesso  manoscritto  riunisce  glosse  su  poeti  di- 
versissimi sott'ogni  rapporto,  quali  p«r  es.  Virgilio  e 
Sedulìo.  (2)  Fra  i  poeti  cristiani  colui  che  godene  di 
maggior  voga  e  pib  fu  letto  ndle  scuole  è  Prudenzio, 
il  «  prudentissimus  Prudentius  »  come  lo  chiama  Notlcer 
il  Balbo  (3),  Difatti  questo  poeta,  imitatore  anch' egli  di 
Virgilio,  i  realmente  il  pib  notevole  fra  i  poeti  cristiani, 
e  l'uso  che  se  ne  fece  è  provato  dai  MSS.  numerosi  che 
ce  ne  rimangono,  fra  i  quali  uno  del  VI  secolo.  Né  sol- 
tanto i  poeti  e  i  padri  cristiani  sono  citati  nelle  opere 
di  grammatica  e  Ittti  nelle  scuole  insieme  ai  classici,  ma 
anche  al  testo  della  vulgata  la  pia  barbarie  di  quei  gram- 


(1)  Gramm.  lai.  ed.  Kdl  voi.  V,  p.  567  sgg. 

(i)  Class,  in  Vergitlum  et  Sedulium,  MS,  del  »ec.  IX  della  bibl. 
di  L«on  ;  ved.  Catatogut  géaér.  des  MSS.  des  UM.  pubi,  itt  dipart. 
voi.  I,  p.  a5o. 

(3)  Si  vera  edam  metra  requiùeris,  non  Bunt  tibi  necessuiae  gen- 
tilium  ftbulae,  Md  habes  in  ChriuiBiutue  prudentìasinium  Pruden- 
(iuin  de  Mundi  esordio,  de  Maitjrribui,  de  Laudibus  Dei,  de  Patrìbus 
novi  et  veteris  Testaraenli  dutdsume  madulantem.  ■  Noma  Bai:i- 
Mum,  De  ÌMttrpr«tìbia  di^nnar.  scrifturar.  e.  7  ap.  Pu,  Thes. 
anetJ.  I,  p.  g. 
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natici  attribuisce  autorità  di  lingua,  perchè  ■  ispirata 
daUo  Spirito  Santo,  più  sapiente  di  Donato.  ■  (i) 

E  l'ignoranza  è  grandissima.  Più  d'uno  e  Ira  gii  altri 
Stnaragdo,  prende  ì'Eunuchus  comoedia  e  l' Orestis  tra- 
goedia  che  cita  Donato,  per  due  nomi  di  autori.  Di  greco 
non  sanno  neppur  tanto  da  spiegare  i  termini  più  co- 
muni della  scuola,  ai  quali  talvolta  assegnano  etimologie 
da  sbalordire.  Poema,  secondo  Remigio  da  Auxerre  (  IX 
sec.)t  vuol  dire  positio;  emblema  vuol  dire  habundan- 
tia  (2).  Non  parto  delle  questioni  fuitii,  delle  diflìcottù 
immaginarie,  delle  bizzarre  ed  arbitrarie  soluzioni.  Nelle 
citazioni,  spessissimo  di  seconda  mano,  non  di  rado  un 
autore  è  citato  in  luogo  di  un  altro  (3).  Quanto  poi  la 
mente  dì  questi  uomini  fosse  altrove  si  vede  in  taluni 
casi,  assai  frequenti,  nei  quali  applicando  l'anagoge  anche 
alla  grammatica,  ripensano,  come  fa  un  anonimo  {IX  s«c.;, 
alle  persone  della  trinità  divina  a  proposito  delle  tre 
persone  del  verbo,  (4)  o,  come  fa  Smaragdo,  ai  numeri 
biblici  a  proposito  delle  otto  parti  del  discorso  (5).  Né  più 


(i)  n  In  hU  omnibus  Donatum  non  sequimur,  tguia  fanioreni  in 
Dtvinis  Scrìpturis  auciOTÌiaiem  lenemus.  >  Sharagd.  ap.  Tuurot,  op. 
tic,  p.  81  ;  u  de  scala  ei  scopa  ei  quadriga  Donatum  et  eos  qui  semper 
ìli*  diierunt  pluralia  non  «equimur,  quia  singulaiia  ea  ab  Spirìtu 
Soncto  cogDOvimus  dicuta.  •  Id.  ibid. 

(1)  Vcggasi  l'opera  citata  del  Tevmt  (pag-  65  sgg.)  che  £  preziosa 
per  la  coDOSceDia  dei  grammatici  del  medio  evo- 

{3}  Ved.  alcuni  esempi  presso  Kul,  De  quibusd.  grammalicis  lat. 
in/,  gel.  p.  16. 

(4)  ■  Personae  autem  verbis  accidunt  trea.  Quod  credo  divìnitus 
tate  ìnspiratum,  ut  quod  in  Tiiniletis  tìde  credimui  in  eloqulis  inesse 
ndeatur.  n  Asck.  MS.  aaec.  IX  ap.  Tbouit,  op.  cit.,  p.  65. 

(5)  ■  Multi  plures  multi  vero  pauciores  panes  esse  dixerunt.  Modo 
autem  octo  universali!  tenet  ecclesia;  quod  divìnitus  intpìnitum  esse 
non  dubito.  Qjiia  enim  per  nolìtiam  latinitatis  maxime  ad  cognitio- 
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serio  era  lo  studio  dell'ortografìa,  ad  onta  dei  molti  trat- 
tati che  si  scrivevano  su  tal  materia  ^  e  ciò  vedesi  dai 
tanti  monoscrttti  nei  quali  si  rivela  evidente  la  pronun- 
zia volgare  e  barbara  del  paese  in  cui  furono  copiati,  (i) 
Qual  cosa  potesse  essere  la  esposizione  degli  autori 
possiamo  argomentarlo  dai  commenti  che  ci  rimangono 
di  quest'epoca.  In  essi  la  confusione,  l'arbitrio  e  l'igno- 
ranza sì  accusano  anche  piti  fortemente  che  nelle  opere 
di  grammatica.  Anche  qui  io  stesso  irrequieto  compen- 
diare, rifare,  interpolare.  Come  fra  i  grammatici  Donato, 
e  fra  i  poeti  Virgilio,  cosi  fra  i  commentatori  Servio  do- 
mina nelle  scuole,  quale  satellite  del  grande  poeta;  ma 
la  massa  di  note  che  il  medio  evo  ha  trasmesso  a  noi 
con  quel  nome,  se  in  gran  parte  appartiene  a  Servio, 
in  buona  parte  appartiene  anche  al  medio  evo  stesso 
che,  fino  all'ultima  sua  fine  nel  XV  secolo,  non  cessò 
di  interpolare  e  di  guastare  quel  testo.  Oltre  poi  a  Ser- 
vio cosi  interpolato,  a  Donato,  Aspro  ed  agli  altri  com- 


nem  electi  veniuni  Trinìtatis,  t(  ta  duce  regia  gradìeni 

scinsm  ad  auperam  tenduntque  beatiiudinis  patriam,  ni 

tali  oraculo  laiinilatis  compleretur  oralio.    Oclavus  etcì 

Frcquenter  in   divinis  Scriplurìs  sacratus   invcnitur.  »   Shasmd.  np. 

Tbdmt,  op.  cit.,  p.  65. 

(i)  Cf. ScHucHjkUiT,  Der  Vaìealismus  da  Vulgdrlateiits  I,  p.  17  sgg. 
e  passim.  Notevoli  per  la  pronunzia  barbara  locale  che  rappresentano 
sono  alcuni  MSS.  della  biblioteca  del  Seminario  di  Autun,  aateriori 
a  Carlomagno,  i  quali  trovano  raffronto,  da  questo  aspetto,  nelle  isciì- 
lioni  di  Autun  ;  cf.  Catal.  generai,  des  MSS.  des  MI.  puU.  étt 
dipart.  I,  n.  70,  11,  a3,  34,  27,   107. 

Anche  in  fatto  di  ortograGa  l*idea  religiosa  trova  modo  di  pro- 
nunziarsi ;  HiLDEVUO  (ne  sec.)  nel  suo  commento  alla  Regula  S.  Be- 
nedicti,  osserva:  «  sunl  multi  qui  distinguunt  volunlatrm  per  n  at- 
tinere  ad  Eteum,  et  votumtatem  per  m  ad  hominem,  voluplatetn  vero 
per  p  ad  dìabolum.  ■  V.  ScnrCHAatiT,  op.  cit.,  p.  4  sg. 
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menti  aatìchi  che  guasti  ed  interpolati  egualmente,  sono 
giunti  a  noi  attraverso  al  medio  evo,  giacciono,  in  gran- 
dissima parte  inediti,  nelle  biblioteche  molti  commenti 
di  origine  medievale,  per  lo  piti  anonimi,  su  Virgilio 
ed  altri  autori.  La  indomabile  pazienza  degli  odierni 
filologi  non  si  è  mostrata  ancora  abbastanza  robusta  per 
afirontare  il  disgustoso  lavoro  di  cercare  in  questo  enor- 
me ammasso  di  chiose  quello  che  potrebbe  esservi  di 
proveniente  da  Tonti  antiche.  Gli  scolii  bernensi  del 
nono  secolo,  da  non  molto  messi  a  luce  dall' Hagen  (i), 
proverebbero  che  qualche  cosa  da  raccogliere  potrebbe 
pure  trovarsi.  Ma  in  tutte  quelle  partì  che  sono  opera 
propria  del  medio  evo,  quel  che  v'ha  di  più  notevole  è 
un'  ignoranza  talmente  spettacolosa ,  che  talvolta  si  do- 
manderebbe se  l'autore  impazzi  o  vaneggi.  Che  cosa 
pensare  di  un  commentatore  che  spiega  effidam  per  ef- 
figiem,  imaginem  ?  [2)  o  che  in  luogo  di  Quo  te,  Moerì, 
pedes  legge  Quo'  Emori  pedes,  e  in  questo  trova  un*  al- 
lusione alle  quattro  zampe  di  una  specie  di  velocis- 
simo cavallo  saracinesco  detto  Emoris?  (3)  Che  dire 
di  un'altro  che  incomincia  il  suo  commento  alle  Buco- 
liche con  queste  parole:  In  quel  tempo,  essendo  Giulio 
Cesare  a  capo  dell'impero,  regnò  Bruto  Cassio  sulle  do- 


ti) Scholia  bernensia  ad  Vergili  Georgica  atque  Bucolica  ed. 
Heu.  tìAG£K.  Lips.,Teubner,  18C7  (Estratto  dai  eupplem.  ai  JdArfri. 
/.  Philol.);  ved.  p-  696  sgg. 

(i)  Ad  Ed.  Ili,  V.  S\,  Effidam  a  prò  eAigiem,  imagmem  y  Scholl. 
Beni.  p.  769. 

(3)  Ad  Ed.  IX,  1:  natii  dicunt:  £mor(s,  equus  velociasimus  Sa- 
racenorum,  quem  inierdum  accipi  potcst:  Q.iiod  Emori  pedes,  idest, 
utinsm  quanuor  ut  me  in  urbem  cito  veberent  ad  accusanduni  Cla- 
diuni  (wc).  Schall.  Btrn.  p.  817, 
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dici  pievi  dei  Tusci,  e  nacque  guerra  fra  Cesare  e  Bruto 
Cassio,  col  qual  trovavasi  Virgilio,  e  Bruto  fu  vinto  da 
Giulio;  dopo  di  che  Giulio  fu  ucciso  a  colpi  di  sgabel- 
lo? [i]  In  un  altro  commento  che  lessi  manoscritto  a 
Venezia  i  tre  generi  di  stile  dei  quali  tocca  anche  Servio 
in  principio  al  suo  commento,  vengono  cosi  distìnti: 
•>  Stile  sublime  è  quello  che  tratta  di  alti  personaggi,  re, 
principi,  baroni;  ed  è  lo  stile  dell'Eneide;  il  mediocre 
stile  tratta  di  persone  dì  ceto  medio  ;  ed  è  quel  delle 
Georgiche;  lo  stile  basso  tratta  di  persone  d* infima  con- 
dizione, quali  sono  appunto  i  pastori,  ed  è  perciò  lo 
stile  delle  Bucoliche  ■  (2}.  Vha  un  commentatore  di 
Giovenale  che  pullula  di  spropositi  incredibili  messi  ^ìh 
con  una  disinvoltura  maravigUosa  (3)  ;  elenco  secondo 
lui,  significa  titolo  di  libro,  e  viene  dal  greco  elcos  (sic) 
che  vuol  dire  sole  «  perchè  come  il  sole  illumina  il  mondo 
cosi  il  titolo  rischiara  tutto  lo  scritto  »  ;  provincia  ha  si- 
gnificato avverbiale  e  vuol  dire  celeremente ,  ed  inoltre 
significa  Anohe  provvidenza,  regione  e  patria  i  circense! 
deriva  da  circum  enses,   «  perchè  da  una  parte  correva 


(i)Ved.  Calalof^ue  génér.  des  MSS.  det  b'M.  pubi,  dei  départ. 
voi.  I,  p.  428.  Crr.  Haase,  De  medii  aevi  studìis  philologicit  (p.  7). 

(1)  «  Stilila  in  hoc  opere  est  sublimis . . .  nam  esl  tnonendum  quod 
triplei  est  stitut,  scilicet  sublimis  mediocris  et  ioAmus.  Sublimis siìlus 
est  qui  traaac  de  sublimibus  eive  maximis  personia  et  regibus,  prìn- 
cipibus  et  baronìs,  et  hic  stilus  in  Aeneida  servatur;  mediocris  eIìIus 
vst  qui  de  mediocribus  per«onis  trsctal,  et  servatur  in  libro  Georgi- 
t;orum;  infìmus  stilus  vel  humilis...  est  qui  Iractat  de  infimisper- 
sonis,  et  quia  pastores  suiit  inFeriores  personae  hic  stilus  in  libro 
Bucolicorum  servatur.  n  Comment.  in  Verg.  Aeneid.;  eod.  (t»ec.  XV) 
bibl.  $.  Marci,  tat.,  class.  X1I1,  n.  61,  col.  6. 

(3)  Riferiti  da  C.  F.  HiniAiin,  De  sckoliorum  ad  Junenaìem  gtntrr 
deteriore,  Gotling.  1849,  p.  4  sgg. 
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il  fiume,  dall'altra  piantavano  delle  spade  e  lì  nel  mezzo 
facevan  le  corse  ■  (i).  Non  si  finirebbe  se  si  volesse  rife- 
rire tuno  il  vaniloquio  ignorante  di  costui  e  di  tanti  e 
tanti  altri  (2).  Questo  è  duopo  avvertire,  che  molti  errori 
di  questa  gente  si  spiegano  dall'essere  divenuto  già,  in 
molti  paesi,  il  latino  estraneo  all'uso  comune  e  dall' aver 
prevalso  i  volgari.  Certamente  in  paese  dove  il  latino 
fosse  parlato  e  familiare,  o  si  parlasse  un  linguaggio  neo- 
latino, non  sarebbe  stato  possibile  prendere,  come  fa  quello 
scoiiasta,  senza  dubbio  tedesco  (3),  di  Giovenale,  umbella 
per  una  specie  di  pietra  verde,  asparagus  per  un  jieicìo- 
Hno  od  una  specie  di  fungo. 

La  difficoltà  che  nell' intendere  il  latino  provavano 
già  i  popoli  non  latini  o  non  latinizzati ,  vedesi  anche 
chiaramente  nella  sostituzione  che  ha  luogo  fin  dal  set- 
timo secolo,  dei  volgari  celtici  e  teutonici  al  latino  nelle 
glosse.  L'uso  di  spiegare  in  latino  ì  vocaboli  degli  scrit- 
tori studiati ,  era  divenuto  incomodo  o  meno  oppor- 
tuno; quindi  le  numerose  glosse  celtiche,  anglosassoni, 
o  antìco-alto-tedesche ,  oggi  tanto  preziose  |>er  la  cono- 
scenza e  la  storia  di  quelle  lingue,  che  accompagnano 
i  testi  biblici,  più  scrìtti  ecclesiastici,  e  i  versi  dei  poeti 
classici  e  cristiani  (4).  Dei  poeti  cristiani  Prudenzio  ha 


(0  Questa  eiimotogia  di  r  cnctnvx  •>  trovasi  anche  in  lintOM, 
Orig.  XVIII,  27  e  in  CUmiodord,  Variar.  IV,  bi. 

(a)  Cfr.  per  altri  svarioni  simili  Wiena,  De  Junio  Philargyrio 
P.  li,  pag.  Il,  i3,  17,  ig  sgg. 

(3)  Ved.  HUNAini,  op.  cit-,  p.  4.  ' 

(4)  Il  libro  |»ù  spesso  glosaio  in  anglosassone  è  il  trattato  di  Al- 
liKMO,  De  Laude  virgitiitatis  pieno  di  grecismi  e  scrìtto  per  le  donne; 
olire  a  questo  i  vangeli,  i  salmi  e  le  poesie  di  Prudenzio,  Prospero, 
Sedulio;  Vcd.  Wnichi,  Biogr.  Brit.  Ut.;  Aiiglo-Sixoii  period,  p.  il. 
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sempre  U  palma;  Raumer  annovera  21  MSS.  di  questo 
autore  corredati  di  glosse  antico-alto-tedescbe  (i).  Fra  i 
classici  il  piti  ricco  di  tali  glosse  è  naturalmente  Virgilio; 
esistono  anche  anticbt  vocabolari  latino-germanici  esclu* 
sivamente  desunti  da  glosse  virgiliane  (2).  Questo  movi- 
mento doveva  avere  per  ultimo  risultato  le  traduzioni  in 
quelle  lingue.  Non  rammenteremo  qui  il  piU  antico  fatto 
di  tal  genere  che  si  presenta  presso  i  Goti,  come  quello  che 
si  collega  con  cause  e  condizioni  più  speciali.  Re  Alfre- 
do, ^Augusto  degli  anglosassoni,  nel  IX  secolo  traduceva 
in  an^osassone  Boezio  ed  il  De  cura  Pastorali  di  papa 
Gregorio.  Egli  che  per  fare  queste  traduzioni  aveva  avuto 
bisogno  che  altri  ponesse  quei  testi  in  parole  più  sem- 
plici ed.  in  forma  pib  chiara,  (3)  non  si  anentava  a  tra- 
durre Virgilio,  che  però  anch' egli,  come  tutti,  considerava 
come  il  padre  dei  poeti  latini  e  il  discepolo  di  Omero.  (4) 
Non  cosi  il  tedesco  Notker,  che  nel  X  secolo  traduceva 


(i)  Die  Eiiiwirkun/f' dea  Christenlhums  auf  die  althochdeutseke 
Sprache,  f.  104  tgg.  ;  ci.  p.  iiz. 

(2)  Sulle  glosse  tedesche  Virgiliane  vcggansi  WACtEiM'tGEL  in 
IlAL'n's,  Zeitsclirift /ùr  deutsche  Alterth,\',p.  317;  Steinhkte*, De 
iftossis  quibasdam  Vergilianis,  Bevolini,  i86g;  e  dello  stesso  su lore 
Diedeutschen  Virgìlglossen,  in  Havpt  '«,  Zeitscìirift  etc.  (N-  F.)  voi.  Ili, 
1870,  pag.  [  3gg.  —Alcune  glosse  celtiche  pubbl.  da  Hagen,  Scholl. 
Bern.  p.  691. 

[})  u  libros  Bocthii...  planioribus  verbis  clucidivil  (episc.  Asser) 

illis  diebus  labore  necessario,  bodie  ridìculo.  Sed  enim  jussu  regia 

faaam  est  ut  levlua  ab  codein  in  anglicum  transferremursermonem; 
WiLR   Maliiem   p.  246. 

(4I  u  iheah  Omerus  ae  goda  sceop,  ihe  mid  Crecum  aeleat  waa; 
se  waes  Pirgilies  lareow,  se  Fìrgiliui  wscs  mid  Laedenwaruin  aelest.  ■ 
Omero,  il  buon  poeta,  che  fu  il  migliore  fra  i  greci  ;  ei  fu  maestro 
a  Virgilio  i  questo  Virgilio  fu  il  migliore  fra  i  latini.  AiFMo'a,  Boe- 
thius  ed.  Caidale  pag  337;  Wiigbt,  Biogr- brìtaan.  Ut.;  Anfflosax. 
period.  pag.  fi6. 
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le  Bucoliche,  Marziano  Capella,  Boezio  ed  altri  scrit- 
tori (i).  Questa  scelta  degli  autori  in  vogs  coi  quali 
Virgilio  divide  l'onore  di  queste  prime  traduzioni  è  piena 
di  significato  per  la  caratteristica  del  nome  di  questo 
poeu  nel  medio  evo. 

Assai  meno  che  la  grammatica  olfre  da  dire  la  reto- 
rica del  medio  evo,  in  quanto  è  continuazione  della  re- 
torica classica.  La  retorica,  come  seconda  delle  sette  arti,  è 
tenuta  in  onore,  ma  essa  è  lungi  dali* apparirci  in  realtà 
con  quei  colori  splendidi  di  arte  sovrana  eoo  cui  la  pre- 
sentavano nella  decadenza  Ennodio,  Capella  ed  altri. 
Commeati  di  opere  antiche,  rimpasti  e  compendi  non 
mancano  neppur  qui;  ma  non  raggiungono  quel  gran 
numero  che  toccano  le  opere  grammaticali.  Propriamente 
della  retorica  classica  non  sopravvive  che  lo  schematismo, 
la  terminologia,  certe  definizioni  e  singolarmente  quella 
parte  relativa  ai  tropi  e  alle  figure  che  già  da  antico 
tempo  la  collegava  alla  grammatica,  della  quale  diviene  cosi 
come  un'appendice  (2).  L'oratoria  cristiana  ed  in  generale 
lo  stile  cristiano  aveano  natura  e  risorse  del  tutto  pro- 
prie e  particolari,  e  chi  li  consideri  nell'essenza  loro  non 
si  maravìglierà  se  il  trattato  di  Alcuino  sulla  retorica  (3) 


(i)  Sulle  antiche  traduz.  in  allo  tedesco  antico  vcggau  Racker, 
Die  EimvirlcKng  des  Chrislentliynu  etc.  cap.  2.°  passim. 

(t)  Essa  è  una  parte  della  a  acientia  sermocinaliG  0  che  abbraccia 
tutte  le  ditcipline  del  trìvio,  dÌTÌdendosi  in  logica,  retorica  e  gram- 
matica, secondo  che  si  occupi  del  ragionare,  del  commuovere,  del 
sigRiiicare.  Sui  rapporti  deila  retorica  colla  grammatica  nel  medioevo 
e  lingolarmente  al  tempo  della  scolastica,  offre  un  numero  cospicuo 
di  notizie  il  TaonoT  nell'op.  cit.  pag.  470  sgg. 

(3)  Disputatio  de  rhetorica  et  de  virtutibua,  aapientistimi  regà 
Karoìi  et  Albini  MagUtri;  ristampato  più  recentemente  da  Kilh  nei 
Rketorts  Ialini  minore)  pBR.  S33  sgg. 
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cominciando  colie  solite  divisioni  e  definizioni  delle  parti 
e  dei  generi  dell'orazione,  insensibilmente  si  fuorvia  in 
definizioni  che  spettano  alla  dialettica  e  finisce  in  mo- 
rale con  una  serie  di  definizioni  relative  alle  virtù. 

Dato  il  carattere  dello  stile  cristiano,  e  le  idee  e  ì 
sentimenti  e  gli  scopi  degli  scrittori,  qui  assai  piU  cbe 
per  la  grammatica  era  ovvio  e  giustificabile  l'uso  dei 
libri  sacri,  per  la  esemplificazione.  Ed  infatti  anche  per 
la  retorica  ha  luogo  quella  stessa  mescolanza  di  autorità 
che  abbiamo  notato  per  la  grammatica;  (i)  ma  l'uso 
degli  esemplari  sacri  non  giunge  realmente  mai  alle  pro- 
porzioni che  potrebbero  aspenarsi  e  che  anche  qualche 
dottore  pili  fervoroso  vorrebbe  vedere  raggiunte.  La  grande 
remora  sta,  piti  che  in  altro,  nello  studio  gramcnaticale 
che  era  connesso  assai  intimamente  col  retorico,  e  fis- 
sava solidamente  nella  tradizione  antica  il  primo  fon- 
damento e  la  naturale  autorità  dello  studio  pro&no,  e  ad 
essa  richiamava  quindi  anche  per  le  altre  discipline. 
Inoltre  tutto  il  vecchio  apparato  di  termini,  definizioni, 
divisioni  etc.  imponeva  in  modo  inevitabile  l'autorità 
antica,  quando  T indifferenza  per  questi  studi  non  era 
tanta  da  farli  dimenticare  affatto,  e  mancava  d'altro  lato 
per  essi  calore  ed  energia  sufficiente  a  produrre  un  ra- 
dicale rinnovamento  {3). 


(i)  a  CogDOsdte  ergo,  magtstrì  taccularium  lìtteraruni,  hinc  (ei 
Scripturt  KÌlicet)  schemata,  hinc  diversi  generis  argumentt,  bine 
definiiionet,  hinc  ditciplinarum  omnium  profluxisse  docmnai,  quando 
in  hia  lineria  posila  cognoscitia,  quae  ante  acholas  vcstras  longe  prìus 
dieta  fuisse  aentitia.  a  De  sckematib.  ti  tropìs  apud  Cassiodor. 
(Introd.),  in  Casmod.  op.  (Miche)  II,  p.1370.  CFr.  anche  il  luc^o  dì 
Bui  già  dtalo  a  pag.  107. 

(3)  In  un  trattato  di  retorica,  proveniente  dalla  scuola  aangallenM 
in  cod.  del  sec.  XT,  leggonsi  le  acuenti  parole  note- 
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Come  autorità  in  fatto  di  retorica,  Virgilio  seguitava 
vi  averne  quel  tanto  che  gli  assegnavano  gli  antichi  trat- 
tatisti ancora  ietti  nelle  scuole  e  la  voga  sua,  come  autore 
universale;  però  la  prevalenza,  fra  gli  altri  trattatisti,  di  Ci- 
cerone rendeva  meno  frequente  l'occasione  di  rammentare 
il  Mantovano  nelle  scuole  dei  retori.  Pur  nondimeno  il 
posto  suo  nella  grammatica  e  i  rapporti  fra  questa  e  la 
retorica,  insegnate  da  uno  stesso  maestro,  ponevano  na- 
turalmente all'uso  del  suo  libro  anche  per  quest'altro 
studio,  com'era  accaduto  già  in  epoca  piii  antica.  Ger- 
berto,  come  già  ì  retori  della  decadenza,  credeva  indi- 
spensabile al  retore  lo  studio  dei  poeti  per  la  ricerca  delle 
locuzioni,  e  spiegando  Virgilio,  Stazio,  Terenzio,  Giove- 
nale, Persio,  Orazio  e  Lucano  introduceva  alla  cetorica 
ì  suoi  alunni.  (1]  Quella  parte  del  libro  di  Macrobio  che 


voli  per  certa  loro  serena  mestizia,  e  per  l'idea  aiui  giuua  che  oflronu 
delle  povere  condizioni  di  quello  studio  nel  medio  evo  :  n  Olim  di- 
sparuit,  cuiu»  fades  depingenda  est,  et  quie  nostratn  excudit  inemo- 
riam;  eam  qualis  eral  formare  difficile  est,  quia  multi  dìea  sunt  ex 
quo  deainìl  esse.  Oporleret  eam  ìmmortalein  esae,  cuiu*  amore  lan- 
guent  ita  homìnes,  ut  absiractam  tara  diu  et  mundo  monuam  re- 
sur^re  velini.  Ubi  Cato,  ubi  Cicero,  domestici  eius  f  nam  si  ÌI1Ì  re- 
dirent  ab  inferis,  haec  illis  ad  usum  sermoni*  fomularetur,  sinequa 
nihil  eii  cenum  constabai,  quod  ventiUndum  essel  prò  roatris.  Qjiid 
autem  eat  quod  in  suam  non  redtgatur  otiginem  1'  Naturalis  eloquentia 
viguit,  quousque  ci  per  doctrinaiti  fili*  successìl  anificialis,  quac 
ddnde  rbetorìca  dieta  eat.  Haec  postquam  antiquiiste  temporis  eitlncta 
eat,  illa  ilerum  revìiiti  unde  hodieque  plurìmoa  cemimua  qui  in 
cauais  apio  naturali  ìniiinctu  ita  sermone  callent,  ut  quae  velint 
quibuallbet  facile  suadeant,  nec  (ameD  regultm  doctrinae  utiam  re- 
qninnb  ■>  Pubbl.  da  Docir  nei  Beitrdgtjur  CeKhichte  und  Literalur 
di  Amtoi,  Vii,  p.383  agg.  Cfr.  il  testo  della  retorica  sangallense  pub- 
blic.  da  WiciKuiAGiL  in  Zeitschr.f.  deutschesAHtrthum  iV,  p.463-478. 
(i)  ■  Cum  ad  rhetoricam  suos  provehere  vellet,  ìd  sibi  suspeclum 
erat,  quod  aine  locutionum  modis,  qui  in  poetia  discendi  sunt,  ad 
Voi.  I.  1  i 
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SÌ  riferisce  alle  virtCì  retoriche  di  Virgilio  trovasi  in  qual- 
che MS.  unita  alla  biografia  del  poeta  attribuita  a  Do- 
nato (i)  Certamente  di  quella  parte,  che,  come  vedemmo, 
può  considerarsi  come  un  compendio  di  retorica,  il  medio 
evo  fece  assai  uso  e  ad  essa  vanno  riferite  certe  curiose 
parole,  che  trovansi  nel  Fior  di  Retorica  di  Fra  Guidotto, 
su  Virgilio,  come  colui  che  in  piccol  volume  riunì  la 
somma  di  quest'arte.  (2). 

Negli  scrittori  di  prosa  del  medio  evo  le  reminiscenze 
virgiliane  sono  frequentissime  e  s'incontrano  in  Orosio 
nel  V  secolo  (3)  come  in  Liutprando  nel  X  (4).  Ma  la 
retorica  ebbe  speciale  influenza  sulla  poesia  e,  singolar- 
mente nel  primo  medio  evo,  diede  luogo  a  produzioni 
che  riguardano  Virgilio  da  vicino,  delle  quali  dobbiamo 


m  pervenir!  non  queat.  Poetas  igitur  Bdbibuit,  quìbus 
esGuetcendot  arbitrabatur.  Legit  itaque  ac  docuit  Maroaem  et  Statium 
Terentiumque  poetas,  Juvcnalem  quoque  ac  Persium  Horatiuroque 
satirico»,  Lucanum  etiim  hi  slori  ograpbum.  Q.uibus  assuefèctos  locu- 
tionumque  modia  compositos,  ad  rheloricam  transduxit.  ■  Rkbeii. 
Hist.  lib.  lil,  47. 

(1)  Così  in  un  MS.  della  Bib1.  Nazionale  di  Firenze  copialo  da 
Pm  Cebkihi. 

(2)  «...  e  come  conteremo  per  lo  innanzi  del  versificato  che  fece 
il  grande  poeta  Virgilio  nel  lempo  che  fu  Attiviano  imperadore  Au- 
gusto, figliuolo  adottivo  di  Giulio  Ceure;  nel!'  imperio  della  sul  di- 
gnitade  nacque  Cristo  glorinso  «alvalore  del  mondo  :  il  quale  Virgilio 
t\  trasse  tutto  il  costrutto  dello  intendimento  della  rettorica,  e  più 
fece  chiara  dimostranza,  sicché  per  lui  possiamo  dire  che  l'abbiamo, 
e  conoscere  la  via  della  ragione  e  la  etimologia  dell'arte  di  rettorìe»; 
imperocché  trasse  il  grande  fascio  in  piccolo  volume  e  recollo  in 
abbcevjamenlo.  n  FajtTE  Gcidotto,  Fiore  di  retlorìea,  ap.  NAnccCi, 
Manuale  etc.  Il,  pag.  118. 

(3)  Cfr.  Meama,  De  Oros.  vit.  p.  117  sg. 
{4}  Cfr.  KSrcB,  Vii.  Liudprmd.  p.   i3$. 
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rei  a  parlare,  rivolgendoci  per  poco  addietro  sulla 
via  che  già  abbiamo  percorsa. 

Capitolo  X. 

Le  notizie  che  abbiamo  sulla  vita  di  Virgilio  ci  sono 
pervenute  attraverso  alle  scuole  dei  grammatici  e  dei  re- 
tori :  singolarmente  le  dobbiamo  all'uso  ovvio  ed  antico, 
di  premettere  alla  esposizione  degli  autori  nelle  scuole 
qualche  notizia  sulla  loro  vita  ;  perciò  le  biografìe  vir- 
giliane che  ci  rimangono,  tane  più  o  meno  compendiose, 
appartengono  in  generale  0  appartenevano  a  commenti 
d'uso  scolastico.  Quanto  in  queste  biografìe  proviene  da 
fonti  antiche  dei  primi  tempi  dell'impero,  non  oSre 
propriamente  alcunché  di  caratteristico  pel  nostro  studio  ; 
tutto  quello  che  per  noi  può  avere  qualche  importanza 
appartiene  ai  tempi  della  decadenza  e  del  medio  evo  ; 
perciò  abbiamo  creduto  differire  fìn  qui  a  parlare  di 
quanto  concerne  la  tradizione  relativa  alla  vita  del  poeta, 
onde  studiare  l'assieme  ddle  varie  notizie  piuttosto  nella 
luce  di  questa  ultima  età  che  in  quella  dell'epoca  clas- 
sica, dopo  avere  osservato  le  peripezie  del  nome  virgiliano 
nell'ambiente  retorico  e  grammaticale  di  più  epoche  suc- 
cessive. 

Proporzionatamente  alla  sua  nominanza  ed  al  posto 
che  occupava  nelle  lettere  e  nelle  scuole,  Virgilio  è  fra  ì 
poeti  latini  quello  intorno  alla  cui  vita  più  lu  scritto  e 
piti  ci  rimane.  Noi  abbiamo  intorno  a  lui  un  numero 
dì  notizie  autentiche  che  ce  lo  fanno  scorgere  nella  sua 
realtà  storica  in  modo  luminoso  ;  e  ciò  é  tanto  piti  de- 
gno di  nota  che  queste  non  sono  tratte,  come  per  es. 
accade  per  Ovidio,  dalle  opere  stesse  del  poeta,  ma  da 
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e  e  documenti  biografici  propagatisi  paralletameotc 
alla  sua  rinomanza.  Nelle  sue  opere  Virgilio,  per  la  stessa 
natura  loro,  di  rado  ha,  come  Ovidio,  Orazio  ed  altri, 
occasione  di  parlare  di  sé  slesso;  e  quando  lo  fa,  come 
accade  nelle  Bucoliche,  in  modo  indiretto  e  coperto,  l'al- 
lusione non  si  scopre  che  in  grazia  di  notizie  apprese 
esternamente  e  conservate  per  tradizione  nei  commenti. 
Naturalmente  su  di  un  uomo  che  in  modo  tanto  ecce- 
zionale attirò  su  di  sé  Tatteozione,  molto  fu  scritto  e  molto 
fu  detto  dagli  stessi  contemporanei  (i).  Gli  amici  suoi  Va- 
rio, Melisso  (2)  ed  altri  che  godettero  della  sua  intimità 
lasciarono  scritti  speciali  sulla  sua  vita  e  sul  suo  carat- 
tere; poi  scrissero  su  di  lui  altri  che  non  lo  conobbero, 
ma  furono  abbastanza  prossimi  al  suo*  tempo  per  udire 
parlar  di  lui  uomini  che  Io  avevano  conosciuto  ;  cosi  Asco- 
nio  Pediano  il  quale  non  conobbe  il  poeta,  ma  scrisse  il  suo 
libro  contro  i  detrattori  di  esso  quando  freschissima  oe  ^a 
ancora  la  memoria,  e  cosi  potè  colla  testimonianza  di  uo- 
mini autorevoli  parlare  della  vita  e  dei  costumi  di  lui 
in  quello  scritto.  Sulla  line  del  regno  di  Tiberio  molto 
rammentava  ancora  su  Virgilio  il  vecchio  Seneca,  già 
nonagenario,  che  avea  conosciuto  i  più  distinti  uomini 
dell'evo  Augusteo  (3).  E  dd  resto,  come  sempre  accade 
in  queste  nominanze ,  la  t'ama  doveva  narrare  pih  aned- 
doti, veri  o  falsi,  sul  poeta  e  necessariamente  non  poche 


(1)  o  amici  familiaresque  P.  Vergili  in  iis  quae  de  ingenio  morì- 
busque  eius  memoriae  tradiderunt.  »  Gell,  XVII,  10. 

(1)  CF.  QmBTiLiAH.  X,  3,  8;  Dmat.  Vergil.  Vit,  p.  58,  5j  Rumce, 
Prolegotnm.  p.  89. 

(3)  n  ei  Seneca  trmdidìt,  Julium  Montanum  poetam  eolitum  dicere 
involanirum  se  Vergilio  quaedam  n  eie.  DoaiT.  Vit.  Verg.  p.  61.  In 
ciò  che  ci  rimane  di  Seneca  il  vecchio  queslo  luogo  non  si  ritrova. 
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cose  SU  di  luì  dovevano  essere  dette  e  ripetute  per  tra- 
dizione orale,  comunque  originata.  Di  questa  tradizione 
orate,  del  riferirsi  alle  parole  dei  più  vecchi  in  fatti  con- 
cernenti Virgilio  e  le  sue  opere,  trovansi  esempi  fino  al 
principio  del  11  secolo  [i}.  In  questo  tempo  appunto 
Svetonio  poneva  assieme  la  sua  dotta  compilazione  sto- 
rico-teneraria  De  viris  illustribus,  e  servendosi  dei  mate- 
riali sopra  indicati,  dava,  nella  sezione  relativa  ai  poeti, 
un  riassunto  della  vita  di  Virgilio.  L'opera  di  Svetonio 
fu  poi  grandemente  adoperata,  come  repertorio,  dai  gram- 
matici, ì  quali  da  essa  a  preferenza  estraevano  le  notizie 
biografiche  che  premettevano  ai  commenti,  o  alla  esposi- 
zione degli  scrittori  nelle  scuole.  Da  quesu  opera,  oggi 
perduta,  ma  di  cui  ritrovansi  numerosi  e  cospicui  fram- 
menti, provengono  anche  le  principali  notizie  biografiche 
che  oggi  abbiamo  su  Virgilio  e  che  ci  sono  offerte  dalla 
biografia  pib  ampia  oggi  superstite,  quella  che  porta  il 
nome  di  Elio  Donato  (2}  perchè  premessa  da  questo  gram- 
matico del  IV  secolo  al  suo  commento  virgiliano  (3]. 


(0  B  NisuB  graniiiiaticut  «udiste  se  •  seniorìbus  uebat  s  eie. 
DoiiAT.   Vii.   Vtrg.  p.  64. 

(1)  Molta  confusione  regna  fra  gli  eruditi  circa  gli  scritti  che  por- 
tano il  nome  di  Donato.  È  duopo  dunque  notare  che  la  maggiore 
tnogrelta  che  possediamo  appartenne  al  commento  oggi  perduto  di 
Kuo  Clicimo  Donìto,  e  non  fa  parte  di  quello  superstite  di  Tibeuo 
Claumo  Dorato.  A  quest'  ultimo  essa  fu  «ttribuiia  erroneamente  da 
più  doni,  quali  FA»icio,GHAFEiiHAii(Gi;scA.if.cIiiis.  PhihI.imAlterth, 
IV,  p.  317)  ed  altri.  RiiFruascHEiD  (op.  cil.,  p.  400  sg.)  ha  provato 
chiaramente  l'erroneità  di  questa  opinione.  Nondimeno  il  Tedffel 
ha  ripetuto  l'errore  di  prima  {Gesch.  d.  róm.  Lil.  p.  BgB], 

(3)  Delle  molte  edizioni  di  questa  biografia  io  adopero  e  cito  co- 
stantemente (come  già  dissi)  quella  del  REiFrEascBEUi  che,  come  di 
diritto,  ha  reatiluilo  a  Svetonio  tutta  la  pane  genuina  di  essa.  Sve- 
toni  praeter  Caesarum  iibros  reìiquiae,  Lipa.  1860  p.  54  sgg.  Per  la 
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Cosi  il  fondamento-  delle  ootizie  che  ci  rimangono  non 
è  propriamente  un'opera  speciale  scrina  dì  proposito  suUa 
vita  del  poeta,  ma  un  compendio,  quale  doveva  esserlo  un 
articolo  di  un  repertorio  storico-letterario.  Donato  non  ha 
fatto  che  copiare  Svetonio  quasi  sempre  alla  lettera  ;  difatti 


critica  e  la  storia  di  questa  antica  biografia  è  indiipeniabile  codiuI- 
tare  l' importante  lavoro  dell'  Hageh,  il  quale  ne  ha  dato  una  nuova 
cdiilone  critica  {Scholia  Bernensia  ad  Vergi!.  Bticol.  et  Georg. 
p.  734  sgg-)i  aggiungendo  anche  quella  pane  relativa  alla  poesia  bu- 
colica che  nel  commento  di  Donato  veniva  ìmmediaiamente  dopo  la 
biografia. 

Il  WSlffuw  pubblicò  nel  Philoìogus  del  1866  (pag.  154)  la  pre- 
fosione  di  Donato,  che  trovasi  premessa  alla  biografia  in  un  codice 
parigino  coll'indirizio'.  d  FI.  (legg.  Ael.)  Dona tus'L.  Munatio  suo  sai u- 
tem.  >  L'editore,  il  BiBBa  (pag.  367)  ed  altri  hanno  erroneaiDente 
considerato  quel  testo  come  una  prefazione  alla  biografia;  il  che, 
come  nota  Baehr,  a  causa  delie  parole  che  in  esso  s' incontrano  s  de 
multis  pauca  decerpsi  »  starebbe  contro  l'idea  che  questa  sia  tutta 
desunta  da  Svetonio.  Ma  basta  leggere  con  qualche  attenzione  quello 
scritto  per  accorgersi  che  esso  non  è  una  prefazione  alla  sola  biogra- 
fia, benri  a  tutto  it  commento.  Certamente  alle  interpretazioni  del 
commento  si  riferisce  ciò  che  Donalo  dice  della  propria  opinione 
mescolata  all'altrui  (admixto  senso  nostro),  e  non  ad  altio  si  possono 
riferire  le  parole  deila  fine  "  si  enim  haec  grammatico,  ut  aicbas, 
rudi  ac  nuper  exorlo  viam  monslrant  ac  manum  portigunt,  satis  fc- 

Da  questa  prefazione  apparisce  che  tatto  quel  lavoro  di  Donato 
era  essenzialmente  una  compilazione,  quantunque  ci  mette ssc  anche 
del  suo,  come  dice  egli  stesso,  e  come  si  rileva  anche  da  Servio.  Egli 
fece  come  Macrobio  net  riferire  le  idee  e  i  fatti  appresi  da  altri  ;  cioè, 
senza  citare  per  lo  più  i  nomi,  rifeiì  esattamente  le  parole  degli  scrit- 
tori adoperali:  u  Agnosces  igitur  saepe  in  hoc  munere  conlati lio  sin- 
ceram  vocem  priscae  auctoiitaiis.  Cum  enim  liceiet  usquequaquc 
nostra  interponere,  malulmus  optima  fide,  quorum  rcs  fuerat  eoruni 
etiam  verba  servare,  o  Gò  trova  la  sua  applicazione  anche  nella  bio- 
grafia tolta  di  peso  da  Svetonio. 

Sui  MSS.  e  sul  testo  di  questa  biografia  cf.  Uacem,  up.  cit.,  p.  676 
sgg.  683  sgg. 
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in  quella  parte  della  biografìa  che  può  considerarsi  come 
genuina  e  solo  si  trova  nei  MSS.  pìb  autorevoli  ed  anti- 
chi, ben  si  riconosce  lo  stile  svetoniano  secco  e  freddo, 
ed  il  modo  proprio  di  questo  scrittore  di  accozzare  no- 
tizie dì  natura  aneddotica  senza  cementarle  con  pensieri 
0  sentimenti  propri.  Quantunque  nell'  assieme  si  ricono- 
sca che  trattasi  di  un  poeta  eccezionalmente  venerato  e 
famoso,  e  si  vegga  anche  un  conceno  di  lui  superiore 
a  quello  di  qualsivoglia  altro  poeta  latino,  pure  il  tono 
della  biografìa  è  positivo  e  realistico,  e  non  si  riconosce 
in  essa  quel  calore  che  siamo  soliti  incontrare  presso  quanti 
si  trattengono  a  parlare  di  Virgilio,  É  questo  il  tono  pro- 
prio di  Svetonio  che  si  ravvisa  benissimo  nelle  sue  bio- 
grafìe dei  Cesari*  Da  Svetonio  pure  (Ìl  quale  forse  ne 
ebbe  notìzia  da  racconti  orali ,  o  da  altri  che  simili 
voci  avesse  registrate  prima  di  lui  ]  proviene  quella  dose 
di  maraviglioso  che  è  nella  parte  sicuramente  antica  della 
biografìa  e  consiste  in  presagi  o  segni  della  futura  gran- 
dezza del  poeta;  come  il  sogno  ch'ebbe  sua  madre,  il 
non  aver  vagito  quando  nacque,  e  la  grande  altezza  che 
tosto  raggiunse  il  ramoscello  dì  pioppo  piantato ,  secondo 
l'uso,  per  la  sua  nascita  (i).  Aneddoti  dì  simile  natura 
ritrovansì  riferiti  da  Svetonio  diligentemente  in  tutte  le 
biografie  dei  Cesari,  e  nell'antichità  sono  cosa  troppo  ovvia 
perchè  possano  in  qualche  modo  servire  a  dare  un  colo- 
rito speciale  alla  nominanza  del  poeta,  benché  ne  segnino 
la  misura  a  livello  delle  pili  alte  grandezze,  e  lo  distin- 


(r)  Notevole  e  non  incredìbile  è  il  fatto  che  viene  aggiunto  ■ 
quella  notizia:  •  quac  arbor  Vergili  ex  eo  dieta  atque  etiam  conse- 
crata  est,  summa  gnvidaruni  ac  fetarum  religione  et  tuscìpìentium 
ibi  et  solrenlium  vota,  •  Dwt*T.   Vit.  Vergil.  p,  55. 
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guano  da  tutti  gli  altri  poeti  latini.  Perciò  ba  torto  chi 
pone  questi  aneddoti  accanto  ai  racconti  favolosi  dei  me- 
dio evo,  che  hanno  una  origine  ben  diversa.  Forse  non 
tutto  quanto  Svetoaio  scrisse  su  Virgilio  nel  suo  articolo 
biografico  fu  riferito  o  copiato  da  Donato;  comunque 
sia  però  questa  parte  del  commento  ebbe  maggior  fortuna 
del  resto  e  sopravvisse  come  opuscolo  separato;  fu  letta 
durante  tutto  il  medio  evo,  e  servi  di  fondamento  a  non 
poche  altre  piccole  biografie  che  accompagnano  commenti 
e  manoscritti  virgiliani.  Con  essa  rimase  viva  nella  tra- 
dizione leneraria  l*ìdea  storica  della  personalità  del  poeta 
lungo  tutta  l'età  di  mezzo  fino  ai  tempi  nostri  (i). 


(:)  VAntkologia  latina  offre  qualche  epigramma  da  servire  d'efn- 
grafe  a  ritratti  del  poeta;  n.  1&8  (R.)  È  singolare  però  che  in  tanta 
fama  ndn  mai  interrotta  di  Virgilio  non  ci  sia  giunto  un  ritratto  <ti 
lui  che  pOE&a  crederti  intieramente  fedele.  I  busti  di  Virgilio  fu- 
rono, singolarmente  nelle  biblioteche  pubbliche  (Cf.  Stktoh.  IV,  34)  e 
private,  cosa  comunissima  nell'antichità,  fino  agli  ultimi  tempi  della 
decadenza.  Citeremo  più  sotto  una  epigrafe  del  V  secolo  che  si  riferisce 
ad  un  ritratto  di  Virgilio.  Anche  antico  ì  l' uso  di  ornare  ì  manoscritti 
virgiliani  col  ritratto  del  poeta  (cfr.  Martial.  XIV,  186)  e  durò  sempre 
tino  al  risorgimento.  Il  piii  antico  che  possediamo  è  quello  ben  cono- 
sciuto, che  adorna  ìl  noto  codice  vaticano  del  IV  o  V  sec.  Ma  presto 
in  queste  miniature  invalse  l'arbitrio,  e  l'uso  di  rappresentare  uno 
scrittore  qualunque,  senza  dare  un  ritratto  propriamente  detto.  Dibtli 
quella  miniatura  vaticana  offre  un  tipo  assai  mal  detertninsto  e  inugni- 
ficanie.  Nel  medio  evo  poi  e  nel  risorgimento  non  si  badò  punto  alla  ' 
fedeltà,  e  le  numerose  immagini  del  poeta  che  ornano  i  manoacriiiì 
offrono  i  tipi  più  diversi,  arbitrari  e  fantastici.  Talvolta  il  poeta  ha  la 
barba,  anche  gran  barba,  talvolta  non  ne  ha  punta;  ha  lunga  zazzera, 
non  ne  ha,  0  è  anche  calvo  ;  porta  il  berretto  frigio  etc.  Nei  molti  che  ho 
potuto  vedere  ho  trovato  affetto  assente  ogni  unità  d'ideale.  I  numerosi 
codici  dìDante  nei  quali  trovasi  rappresentato  del  tutto  arbitrariamente 
questa  poeta,  benché  tanto  più  prossimo  e  di  figura  più  noto  di  Vii^ilio, 
provano  quanto  poco  si  badasse  alla  somiglianza  in  quelli  ornamenti 
re  che  rappresentano  Virgilio,  una  delle  quali  di  Simon 
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In  generale  in  tutte  le  biografie  prosaiche  che  ci  ri- 
mangono non  si  trova  quell'enfasi  con  cui  siamo  soliti 
udir  parlare  di  Virgilio  giù  nell'q>oca  classica  e  più  an- 
cora nella  decadenza  e  nel  medio  evo.  La  tendenza  a 
notare  nel  poeta  qualche  cosa  di  singolarmente  specioso 
si  riconosce  in  esse,  ma  tutte  sono  più  semplici  e  pib 
sprovviste  di  ogni  colore  subbiettivo  o  retorico  di  quello 
si  potrebbe  aspettare.  La  ragione  di  ciò  sta  in  questo, 
che  niuna  di  esse  è  un  lavoro  biografico  intrapreso  di 
pie  fermo,  ma  tutte  sono,  come  abbiamo  accennato,  rac- 
colte di  notìzie  messe  assieme  per  servire  all'uso  pratico 
dell'insegnamento,  come  introduzioni  ai  commemi,  dei 
quali  serbano  la  maniera  andante  e  senza  elevatezza  e  il 
tono  freddo  e  pedestre.  Donato,  sul  quale  si  fondano  piti 
altri,  non  era  certamente  spinto  dallo  scopo  scolastico  dei 
suo  lavoro  a  supplire  di  suo  alla  mancanza  di  calore 
propria  dell'  opera  svetoniana ,  e  molto  meno  chi  com- 
pendiava da  lui.  Lo  stesso  dicasi  delle  brevi  e  tumultuarie 
notizie  biografiche  che  troviamo  premesse  ai  commenti 
di  Probo  (i)  e  di  Servio  (2).  Ma  se  quell'iperbolico  sen- 


Mcmmi ,  h«  pubblicalo  M«  in  Virgilii  Marmh  interprete  vet.  Me- 
diai. 1818.  Quella  del  cod.  vatic.  fu  più  volte  riprodotta.  Su  queste 
miniature  e  lul  busto  che  conservasi  in  Mantova  ved.  Vhconti,  /con. 
rom.  pag.  "SSb  agg.  ;  Lamjs,  Museo  di  Mantova  I,  pag.  5  tgg.;  Caku, 
Ditteri,  sopra  un  antico  ritratto  di  Virgilio,  Mantova  1 797^  MAiNtaiM, 
Ditttrt.  sopra  il  busto  di  Virgilio  della  R,  Accad.  di  Mantova.  Man- 
tova 1833  ;  Raoul  RocBXTtE  in  Journal  det  Savants,  1834  p.68  sgg.; 
Betchreibung  von  Rom,  11,  x,  p.  345  sg.  ;  MÙLUa,  Handb.  d.  Archdol. 
d.  Kiaut  p.  734, 

[i)  Intorno  a  questa  breve  biografÌB  ristampata  anche  dal  Rnvm- 
scBUD  [Svel.  reliq.  p.  5i  sg.)  veggasi  quanto  ora  nota  Snuf  {De 
Probis  grammaticit,  [en.  1871,  p.  no  *gg.)t  'I  quale  sostiene  ch'esM 
faceva  parte  del  commento  di  un  Valerio  Probio  iuniore. 

(1)  RiiFnucHHD  ha  creduto  (  Svet.  reliq.  p.  3g8  sg.)  che  la  bict- 
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tire  che  a  riguardo  del  Mantovano  regnava  in  tutto  il 
mondo  letterario  non  era  rappresentato  nello  stile  di  que- 
ste disadorne  e  compendiose  compilazioni,  esso  era  come 
un  fermento  che  doveva  avere  naturalmente  per  effetto 
di  mescolare  al  retaggio  delle  notizie  storiche  non  pochi 
fatti  inventati  a  erronei  o  trasfigurati,  taluni  dei  quali  s'in- 
trodussero anche  nel  testo  della  biografia  principale.  Il 
medio  evo  inatti  impresse  il  suo  stampo  in  questa  come  in 
altre,  ed  è  questo  l'aspetto  speciale  da  cui  tal  tema  pre- 
senta un  particolare  interesse  per  noi  (i). 

Prima  d'ogni  altra  cosa  £  d'uopo  notare  che  questa 
invasione  di  elementi  nuovi  e  falsi   nella  biografia  vir- 


{(raliB  che  poita  ì]  nome  di  Servio  non  sia  realmcnie  di  quesco  gram- 
malico,  e  che  quella  che  cosLui  scrisse  e  irovaai  citata  da  lui  stesso 
nella  introduzioDe  alle  Bucoliche,  sia  perduta.  Contro  questa  idea, 
accetuta  da  Bahr  (R.  L.  p.  366)  e  da  Teuffei.  (R.  L.  p.  389)  veggansì 
i  buoni  argomenti  di  Hagen  {Schol.  Bern.  p.  08a},  il  quale  ci  (a  sa- 
pere che  quella  biografia  Serviana  tcggesi  anche  iti  un  MS.  bernense 
del  secolo  ViU-lX. 

(0  I^  bic^ratia  che  porta  il  nome  di  Donalo  ti 
di  un  numero  di  notizie  assurde  o  prive  di  ogni  e 
citik  in  taluni  MSS.,  dei  quali  i  più  antichi  (ino  ad  ora  noti  non  vanno 
al  di  là  del  aec  XIV  {d.  Hisen,  Sclioll.  Beni.  p.  680,  Rora  in  Ger- 
mania IV,  p.  iSb).  Scevra  aitilo  da  queste  imerpolazioni  trovasi  essa 
in  altri  manoscriiti  che  risalgono  fino  al  X  e  al  IX  secolo.  Anche  in- 
dipendentemente  dalla  natura  delle  notizie  ctie  riferiscono,  queste 
interpolazioni,  per  la  lingua  e  per  lo  stile,  sono  tali  da  non  lasciar 
credere  ch'esse  siano  aggiunte  fatte  da  Donato  al  testo  di  Svetonio. 
Nondimeno  l' idea  di  Rota  ^Germa^lia,  IV,  p.  iR6  sg.)  che  esse  deb- 
bano attribuirsi  a  qualche  dotto  napoletano  della  prima  metà  del 
sec.  XII  è  senza  dubbio  erronea.  Quantunque  i  MSS.  interpolati  non 
differiscano  fra  loro  pel  numero  e  la  qualità  delle  interpolazioni ,  è 
chiaro  che  queste  non  sono  il  prodotto  di  un  solo  uomo  ni  dì  tin 
sol  tempo;  il  contenuto  di  alcuna  di  esse  trovasi  già  in  Servio,  in 
Cassiodoro,  in  Aldelmo.  11  dotto  napoletano  avrebbe  quindi  dovuto 
fare  un'opera  di  erudito  che  sorpretiderebbe  in  un  uomo  del  suo 
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^lìana  ha  avuto  luogo  diversamenre  da  quello  fonno  sup* 
porre  i  molti  che  hanno  parlato  di  questa  materia,  i  quali 
generalmente  sogliono  richiamare  il  tatto  delle  leggende 
di  Virgilio  mago ,  e  considerare  le  interpolazioni  della 
biografia  Donatiana  ed  anche  certi  fatti  che  leggonsi 
in  talune  altre  biografie  medievali  come  dovuti  a  queste 
leggende.  Questo  errore,  molto  comune,  riposa  sulla  con- 
fusione di  due  cose  ben  distinte  per  la  loro  natura,  per 
la  loro  età  e  per  la  loro  origine,  quali  sono  le  leg- 
gende poptolarì  e  te  favole  letterarie  relative  a  Virgilio. 
Fra  queste  due  categorie  di  prodotti  favolosi  c'è  invero 
una  comunanza  di  base,  poiché  ambedue  partono  da  una 


tempo.  Inoltre  il  Roih  non  ha  pensato  che,  per  quanto  povera  cosa 
siano  queste  interpolai  ioni,  purè  nel  loro  assieme  «Me  sono  asEai  meno 
rozze  di  quello  si  potrebbe  aspettare  dalle  idee  e  dalla  cultura  di  uno 
■crìnore  della  Italia  meridionale  del  sec.  XII. 

Racconti  falsi  di  varia  natura  intorno  a  Virgilio  incominciarono 
ad  aver  corso  assai  di  buon'  ora  ,  ed  in  parecchie  di  queste  stesse 
interpolazioni  è  impossibile  non  riconoscere  aneddoti  che  andavano 
attorno  per  le  scuole  del  grammatici  ai  tempi  della  decadenza  ;  sa- 
rebbe del  tutto  irra|;ionevole  credere  che  tutte  le  biografie  del  poeta 
messe  assieme  In  varie  guise,  copiando,  compendiando,  compilando, 
da  tanti  graminatit:i  di  quell'epoca,  rimanessero  aSatlo  scevre  da 
aneddoti  di  questa  natura,  lo  non  esito  menomamenie  a  credere  che 
Aldelmo  e  Cassiodoro  leggessero  già  in  qualche  biografia  del  poeta 
quei  tali  aneddoti  ai  quali  alludono  come  e  cosa  ben  nota,  e  che  poi 
ritroviamo  fra  le  interpolazioni  della  biografìa  Donatiana,  o  Sveto- 
niana.  Può  essere  che  alla  stessa  biografìa  di  Svetonio  lasciata  tal 
quale  da  Donato,  un  qualche  altro  grammatico,  copiandola  o  abbre- 
viandola, aggiungesse  i  racconti  dulia  scuola.  Comunque  sia,  tutto 
mi  conduce  a  dover  riconoscere  nelle  interpolazioni  che  oggi  ci  ri- 
mangono in  MSS.  poco  antichi,  un  nucleo  assai  antico,  il  quale  già 
trovavasi  in  qualche  biografia  anteriore  al  VI  secolo,  e  che  poi  si  è 
venuto  accrescendo  nelle  varie  epoche  del  medio  evo,  fino  forse  al  XII 
secolo,  al  quale  può  credersi  appartenga  uno  degli  aneddoti  aggiuDli, 
diverso  per  natura  dagli  altri,  del  quale  parleremo  a  suo  luogo. 
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idea  esagerata  della  sapienza  virgiliana;  esse  però  sono 
diversissime  tanto  pel  concetto  di  questa  sapienza  stessa, 
naturalmente  molto  pib.  grossolano  nelle  popolari  che 
nelle  letterarie,  quanto  pel  campo  di  attività  totalmente 
diverso  nel  quale  fanno  esercitare  io  straordinario  sapere 
del  Mantovano.  Il  Virgilio  dei  racconti  popolari  perde  affatto 
il  carattere  di  poeta  ;  nella  leggenda  letteraria  invece  Vir- 
gilio riman  sempre  poeta,  e  la  vasta  e  molteplice  sapienza 
sua  ha  la  poesia  per  organo  e  per  prodotto.  Di  questa 
leggenda  noi  troviamo  sufficienti  ragioni  e  cause  nei  feno- 
meni storico'psicologici  che  siamo  venuti  studiando  fin 
qui,  i  quali  però  non  sarebbero  sufficienti  dì  per  sé  soli 
a  spiegare  l'origine  delle  leggende  popolari,  determinate 
da  cause  dd  tutto  speciali,  come  vedremo.  Naturalmente 
le  une  e  le  altre  dovevano  finire  coli' incontrarsi;  ma  la 
leggenda  popolare  non  esce  dalla  località  ristrena  in  cui 
era  nata  e  non  acquista  notorietà,  divulgandosi  nella  let- 
teratura, prima  del  XII  secolo.  Nelle  biografie  del  poeta 
non  se  ne  sente  quindi  1*  influsso  che  assai  tardi  ed  è 
anche  un  influsso  lontano  e  limiuto  a  poca  cosa.  Nella 
biografia  di  Donato,  così  in  manoscritti  del  IX  é  del  X 
secolo,  come  in  manoscritti  del  XIV  ed  in  istampe  del  XV, 
non  si  trova  introdono  che  un  solo  aneddoto  favoloso,  di 
cui  parleremo  altrove,  nd  quale  si  può  riconoscere  una 
influenza  di  quelle  leggende,  non  perchè  esso  faccia  parte 
di  queste,  ma  perchè  è  Ìl  solo  in  tutta  la  biografia  ge- 
nuina e  interpolata  che  faccia,  come  accade  in  quelle 
leggende,  esercitare  la  sapienza  mirabile  del  poeta  in  un 
campo  estraneo  alle  lettere.  Una  biografia ,  pubblicata 
dall' Hagen  (i)  da  un  MS.  bernense  del  nono  secolo,  eoa- 

(■]  Scholia  Bem.  pag.  996  &gg. 
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tieae  molte  ingenuità,  ma  nulla  che  faccia  pensare  al  Vir- 
gilio mago,  come  si  trova  in  biografìe  posteriori,  scritte 
dopo  il  secolo  Xlll.  Vedremo  aell'altra  parte  del  nostro 
lavoro  la  leggenda  popolare  mescolata  in  uno  strano  con- 
nubio colle  notizie  biografiche  desunte  da  Donato  da  Bo- 
namente  Aliprandi,  nel  XV  secolo. 

La  leggenda  lenerarìa,  intendendo  con  questo  nome 
geno-ico  tutto  quanto  di  non  autentico  trovasi  riferito 
nella  tradizione  letteraria  e  creduto  circa  Virgilio  come 
poeta,  lenerato,  o  dotto,  non  può  dirsi  offra  una  carat- 
teristica speciale  del  poeta;  essa  caranerizza  piuttosto, 
e  dò  in  piena  armonia  con  quanto  siamo  venuti  osser- 
vando, la  natura  di  quel  mezzo  nel  quale  il  nome  del 
poeta  si  andò  movendo  fino  a  tutto  il  medio  evo.  Essa 
risulta  da  un  numero  di  particolarità,  o  di  aneddoti  che 
s' incontrano  sparsi  o  mescolati  alle  notìzie  storiche,  i  quali 
non  hanno  evidentemente  alcuna  possibilità  storica,  ma 
pur  non  offrono  nulla  di  soprannaturale.  Procede  diretta- 
mente dai  grammatici  e  dagli  studiosi  di  Virgilio  ;  di  rado 
è  UQ  prodotto  puro  e  pretto  della  imaginazione,  ma  per  Io 
più  si  collega  con  qualche  fatto  che  amplifica  0  travisa,  con 
qualche  notizia  0  qualche  verso  che  fraintende  o  spiega 
a  suo  modo.  Fin  dai  primi  tempi  se  ne  trovano  esempi 
in  più  di  un  si  dice  riferito  da  Asconio  Pedtano  e  poi 
da  grammatici  e  da  commentatori.  Più  tardi  l'accumu- 
larsi degli  esercizi  poetici,  ai  quali  presiedeva  il  nome  e 
l'autorità  del  Mantovano,  l'intorbidarsi  e  il  perdersi  di 
parecchie  fila  dell'antica  tradizione  e  il  crescere  dell'Igno- 
ranza allargava  il  campo  e  moltipllcava  le  occasioni  alla 
produzione  di  idee  erronee  e  leggendarie.  £  noto  Ìl  di- 
stico :  •  Nocle  pluit  tota  redeunt  spectacula  mane,  DÌ- 
visum  imperium  cum  Jove  Caesar  habet  »  e  la  storiella 
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che  narra  come  un  plagiario  si  attribuisse  questi  versi , 
e  Virgilio  si  Lamentasse  di  ciò  cogli  altri  versi,  pubblicati 
anch'  essi  senza  nome  :  «  Hos  ego  versìculos  feci  ;  tulit 
alter  honorem.  Sic  vos  non  vobìs  ecc.  b  Quella  storiella 
e  i  versi  relativi,  che  di  certo  non  sono  di  Virgilio,  ebbero 
molta  notorietà  nelle  scuole  per  tutto  il  medio  evo,  ai 
hanno  cessato  di  averne  a'  nostri  giorni  (i).  In  molti  ma- 
noscritti di  Virgilio  dì  varie  epoche  que'  versi  trovansi  se- 
gnati, e  piti  d'uno  scrittore  medievale  li  rammenta.  11 
codice  Salmasìano  che  li  contiene  (2),  Cassiodoro  (3)  e 
Aldelmo  (4)  che  li  citano,  provano  evidentemente  che 
nel  VI  e  VII  secolo  erano  già  tanto  noti  quanto  nelle 


(1)  Evidentemente  a  questo  lana  sì  riferisce,  come  udb  variante, 
l'esametro  0  Juppiier  in  coelis  Cse&ar  regit  omnia  territ  0,  a  cui  tro- 
vasi premesso  il  titolo  o  Vergilius  de  Caesare;  »  Anth.  lat.  n,'  ytii 
(R.)  Quantunque  questo  esametro  non  trovisi  che  in  codici  dei  se- 
coli  XIV  e  XV,  pure  lo  credo  assai  antico.  Biese,  {Jahrbb.  f.  PhiloL 
1869  p.  181)  crede  (con  poco  fondamento)  di  riconoscere  una  remi- 
niscenza di  questo  verso  neir£fe^ja  de  Nucc,  v.  14?  ;  «  sed  nequc 
tolluntur,  nec  dun  regit  omnia  Caesar,  Incolumis  n  ctc. 

(al  Anth.  lat.  a."  356,  267  (R.) 

(3)  (1  ut  est  iltud  :  Divisum  imperium  cum  Jove  Caesar  habet.  » 
Cission.  De  Orthogr.  e.  3  (quel  capitolo  di  Cassiodoro  ì  desunto  dal- 
l'opera di  un  ignoto  grammatico,  Ci'iiEia  Valetiiarii'. 

(4)  AlUBlho  cita  come  di  Virgilio,  a  in  tetraslichis  theiltralibus  » 
il  verso  u  Sic  vos  non  vobia  mellificatis  apes  n  ALnn.  opp.  ed.  Gil. 
p.  3og),  Quella  espressione  u  in  tetrastkhìs  theatralibus  "  prova  che 
questi  versi  erano  allora  soltanto  due  distici  quali  appunto  leggono 
nel  cod.  Salmasìano,  nel  quale  il  verso  citato  è  il  pentametro  del 
secondo  dislieo.  È  chiaro  del  resto ,  anche  per  altre  ragioni ,  che 
gli  altri  tre  pentametri  nei  quali  vien  ripetuto  in  tre  variazioni  ed 
anche  con  rima  intrecciata  il  u  sic  los  non  vobis  "  sono  un'aggiunta 
posteriore.  Essi  trovansi  però  già  in  codd.  del  X  secolo.  I  due  ultimi 
mancano  in  qualche  manoscritto  di  Doìiizone  (XI  sec),  che  riferisce 
anch' egli  l'aneddoto;  Vit.  Math.  ap,  MoaATO».  Scrìptor,  rer.  it,  V, 
p^.  3  60. 


ly  Google 


PARTE    PRIMA  191 

epoche  posteriori.  Nella  biografia  di  Donato  essi  e  la  sto- 
ria relativa  trovaosi  aggiunti  soltanto  nei  manoscritti  in- 
terpolati (i).  Indovinare  precisamente  come  fossero  attri- 
buiti a  Virgilio  è  difficile;  forse  essi  furono  introdotti  in 
qualche  MS.  fra  gli  epigrammi  di  questo  poeta  e  passa- 
rono quindi  come  cosa  sua  nelle  varie  raccolte  di  poesie 
minori ,  delie  quali  abbiamo  un  saggio  nel  codice  Sal- 
masiano  (2).  Non  altrimenti  si  può  spiegare  come  nello 
slesso  codice  Salmasiano  trovisi  attribuito  a  Virgilio  un 
epigramma  che  non  è  altro  se  non  un  distico  sentenzioso 
dei  Tristia  di  Ovidio  (3).  —  Trovasi  anche  in  corso  fra  i 
commentatori  un'altra  favoletta  che  si  riferisce  ad  un  emi- 


(i)  Hage^  (Jahrbb.fùr  Phìlol.  i8(it|,  p.  734)  crede  che  la  narrt- 
iìone  con  cui  quei  versi  trovansi  introdotti  nella  biografia  interpolata 
non  possa  esseie  anteriore  al  XII  secolo.  Ma  è  evidente  che  i  versi 
son  tali  da  supporre  già  quella  narrazione,  la  quale  è  seni;a  dubbio 
tanto  antica  quanto  essi.  Quanto  alla  forma  dì  questa  narrazione,  de- 
cerminarne  l'epoca  È  arduo,  ma  sicuramente  essa  non  contiene  nulla 
che  possa  distogliere  dal  riferirla  ad  un'epoca  del  medio  evo  inte- 
riore al  XII  secolo.  Comunque  sia,  che  ì  due  distici  fossero  già  in- 
trodotti in  quella  biografia  virgiliana  nell'epoca  in  cui  fu  compilato 
il  contenuto  del  cod.  Salmasiano,'  è  cosa  di  cui  non  dubito.  Questi 
due  epigrammi,  e  gli  altri  due  261,  364  (R.)  die  irovansi  così  pros- 
simi fra  loro  in  quel  codice,  e  ritrovansi  tutti  nella  biografia,  evi- 
dentemente sono  desunti  da  questa.  Notevole  ±  sotto  questo  aspetto 
il  n.°  264,  che  non  è  altro  se  non  il  distico  di  Properzio  u  Cedile  ro- 
mani »  etc.  citato  nella  biografia.  Certamente  prima  del  Xll  secolo 
(verso  la  metà  dell'Xl)  fu  scritto  il  libro  Ciiulonis  regis  getta  in 
cui  è  citato  il  a  Nocte  pluil  »  eie.  come  virgiliano. 

(2)  Haces  (Jahrbb.  /.  Phìlol.  1669,  p.  734)  ha  pensato  anch'egli 
ad  una  simile  spiegazione^  salvo  che  del  tutto  gratuitamente  ha  ere- 
duto  dover  richiamare  a  tal  proposilo  la  leggenda  popolare  de!  Vir- 
gilio mago,  che  non  e'  entra  per  nulla.  Quand'  egli  dice  che  da  queua 
maniera  di  versi  all'  idea  del  mago  non  e'  era  che  un  passo,  ei  mostra 
di  non  avere  studiato  questo  soggetto  colla  consueta  sua  diligenza. 

(3j  u  Si  quotiens  pectant  homines  w  etc.  Ovid.  Trist.  II,  33. 
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stìchio  dell'Eneide  relativo  ad  Ascanio  :  ■  magnae  spes 
altera  Romae.  >  In  questa  l' ammirazione  pel  poeta  i 
espressa  facendolo  brillare  accanto  al  pìb  grande  luminare 
delia  prosa  romana.  Cicerone  udendo  cantare  da  Citeride 
in  teatro  la  sesta  ecloga,  colpito  dallo  straordinario  talento 
che  in  questa  si  rivelava,  avrebbe  cbiesto  di  chi  fosse  e 
saputolo,  avrebbe  esclamato  :  «  Magnae  spes  altera  Romae  ! 
(considerando  sé  stesso  come  la  prima);  queste  parole 
sarebbero  state  poi  introdotte  da  Virgilio  nel  suo  poema 
riferendole  ad  Ascanio.  Quella  buona  gente  non  ricor- 
dava che  quando  le  ecloghe  furono  pubblicate  Cicerone 

era  già  morto!  (1]  La  favola,  che  trovasi  anche  in  Ser- 
vio (3) ,  è  passata  dai  commenti  nella  biografìa ,  come 
aggiunta  alla  notizia  autentica  del  gran  successo  avuto 
dalle  Bucoliche  recitate  in  teatro.  Evidentemente  essa  ha 
per  base  un  qualche  detto  su  Cicerone  e  Virgilio  come 
princìpi  della  letteratura  romana,  nel  quale  a  Virgilio  si 


(t)  Gcerone  morì  nel  711  ài  Roma;  le  ecloghe  non  sono  certa- 
mente anlerìori  al  71 3.  Cf.  Rubici,  Prolegomm.  p.  8  tg.  Anacroni- 
smi ùmili  non  aono  rari,  ed  un  altro  ne  offre  qualche  MS.  che  attri- 
buisce a  Virgilio  le  due  note  elegie,  certamente  antiche,  relative  a 
Mecenate  già  morto.  (Cf.  Rimici,  Appendix  Vergil.  p.  61,  193  sgg.). 
Quando  Mecenate  morì.  Vitello  era  morto  già  da  undici  anai.  Però 
in  simili  errori  già  si  cadeva  facilmente  assai  prima  del  medio  evo. 
Maiualb,  di  meno  che  un  aecolo  discosto  dal  poeta,  dice  lestamente  : 
(IV,  14):  u  Sic  forsan  tener  ausus  est  Catullus,  Magno  miitere  pas- 
serem  Maroni,  <•  dimenticando  che  Catullo  morì  quando  Virgilio 
non  avea  più  di  16  anni. 

(1)  u  Dicitur  autem  (ecloga  VI)  ingenti  favore  a  Vergilio  esse  re- 
citata ,  adeo  ut,  cum  eam  postea  Cytheris  meretrix  cantassel  in  thea- 
iro,  quam  in  fine  Lycoridem  vocat ,  stupefactus  Cicero  cuius  essel 
requireret,  et  cum  eum  tandem  aliquando  agnovisset,  dixisse  dìcalur 
et  ad  suam  et  illlus  laudem  :  Magnae  spes  altera  Romae;  quod  iste 
postea  ad  Ascanium  tranatulit,  si 
Sianra  ad  Ed.  VI,  ti. 
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applicasse  quel  tale  suo  emistichio  (i). —  La  biografìa  in- 
terpolata si  chiude  con  uoa  serie  di  sette  o  otto  sentenze 
dette  da  Virgilio  in  varie  occasioni.  Qualcuna  dì  queste 
è  basata  sui  versi  stessi  del  poeta.  Queste  sentenze,  che 
non  offrono  nulla  di  saliente  e  per  lo  più  si  riducono  a 
luoghi  comuni,  non  presentano  Virgilio  che  dall'aspetto 
morale,  come  un  uomo  dolce  e  senza  fiele,  fornito  di  buon 
senso  e  dì  tatto  pratico.  Egli  apparisce  come  tenuto  in 
grandissima  considerazione  alla  corte,  e  parecchie  sentenze 
sono  dene  da  lui  in  risposta  a  Mecenate  0  ad  Augusto 
che  lo  consultano.  L'ammirazione  pel  poeta  rivelasi  in 
taluni  di  questi  aneddoti  colle  stesse  parole  ingenue  che 
a  luì  vengono  poste  in  bocca  {2}.  L'etft  di  questa  parte 
della  biografìa  leggendaria  è  assai  incerta;  quantunque 
molto  in  essa  tradisca  il  colorito  e  l'indole  del  medio 
evo,  pur  crediamo  che  qualche  cosa  di  più  antico  vi  sia, 
pel  soggetto  se  non  per  la  forma.  Uno  di  questi  detti 
virgiliani  relativo  ad  Ennio  trovasi  già  citato  nel  VI  se- 
colo da  Cassiodoro  (3).  £  noto  il  gusto  degli  antichi  per 


(1)  Lodare  il  poeta  colle  stesse  parole  sue  non  era  cosa  punto 
insolita;  Rustico  nella  sua  lettera  a  papa  Euchcrìo  (sec.  V)  riferisce 
il  seguente  epigramma,  da  lui  letto  sotto  una  iinagine  di  Virgilio,  nel 
quale  al  poeta  vengono  applicati  tre  versi  dell'Eneide  (I,  607  sffi-)- 

a  Vergìlium  vaiem  melius  sua  carmina  laudante 
In  freta  dum  fluviì  current,  dum  montibus  umbrae 
Lustrabum  convexa,  polus  dum  sidera  pascet, 
Semper  lionos  nomenque  tuum  laudesque  manebunt.  » 
nd.  SnuRMD.  ad  Sidon.  p.  34. 

(2)  s . . .  ea  tuba  cum  volo  loquor  quae  ubìque  et  diutìssime  au- 
dietur  »  DoiAT.  Verg.  Vit.  p.  68. 

(3)  «  Cui  et  illud  aptarì  potest  quod  Vergilius,  dum  Ennium 
U^eret,  a  quodam  quid  foceret  inquiutus,  respondit:  auruin  in  ater- 
core  qucro.  n   Cisno».  De  initit.  diw.  Ut.  cap.  i.   ■  Cum  is  (Maro) 

Voi.  /.  i3 
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le  raccolte  di  apoftemmi  dì  grandi  uomini.  Probabilmente 
sentenze  e  motti  di  Virgilio  figuravano  in  memorie  sulla 
vita  del  poeta,  e  Svetonìo  nella  sua  compilazione,  o  Do- 
nato nel  suo  estratto  di  Svetonio,  li  lasciò  da  parte,  ma 
da  quelle  fonti,  poi  perdute,  sì  propagarono,  turbandosi 
e  mescolandosi  con  invenzioni,  attraverso  alla  minor  let- 
teratura grammaticale  meno  avvertita  e  oggi  nella  massima 
parte  perduta,  ed  anche  attraverso  alla  tradizione  scolastica. 
Un  libro  in  cui  si  avrebbe  diritto  di  aspettarne  e  a  prima 
giunta  si  è  sorpresi  di  non  trovarne,  sarebbe  quello  di 
Valerio  Massimo.  Ma  questo  insulso  compilatore,  che  scri- 
vendo in  tempi  tanto  prossimi  al  poeta,  avrebbe  potuto 
essere  per  noi  fonte  di  preziose  notìzie  su  di  esso,  ha  ado- 
perato servilmente  fonti  nelle  quali,  o  per  l'etì  o  per  la 
natura  loro,  non  poteva  essere  menzione  di  luì  ;  perciò 
in  tutta  l'opera  non  lo  ha  mai  nominato  neppure  una 
volta! 

Nelle  biografìe,  desunte  generalmente  da  Donato,  che 
precedono  commenti  o  accompagnano  codici  di  Virgilio 
dei  secoli  IX,  X,  XI  non  si  trovano  aneddoti  speciali 
che  meritino  la  nostra  attenzione;  aè  ancora  trovasi  in 
esse  introdotto  i!  soprannaturale  nell'attività  del  Man- 
tovano. Ben  si  rivela  però  un  concetto  esagerato  della  sa- 
pienza del  poeta  è  singolarmente  del  suo  sapere  filoso- 
fico, quale  non  si  trova  nella  biografia  maggiore,  quan- 
tunque tale  idea  esistesse  già  al  tempo  di  Donato.  Notevoli 
sono,  da  questo  aspetto,  certe  strane  etimologie  del  nome 
di  Virgilio.   In  una  biografìa  che  trovasi  in  un  codice 


aliquando  Ennium  in  manu  haberet  rogareturque  quidnam  iaceret, 
re^iorulit  te  aurum  colligere  de  stetxore  E^niì.  n  Dorai.  Vit.  Verg. 

pag.  67. 
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del  IX  sec.  questo  nome  t  spiegato  «  quasi  vere  gtiscens, 
essendo  Virgilio  maestro  famosissimo  di  alta  filosofia  e 
molteplice  nella  sua  fecondità,  come  la  germinazione  pri- 
maverile >  (i).  Nel  cod.  Gudiano  (IX  sec.)  di  Virgilio, 
in  cui  trovasi  tee  o  quattro  volte  narrata  la  vita  del  poeta, 
troviamo  che  <  Marooe  ei  fu  detto  dal  mare,  perché  sic- 
come il  mare  abbonda  di  acque,  cosi  abbondava  in  lui 
la  sapienza,  piti  che  in  ogni  altro  ■  (2).  Dopo  il  XII  sec. 
quesu  idea  si  accentua  anche  maggiormente  in  alcune 
biografie,  nelle  quali  però  gii  si  scorge  l'ìnflueaza  delle 
legende  popolari  introdottesi  nella  letteratura.  In  un  co- 
dice Marciano  del  sec.  XV  che  contiene  un  commento  a 
Virgilio,  trovasi  una  biografia  nella  quale  l'autore  dà  li- 
bero corso  alla  sua  ammirazione  pel  poeta  :  di  Virgilio  sì 
può  dire  :  ■  omoe  tenet  punctum  »  ;  ed  anche  a  lui  pos- 
sono applicarsi  le  parole  del  salmista:  «  omne  quod  voluìt 
fecit  >  ;  e  perciò  di  lui  fu  detto  : 

■  Hic  est  musarum  lumen  per  saecula  clarum. 
Stella  poetarum  non  veneranda  parum  i  (3). 


(0  B  ..  .  alii  volunt  ut  a  vere  VergiliuB,  quasi  vere gliaceta  ide«t 
crescens,  sit  nominatus.  Era!  enim  magnae  philosophiae  praedarissi- 
mui  praeceplor  el  mulliplex  sìculi  vernalia  incrementa  n  Hageh  , 
Seholl.  btmen.  p.  997. 

(a)  Ved.  Hinre,  ad  Donai.  vU.  Verg.  J,  aa. 

(3)  n  De  eo  potest  dici  illud  oraloris  omne  tenet  punctum  ;  de 
quo  ait  Macrobius:  Vergilius  nulllus  disciplinae  expcrs  fuit;  unde 
dictum  en  de  eo  :  Hic  est  musarum  etc. . .  ;  polest  dici  j[lud  psaJmi- 
uae:  oinni*  quaecumque  voluìi  fecit.  "  Cod.  Marciati,  tat.  ci.  XIII, 
n.»  LVI,  col.  a." 

•  ideo  Ve^lius  proprio  nomine  vate*  vel  poeta  antonomastice 
nuncupatur,  «cut  beatut  Paulus  apoatolus ,  et  Aristotelu  philoso- 
phus.  -  Ib.  col.  3* 
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All'intero  commento  serve  di  motto  il  verso: 

■  Omnia  divino  monstravit  Carmine  vates.  ■ 

Ma  fra  le  altre  virtti  virgiliane  qui  troviamo  esplicita- 
mente nominata  la  magia  (i),  di  cui  non  è  menzione  in 
alcuna  biografìa  anteriore  al  XII  sec. 

Oltre  a  quanto  leggesì  nelle  biografìe,  trovansi  n^ti 
scrittori  del  medio  evo  non  poche  idee  erronee  e  notizie 
favolose  su  Virgilio.  Già,  come  notammo  altrove,  Ì  com- 
mentatori delle  Bucoliche  spesso  im&ginavano,  senza  al* 
cun  fondamento ,  fatti  a!  quali  U  poeta  alludesse  allego- 
ricamente. Cosi  secondo  un  commento  che  lesesi  in  un 
MS,  del  IX  secolo,  Virgilio  avrebbe  tenuto  in  Roma  pub- 
blica scuola  di  poesia,  ed  a  ciò  si  riferirebbe  il  noto  ■  for- 
mosam  resonare  doces  Amaryllide  sylvam  »  (2).  Curioso 
è  il  colossale  anacronismo  di  un  anglosassone  il  quale, 
prendendo  alla  lettera  certe  espressioni  metaforiche,  con- 
sidera Virgilio  come  contemporaneo  di  Omero  e  suo  di- 
scepolo ed  amico  (3).  Per  una  strana  confusione  di  varie 


(i)  a  et  fuit  magnus  magicus,  multum  enìm  te  deditani  iDRgicae 
ut  patet  ex  illa  ec[Of^  >  Paslorum  musam  Damonis  et  Alphetibcei  ■ 
col.  S.*;  n  ex  fiucibue  unguìnem  spuebit  se<l  per  medi  cintai  te 
Mnabat,  erat  enim  magnus  medicus  et  astrologus  n  col.  i3.> 

(1)  Fomuuam  eie. . .  a  Tropice  ad  Maronem  hoc  dicitur  doceotem 
in  Roma  artem  poeilcam.  Aroaryllis  Romam  allegorìce  significsL  » 
HteiM,  Scholt.  bem.  p.  1000. 

(3)      Omenj»  wsa,  Omero  era, 

eau  mid  Crecum,  in  oriente  fra  i  Gred, 

on  ttuem  leod-Kipe  In  quella  nazione 

leotha  cnelrgaai,  il  più  abile  de'  poeti, 

Firgìlies  di  Virgilio 

frcond  and  lareow,  amico  e  maestro, 

thgem  meran  sceope  di  quel  grande  bardo 

magistra  betti.  il  miglior  de'  maestri. 
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idee  delle  quali  abbiamo  già  parlato,  Pascosto  Radberto 
asserisce  che  la  Sibilla  recitò  in  persona  le  dieci  ecl<^he 
dinanzi  al  senato  (i).  É  noto  il  soggetto  del  grazioso  poe- 
metto  La  Zan\ara  (Culex)  attribuito  a  Virgilio;  Alessandro 
NeciuuD  riferisce  quel  fatto  come  avvenuto  a  Virgilio  stesso 
e  come  occasione  quindi  di  quella  composizione  poetica; 
ma  poi  si  disdice,  notando  che  avendo  letto  quel  poemetto 
si  è  accorto  dì  essere  stato  tratto  in  inganno  da  una  falsa 
voce  (z).  Una  tradizione,  che  non  ha  nulla  d' inverisimile, 
portava  che  Virgilio  ricevesse  non  piccole  somme  dalla  libe- 
ralità di  Augusto  (3)  ;  particolarmente  fra  i  grammatici  era 
volgare  la  fama  di  una  larga  ricompensa  data  da  Augusto 
al  poeta  pei  commoventi  versi  :  ■  Tu  Marcellus  eris  etc.  • 
che  fecero  una  vivissima  impressione  sull'animo  di  Ottavia. 
Nel  commento  di  Servio  i  detto  che  per  quelli  egli  ebbe 
una  somma  solennemente  pagata  o  contata  in  ms grave  (4). 


J/etru  o/Boeth.  ed.  Fox  p.  iSy,  Que 

i  inribuin  a  re  Alfredo,  ma  a  torto,  come  prova  Wikht,  Biogr.brìt. 

Ut.;  Anglo-sax.  period,  p.  56  sg.  400  sgg. 

(1)  a  legimus  vero,  quod  Sibylla  decem  eclogas  Vei^lii  in  senatu 
Mltavìt  >  PiKH.  IUtbh.  in  Matth.  Ev.  e.  35;  in  Bibt.  max,  ne». 
patr.  XIV,  p.  1 3o. 

(1)  a  Vei^lius  igitur  repatrians,  dulcibus  Athenis  relictia  etc.  etc. 
Sed  quid?  Rara  fide»  ideo  e«t  quia  multi  multa  loquuntur.  Hoc 
adjicio  quia  postquam  lìbrum  Vergili  De  cuUct  inspexi,  alium  ease 
lenorem  relaiionìg  adveni.  Ut  enim  refert  Vergiiiua,  pastor  quidam  etc. 
Am.  NbcsjUi,  De  Mturù  rerum  (ed.  W>NBt,Lond.  i863),cap.  109, 
V%-  19°  ^■ 

(3)  a  ab  Augusto  tuque  ad  sestertium  ccnties  honeatatut  est.  ■ 
Pmw.  Vìi.  Vergil.  (ap.  RnPFCMCH.  Svetm.  etc.  p.  53). 

(4)  a  et  constat  bunc  librum  tanta  pronuntiatione  Auguato  et 
Octaviae  esse  recitstum,  ut  fletu  nimio  imperarent  sìlentium,  niù 
Verplius  finem  case  diiìseel,  qui  prò  hoc  aere  gravi  donatut  eat.  • 
Scanut,  ad  Aen.  VI,  863.  Ch.  Mokhkh,  Getehicht.  4tt  rimischen 
Mùnfaieseti,  pag.  3o3. 
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Questa  somma  viene  stabilita  nella  biografia  interpolata 
in  diecimila  sesterni  per  ciascun  verso  (i).  Questa  notìzia 
U  vediamo  piti  tardi  legarsi  alla  storia  dei  versi  «  Nocte 
pluit  tota  etc.  >  con  singolari  aggiunte.  Benzone  di  Alba 
(  XI  sec. }  dice  che  per  questi  versi  Virgilio  ebbe  da  Au- 
gusto danaro  a  profusione  e  la  libertà  (2).  La  stessa  cosa 
afferma  Donizone  (3).  Non  contento  di  ciò  Alessandro 
di  Telese  (  XII  sec. }  dice  che  per  essi  Virgilio  ottenne  da 
Augusto  in  feudo  la  città  di  Napoli  e  la  provincia  dì  Ca- 
labria [4)  ;  nella  quale  aggiunta  noi  vediamo  la  leggenda 
lenerarìa  incontrarsi  e  mischiarsi  colla  popolare  che  al- 
lora già  si  divulgava  nel  Napoletano  dov'era  originaria; 
in  questa  Virgilio  figura  appunto  come  signore  o  pa- 
trono della  città  dì  Napoli.  Di  questi  elementi  che  pre- 


(i)  t.  .defecissefertur(Octavia), aiqueee^refocìllaiadena 
prò  singulo  versu  Vcrgilio  dari  juasit.  n  Dos*T.  Vir,  vit.  p.  62. 

(2)  »  Liber  cum  rebus.  Maro,  cunclis  esco  dicbua 

Et  de  thesauro  Julii  sis  dìves  in  auro. 
Cene  prò  duobus  carminibus  a  Julìo  Caesare  esi  honoraius  duplici 
honore  Vergilius.  ■.  Ad  Henric.  IV  imp.  ;  Lib.  I,  3o.  (Ap.  PEarz,  Xl», 
P.  610). 

(3)  Vit.  Mathild.,  ap,  Mi^batori,  Scriptorr.  rer.  it.  V,  p.  36o. 
(4}  a  Nam   si  Vergilius,  maiimus  poeianiin,  apud  Octavianum 

imperalorum  tantum  promcruit  ut  prò  duobus  quoa  ad  taudem  sui 
ediderat  verstbus,  Neapolis  cìvilatis,  simulquc  Calabriae  dominatus 
caducam  ab  eo  recepcrit  retri buiionem ,  multo  m'elius  etc.  n  Alloq. 
ad  reg.  Roger,  ap  Mdrjitosi,  Scriptorr.  rer.  il,  V,  p.  644.  A  questa 
munilìcenza  di  Augusto  verso  Virgilio  allude  anche  Gucuelmo  Pu- 
CLicsE  nella  chiusa  del  suo  poema  : 

n  Nostra,  Rogere,  (ibi  cognotcìs  carmina  scribi; 

mente  libi  laeta  studuit  parere  poeta; 

scmper  et  auctores  hilares  meruere  datores. 

Tu,  duce  romano  dux  dignior  Octaviano; 

sis  mìhi,  quaeso,  boni  spcs,  ut  fuit  ille  Haroni.  ■ 
Ap.  Murato*),  Script,  rer.  il.  V,  p.  178, 
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disponevano  il  terreno  letterario  all'  accettazione  delle 
leggende  popolari,  6  d' uopo  rammentarsi  per  lo  studio 
che  intraprenderemo  nella  seconda  parte  di  qaesto  lavoro. 
Se,  per  le  ragioni  che  abbiamo  accennate,  quel  tono 
enfatico  con  cui  soleva  parlarsi  di  Virgilio  non  avea  luogo 
nelle  biografìe  in  prosa,  esso  avea  un  largo  campo  nelle 
composizioni  poetiche  che  aveano  per  soggetto  il  poeta. 
La  poesia  di  ragione  classica,  cosi  nel  medio  evo  come 
prima  governata  dalla  retorica  e  confusa  colla  declama- 
zione, si  esercitava  tenendo  costantemente  Virgilio  dinanzi. 
In  lui  essa  trovava  il  principale  modello  da  imitare,  in 
lui  una  specie  di  emporio  retorico-poetico,  da  luì  pren- 
deva i  temi  per  gli  esercizi  di  versifìcazione  declamatoria, 
e  questi  ultimi  non  soltanto  dalle  sue  opere,  ma  dai  suoi 
meriti  e  dai  fatti  principali  della  sua  vita.  Cosi  avea  ori- 
gine la  gonfia  biografìa  virgiliana  in  versi,  che  ci  i  giunta 
incompleta,  scritta  nel  VI  secolo  dal  grammatico  Foca, 
all'enfasi  delta  quale  serve  di  misura  l'ode  saffica  che  la 
precede  (i).  Ma  molte  particolarità  della  vita  del  poeta 
erano  volgarmente  conosciute  sia  per  le  biografìe  annesse 
ai  commenti  e  lette  nelle  scuole,  sia  per  la  esposizione 
scolastica  delle  sue  poesìe  stesse,  singolarmente  delle  Bu- 
coliche. Le  pìb  spiccanti  e  notorie  fra  quelle  particola- 
riti  furono  speciali  soggetti  di  esercizi  poetici.  Così  la 
storia  delle  possessioni  perdute  e  poi  riacquistate  per 
grazia  dì  Augusto  e  per  intercessione  di  Mecenate  ed  al- 


(r)  EsM  i  fondata  sulla  biografia  di  Svetonio,  letta  presto  Donato; 
le  poche  ditcrepanze  soao  di  nessun  momento.  Cf.  Rdfecucheid, 
Svelo»,  praet.  Caes,  reOqq.  p.  4o3  sg.,  il  quale  ha  accollo  nel  suo 
libro  anche  questo  testo  (psg-  68  ^g.},  stampato  in  molte  raccolte 
e  per  ultimo  TiAVAnth.  lai.  del  Riim  n.*  671. 
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tri  amici ,  era  nota  a  quanti  avean  letto  le  Bucoliche,  e 
piti  di  un  poeta  latino  trov6  ima  ispirazione  in  quel  ta.no 
egualmente  onorevole  pel  poeta  e  pel  suo  protettore;  cosi 
Marziale  (i},  Sidonio  (2)  ed  altri.  In  un  codice  dd.  X 
secolo  leggesi  un  esercizio''poetìco  medievale  consistente 
in  una  epistola  in  versi  diretta  da  Virgilio  a  Mecenate 
allorché  le  terre  mantovane  erano  passate  in  possesso  dei 
veterani  (3).  Un  epigramma  dell'Antologia  si  riferisce 
al  fratello  di  Virgilio,  Fiacco,  immortalato  dal  poeta,  se- 
condo i  commentatori  e  la  biografia  maggiore,  nel  Daftii 
dalla  V  edoga  (4).  Delle  notizie  provenienti  direttamente 
dalla  biografìa  niuna  fu  tanto  trita  quanto  quella  dell'or- 
dine dato  da  Virgilio  morente  di  bruciare  l'Eneide;  era 
questo  un  tema  che  si  prestava  assai  alla  declamazione 


(t)    B  Jug«n  penUderat  laiserae  vicina  Cmnonae 
flcb«t  et  abductas  Tityrus  aeger  ore*  ; 
Riut  TuKUS  eques  paupertatemque  malignam 
reppulit  et  celeri  jusMt  abire  fuga  » 

Uàxt.  Vili,  56. 
(a)  Sino».  Carm,  UI,  IV;  Auet.  ptmegyr.  Piton.  v.  217  egg.  Cf. 
Hitm  in  Hermes  IH,  p.  213. 

(3)  Pubblicau  dall' Uknei  in  Rh.  mus.  XXH  p.  618  da  un  codice 
■angallense  del  sec.  X  nel  quale  quella  compouzioiie  porta  il  titolo 
Maro  MaecetuUi  saìutem.  Essa  leggesì  anche  in  altri  codici,  ma  senza 
quel  titolo.  II  Risse  l'ha  accolta  nella  sua  Antìt-  tal.  n.'>686.(Cf. 
voi.  I,  p..i,  p^.  XXIIl).  Ne  l'Usener  né  il  Rìese  si  Bono  accorti  del  ' 
vero  soggetto  dì  questa  poeua,  ma  hanno  creduto  rìconoacere  in  eaia 
un  carme  lamentevole  sulle  tristi  condizioni  dell'  Italia  occupata  dai 
barbari.  —  Doamn»,  nella  disputa  fra  Mantova  e  Canossa,  discorre 
anch' egli  a  lungo  di  questo  fatto  della  vira  vii^liana,  con  qualche 
particolarità  che  non  k  nella  biografia.  Vii.  Mathllà.  ap.  Mdiitou, 
Scriptor.  rer.  it.  V,  p,  36o, 

(4}    a  Tristia  fitta  fui  dum  ftes  in  Daphnide  Flacci 

Docte  Maro,  fnttrem  dls  inmortalibus  aequas  >> 

Anth.  taf.  n.o  778  (R.) 
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e  difatti  più  d'una  ne  troviamo  su  tal  soggetto.  Già  al 
ten^rn  di  Gellìo  e  di  Svetonìo,  Sulpicio  Apollinare  coni- 
poDcra  su  di  ciò  quei  tre  distici  che  troviamo  riferiti  nella 
biografia  (i).  In  epoca  piti  tarda  furono  composti  i  distici 
che  leggonsi  nel  codice  Salmasiano,  coi  quali  i  Romani 
pregano  Augusto  di  comandare  che  la  volontà  del  poeta 
non  sia  eseguita  (a).  Ma  la  declamazione  su  questo  tema 
prende  un  tono  assai  piti  alto  facendo  parlare  Augusto 
stesso,  come  troviamo  nel  famoso  ■  Ergone  supremis  >  ctc. 
cbe  forse  fìiceva  parte  della  biografìa  versificata  da  Foca, 
sopra  rammentata  (3). 

Le  composizioni  stesse  del  poeti  servivan  poi  di  tema 
per  esercizi  di  versificazione  e  di  poesia.  Ciò  accadde  an- 
che per  odune  brevi  poesie  che  trovansi  riferite  nella  bto- 


(i)  o  Juuerac  hacc  rspidU  n  etc.  Dohat.  Vit.  Verg.  p.  63,  riferili 
nelle  varie  edicioni  AtìX'Antk.  lai.  Tre  distici  diverti,  ma  di  eguat 
ugnificato,  trovami  premessi  agli  irgonunti  in  versi  dei  libri  del- 
l' Eneide ,  clie  portano  il  nome  dello  stesso  Sulpicio.  L.  MÓLLa* 
(Rh.  Mua.  XIX,  p.  tao)  crede  con  ra^one  che  i  distici  originali  siano 
quelli  riferiti  nella  Inografia. 

(i)  B  Temporibut  laetis  n  etc.  Antk.  tot.  n.*  141  (R.).  Le  più  an- 
tiche edizioni  di  Vìi^lio  ed  anche  alcuni  MSS.  attribuiscono  questi 
verù  a  CtnaiLio  Galu).  In  un  cod.  vaticano  (n.'  i586)  del  sec.  XV 
l^ge^  :  a  Egerat  Vergilius  cum  Varrone  (  vuol  dire  Vario  )  ante 
qaam  de  Italia  recesutset,  tit  si  quid  libi  accideret,  Aeneidam  com- 
bureret,  quod  adimplere  volens  et  Comelius  Gallus  hoc  senliena, 
Caetari  prò  pane  Romanorum  et  totius  orbis  aupplicavit  ne  combu- 
reretur,  in  hunc  modum  videlicet  :  Temporibus  laetis  etc.  s 

(3)  Anth.  Ut.  n.»  671  (K.).  Questa  declamazione  in  verai  fti  ce- 
lebre e  qualcuno,  anche  dei  modemi,  la  citò  sul  serio  come  cosa 
d'Augusto.  Di  una  antica  imitaiione  di  esaa  non  rimane  che  la  chiusa 
(€  Netdo  quid,  Pigiente  anima  ■>  etc),  Anth.  lat.  n*  65S  (  R.).  No- 
tiamo, per  ta^o  dell*  enfìui  l' ultimo  verso  ,  in  cui  Augusto  dice  di 
Virgilio: 

■  aetema  resottaote  Camoena 
Laudetur,  placeat,  vivat,  relegatur,  ameturi  ' 
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grafìa.  Cosi  l'epigramma  che,  secondo  il  biografo,  Virgi- 
lio giovanetto  compose  contro  Balista  maestro  e  ladrone, 
ebbe  molta  notorietà  e  trovasi  in  piti  codici,  estratto  cer- 
tamente dalla  biografia  e  mescolato  con  altre  poesie  di 
Virgilio  e  d'altri  (i).  Esso  fu  imitato  da  piti  d'un  poeta 
scolastico,  e  ben  sei  variazioni  su  questo  tema,  certamente 
di  autori  diversi,  si  trovano  da  un  interpolatore  introdotte 
nella  biografìa  verseggiata  da  Foca  (2).  Questi  esercizi 
scolastici  erano  opera,  non  soltanto  di  scolari,  ma  anche 
di  maestri  ;  negli  ultimi  tempi  della  decadenza  si  trovt 
l'uso  dì  comporre  in  piti  su  di  uno  stesso  tema,  a  modo  di 
tenzone,  e  se  ne  ha  notevole  esempio  nelle  composizioni 
dei  dodici  poeti  scolastici  o  dodici  seqiienti  (3),  che  pren- 
dono tanto  larga  parte  dell'Antologia  latina  e,  giudicando 
dalla  cura  con  cui  furono  raccolte  e  conservate  in  piti  ma- 
noscritti, pare  incontrassero  molto  favore.  I  temi  sono 
vari  ;  una  descrizione,  un  fatto  mitologico,  le  lodi  di  una 
persona;  generalmente  si  preferiscono  soggetti  già  trattati 
in  modo  celebre  da  qualche  chiaro  poeta,  quale  p.  es.  Ovi- 


(1)  DoHAT.  Vii.  Verg.  p.  68;  Anth.  lai.  n."  161  (R.).  L'cpiufìt> 
del  vescovo  Mameno  in  cui  si  riconosce  una  reminiscenza  del  primo 
verso  di  queir  epigramma  prova  che  esso  era  ben  noto  alla  fine  del 
secolo  IV;  cf.  L.  MuLLEu  In  Jakrbb.  fùr  Philoì.  (1866)  p.  855.  Anche 
in  un  distico  (v.  43  tg.)  àelVEIegia  de  Muce  il  Rissi  ha  notato  una 
reminiscenza  del  secondo  verso  del  distico  vii^iliano,  deducendonff 
però  conseguenze  illcgittirae  flull'etù  di  quella  elegia.  L'eplgramnia 
contro  Balista  rimase  notissimo  nella  decadenza  e  nel  medio  evo, 
indipendentemente  dal  Lìber  gpigrammaton  di  Virgilio,  a  cui  forse 
appartenne. 

(z)  In  due  di  queste  iinilaiioni  il  distico  è  compendialo  in  un 
verso;  Phoc.  Vit.   Virg.  v.  i5  sgg. 

(3)  Cfr.  su  questi  poeti  Schihkl  ,  Zur  Kritik  spdterer  taltitd' 
Khen  Dickter  ( Sil^fungsberichl.  der  Wien.  Akad.  i863 ,  Juni), 
P.  53  sgg. 
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dlo(i),  e pib  spesso  Virgilio.  Cosi  U  noto  epigramma  che 
leggfiyasì  sulla  tomba  del  poeta,  e  secondo  la  biografìa  sa- 
rebbe stato  composto  da  lui  stesso  (2),  trovasi  rifaRo  in 
un  distico  e  amplificato  in  due  distici  da  ciascuno  dei  XII 
poeti  (3).  A  questo  genere  di  esercizio  appartengono  an- 
che gli  argomenti  in  versi  delle  varie  poesie  virgiliane  (4). 
Il  numero  e  la  varietà  di  quelli  che  ci  rimangono  pro- 
vano che  anche  questo  esercizio  era  soggetto  di  una  specie 
di  certame  scolastico.  Taluni  di  questi  riassunti  versificati 
si  riferiscono  anche  alle  Bucoliche  e  alle  Georgiche  (5), 
ma  i  più  si  riferiscono  all'Eneide.  Si  hanno  argomenti 
a  ciascun  libro  dell'  Eneide  composti  di  un  sol  verso,  altri 
di  quattro,  di  cinque,  di  sei,  di  dieci  versi  (6).  Una 
composizione  di  undici  esametri,  di  incerta  età,  dà  il  nu- 
mero toule  dei  versi  di  tutte  le  opere  di  Virgilio  ed  il 
contenuto  di  esse  (7).  II  piti  antico  esempio  di  questa 
sorta  dì  lavori,  ai  quali  per  lo  piti  Virgilio  stesso  presta 
non  poco  del  suo,  sarebbero  gli  hexastìchi  attribuiti  a 
Sulpicio  Apollinare  ;  trovansi  in  un  codice  vaticano  del  V 


(1)  Ved.,  per  es.,  gli  esercizi  sui  quallro  versi  d'Ovidio  relativi 
alle  quattro  stagioni.  (Metam.  11,  37  sgg.),  n.^  566  agg.  (R). 

(3)  u  Mantua  me  genuit  1  eie.  Dobat.  Vit.  Verg.  p.  63.  Imitato 
irovasi  già  questo  distico  in  un  vergo  dell' epilatio  composto  da  un 
grammatico  in  onore  di  Lucano;  u  Corduba  me  gcnuil,  rapuii  Nero, 

•praelia  dixi  n  il  quale  trovasi  gii  citato  da  Aldklhi>(VI1  sec);  cf.  L. 
MùLUN  in  Jahrbt.  /.  Philol.  XCV  (  1867J  p.  5oo;  Usefb*,  Scholia 
in  Lucani  Bellum  civile  pag.  6. 

<3)  Anth.  lat.  n*  Soy-SiS,  n."  555-565  (R.). 

(4)  Vedi  intorno  a  questi  L.  MiÌLLla,  Ueber  poetische  Argumeiite 
ju  VìrgiU  Werken  in  Rhein.  mus.  XIX,  p.   114  s^. 

(b)  Anth,  lat.  a.'  1  (R.) ,  da  codici  del  IX  sec.  ;  eh.  anche  Ruilcv 
Prolegg.  pag.  379. 

(6)  Anth.  lat.  n.'  1,  634,  654,  5oi,  653,  874. 

(7)  Anth.  lai.  n.»7r7  (R.) 
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o  VI  secolo.  Non  sono  certamente  di  molto  anteriori 
a  questa  età  i  decastichi,  preceduti  da  cinque  distici  nei 
quali  Ovidio  se  ne  dichiara  autore  (i);  nel  che  vediamo 
riflettersi  il  rapporto  in  cui  erano  realmente  Virgilio  ed 
Ovidio  nell'uso  scolastico  di  quel  tempo.  Poi  composi- 
zioni di  tal  natura  si  fecero  lungo  tutto  il  medio  evo. 
Non  fu  certamente  Virgilio  il  solo  a  cui  lavori  simili  si 
dedicassero,  ma  per  lui  si  fece  in  tal  genere  assai  più 
che  per  alcun  altro  poeta  latino.  L'Antologia  offre  an- 
che parecchi  epigrammi  sulle  lodi  del  poeta,  generalmente 
fondati  sul  luogo  comune  del  confronto  con  Omero  per 
l'Eneide,  eoa  Teocrito  per  le  Bucoliche,  con  Esiodo 
per  le  Georgiche  (2}.  In  uno  di  questi  epigrammi  tro- 


(i)  Antb.  lai.  n.'  1  (R.)  ;  Rirbeck,  Prolegomm.  pag.  ÌGg  Egg.j  L. 
MÙU-EH,  op.  dt.,pag.  ii5  tgg.,  il  quale  con  ragione  opina  che  poe- 
tano essere  opera  di  un  africano  del  V  o  V[  secolo. 

(i)  Anth,  lat.  (R.)  n."  713  (Virgilio  e  Omero);  l'epigramma  n.'jyj 
a  Vate  Syracosio  n  etc.  (Virgilio,  Teocrito,  Esiodo,  Omero)  era  forse 
premesso  a  qualche  raccolta  delle  poesie  minori  e  giovanili  di  Vlrplio 
(cf.  L,  MuLLE»  in  Jakrbb.  f.  Pbilol.  1867,  p.  8o3  ag.).  Non  credo  ut 
Etato  awenilo  da  altri  che  l' epigramma  n.°  788  :  n  Maeoikium  quis- 
quis  romanus  ncscil  >4omerum.  Me  legat  et  lectum  credat  utrumque 
sibi  D  è  (atto  evidentemente  sullo  stampo  del  primo  distico  dell'in 
amatoria:  a  Sì  quis  la  hoc  aaem  populo  non  novit  amandi,  Me  legat 
et  leclo  Carmine  doctus  amet.  i>  Generalmente  Sa  notizia  di  quei  tre 
autori  imitati  da  Virgilio  era  sempre  premessa  dai  grammatici  alle 
esposizioni,  come  *i  rileva  da  tutti  i  commenti  e  dalle  biografìe  a 
questi  prentesse. 

Come  Virgilio  è  posto  a  raifronto  di  Omero,  cosi  Lucano  è  para- 
gonato a  Virgilio  nell'epigr.  a33  (cf.  Schhti  e  L.  Moller  in  Jahrbb. 
f.  Philol,  1867,  p.  79g.  Al  medio  evo  inoltrato  appartiene  l'epigramma 
su  Virgilio  n."  855  (Meter),  perciò  escluso  da  Riese  :  u  Alter  Homerus 
ero  vel  eodem  maior  Homero,  Tot  clades  numero  dicere  si  poterò  ». 
Questi  due  versi  che  in  realtà  non  bamto  che  fìire  con  Virilio, 
Tanno  parte  di  una  poesia  medievale  sulla  caduta  di  Troia-  Cfr.  Du 
MÉRiL,  Poésies  poput.  lat.  ani.  au  XII sièc.  pBg.3i3. 
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viimo  messo  in  versi  il  detto  di  Domlzio  Afro  riferito 
da  QuintiliaDD  (i).  Due  distici  di  stile  metafòrico  e  con- 
torto pretendono  dar  consiglio  a  chi  e  con  piccola  barca 
li  fa  a  percorrere  il  vasto  pelago  di  Marone  »  (3). 

Finalmente  a  questi  esercizi  della  scuola  fornivano 
materiali  i  lut^hi  delle  maggiori  opere  TÌrgiliane,  quelli 
stessi  che  servivano  di  tema  alle  declamazioni  in  prosa. 
Più  d'una  composizione  dell'Antologia  è  ispirata  da  luo- 
gbi  stfiatti  (3),  e  singolarmente  la  scuola  retorica  si  ri- 
conosce nei  cosi  detti  temi  virgiliani  che  tono  studi 
su  motivi  retorici  offerti  dalle  poesie  virgiliane  e  propri 
alla  declamazione,  variazioni  su  versi  del  poeta  nelle 
quali  il  tono  viene  per  lo  piti  esagerato  secondo  la  tuba 
ila  pompa  richiesta  necessariamente  dal  gusto  del  tempo. 
Tali  sono  le  parole  di  Didone  ad  Enea  (Aea.  IV,  365  segg.) 
di  Enea  ad  Andromaca  (Aen.  Ili  3i5  segg.}  1  di  Sace  a 
Turno  (Aen.  XII  653  segg.)  (4).  Abbiamo  inoltre  una 


(1)     a  De  numero  valum  bì  quÌB  seponat  Homerum, 
Proihnus  B  primo  tunc  Maro  prìmus  crii. 
At  li  post  primum  Maro  aeponatur  Homerum, 
Longe  erit  a  primo,  qui»que  secundus  erìt.  >> 
Epigramma  attribuico  ad  Alcixo  Avito  j  Anth.  lat.  n.»740  (R.).  Cf. 
QciHtUJiii.  X,  I,  H6  e  la  pag.  37  del  presente  volume. 
(i)    •  Qui  modica  pelala  tranicurris  IJntte  Maroni* 
Bis  seno*  Scyllae  vulgo  cave  scopulos. 
Sed  si  mote  cupis  nautae  contingere  portum 
Carbasus  ut  Zephyrìa  desine  detur  ovans; 
Tumque  salii  lustra  teliquos  ope  remigis  amnes; 
Sic  demum  cjrmbam  poitui  habebit  opia.  » 
Pubbl.  ds  L.  MiìLLia  da  un  codice  del  sec.  X-XI,  Rheinisehes   Mu- 
teum  XXlll,  p.  657;  R*»*!  •^''*l'-  '<"■  "■*  7^^- 

(3)  Ved.  i  n.'  46  (de  Turno  et  Pattante),  77  (de  Niso  et  Euryalo}, 
99  fJe  Lauamte},  954  (in  Aeneam)  dell'^nfA.  lat.  (R.)- 

(4>  Antk.  lat.  (R.)  n."  355,  ii3  (atlrìbuito  a  Cohonato)  144.  Lo 
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lettera  di  Didone  ad  Enea  (i)  in  cui  l'argomento  vir- 
giliano è  trattato  secondo  la  maniera  di  Ovidio,  un  la- 
'  mento  sulla  rovina  di  Troja  nel  cui  ritmo  si  riconosce 
evidente  il  medio  evo  inoltrato  (2) ,  ed  altro  dì  cui  qui 
sarebbe  superfluo  parlare. 

Propriamente  il  focolare  di  queste  produzioni  poetico- 
retoriche  alle  quali  presiede  l'autorità  virgiliana,  non  può 
dirsi  sia  il  pieno  medio  evo,  ma  piuttosto  il  principio 
di  esso  e  gli  ultimi  tempi  dell'impero.  Il  quinto  e  il 
sesto  secolo  sono  singolarmente  fecondi  di  questo  genere 
di  versificazioni  nate  nelle  scuole,  diffuse  in  quelle  ed 
amorevolmente  raccolte  da  uomini  senza  dubbio  anch'osi 
di  scuola,  1  quali  senza  scrupolo  mescolavano  le  minori 
poesie  degli  antichi  grandi  maestri  piti  note  nelle  scuole, 
ai  prodotti  scolastici  piti  generalmente  ammirati  in  qud 
tempo  di  cattivo  gusto.  Quindi  quella  strana  confusione 
di  nomi  che  complica  le  difficoltà  dell'ordinamento  critico 
dell'Antologia  latina.  Intanto  colla  importanza  che  cosi 
vediamo  attribuita  ai  prodotti  di  una  regione  bassa  e  per 
Io  innanzi  condannata  all'oscurità,  si  manifesta  evidente 
l'ultimo  spossamento  della  poesia  classica  che,  ridotta  ad 
anfanare  miseramente  nell'artificiale  atmosfera  della  re- 
torica, si  consuma  ed  emacìa  al  punto  da  mostrare  le  po- 
vere ossa  sulle  quali  si  regge.  Quest'ultima  nota  smorta  e 
scolorata  della  poesia  latina,  piuttosto  che  rimpetto  all'an- 


siesso  lema  del  n."  223  trovasi  trattato  in  prosa  in  una  declamazione 
di  EifHODio  (Dist.  28.»,  Verba  Didonh  etc.  ).  Si  veggano  per  farsi 
un'  idea  di  queste  declamazioni  versificate,  aoche  all'  infuori  dei  temi 
virgiliani,  i  n.'  :s8  e  23,  quest'ultimo  singolarmente. 

(i)  Attth.  lat.  n."  83  (R  ). 

(a)  Du  KtML,  Poisies  populaires  latine!  antérieures  au  XII  siccle, 
pag.  3o9  ^g. 
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tichità,  abbiam  voluto  richiamarla  rimpetto  al  medio  evo, 
■1  quale  con  essa  vengono  tramandati  e  raccomandati  i 
grandi  esemplari  antichi,  ed  essa  solunto  dà  Pintoneeione 
per  quel  poco  che  quella  etft,  tutta  avviluppata  nell'asce- 
tismo monacale,  potè  produrre  nel L' ormeggiare  la  poesia 
classica. 

Capitolo  XI. 

Se  v'hanno  due  cose  che  stiano  assolutamente  agli 
antipodi ,  tali  sono  il  sentimento  pagano  e  il  cristiano. 
È  impossibile  immaginare  una  differenza  più  grande,  piti 
profonda,  nel  modo  di  considerare  il  mondo  esterno  « 
rintemo.  11  sentimento  cristiano  è  assorbente  in  modo 
singolare,  esso  chiama  a  sé  tutta  1* anima  dell'uomo, 
tuna  la  concentra  in  una  idea  ;  tutti  i  sentimenti ,  le  pas- 
sioni, gli  afTetti,  gl'istinti  che  hanno  tanta  parte  nelle 
produzioni  artistiche,  esso  riforma  e  riduce,  connaturan- 
doli a  sé  stesso  e  facendoli  convergere  verso  un  solo  scopo. 
Tutte  le  ispirazioni  poetiche  si  incontrano  in  un  obbiettivo 
solo;  si  ama  in  Dio,  si  geme  in  Dio,  si  esulta  in  Dio, 
si  vive  in  Dio;  Dio  insomma  i  la  base  di  ogni  fòrmola 
in  cui  si  traducono,  si  risolvono  o  si  acquetano  gli  af- 
fetti, i  patemi,  gli  entusiasmi,  le  speranze,  e  le  trepi- 
dazioni dell'anima  umana.  E  l'orizzonte  della  vita  è  cam- 
biato affatto,  e  con  questo  profondamente  rinnovati  tutti 
i  prìncipi  escatologici  dì  essa.  L'occhio  sì  figge  ansiosa- 
mente sul  problema  della  esistenza  dì  oltre  tomba,  alla 
salvezza  di  questa  tutta  l'attività  umana  vuol  coordinarsi. 
La  vita  terrestre  è  un  peso,  un  pellegrinaggio,  una  prova 
dura  e  difficile,  ed  ore  per  la  prima  volta  si  ode  dire  che 
c'è  una  vita  mondana,  che  c'è  un  mondo  periglioso  e 
nocivo,   da  cui  l'uomo  pio  deve  tenersi  lontano.   Una 
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rivoluzione  violenta  bisogna  che  abbia  luogo  nella  co- 
sdenza  umana,  perchè  l'uomo  possa  arrivare  a  considerar 
cosi  sé  stesso  e  la  società  e  la  natura.  Gl'ideali  poetici 
concepiti  in  un'epoca  di  espansione  spontanea,  quando 
lo  spirito  non  violentato  né  torturato  alcunamente,  tutto 
il  mondo,  secondo  natura,  riconduceva  a  sé  stesso,  e 
con  ingenua  fiducia  credeva  in  quello  e  1*  amava  e  lo  di- 
vinizzava, riconoscendovi,  come  in  uno  specchio  fedele 
la  propria  immagine,  doveano  necessariamente  ripugnare 
ad  anime  che  vedevano  in  modo  cosi  nuovo  e  diverso 
l'essere  umano,  nei  suoi  rapporti  col  suo  simile,  colla 
natura,  e  colla  divinità.  Quel  sentimento  che  potè  avere 
per  prodotto  l'ascetismo  eremitico  e  monacale  quanta 
parte  dell'animo  poteva  lasciare  alla  intelligenza  del  bello 
antico,  alle  idealità  artistiche  di  Omero  e  di  Virgilio? 
Se  il  cristianesimo  avesse  continuato  da  solo  là  do- 
v'esso  era  nato,  limitandosi  ad  una  riforma  religiosa  della 
stirpe  giudaica,  la  natura  sua  propria  e  originaria  lo 
avrebbe  condotto  ad  una  poesia  di  genere  speciale  che 
avrebbe  potuto  essere  una  seconda  fase  dell'antica  poesia 
bìblica,  ad  esso  naturalmente  piti  prossima.  Sarebbe  stata 
sempre  una  fase  notevolmente  di-rorsa  dall'antecedente; 
poiché  c'è  nella  prima  idea  cristiana  un  sentimentalismo 
umanitario,  una  finezza  e  dolcezza  di  sentire  religioso 
che  dà  a  Cristo  ed  ai  suoi  un  tipo  ben  distinto  da  quello 
di  David,  di  Isaia,  e  delle  piti  calde  e  poetiche  anime  del- 
l'antica legge.  In  ogni  caso  però  avrebbe  certamente  avuto 
in  comune  coU'antìca  poesia  giudaica,  il  non  essere  tìgtia 
di  una  scuola  e  di  uno  studio  che  avesse  l'arte  per  iscopo. 
Se  c'era  cosa  che  dovesse  ripugnare  alla  natura  di  que- 
sto primo  sentimento  cristiano,  tale  doveva  essere  ed  era 
in  realtà,  tutto  quanto  sapesse  di  convenzionalismo  ai^ 
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tistico,  di  affettazione,  di  ricercatezza,  e  mirasse  ad  uno 
scopo  diverso  dal  puramente  etico  e  religioso.  In  parte 
perché  ebreo  di  povera  condizione  nato  e  vìssuto  in  Pa- 
lestina e  non  tocco  né  rooditìcato  in  alcuna  maniera, 
come  tanti  altri  ebrei  d'allora  usciti  dal  suolo  nativo,  dalla 
civiltà  greco-romana,  in  parte  per  la  stessa  natura  eterea, 
sentimentale  e  mistica  della  sua  dottrina,  Cristo  rimase 
estraneo  e  indifferente  a  qualunque  cultura.  La  semplicità 
è  nell'ideale  cristiano  la  qualitft  prima  fra  le  esterne,  con 
cai  si  contrappone  all'antico  mondo  civile.  La  pib  alta 
poesia  cristiana  non  si  produsse  quindi  nel  campo  arti- 
stico, dal  quale  i  seguaci  di  Cristo,  quanto  più  fedeli  al- 
l'idea primordiale  del  Maestro,  si  tennero  lontani.  Essa, 
piutH>stochè  in  forme,  si  rivelò  in  idee  e  in  sentimenti 
espressi  nel  modopib  ingenuo  e  pedestre;  senza  scomporre 
un  verso,  senza  pure  immaginar  di  poetare,  seguendo 
l'impulso  cbe  dava  alto  spirito  la  nuova  idea  fervente- 
mente appresa  e  fomentata,  produsse  l'ideale  di  Cristo, 
che  è  senza  dubbio  il  suo  piti  alto  portato  poetico,  e  la 
cui  entusiasmante  efficacia  non  fu  certamente  piccolo  ele- 
mento in  quella  magia  cbe  moltiplicò  a  milioni  e  neofiti 
e  martìri.  Non  d'altra  natura,  ma  semplici  ed  affatto  non 
curanti  della  forma,  sono  le  effusioni  poetiche  di  France- 
sco d'Assisi  e  dì-  chi  scrìsse  della  <  Imitazione  di  Cristo  *, 
tardi  ma  fedeli  e  genuini  echi  della  più  vera  e  più  ori- 
ginale cristianità. 

Nel  diffondersi  pel  mondo  greco-romano,  il  cristia- 
nesimo -  trovava  invero  il  terreno  assai  preparato  negli 
elementi  si  positivi  cbe  negativi  della  decadenza ,  e  non 
era  esso  il  solo  nuovo  prodotto  cbe  desse  al  pensiero  e 
al  sentimento  di  quel!'  epoca  un  carattere  nuovo ,  ben 
diverso  da  quello  dei  perìodi,  più  splendidi  irreparabil- 
Kol.  /.  !4 
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mente  passati.  Per  un  processo  lento,  di  cui  con  suffi- 
ciente studio  si  trovano  e  si  spiegano  chiaramente  le  vie 
e  le  fasi,  esso  riuscì  ad  infiltrarsi  nella  società  greco-ro- 
mana, modificando  questa,  non  però  senza  modificare 
sé  stesso  in  proporzioni  considerevoli.  Lo  spirito  di  pro- 
selitismo che  era  nella  sua  natura  tanto  gagliardo  e  in- 
vincibile quanto  lo  era  per  Roma  lo  spirito  di  conquista, 
lo  ridusse  a  piegarsi  a  necessità  ed  a  transazioni  inevita- 
bili. La  prima  concessione  che  dovette  fare  fu  quella  di 
istruirsi,  di  divenir  colto,  d'iniziarsi  alla  civiltà  greco- 
romana, ed  essendo  questa  troppo  vitale  per  poterla  estin- 
guere, cercare  di  assimilarsela,  per  poterla  influenzare  nei 
suoi  effetti  ulteriori  e  modificare.  Co^  [fatto  strano  quando 
si  pensi  all'ideale  di  Cristo  e  della  società  evangelica} 
i  cristiani  poterono  divenire  pittori  e  scultori ,  poeti  d'arte 
e  verseggiatori,  e  cercare  un  organo  del  loro  sentimento 
religioso  là  dove  Cristo  non  avrebbe  né  immaginato  di 
cercarlo,  né  voluto  che  si  cercasse.  E  in  tal  guisa  avea 
luogo  una  prima  e  principale  di  quelle  mille  contradi- 
zioni appena  palliate  da  ogni  sorta  di  pii  ripieghi  sug- 
geriti dalla  fede,  in  mezzo  alle  quali  il  cristianesimo  è 
venuto  vivendo  fino  ai  di  nostri. 

L'idea  cristiana  indossando  le  forme  dell'erte  poetica 
antica  non  apprpdò  mai  ad  altro  che  ad  una  specie  di  sin- 
golare travestimento,  del  quale  l'abilità  di  qualche  poeta 
non  potè  riuscire  che  a  diminuire  la  stranezza.  Non  di 
rado  il  contrasto  fra  le  forme  e  le  idee  tocca  il  grottesco 
e  il  ridìcolo,  per  chiunque  non  abbia  gli  occhi  velati  dal 
fervore  della  fede  che  tutto  scusa  ed  ammira  in  una  pa- 
rola guidata  da  questa.  E  veramente  se  l'idea  cristiana 
trovava  una  sufficiente  preparatone  ed  elementi  favore- 
voli nel  campo  in  cui  si  .andava  propagando,  non  per 
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questo  essa  trovava  in  quetlo  forme  artistiche  appropriate 
t  corrispondenti.  Il  misticismo  e  tft  nuova  tendenza  del 
pensiero  che  favorirono  t  trionli  del  cristianesimo  nella 
decadenza,  appunto  perchè  prodotti  di  un  deperimento 
e  non  di  un  rinnovamento,  di  una  fiacca  e  delirante  de- 
crepitezza, non  di  una  calda  e  giovanile  energìa,  non  de- 
terminavano quel  grado  di  sentimento  ardente  che  rin- 
nova e  crea  Parte  plasmandola  secondo  la  natura  pro- 
pria; essi  ad  altro  non  aveano  servito  che  a'malmenare 
l'arte  antica,  trascinandola  in  basso.  Questa  trovò  dun- 
que il  cristianesimo  così  ridotta;  la  trovò  viva  apparente- 
mente nelle  scuole  e  nella  cultura ,  ma  spenta  in  realtà 
nell'intelletto  e  nel  cuore.  Quelle  forme  ormai  vuote  che 
erano  proprietà  domestica  del  mondo  civile  ed  esemplate 
dai  pib  grandi  nomi  del  patrimonio  intellettuale  d'allora, 
il  cristianesimo  si  occupò  di  trarle  dai  subbiettì  profani 
e  pagani  ai  subbietti  sacri  e  cristiani.  L*uso  di  esse  era 
realmente  cosa  tanto  meccanica  ed  inerte,  che  parve  na- 
turalissimo considerarle  come  aperte  al  primo  occupante, 
e  capaci  di  adattarsi  ad  un  sentimento  qualunque.  Ep- 
pure, nate  in  Grecia,  esse  avevano  già  fatto  Ìl  salto  non 
piccolo  dalla  grecità  alta  romanità,  nà  senza  molto  sforzo, 
e  sol  coll'aiuto  dei  pib  splendidi  rappresentanti  del  genio 
latino,  erano  riuscite  ad  adattarsi  a  quest'ultima.  Ora 
trarle  ad  una  seconda  trasmigrazione,  ben  più  violenta 
della  prima,  perchè  negazione  recisa  del  pensiero  poetico 
ed  artistico  ch'esse  avevano  seguito  e  servito  in  Grecia  e 
in  Roma,  era  una  velleità  che  solo  poteva  nascere  in  una 
epoca  in  cui  il  dominio  della  retorica  su  tutta  la  lette- 
ratura avca  fatto  perdere  il  sentimento  di  quel  rapporto 
necessario  ed  ìntimo  che  deve  esistere  fra  le  forme  del- 
l'arte e  le  condizioni  dello  spirito. 
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Insomma  l'imitar  Virgilio,  come  fanno  Prudenzio, 
Sedulio,  Aratore,  Giuvenco  e  tanti  altri  poeti  cristiani  (i], 
mettendo  in  esametri  la  vita  di  Cristo,  o  vite  di  santi  o 
fatti  biblici,  rimitare  Orazio,  Ovidio  ed  altri  poeti  ao- 
tichi  componendo  distici  e  carmi  trocaici  e  giambici  su 
fatti  e  idee  cristiane,  era  un  lavoro  di  sforzo,  nel  quale 
convincimenti,  raziocini,  moralizzazioni  potevano  esser 
cosa  seria,  ma  la  poesia  propria  del  sentimento  cristiano 
non  poteva  avere  che  pochissima  parte,  poche  e  stentate 
espansioni.  Versificare  il  vangelo  era  un  cristianizzare 
r  esercizio  scolastico,  ma  era  anche  un  togliere  alla  ingenua 
narrazione  evangelica  la  poesia  sua  propria,  per  darle  un 
ornato  ripugnante  alla  sua  natura.  Però  gli  uomini  edu- 
cati nella  cultura  romana,  che  aveano  sempre  dinanzi 
agli  occhi  gli  esemplari  antichi,  accolto  il  cristianesimo, 
dovevano  vedere  con  compiacenza  riempiuto,  quantunque 
in  modo  insufficiente  e  postìccio,  un  vuoto  che  questo 
presentava  per  essi.  La  descrizione  della  tempesta  negli 
esametri  di  Giuvenco  prete  richiamava  alla  mente  loro 
la  bella  descrizione  virgiliana;  più  d'un  carme  di  Pru- 
denzio li  faceva  ripensare  ad  Orazio.  Che  poi  della  poesia 
antica  soltanto  la  forma  ci  fosse  in  quelle  composizioni, 
che  della  poesia  cristiana  vera  e  propria  non  ci  fosse  che 


(0  Z*fW»T  (op.  cit.  not.  53,  p,  5o  igg.)  ha  riunili 
■nero  di  esempi  di  reminiscenze  virgìlituie  che  si  trovaci 
poesie  latine  del  medio  evo  dal  V  al  XII  secolo.  Questa  raccolta  non 
è  che  un  piccolo  saggio,  né  dà  una  idea  adeguata  della  cosa  ;  una 
«imjle  potrebbe  farsene  per  Ovidio  e  anche  per  altri  poeti  antichi 
Uoa  diumina  completa  ed  esatta  degli  elementi  virgiliani  nelle  poesie 
latine  del  medio  evo  sarebbe  intrapresa  colossale  e  non  brcbbe  che 
confermare  ciò  che  già  risulta  evidente  da  fatti  rondainentali  dì  cui 
quello  non  e  che  una  necessaria  conseguenza. 
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una  parte  troppo  tenue,  era  cosa  che  poco  importava  in 
un'^>oca  in  cui  la  poesia  non  si  apprezzava  che  come 
retorica  e  versificazione.  Per  tal  guisa  la  poesia  cristiana, 
seguendo  i  tipi  classici,  era  cristiana  nell'argomento,  pa- 
gana nella  forma  ;  quante  volte  un  poeta  cristiano  uscisse 
dall'  argomento  sacro ,  ì  tipi  classici  gì'  imponevano  tanto 
e  tanto  che,  come  vediamo  in  Ausonio,  a  stento  si  riesce 
a  distinguerlo  da  un  pagano.  Ciò  si  verifica  sopratutto 
ai  tempi  della  decadenza  e  del  risorgimento,  che  sono  quelli 
nei  quali  la  poesia  latina  dei  cristiani  più  si  permette  di 
divagare  nel  campo  laico  e  mondano.  E  questa  va  con- 
tata fra  le  altre  ragioni  per  cui,  nel  predominio  dell'asce- 
tismo, la  poesia  latina  viene  Tanto  generalmente  conse- 
crata  ai  subbietti  sacri,  e  rifugge  tanto  dai  profani.  Ma 
anche  ai  tempi  della  decadenza,  finché  seguitò  a  vivere 
il  paganesimo,  i  cristiani  che  erano  tali  ferventemente 
e  per  elezione  ed  eran  resi  esaltati  dalle  lotte,  concen- 
trandosi intieramente  nell'idea  religiosa,  poco  accorda- 
vano nelle  loro  poesie  ai  temi  non  religiosi.  Gi&  in  que- 
st'epoca la  cultura  cristiana  è  rappresentata  in  massima 
parte  dal  clero  e  cosi  anche  la  poesia  ;  rari  sono  i  laici 
cristiani  dì  cui  questi  secoli  ci  abbiano  tramandato  qual- 
che composizione.  Fin  da  quest'epoca  adunque  già  si 
prevede  che  cosa  dovrà  essere  la  società  e  la  cultura  quando 
il  paganesimo  sarà  a&tto  estinto  e  tutto  il  mondo  civile 
cristianizzato.  £  il  carattere  del  medio  evo;  la  prevalenza 
dell'autorità  religiosa  e  dell'idea  religiosa  in  tutti  gli  atti 
e  in  tutti  gli  ordinamenti  della  società  che  ne  è  penetrata 
fino  alle  pib  intime  viscere;  è  il  concetto  della  cristia- 
nità che  sì  va  sviluppando  e  applicando  nei  successivi 
trionfi  del  cristianesimo,  il  quale  non  è  assorbito  dalla  so- 
cietà romana  da  cui  nacque  lontano  e  diverso,  ma  è  in- 
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vece  assorbitore  di  essa.  Le  sfere  dell'attività  umana  ven- 
dono ripartite  con  distacco  e  divisione  profonda  fra  gli 
stati  e  condizioni  varie  d^li  uomini.  La  prima  radicate 
divisione  che  si  completa  col  compleursi  del  trionfo  sul 
paganesimo  è  quella  dei  laici  e  dei  chierici;  ai  primi  ri- 
mane tutta  la  vita  materiale,  agli  altri  la  cultura  e  la  vita 
iotellmuale;  al  laico  par  naturale  che  la  cultura  non  sia 
cosa  sua,  né  si  vergogna  di  non  averne  più  di  quello  si 
vergogni  di  non  essere  chierico;  la  differenza  netta  e  re- 
cisa finisce  col  riflettersi  nei  nomi ,  e  chierico  acquista  il 
significato  di  uomo  di  studio,  laico  il  contrario  ;  il  primo 
è  distinto,  ma  non  per  questo  l'altro  è  sprezzato;  ognuno 
Ca  il  suo  mestiere.  Così  la  cultura  e  la  vita  intellettuale 
resa  privativa  di  una  casta  religiosa,  si  concentrava  nella 
religione  ;  tutti  gli  ordini  sociali  sentivano  l' influenza 
di  quella  casta  invaditrice  per  natura,  per  missione,  e 
per  tradizione,  che  aveva  in  mano  il  cuore  e  la  mente  di 
tutti,  dal  principe  piti  potente  fino  all' ultimo  dei  villani. 
Tutto  ciò  definisce  la  natura  propria  di  quella  conti- 
nuazione che  la  poesia  latina  di  forma  classica  potè  tro- 
vare nel  medio  evo.  Figlia  della  scuola  e  prodotto  artifi- 
ciale essa  è  opera  del  clero;  il  campo  suo  è  principalmente 
religioso;  a  sentimenti  ed  affeni  d'altra  natura  essa  non 
viene  applicata'  ed  anche  quando  il  suo  tema  è  profano, 
come  p.  e.  nelle  narrazioni  versificate  di  fatti  storici,  le 
idee,  le  moralizzazioni  mostrano  sempre  la  tendenza  ed 
il  punto  di  vista  schiettamente  clericale  e  religioso.  Nelle 
formole,  nel  metro,  nell'applicazione  dei  mezzi  poetici 
antichi  si  scorge  sempre  quella  stessa  barbarie  e  quella 
stessa  ignoranza  che  abbiamo  veduto  dominare  nelle  scuole 
grammaticali  e  retoriche  di  quest'epoca,  alle  quali  essa 
unicamente  deve  la  propria  esistenza.  Non  si  cercava  con 
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essa  aè  lo  sfogo  di  una  passione  o  di  un  sentitnento ,  né 
la  imitazione  lina  ed  intelligente  di  un  determinato  tipo 
di  arte,  ma  unicamente  un  esercizio  di  versificazione,  un 
passatempo  e  nulla  piti;  era  un  riposo,  una  distrazione 
alla  quale  si  consecrava  qualche  ora,  sempre  per6  «  ad 
maiorem  Dei  gloriam  >.  Un  poeta,  o  compositore  di  versi 
di  professione,  il  quale  non  avesse  altro  carattere  che  questo 
ripugnerebbe  troppo  a  quella  gente,  e  mal  potrebbe  tro- 
vare chi  lo  stimasse,  Cià  si  scorge  in  modo  evidente  quando 
si  osservano  uomini  come  Lattanzio,  Alddmo,  Alcuino, 
Beda,  Rabano,  Mauro  ed  altri  dei  piti  gravi  far  versi  la- 
tini per  trastullo  come  oggi  si  farebbe  una  partita  di  bi- 
liardo, e  divertirsi  a  scrivere  in  versi  centinaia  di  enim- 
mi,  logogrifi,  anagrammi,  acrostichi  ed  altre  simili  pue- 
rilità. 11  carattere  proprio  della  poesia  latina  della  deca* 
denza  si  ritrova  in  queste  composizioni  metriche  latine 
dei  monaci  del  medio  evo,  salvo  che  le  antiche  forme 
sono  assai  più  rozzamente  trattate  e  ben  si  vede  che,  pel 
radicale  cambiamento  avvenuto ,  esse  hanno  anche  meno 
di  prima  una  ragione  di  esistere  fuori  della  scuola  (i). 
E  del  resto  è  cosa  chiarissima  che  nella  letteratura  chie- 
sastica le  forme  letterarie  sì  sono  fissate,  con  quella  ste- 
reotopia  che  in  ogni  cosa  è  propria  della  chiesa,  sotto  l'in- 


(i)  Senza  successo  ha  tentato  un'apoIogÌB  dcUa  poesia  latina  me- 
dievale LETau ,  De  Jicta  medii  aevi  barbarie,  imprimis  circa  poesim 
latinam.  Helmsl.  lyig-  Con  qualche  miglior  fondamento  ha  scritto 
tiello  stesso  senso  Wrtiìbt  il  suo  saggio  :  On  the  anglo-latin  poets  of 
tkt  tnielftk  ceiOury  (nei  suoi  Esaays  on  tubjecti  connected  with  Ihe 
titerature,popular  superslitions  and  history  ofEngland  in  the  middle 
ages.  Voi.  1,  p.  176-217}.  Ma  quanto  si  può  concedere  si  riduce  a 
ben  poche  e  mediocri  eccezioni.  Cfr.  anche  Babbi,  Geschichte  d.  r6m. 
Litenatur  m  Karoìi«gisch9n  Zeitalter,  cap.  II. 
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fluenza  di  quel  gusto  e  di  quella  condizione  delle  lettere 
che  esistevano  quando  la  società  ecclesiastica  si  organizzò 
nel  mondo  romano.  La  retorica  e  la  declamazione,  la  ri- 
petizione eterna,  illogica  ed  inconcludente  di  frasi  e  luoghi 
comuni,  l'epitetare  convenzionale  esagerato  e  faìso,  le  lu- 
meggiature tolte  da  questo  o  da  quell'altro  scritto  autore- 
vole e  venerato,  e  altre  simili  qualità  rimasero  nella  lette- 
ratura esclesiastica  latina  tanto  invariabilmente  quanto 
la  liturgia  e  Ìl  rituale;  le  troviamo  in  Agostino,  in  Cas- 
siodoro,  in  Gregorio,  in  Tommaso,  come  le  riconosciamo 
in  qualunque  piti  recente  allocuzione  o  circolare  ponti- 
ficia e  nei  moderni  scrittori  religiosi  di  fede  cattolica,  i 
quali  appunto  perchè  medievali  nella  cultura,  nel  senti- 
mento e  nella  dialettica,  invano  tentano  di  misurarsi  col 
sapere  odierno  che  non  può  badare  ad  essi. 

Gravi  incompatibilità  rendevano  grande  il  disagio  in 
cui  trovavasi  l'idea  cristiana  e  la  poesia  del  cristianesimo 
nelle  forme  classiche.  L'antica  religione  e  l'antica  poesia 
erano  sorelle,  e  tanto  aveano  di  comune  nelle  cause,  nelle 
origini  e  nello  sviluppo  loro,  che  in  grandissima  parte 
s' identificavano.  La  mitologia ,  creazione  poetica  essa 
stessa,  avca  tanta  parte  nelle  espressioni ,  nelle  imagini , 
nei  concetti  e  nel  frasario  poetico,  per  non  parlare  della 
parte  ancor  più  essenziale  che  avea  negli  ideali  poetici,  che 
era  impossibile  ridurre  le  forme  antiche  a  cantare  Cristo 
e  i  santi  senza  che  c'entrassero  Apollo,  le  Muse  e  tutto 
l'Olimpo  pagano.  Ben  è  vero  che,  appunto  per  la  natura 
schiettamente  poetica  di  tuni  quei  fantasmi,  potè  avvenire 
che,  dinanzi  alla  nuova  idea  religiosa,  questi  si  spogliassero 
affano  del  loro  valore  religioso  e  serbando,  come  nomi  e 
fatti  fantastici,  il  loro  valore  poetico,  s' infiltrassero  nella 
poesia  e  nell'arte  cristiana  e  sopravvivessero  anche  nel  pen- 
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siero  moderno  europeo  fino  ad  un  punto  che  può  alla 
prima  parer  sorprendente  (i).  Questo  però  pota  avvenire, 
come  fatto  naturale  e  senza  scapito,  in  tutta  l'arte  di  forma 
nuova,  nella  quale  quanto  era  superstite  dell'antica  idea 
era  giustamente  rappresentato,  secondo  il  posto  e  la  na- 
tura che  le  assegnava  lo  spìrito  modificato  grandemente; 
nell'arte  imitatrice  e  di  forma  antica  non  poteva  avvenire 
senza  che  ci  scapitasse  Tane  stessa,  o,  come  vediamo 
nel  risorgimento,  la  nuova  idea  a  cui  si  voleva  adattarla. 
Tali  incompatibilitù,  tanto  piti  gravi  quanto  piti  intiera- 
mente il  sentimento  cristiano  assorbisse  l'anima,  erano 
vivamente  sentite  da  ben  molti  asceti,  i  quali  vedevano 
l'inconveniente  (2}  e  volevano  evitarlo;  ma,  se  salvarono 
il  loro  sentimento ,  ì*  arte  rimase  offesa  e  vulnerata  dai 
comici  ripieghi  a  cui  ricorsero  spesso,  come  quando  in- 
vece delle  antiche  invocazioni  poetiche  sostituivano  il  «  Do- 
mine labia  mea  aperies  > ,  o  peggio  ancora  invocavano  : 
•  Colui  che  fé  parlare  l'asina  di  Balaam  >  {'i). 

Però  quel  sentimento  che  era  vivo  e  reale  ed  abba- 
stanza intenso  per  far  provare  il  bisogno  di  una  libera 
espansione,  non  tardò  ad  emanciparsi.  Rompendo  le  bar- 


fi)  Veggasì  la  itorìs  notevole  di  questa  fusione  di  elementi  eteroge- 
nei, nella  dotta  opera  dì  Pimi,  Mythoiogie  der  ckristUchen  Kunst,  von 
dtrdtttsten  Zeit  bis  in's  sechs^ehnte  Jahrkundert.  Weimar,  1847-51. 
(1}    a  Scd  Stylus  ethnicus  atque  poetìcus  abjiciendus; 

Dant  sibi  turplter  oscula  Jupiter  et  schola  Christi.  » 
BuiuD.  Mouu.  De  contempi,  p.  86. 
(3)    ■  Vix  muttire  queo,  mutum,  prccor,  os  aperito, 
tpte  doceni  asinam  qua  e  doceat  Balaam,  n 
HUNta.  (saec.  X)  Cesi.  Episc.  Leodiens.  ap.  Perii,  Man.  Germ.  IX, 
177;  Cfr.  i  luoghi  di  Paolino  Nolaho,  SKBiBaro  e  d'altri  rìferki  da 
ZAmar,  op.  cit.,  not.  61. 
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riere  che  lo  incapavano  nelle  forme  classiche,  esso  cercò 
e  trovò  uno  sfogo  nella  latinità  triviale  e  senza  presun- 
zione, figlia  dell'epoca  e  nata  sotto  la  sua  influenza,  come 
stabile  organo  della  liturgia  e  della  fede  cristiana  ;  seguì 
l'orecchio  che  udiva  l'accento  e  più  non  udiva  la  quan- 
tità, avvivandosi  alle  fonti  della  poesia  popolare  che  per 
fatto  naturale  si  svolgeva  con  ritmi  novelli  risultanti  dalla 
speciale  indote  melodica  ch'era  propria  dei  volgari  viventi 
e  parlati.  Così  nascevano  molte  poesìe  ritmiche  latine  nelle 
quali,  confrontate  colle  altre,  è  facile  riconoscere  che  il 
miedio  evo  si  adagia  assai  pili  liberamente  e  comodamuite, 
rivelando  1*  animo  suo  e  la  sua  fede  con  pib  schietta  e 
men  preoccupata  maniera.  Per  quanto  Prudenzio  ed  altri 
poeti  cristiani  dì  scuola  abbiano  talvolu  potuto  essere  fe- 
lici nelle  loro  versificazioni,  mai  ninno  di  essi  non  riuscì 
a  riporre  nei  suoi  versi  tanta  dose  di  vera,  sentita  e  vì- 
vida poesia  quanta  se  ne  trova  nel  Dìes  trae  ed  in  simili 
composizioni,  per  lingua  e  per  verso  affatto  lontane  dai 
classici  della  scuola.  Ivi  sentiamo  l'anima  ingenua  che 
palpita  e  che  trema,  che  si  atterrisce  e  che  spera,  ne  ve- 
diamo gli  slanci  e  gli  entusiasmi  e  non  abbiamo  bisogno 
di  essere  anche  noi  credenti  per  riconoscere  e  rispettare 
quella  poesia  bella  e  sensibile,  perchè  figlia  genuina  del- 
l'animo e  collegata  psicologicamente  con  sentimenti  di 
ragione  universale.  Dinanzi  ai  retorizzanti  e  forzati  com- 
positori di  odi  e  di  esametri  troppo  spesso  siamo  tentati 
di  chiedere  se  parlino  davvero  sul  serio. 

Quella  nuova  poesia  di  cut  i  pib  notevoli  antichi  mo- 
numenti spettano  al  latino  delle  chiese  e  dei  chiostri ,  e 
al  sentimento  religioso,  pullula  da  quella  stessa  fresca  e 
vivida  sorgente  da  cui  dovrà  scaturire  per  altri  sentimenti 
e  altre  lìngue  la   nuova  poesia  dei  laici  e  delle  lettere 
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volgari.  Essa  e  le  forme  sue  erano  tanto  omogenee  all'in- 
dole del  tempo,  che  coesistendo  per  lunga  epoca  allato  alla 
poesia  di  scuola,  a  questa  bceva  sentire  assai  fortemente 
la  sua  in6uenza  :  mentre  da  essa,  o  meglio  dal  materiale 
della  cultura  che  la  scuola  conservava,  la  poesia  popolare 
traeva  qualche  idea,  qualche  nome  o  qualche  taxto,  ad 
essa  dava  assai  spesso  i  suoi  ritmi,  o  ne  guastava  g^i 
antichi  stampi  metrici  spingendo  alla  noncuranza  della 
quantità,  ali*  uso  dell'accento  e  della  rima. 

Queste  poche  osservazioni  sulla  poesia  latina  del  me- 
dio evo  hanno  per  iscopo  di  mostrare  come  l' idea  clas- 
sica fosse  in  realtà  poco  presente  alle  menti  di  quella  casta 
che  allora  dominò  la  cultura;  e  ciò  non  soltanto  nell'opera 
dello  studio,  conforme  risulta  dai  precedenti  capitoli,  ma 
anche  nell'opera  attiva  e  produttiva  della  imitazione  dei 
modelli  antichi.  Dal  che  rimaa  confermata  e  meglio  di- 
chiarata là  poca  altitudine  di  quella  classe  alla  intelligenza 
estetica  della  poesia  virgiliana.  È  quindi  questo  capitolo 
quasi  la  controprova  di  ciò  che  risulta  dagli  antecedenti, 
rimanendo  per  esso  dimostrato  come  alle  deScienze  nello 
studio  passivo  corrispondano  simili  deficienze  nella  pro- 
duzione da  questo  governata.  Per  questa  via  siamo  arri- 
vati anche  a  toccare  delle  lenerature  volgari  e  della  nuova 
poesia,  e  tutto  ci  chiama  a  considerare  ormai  il  nome 
del  poeta  nostro  in  mezzo  a  questo  nuovo  elemento.  Prima 
però  di  farci  a  seguirlo  attraverso  ad  una  atmosfera  tanto 
diversa  da  quella  in  cui  1*  abbiamo  contemplato  fìn  qui , 
crediamo  necessario  fare  una  sosta  per  segnare  i  princi- 
pali tratti  caratteristici  di  quell'ideale  dell'antichità  che 
fu  proprio  del  medio  evo. 
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Capitolo  XII. 

Lo  sparire  degli  studi  greci  dall'occidente  europeo  nel 
medio  evo  è  un  &tto  considerevole  di  non  poca  conse- 
guenza pel  concetto  che  dell'antichità  si  ebbe  allora,  ed 
anche  pel  posto  che  ia  questo  occupò  il  nome  di  Virgilio. 
Quella  divisione  che,  ponendo  capo  ai  due  grandi  centri, 
Roma  e  Bizanzio,  si  manifesta  fra  l'occidente  e  l'oriente 
d'Europa  col  cadere  ddl' impero  e  col  progredire  del  cri- 
stianesimo, che  tanto  si  accentua  da  Giustiniano  in  poi, 
che  nell'ordine  religioso  finisce  collo  scisma  di  Fozio  e 
la  separazione  delle  due  chiese,  si  ripercote  in  modo  egual- 
mente reciso  nella  cultura  e  negli  studi.  Q,uantvmque  greca 
fosse  la  lingua  con  cui  dapprima  si  presentò  il  cristiane- 
simo ai  popoli  di  cultura  latina,  greco  il  testo  dei  van- 
geli, greci  Basilio,  Crisostomo,  Dionigi  Areopagita  e  tanti 
altri  padri  venerati  da  tutti  Ì  cristiani,  pure  il  centro  del 
cristianesimo  essendosi  fissato  a  Roma,  ed  esercitando 
colà  nell'ordine  religioso  quella  universalità  d'impero  che 
era  propria  di  quella  sede,  la  chiesa  fu  essenzialmente 
romana  e  latina,  e  adottando  1*  organo  piti  universale  che 
era  il  latino,  tenne  vìve  esclusivamente,  benché  colla  solita 
noncuranza  e  parsimonia,  quanto  agli  scopi  puramente 
profani,  le  lettere  romane.  La  decadenza  poi  era  generale 
cosi  nei  paesi  di  cultura  latina  come  in  quelli  dì  cultura 
greca,  e  fra  questi  paesi  erano  in  parte  distrutti  quei  le- 
gami che  un  tempo  li  facevano  gravitare  uno  verso  l'altro 
ed  attraevano  tanto  grande  numero  di  letterati  greci  nel 
mondo  latino  ;  erano  sorte  invece  fra  loro  gravi  cause  di 
divisione,  di  diffidenza  ed  anche  di  antipatia  e  d'inimi- 
cizia. Cosi  dalla  cultura  dell' occidente  europeo  dileguavasi 
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quell'elemento  greco  che  tanto  profondamente  erasi  infìU 
trato  nella  cultura  romana,  che  tanto  ha  [>arte  nei  pro- 
dotti letterari  latini,  e  tanto  è  indispensabile  a  spiegarli 
e  intenderli  intieramente.  Qua  e  tà  qualcuno  che  sappia 
di  greco  si  trova,  qualche  dilettante  che  balbetta  gli  ete- 
meoti  di  quella  lingua,  qualche  maestro  che  nelle  scuole 
ne  dia  qualche  idea  agli  alunni  (i).  Ma  sapere  il  greco 
è  considerato  come  una  rarità,  ed  anche  di  coloro  che 
passano  per  saperne  qualche  cosa,  i  piti  ne  sanno  ìn  realtà 
tanto  poco  da  non  arrivare  a  tradurre  una  linea  senza 
cadere  in  grossi  errori.  Gli  esempi  d'ignoranza  che  da 
questo  lato  oSrono  gli  uomini,  anche  piti  distinti,  del  clero 
latino  sono  numerosissimi  e  gravi.  Le  parole  greche  piti 
ovvie  e  di  uso  piti  indispensabile  nel  linguaggio  della 
chiesa  e  della  scuola,  trovavansi  dichiarate  nei  glossari  e 
nei  repertori  enciclopedici.  Di  qui  l'errore  di  taluni  mo- 


(i)  B«n  poche  eccezioni  a  questo  ch'io  dico  possono  trovarsi  nel 
vari  lavori  che  più  doni  hanno  conseciati  agli  studi  greci  del  medio  evo. 
Vagatisi:  CtiAiat,  DeGraecismtdiiaevistudììs.Sandiìie  iH^g-iSiì;- 
Rmar  ,  Sur  Vétude  du  grec  et  des  languei  orientales  en  occident 
pendant  le  moyen-dge.  Pari»,  1845;  Li  Gl*t,  Sur  Vétude  du  grec 
doni  les  Pays-Bas  avant  le  quìm^ihne  siècie.  Cambiai,  1 818;  Eg^, 
L'HeUenisme  ea  Frante.  Paria,  1869;  Yonice,  On  the  history  oj 
Grtek  LXterature  in  England  from  the  earliest  times  to  the  end  0/ 
the  reign  0/  James  the  first.  Cambridge,  1862  ;  Wartok,  On  the  in- 
troduction  of  learning  in  England,  net  i.°  voi.  delta  sua  History 
of  english  poetry.  London,  184.0,  pag.  LXXXII  sgg.;  GMHBinoo,  In- 
torno agli  italiani  che  dal  secolo  XI  infin  verso  la  fine  del  XIV 
seppero  di  Greco,  in  Miscellanea  di  varie  operette.  Tom.  VllT,  Ve- 
nezia 1744.  Una  storia  degli  studi  greci  nell' Italie  medievale  è  lavoro 
che  rimane  ancora  da  fare  e  che  presenterebbe  un  interesse  tutto 
speciale,  benché  le  influenze  esercitate  in  talune  nostre  provineie  sulla 
cultura  dalla  dominazione  bizantina  fossero  in  realtà  assai  minori  di 
quello  alla  prima  sembrerebbe  doversi  credere. 
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derni  che  dall'  uso  di  certi  vocaboli  greci  presso  qualche 
scrittore  del  medio  evo  hanno  argomentato  una  conoscenza 
di  greco,  che  questi  in  realtà  non  aveva.  Salvo  alcuni  libri 
di  Aristotele  che  conoscevano  in  traduzioni  latine,  dell'an- 
tica letteratura  greca  e  dell'  antica  Grecia  in  generale  non 
sapevano  pìii  di  quello  potessero  rilevare  indirettamente 
dalle  opere  degli  antichi  scrittori  latini.  Omero  non  era 
noto  che  dall'  epitome  in  versi  latini  a  cui  si  dava  spesso 
senz'altro  il  nome  dell'antico  poeta  greco,  od  anche  quello 
di  Pindaro  Tebano  (i). 

Allorché  adunque  gli  scrittori  del  medio  evo,  come 
fanno  frequentissimamente,  nel  rammentare  i  grandi  del- 


(i)  Ugonk  da  TuiisEBG  I.XII1  sec.)  colloca  questo  Omero  Ialino  dopo 
Stadio  e  ne  dice  la  ntgione,  che  prova  appunto  la  nìuna  conoscenza 
diretta  di  Omero  in  ocpdente  nel  medio  evo: 
u  Sequitur  in  ordine  Statium  Homerus 

qui  nunc  usitalus  est,  sed  non  ille  verus; 
nam  ille  Graecus  extitit  graeceque  Gcribcbat, 
ecquentemque  Vei^ilium  Aeneidos  habebat 
qui  principalis  extitit  poeta  latinorum  ; 
sic  et  Homerus  claruil  in  studiis  Graecorum. 
Hie  itaque  Vei^iliom  praecedcre  deberet, 
si  latine  quispiam  hunc  cditum  haberet. 
Sed  apud  Graecos  remanens  nondum  est  Iranslatus; 
bine  minori  locus  est  hic  Homero  datus, 
quem  Pindarus  philosophus  fextur  transtutisee 
Latinisque  doctoribus  in  metrum  convertisse.  » 
Ved.  Haupt,  in  Monatsschrift  d.  Beri.  Akad.  1854,  pag.  147;  cfr. 
L.  MOlleb,  Homerus  latinus  in  Philologus  XV,  pag.  475  sgg.  ed  in 
Rheinisehes  Museum  fSr  Phìlolog.  N.  F.,  XXIV,  p.  492  sg. 

Generalmente  quando  gli  scrittori  del  medio  evo  parlano  di  un 
Omero  allora  letto  e  conosciuto,  va  inteso  di  questo  Omero  Ialino. 
Se  a  ciò  avesse  badato  Wkicht  non  avrebbe  detto  (Biagraph.  Brit, 
Ut.  l,  p.  40)  che  Omero  fu  letto  nelle  scuole  d'occidente  lino  al  XIII 
secolo,  il  che  è  un  grosso  errore. 
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l'antichità  accoppiano  i  nomi  di  Omero  e  di  Virgilio  in 
quello  stesso  modo  come  ciò  soleva  farsi  sei  tempi  ro- 
mani ,  essi  non  fanno  in  realtà  che  ripetere  meccanica- 
mente le  notizie  e  le  idee  che  desumono  dagli  scrittori 
latini  e  dalla  tradizione  della  scuola.  Del  rapporto  fra 
Virgilio  ed  Omero  non  avevano  direttamente  alcuna  idea 
ed  un  tal  confronto  era  impossibile  per  essi.  Omero  era 
rimasto  un  nome  e  nulla  pi!i;  il  pib  grande  poeta  an- 
tico allora  realmente  conosciuto  e  studiato  nella  scuota, 
come  primo  autore  profano,  era  Virgilio.  Questo  poeta 
adunque  tiene  in  quell'età,  nel  complesso  della  letteratura 
antica  superstite  e  nota,  e  neirinsegnamento,  una  posizione 
più  alta  e  piti  assoluta  di  quella  da  lui  tenuta  presso  gli 
antichi,  che  leggevano  e  studiavano  nelle  scuole  anche  le 
opere  dei  poeti  greci.  Ma  d'altra  lato  questa  piti  assoluta 
supremazia  di  Virgilio  nella  tradizione  classica  era  accom- 
pagnata anche  da  un  considerevole  abbassamento  della 
tradizione  classica  stessa.  Neil'  anività  intellettuale  e  nelle 
idee  colle  quali  si  coltivava  lo  spirito  a  questa  tradizione 
non  rimaneva  che  uno  spazio  limitato,  reso  di  entità  se- 
condaria, reso  sospeno  e  posto  in  luce  falsa  da  pregiudizi 
ed  errori.  Tutti  quei  chierici  che  dessero  opera  a  qual- 
che produttività  intellettuale,  anche  occupandosi  di  studi 
profani  e  promovendoli,  aveano  altre  preoccupazioni.  Cas- 
siodoro,  mentre  raccomanda  ai  suo!  monaci  questi  studi, 
non  lascia  di  premettere  che  si  può  benissimo  arrivare 
alla  vera  sapienza  anche  senza  lettere,  s  Nondimeno,  sog- 
giunge, può  essere  opportuno  prenderne  parcamente  e 
con  moderazione  qualche  notizia,  non  perchè  in  esse  stia 
la  speranza  della  nostra  salvezza,  ma  perchè  studiandole 
come  di  passaggio ,  desideriamo  che  dal  Padre  dei  lumi 
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ci  sia  concessa  la  sapienza  proficua  e  salutare  ■  (i).  Queste 
parole  bastano  a  qualificare  nel  modo  il  più  esatto  T  at- 
teggiamento del  clero  rimpetto  agli  studi  profani  durante 
tutto  il  medio  evo.  E  veramente  tutta  la  forza,  il  nerbo 
dell'attiviti  intellettuale  dirizzavasi  alla  teologia  ed  al- 
l'ascttismo,  estendendosi  alle  astrazioni  della  dialettica  e 
deUa  filosofia  speculativa.  In  foccia  a  queste  gravi  disci- 
pline che  riempivano  di  sé  i  migliori  intelletti  d'allora, 
ogni  altro  studio  letterario  era  pei  fanciuUi  una  prepa- 
razione necessaria  a  cose  maggiofi,  per  gli  adulti  un  tra- 
stullo, un  passatempo,  ed  occuparsene  esclusivamente  e 
sul  serio  pareva  frivolezza  e  cosa  indegna  della  dignità 
di  un  ecclesiastico.  Anche  chi  non  accusava  Silvestro  II 
di  magia  pel  suo  sapere  di  meccanica  e  matematica,  con- 
fessava ingenuamente  che  era  ■  troppo  dedito  agli  studi 
secolari  >  (2).  Tal  modo  di  vedere  era  generale  :  non 
era  proprio  soltanto  di  coloro  che  facean  la  guerra  agli 
studi  profani  e  li  disprezzavano  o  condannavano,  come 
fondati  sopra  autoriti  pagane,  ma  anche  di  coloro  che  li 
apprezzavano  e  in  certa  maniera  cercavano  di  promuoverli. 
Ciò  spiega  certe  contradizioni  che  si  notano  anche  fra 
contemporanei;  come  cioè,  mentre  alcuni  più  equi  dolo- 
rano la  decadenza  degli  studi  letterari,  altri  ne  parlano 


(1)  «  Sciamu»  tamen  non  in  lolis  linerìa  positam  esae  pruden- 
tìam,  seti  Mpientiam  dare  Deum  unicuique  prout  vult...  ai  tamen, 
divina  gralia  auflragante,  nodtia  ìpsarum  rerum  sobrie  ac  rationabi- 
liter  inquiratur,  non  ut  in  ipiii  habeamus  apem  provectus  noatrì,  sed 
per  ipta  iranseuntes  deaidcrcmua  nobii  a  Patre  luminum  proficuam 
(alutareinque  sapientiain  debere  concedi.  ■  Cabbiod.  Instit.  dir.  e.  sS. 

(z)  a  Studiia  Eaecularìbua  nimium  deditua  »  Aaon.  Zwettling; 
cf.  Hoct,  GerUrtus  e.  1 3. 
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come  di  cosa  che  fìorisce  aache  troppo  (i).  Come  cene 
rjpugaanze  non  impedissero  agli  studi  probni  di  vivere, 
lo  abbiamo  visto;  ma  certo  la  loro  vita  cosi  permessa  era 
una  vita  stentata,  e  fiorire  in  quelle  condizioni  non  era 
possibile.  La  loro  esistenza  a  quell'epoca  £  come  epilet- 
tica, il  deliquio  è  frequente,  e  frequente  la  minaccia  che 
la  ^ta  si  spenga.  L'idea  che  quella  età  offre  di  s£  £  tale, 
die  lo  storico  indica  come  un  fatto  notevole  e  quasi  ina- 
spettato la  sopravvivenza  degli  studi  classici.  La  loro  storia 
t  una  miserabile  storia  di  richiami  a  vita  e  di  segni  di 
vita.  Come  mendichi  vanno  da  un  chiostro  all'altro  ;  raro, 
precario  e  povero  è  il  favore  che  qualche  principe  accorda 
loro.  A  CarlomagDO ,  che  ti  prot^ge  malamente,  succede 
Ludovico  Pio  che  li  detesta  (2). 

Non  era  soltanto  I*  Ìndole  pagana  delle  lettere  antiche 


(1)  ■  Cum  studia  taKuhrium  litterarum  magno  deuderio  fervere 
«^oscerem ,  ita  ul  magna  pars  hominum  per  ipea  se  mundi  pru- 
deMìara  crederet  adijnsci,  gr«vi«simo  sum,  fateor,  dolore  permotus, 
quod  tcrìpturìi  divinii  magiitrì  publici  deessent,  cum  mundani  auc- 
torea  celeberrima  procul  dubio  traditione  pollerent.  i>  Cisnod.  Prtrf. 
ai  Div.  inst.  ;  o  Unde  miror  ratis  quod  non  vclint  myslica  Dei  sa- 
cramenta ea  diligentia  perecrutari  qua  tragoediarum  naeniaa  et  poe- 
taruin  Cementa  audantes  cupiunt  investigare  labore.^  PisCHta.  RumaT. 
(OC  tee.),  in  Math.  p.  4  [  i  sg.  i,Bibl.  Palr.  max.  XIV)  ;  >  Alii  autem 
itudiis  incitati  carminum  ad  naenisnim  garrulitates  alta  divertunl 
ingenia,    ramam   autem   veritatis  ergo,   Dei   sanctorum   memorando 

geata fiibulis  delectati,  non  pavent  aubcludere.  ■   Gchmld.  ap. 

Pn»,  Mon.  Germ.  hist.  IV,  1 1 3  ;  u  Cumque  gentilium  figmenta,  live 
delirsmenta  cum  omni  studio  videamus ....  in  gymnasiis  et  scholis 
publtce  celebrata  et  cum  laude  recitata,  dignum  duximus  ut  sancio- 
rum  dieta  et  beta  describantur,  et  descrìpia  ad  laudem  et  honorem 
Chriiti  referantur.  n  Hàtar.  Elieraà  ap.  Gau,  Scriptoret  hist.  Mt. 
pag.  463. 

(a)  «  Poetica  carmina  geniilia  quae  in  juventute  didiccral  respuit, 
nec legere,  nec audtre,  nee docere  vo^ui^  » TnaciM.  Vii. Ludov. Pri,|.i 9, 
Voi.  I.  1 5 
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che  k  allontanava  dagli  spiriti,  era  anche  in  generacela 
mondanità  di  questi  studi.  Ciò  che  può  chiamarsi  soddi- 
sfazione o  piacere  estetico  appariva  come  una  sensualità 
peccaminosa  o  travìatrice.  Anche  la  ricreazione  doveva 
essere  edificante  ed  aver  luogo  piamuite.  Lo  scopo  della 
cultura,  dominata  dal  monachismo,  non  era  piti  abbellire 
e  raffinare  lo  spirito,  ma  edificarlo,  purificarlo,  santifi- 
carlo in  ordine  al  suo  fine  estramandano  q  secondo  i 
principi  teleologici  che  costituiscono  l' essenza  stessa  del 
cristianesimo.  In  luogo  della  concorrenza  degli  scrittori 
greci,  gli  antichi  latini  subivano  nel  medio  evo  quella, 
ben  più  ad  essi  dannosa,  dei  libri  sacri.  Eran  questi  i  veri 
classici  dell'epoca,  quelli  sui  quali  lo  spirito  si  plasmava, 
nei  quali  trovava  il  pascolo  ptti  omogeneo  e  che  costitui- 
vano il  cardine  precipuo  della  vita  morale.  In  questi,  sin- 
golarmente nei  libri  dell'antico  testamento,  troviamo  già 
quella  universalità  dell'idea  religiosa  che  penetra  e  per- 
vade tutta  l'enciclopedia  umana,  come  governa  tutto  l'or- 
ganismo sociale,  e  che  fu  tanto  essenzialmente  propria 
dell'ideale  cristiano  quanto  lo  era  stata  del  giudaico.  In 
quei  libri  cosi  prossimi  allo  spirito,  qual  esso  era  in  quel 
tempo,  stava  il  primo  fondamenta  dell'educazione  mo- 
rale e  religiosa.  Allato  ad  essi  stavano  Virgilio  e  gli  altri 
vecchi  ordigni  ddla  educazione  profana,  ma  con  tutta  quella 
enorme  distanza  che  separa  la  parola  dell'uomo  dalla  pa- 
rola di  Dio,  la  stima  leneraria  dalla  venerazione  religiosa. 
E  comunque  considerare  quei  libri  come  opere  letterarie 
e  menerli  a  livello  del  classici  potesse  parere  una  profa- 
nazione, pur  nondimeno  un  caranere  letterario  loro  spe- 
ciale essi  lo  hanno  -,  singolarmente  in  fatto  di  poesia 
l'uso  continuo  di  quelli  nella  lettura  edificante,  nella  li- 
turgia, nella  preghiera  esercitava  una  influenza  conside- 
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revdle,  avvezzando  a  formole  poetiche,  ad  immagini  di  un 
conio  speciale,  ad  un  tipo  insomma  di  poesia  affatto  par- 
ticolare, distinto  e  diversissimo  dal  tipo  classico,  e  ben 
più  che  la  poesia  classica  armonizzante  coi  piti  caldi  sen- 
timenti dell'animo  che  credeva  nella  divinità  di  quella  pa- 
rola. Era  questa  una  delle  cause  più  potenti  che,  come 
già  abbiamo  veduto  di  sopra,  spogliava  di  ogni  segno  di 
vita  reale  le  forme  classiche  superstiti  nell'uso  scolastico, 
e  che  in  pari  tempo  allontanava  lo  spirito  dal  penetrare 
nella  natura  della  poesia  antica,  rendendolo  inabile  a  giu- 
dicare indipendentemente  da  qualunque  preoccupazione 
religiosa  e  con  occhio  assolutamente  laico  o  profano.  Per 
intendere  appieno  una  poesia  essenzialmente  diversa  da 
quella  che  è  propria  del  tempo  in  cui  si  vive  si  richiede 
uno  sforzo  dello  spirito  teorizzante  che  si  sollevi  in  qudla 
più  alta  regione  da  cui  esso  possa  abbracciare  con  giusto 
sguardo  più  fasi  e  forme  diverse  della  produttività  umana; 
si  richiede  una  speciale  palestra  estetica  che  renda  il  gusto 
raffinato  tanto  da  poter  sentire  molto  di  più  di  quello. sia 
abituato  a  sentire  dai  fenomeni  volgari  e  comuni  della 
vita  nella  quale  si  spiega.  Per  fatto  di  sola  natura  a  ciò 
non  si  arriva;  è  necessario  un  lavoro  non  piccolo  uè  qua- 
lunque di  educazione  e  di  cultura,  cosi  individuale  come 
universale,  quale  lo  troviamo  presso  gli  uomini  del  risor- 
gimento e  sarebbe  vano  cercarlo  presso  i  monaci  del  me- 
dio evo.  La  cultura  del  medio  evo  io  tutta  la  sua  parte 
profana  e  tradizionale  i  cosa  troppo  povera,  debole  e  tra- 
sandata perchè  possa  sollevar  le  menti  molto  al  disopra 
del  livello  popolare  e  volgare.  L'umanismo  di  proprio 
nome  è  estraneo  a  questa  età.  Il  monaco  il  più  monda- 
no, il  più  innamorato  degli  antichi  scrittori,  t  sempre 
infinitamente  più  prossimo  al  popolano  di  quello  possa 
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mai  esserlo  L'ultimo  dei  latinisti  del  risorgimeato.' Per 
CÌ6  in  quanto  è  poesia  profana  il  monaco  come  il  laico 
del  medio  evo  avea  l'animo  pili  apeno  alla  poesia  nuova 
del  t«npo,  nazionale  o  popolare,  che  alla  poesia  di  for- 
ma classica.  Se  ciò  non  fosse,  ninno  potrebbe  spiegare 
la  grande  invasione  della  poesia  popolare  nei  chiostri,  e 
come  i  monaci  siano  fra  i  più  antichi  rappresentanti  o 
raccoglitori  di  quella,  cosi  nelle  forme  sue  latine  come 
nelle  volgari.  Ntuno  cbe  non  abbia  bene  inteso  la  natura 
e  le  cause  di  questa  aberrazione  dagli  ideali  letterari  an- 
tichi, della  incapacità  d'intenderli  anche  tenendoli  dinanzi, 
cbe  caratterizza  le  menti  medievali,  potrà  mai  capire  com- 
pitamente il  fatto  del  risorgimento. 

Invero  il  chierico  medievale,  per  la  natura  della  sua 
fede,  non  accettava  che  una  piccola  parte  del  sapere  an- 
tico, e  questa  stessa  parte  ch'egli  accettava,  per  l'anitu- 
dine  dd  suo  spirito  e  la  qualità  della  sua  cultura,  ei  non 
la  conosceva  che  esternamente,  vedendola  come  in  lonta- 
nanza e  in  una  luce  falsa;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  nella 
mente  sua  quell'  antico  sapere  non  rappresentasse  una 
grandissima  cosa.  Il  piti  bigotto  e  &natÌco  asceta,  anche 
odiando  gli  antichi,  non  esita  mai  a  crederli  sapientissimi, 
a  quella  maniera  com'u  crede  sapientissimo,  quantunque 
malvagia  e  tentatore,  lo  spirito  delle  tenebre,  al  quale  non 
di  rado  giunge  ad  attribuire  i  miracoli  dell'arte  antica. 
Questo  giudìzio  non  è  invero  mai  dettato  da  un  apprez- 
zamento diretto  ;  in  gran  parte  esso  è  dovuto  alla  secolare 
autorità  ed  all'aureola  imponente  con  cui,  per  tradizione 
irrecusabile,  suonavano  alle  orecchie  di  costoro  i  nomi  di 
Platone,  di  Aristotele,  di  Omero,  di  Cesare,  di  Cicerone, 
di  Virgilio;  in  parte  anche  a  ragioni  puramente  negative, 
e  pib  di  tutto  alla  ignoranza  che  contribuiva  anche  ad 
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ingnuidire  ed  a  falsare  il  iToncetto  di  quella  sapienza. 
Non  solo  l'idea  cristiana  aon  spingeva  a  negare  i  mira- 
coli della  ragione,  ma  spingeva  ad  esagerarli,  ingrandendo 
cosi  il  merito  della  fede.  All'idea  di  un  conflitto  neccs- 
lario  fra  ragione  e  fede,  di  una  coacradizione  costante  fra 
di  esse,  il  cristiano  non  si  poteva  certamente  adattare; 
perciò  non  tutto  quanto  era  dell'antichità  condannava, 
ma,  distinguendo  le  sfere  proprie  a  ciascuna  e  i  punti  nei 
quali  s'incontrano  e  quelli  nei  quali  stan  separate,  era 
indotto  a  fare  armonizzare  ragione  e  fede,  mostrandole  di- 
vise piuttosto  da  confini  cbe  da  ostilità  0  da  flagranti  con- 
tradizioni. L' asceta  del  medio  evo  considera  quindi  l' anti- 
chità come  quella  cbe  ha  fatto  grandi  e  stupende  cose, 
ma  pure  ha  errato  grandemente  per  mancanza  di  lume 
superno,  e  perciò  è  sirena  tanto  piti  pericolosa  quanto 
piti  grandi  sono  le  sue  illecebre.  L'opera  della  ragione, 
secondo  l'idea  cristiana,  non  è  esclusa,  ma  è  corretta  e 
completata  dalla  fede.  Naturalmente  in  questo  concetto, 
per  chi  prende  la  fede  sul  serio,  il  primato  è  di  quest*  ul- 
tima e  quanto  pih  l'anima  che  l'accoglie  si  concentra  e 
vive  in  essa,  tanto  minor  libertà  accorda  allo  spirito  ra- 
ziocinatore.  Imperocché  il  dilemma  era  chiaro  quanto 
triviale  :  o  la  ragione  ci  dice  cose  diverse  da  quelle  della 
fede,  ed  allora  erra,  o  si  accorda  con  questa,  ed  allora  a 
che  prò  metterla  in  opera?  Tale  era  la  condizione  del 
pensiero  nel  monachismo  medievale;  il  valore  che  si  diede 
al  raziocinio  in  quel  gran  movimento  filosofico  che  co- 
mincia con  Scoto  Erigena,  provocava  gli  sdegni  dell'au- 
torità religiosa,  e  non  fu  certamente  col  beneplacito  di 
questa  che  cominciò  il  moto  fecondo,  più  timido  dap- 
prima, più  energico  poi,  dell'attività  raziocinatrice,  cbe 
fin)  col  rimandare  la  fede  nel  campo  suo  proprio,  nel 


,y  Google 


230  PARTE    PRIMA 

passivo  delle  coscienze  e  del  seatitnenti ,  e  coli*  escluderla 
affatto  dalla  investigazione  speculatrice  del  vero,  creando 
così  la  scienza  odierna. 

Da  nino  ciò  nasceva  un  modo  esagerato  e  falso  di 
concepire  la  sapienza  antica.  Imperocché  come  una  era 
l'idea  che  penetrava  e  plasmava  tutta  la  produttività  cri- 
stiana di  ogni  ordine,  cosi  credevano  i  cristiani  d'allora 
dover  pensare  della  produttività  antica,  nella  quale  cer- 
cavano e  vedevano  unicamente  il  lato  morale  e  religioso 
sia  patente,  sia  recondito,  sìa  nei  limiti  noti,  sia  negli 
ignoti  o  supposti  od  immaginari.  Nell'ideale  dell'anti- 
chità adunque  il  momento  estetico  era  estinto  e  preva- 
leva il  momento  morale  o  filosofico. 

Coerentemente  a  ciò  ed  in  seguito  alle  cause  medesime 
era  anche  grandemente  alterato  e  viziato  il  concetto  storico 
dell'antichità  stessa,  veduta  in  quell'orizzonte  che  domi- 
navano gli  uomini  del  medio  evo.  Ai  libri  ed  alle  me- 
morie storiche  superstiti  che  ricordavano  gli  antecedenti 
di  quella  tradizióne  civile  in  mezzo  a  cui  si  viveva,  eransi 
aggiunti  i  libri  giudaici,  che  s'imponevano  irrecusabil- 
mente come  autorità  di  fede,  ed  aprivano  la  storia  ab 
ovo  fissando  una  cosmogonia  ed  una  antrt^ogonia  pro- 
fondamente connesse  col  concetto  monoteistico  giudaico  e 
cristiano;  e  non  solo  imponevano  la  fede  per  una  quan- 
tità di  narrazioni  fovolose,  intieramente  diverse  per  l'in- 
dole loro  dalla  favola  antica  rammentata  dalla  tradizione 
letteraria,  ma  imponevano  eziandio  un  modo  speciale  ed 
esclusivo  di  considerar  la  storta.  L' idea  cristiana,  uscita 
dal  giudaismo,  avea  rotto  i  suoi  primi  limiti  nazionali, 
sollevandosi  ad  abbracciare  tutta  l' umanità  rìmpetto  a 
DÌQ  da  quello  stesso  aspetto  da  cui  rìmpetto  a  Dio  con- 
sideravasi   il  popolo  giudaico,   ed    «   In   exitu   Israel  de 
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Aegypto  >  era  diveouto  l'inno  simbolico  dell'umanità  re* 
denta.  L'idea  dell'agnello  divino  che  purga  ì  peccati  del 
mondo,  e  i  conseguenti  fruttiferi  fervori  dell'apostolato 
chiamavano  naturalmente  a  contemplar  la  storia  univer- 
sale con  quella  distinzione  di  momenti  che  suggeriva 
quella  grande  e  duratura  illusione;  il  regno  di  Dio,  il 
tralignare  degli  uomini,  e  lo  scindersi  con  errori  diversi, 
e  il  ricondursi  poi  tuni  in  un  gregge  solo  e  sotto  un  sol 
pastore,  illuminati  e  ribenedeni  pel  benefìzio  della  mone 
di  Cristo.  La  storia  universa  presentava  cosi  due  grandi 
momenti  ben  distinti;  una  lunga  epoca  di  errore  e  di 
cecità  ed  un'epoca  di  purificazione  e  di  verità,  separate 
l'una  dall'altra  per  la  croce  del  Golgotba.  La  più  pros- 
sima e  la  pici  simpatica  di  queste  storie  era  quella  del 
mondo  rigenerato  e  redento,  storia  di  lotte  e  dì  martiri, 
storia  patetica  e  poetica  di  trionfi  e  di  glorie  pei  credenti  ; 
mtto  il  resto  si  considerava  in  ordine  a  questa,  sia  come 
negazione,  sia  come  lontana  armonia,  sia  come  prepara- 
zione. Due  città  grandeggiavano  in  questa  idea  ;  la  Ge- 
rusalemme del  popolo  di  Dio  e  di  Cristo,  la  città  del 
passato,  e  Roma  bagnata  del  sangue  dei  martiri,  sede 
di  Pietro  e  dei  successori,  santuario  e  centro  della  cri- 
stianità vivente.  La  storia  di  quelle  due  cinà  non  s'in- 
contrava pei  cristiani  che  in  un  punto,  ma  in  un  punto 
estremamente  solenne,  la  nascita  e  la  vita  di  Cristo  e  il 
principio  del  grande  apostolato.  Da  questo  momento  in  poi 
Gerusalemme  spariva  e  sosticuivasi  ad  essa  Roma.  Ma 
questa  Roma  dei  ricordi  cristiani  era  propriamente  la 
Roma  imperiale,  e  niuna  epoca  della  storia  era  tenuta 
cosi  presente  e  cosi  spesso  rammentata  dagli  uomini  del 
medio  evo  quanto  questa  degli  imperatori  romani.  Il  pa- 
pato,  i  padri,   i  rapporti  del  cristianesimo  coli' impero 
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nei  suoi  primordi,  nelle  sue  lotte,  nei  suoi  trionfi,  U 
storia  ddlo  sviluppo  organico  della  chiesa,  gli  elementi 
stessi  della  cultura  sacra  e  profana,  tuno  riconduceva  a 
quest'epoca,  piti  prossima  sott'ogni  aspetto.  Come  Cristo 
nei  ricordi  religiosi  stava  al  culmine  della  storia  cristiana 
cosi  nei  ricordi  politici  si  partiva  dal  primo  imperatore, 
Ottaviano  Augusto,  sotto  di  cui  Cristo  nacque  (i).  Per 
un  fatto  sul  quale  i  credenti  cristiani  non  cessarono  mai 
di  declamare,  trovandovi  del  miracoloso,  i  primordi  del 
cristianesimo  coincidevano  coi  primordi  dell'impero,  e 
Cristo  nasceva  quando  Roma  pib  fioriva,  per  potenza, 
ricchezza  ed  ingegni,  quando  la  pace  regnava  nel  vasto 
dominio  romano,  ed  un'epoca  di  rinnovamento  comin- 
ciava con  auspici  apparentemente  felicissimi.  EppureCristo 
stava  agli  antipodi  di  questi  splendori,  e  se  in  quella  coin- 
cidenza v'ha  qualcosa  di  notevole,  gli  è  questo  che  ap- 
punto allora  nascesse  chi,  scientemente  o  no,  doveva  spìn- 
gere il  mondo  tanto  lontano  dalla  vena  che  allora  rag- 
giungeva. Ma,  senza  miracoli,  le  ragioni  storiche  dicono 
chiaro  che  realmente  la  nuova  religione  non  avrebbe  vinto 
se  non  avesse  trovato  un'epoca  disposta  ad  un  generale 
rinnovamento,  una  società  stanca  ed  avida  di  novità,  e 
le  sue  mire  universali  sarebbero  rimaste  allo  stato  di  utt- 


(i)  ■  Finis  coasummattonis  imperli  romairi  fuìt  tempore  Octaviani 
Imperatoris:  ante  quem  et  post  quem  sub  nullo  Ìmper«tore  romanum 
imperium  id  tantum  culmen  pervenit  :  cuìub  anno  42  domìaus  no- 
ster  J.  C.  natui  fuìt,  tato  orbe  romano  sub  uno  principe  pacato  ;  ad 
Hìgnificandum  quod  ilte  rei  coeli  et  terrae  natus  esse!  in  mundo  qui 
coelettÌH  et  teirestria  ad  invicem  concnrdaret.  n  EHGit.9BBT.  Aduont., 
De  orili  et  fini  rom.  itnp,  ao.  Qiieita  idea  è  ripetuta  costantemente 
da  tutti  i  cronisti  del  medio  evo.  Veggansi  sulle  idee  e  le  leggende 
cristiane  relative  ad  Augusto  i  numerosi  luoghi  di  scrittori  medievali 
raccolti  da  Maumank,  Kaiitrckronik  HI,  p.  647  sgg. 
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pia  se  non  avessero  trovato  preparati  tanti  elementi  di 
omogeneità  fra  popoli  diversi  dal  braccio  virile  dei  ro- 
mani. Questo  videro  anche  i  cristiani,  e  parve,  come 
pare  tuttora  ai  credenti  che  veggono  la  storia  attraverso 
al  prisma  della  fede  e  del  sentimento  religioso ,  che  l'opera 
di  Dio  si  dovesse  riconoscere  in  questa  preparazione,  di 
lunga  mano  elaborata  onde  recare  la  maturità  dei  tempi 
opportuni  alla  missione  del  Salvatore  (i).  Questo  ripetono 
quanti  credono  che  l'idea  della  provvidenza  debba  essere 
la  chiave  dei  fatti  storici ,  come  lo  credevano  gli  Ebrei, 
che  anche  fra  la  cultura  alessandrina  attribuivano  ai  fatti 
ddla  storia  antica  cause  divine  (2).  E  senza  dubbio  assai 
proni  rendevano  a  ciò  fare  i  fotti  di  Roma,  la  cui  gigan- 
tesca grandezza  suggerì  anche  ai  romani  stessi  e  agli  an- 
tichi in  generale  l'idea  di  una  speciale  protezione  della 
divinità.  Questa  idea  comune  fra  i  romani,  singolarmente 
mi  tempo  di  Augusto  (3),  e  cosi  solennemente  rappresen- 
tata da  Virgilio,  che  un  destino  antico,  ed  una  volontà 
divina  persìstente  avesse  preparato  e  guidato  gli  avveni- 
menti che  doveano  condurre  alla  fondazione  e  alla  gran- 
dcaa  di  Roma,  benefanrice  e  centro  del  genere  umano. 


(i)  Così,  fra  i  tanti,  in  uno  scrìtto  specitle  Laiadli,  Zar  Philo- 
tophiederròm.Gesckichte.ìAùne.'titn  1861  (Atti  dell'Acc.  di  Baviera); 
lavoro  utile  a  consultarsi  per  la  storia  di  quella  opinione. 

(s)  oì  [irt  '/Èp  M  Tiòt  eixevfijvq;  tnivric  tlai  Pufiaìoi..  .  iix' 
yàp  3mS  «uffT^vai  Tnìixttfnni  n7tf>Mten'  diivenw.  Fl.  Josera. 
B.  I.  2,  t6,  4. 

(3)  Fra  le  molte  espressioni  dì  tale  idea  che  si  trovano  negli  ecrit- 
torì  latini  rammentiamo  qui  ìt  parole  che  Livio  (I,  16)  attribuisce  s 
Romolo:  ■  abi  nuncia  Romanis,  Coelestcs  ita  velie,  ut  mcs  Roma 
caput  orbis  terrarum  alt:  proinde  rem  mìlitarem  colant,  sciantque 
et  ita  poaierìs  tradant,  nullas  spes  humanas  st 
posse.  Haec  locutus  aublimit  ablit.  • 
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era  continuata  cosi  e  riprodotta  in  senso  cristiano  dai 
cristiani  ;  e  nel  medio  evo ,  come  fra  i  padri  e  i  poeti 
cristiani  piti  antichi,  tutti  ritenevano  che  Dio  avesse  per- 
messo e  voluto  quella  città  e  le  sue  conquiste  grandiose, 
perchè  colla  sua  centralità  mondiale  potesse  servir  di  sede 
ai  vicari  di  Cristo  (i). 

Col  cadere  della  potenza  politica  di  Roma  la  universale 
ìnHumza  di  questo  centro  non  era  venuta  meno,  ma  erasi 
cambiata;  il  papato  e  la  chiesa  cattolica  eransi  sostituiti 
all'imparo  caduto,  lo  avevano  fano  rivivere  nella  univer- 
salità della  loro  natura,  delle  loro  istituzioni,  dèi  loro 
scopi.  Alla  forza  del  braccio  erasi  sostituita  la  forza  del- 
ridea,  forza  non  del  tutto  nuova,  poiché  non  soltanto 
materiali  erano  i  mezzi  che  cementavano  la  vasta  com- 
page romana,  ma  anzi  c'era  in  quella  una  unità  mo- 
rale, gagliarda  e  persistente,  che  sopravvisse  a  lungo  allo 
smembramento  politico.  Erede  e  riformatrice  di  questa 
grande  creazione  romana,  la  chiesa  era  arrivata  a  sosti- 
tuirsi all'impero  con  una  medesimezza  tale,  quanto  a  ro- 
bustezza e  latitudine  di  potere,  che  la  potestà  pontificia 
potè  giungere  a  considerarsi  ed  essere  anche  considerata 
e  subita  come  là  prima  potestà  del  mondo,  a  cui  tutte  le 
altre  erano  subordinate.  Continuatrice  dell'  impero  nella 
sua  parte  astratta  ed  assoluta,  la  chiesa  riverberava  quella 
sua  natura  anche  sulle  potestà  laiche,  che  tutte  gravita- 
vano verso  il  grande  ideale  dell'impero;  ideale  che  volle 
attuare  Carlomagno,  non  come  cosa  nuova,  ma  come 
restaurazione  e  continuazione,  e  quindi  facente  capo  a 


(i)  ■  Romantm  urb«m  Deus  prieviderat  christiani  populì  prìn- 
cipalera  sedem  fiiturmm.  »  Tkwài.  Acnnir.  De  rtgìm.  fritte.  1 ,  14. 
Cfr.  Duri,  /»/•  *>  <9i  '  ^"'''^  mille  «Itrì. 
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Roma.  Il  rozzo  Kunec  Germanico  aspirava  a  diventare 
Caesar  (Kaiser)  e  insuperbiva  talvolta  assai  volentieri, 
dimenticando  che  l'autorità  ei  l'attingeva  ad  una  fonte 
superiore;  e  quantunque  talvolta  spezzasse  la  briglia  r^ta 
malamente  da  quello  o  da  quell'  altro  individuo ,  pure  in 
realtà  sotto  il  peso  di  quel  potere  curvò  il  collo  e  si  ab- 
bassò talvolta  nella  polvere  anche  piti  di  qualsivoglia  con- 
quìso dall'antico  impero;  sola  e  povera  soddisfazione  che 
offrano  a  noi  latini  le  lunghe  pagine  di  quella  storia  de- 
solante. Così  questa  idea  dell'impero  universale,  nel  mfr- 
dio  evo  e  singolarmente  dopo  Carlomagno,  diventa  tanto 
esclusiva  che  la  storia  della  umanità  non  si  concepisce  al- 
uimenti  che  come  una  successione  di  grandi  mooardiie, 
dall'una  all'altra  delle  quali  il  volere  divino  fece  passare 
la  fòrza  e  il  potere  e  il  dominio  su  molti  popoli  (i).  Quindi 
in  questo  conceno  storico  per  la  Grecia,  non  conquista- 
trice, non  c'è  che  un  posto  esiguo;  ce  n'è  uno  cospicuo 
però  per  Alessandro;  per  la  Roma  anteriore  all'impero, 
benché  nella  parte  piti  antica  tanto  piEi  edificante  dell'im- 
pero quanto  a  moralità,  non  c'&  posto  che  pei  ricordi  di 
talune  principali  conquiste;  il  medio  evo  non  si  adagia 
che  nell'  idea  dell*  impero  già  costituito  e  completo ,  e 
foggiato  con  quello  scaglionamento  piramidale  di  auto- 
rità che  costituisce  l' ideale  suo  della  società  politica  e 
della  monarchia  imperiale.  Perciò  per  lo  piti  saltano  a 
pie  pari  dalla  fondazione  di  Roma  a  Cesare  e  ad  Augusto. 
La  parte  principale  adunque  della  storia  dell'antichità 
allora  nota,  è  la  storia  dell'impero  subordinata  alla  storia 


(i)  Veggansi  intorno  a  ciò  e  intorno  all'uso  storico  che  si  (tee 
del  Pinoso  sogno  di  Daniele,  o  di  Nabuchadnezar,  gli  appunti  numerosi 
posti  insieme  da  Masshann,  Kaiserchronik  III,  p.  3S6-364. 


,y  Google 


336  PARTE    PRIMA 

dei  cristianesimo,  mescolata  con  questa,  veduta  e  inunii- 
ginata  secondo  il  sentimento  cristiano,  e  quindi  tutta 
travisata  e  piena  di  leggende.  Roma  rimane  sempre  mo- 
ralmente caput  mundi,  e  ninna  città  dell'occidente  in  tutto 
il  medio  evo,  in  mezzo  a  tanta  potenza  di  popoli  nuovi, 
acquista,  neppur  da  lungi.  Io  ^lendore,  l'importanza  che 
conserva  quella  maestosa  e  veneranda  rovina;  neppure 
alcuna  se  ne  scorge  che  raggiunga  almeno  il  lustro  che 
la  romanità  seppe  dare  a  Bisanzio.  Le  città  dei  prin- 
cipi del  medio  evo  non  figurano  nella  storia  che  in  modo 
oscuro  e  non  proporzionato  agli  ani  di  alcuni  dì  essi. 
Ed  invero  le  nazionalità  sì  andavano  bensì  distinguendo 
assai  ricisamente  nel  campo  morale  come  nel  politico, 
nelle  nuove  letterature,  come  nei  nuovi  gruppi  politici  io 
cui  sì  divideva  l'Europa,  ma  ciò  avveniva  per  un  moto 
lento  e  quasi  inavvertito.  Opera  di  riflessione  che  ridu- 
cesse, come  oggi,  ad  un  princìpio  qud  sentimento  che 
forte,  ma  oscuro,  agiva  nelle  coscienze  preparando  l'Eu- 
ropa moderna,  non  c'era.  11  dirino  pubblico  non  riposava 
in  alcuna  maniera  sul  concetto  dei  diritti  dei  popoli- ri* 
sultaoti  dal  sentimento  e  dal  fatto  delle  nazionalità,  ma 
si  basava  invece  sui  principi  opposti,  che  si  formulavano 
nel  feudalismo  e  nel  concetto  dell'organizzazione  impe- 
riale. Del  resto  le  na^onalità  stesse  non  erano  n^pure 
di  fiatto  ben  definite  e  determinate  ancora,  quantunque 
tendessero  ad  esserlo.  Risultanti  dalia  combinazione  di 
vari  dementi,  esse  si  andavano  enucleando,  ma  k  loro 
attività  storica  doveva  essere  ben  più  lunga  e  caratteristica 
perchè  potesse  fissarsi  intieramente  e  saldamente  la  loro 
individualità  morale.  Per  questa  condizione  di  cose  avve- 
niva che,  ad  onta  degli  sviluppi  nazionali,  ribellione  vera 
e  propria  contro  certe  idee  non  ci  fosse,  ma  anzi  queste 
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seguitassero  ad  essere  vagh^giate.  Erano  singolarmente 
a  (rome  e  distinte  per  vive  antipatie,  storicamente  legit- 
time, le  nazionalità  germaniche  e  le  nazionalità  latine. 
La  gente  germanica,  presto  corrotta  anch'essa,  ma  ser- 
batrice  di  certe  idee  ereditate  dai  selvaggi  e  semplici  pa- 
dri suoi,  che  Tacito  contrapponeva  ai  dissoluti  romani 
come  avrebbe  potuto  contrapporli  ad  ogni  popolo  molto 
civile,  considerava  i  >  Welschen  »  o  i  popoli  latini  come 
gente  malcostumata  e  corrotta  ;  ma  d'altro  lato  non  esi- 
tava a  chiamar  sé  stessa  barbara  e  rozza  [i)  ed  a  rico- 
noscere la  nostra  superiorità  intellettuale  e  civile  e  il  no- 
bile primato  della  stirpe  nostra.  Quindi  quella  unanimità 
di  ossequio  e  di  riverenza,  non  certo  nel  campo  mate- 
riale, ma  nella  regione  ideale,  che  dava  ai  popoli  tutti 
d'Europa  indistintamente  un  tale  alto  concetto  di  Roma 
da  allontanare  qualunque  pretesa  di  rivalità  e  di  concor- 
renza. Essa  si  rivela  in  mille  guise  diverse,  nelle  parole, 
nelle  idee,  negli  atti  degli  imperatori  germanici,  sedicenti 
romani,  neiraflluenza  dei  pellegrini  al  palladio  della  ci- 
viltà e  della  cristianità,  nelle  ingenue  guide  scritte  per 
loro  uso  sulle  ■  Maraviglie  dell'  aurea  città  di  Roma  > 
nelle  espressioni  enfatiche  in  cui  prorompono  parlando 
di  Roma  i  mille  scrittori  del  medio  evo,  ed  in  tanti  altri 
fatti  che  lungo  e  -superfluo  sarebbe  qui  enumerare  (i)  ; 


(i)  a  Auditoribus  uius  crai  Itcialiter  fari  ncque  ausui  ett  qui»- 
quam  corani  magistro  lìngua  barbara  loqui.  n  Bruno,  Vit.  S.  Adal- 
btrti,  5  (ap.  Perti,  Scriptor.  rer.  Gtrm.  IV,  p.  577).  È  comunisaimo 
negli  acritlorì  non  latini  del  medio  evo  il  chiamar  st  stessi  e  la  loro 
lingua  barbari.  Possono  bastare  a  dar  saggio  di  ciò  i  luoghi  notati 
sono  la  parola  barbarus  negli  indici  dei  vari  volumi  degli  Scriptt. 
rer.  Germ.  Veggasi  anche  la  nostra  nota  a  pag.  i63, 

(t)  La  storia  vasta  e  complicata  di  Roma   mcdie^-ale  t  un  tema 
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fra  ì  quali  però  non  vogliamo  omettere,  percbà  molto  si- 
gnifìcaCivo,  quello  della  ingenua  pretensione  di  tanti  po- 
poli nuovi  e  di  tante  famiglie  principesche  d*  imitar  Roma 
e  i  Romani  sia  nella  fovola  delle  origini,  derivandosi 
come  i  Romaai  e  come  Augusto  dagli  eroi  di  Troja,  e  con- 
giungendosi col  nobile  passato  di  Roma  mediante  cento 
leggende  diverse  (i)ì  nel  determinare  la  qual  tendenza 
ognuno  intende  quanto  gran  parte  dovesse  avere  l' Eneide 
e  la  popolarità  di  cut  questa  godeva  (2), 

L*  imperfetto  e  ancora  contuso  sviluppo  della  naziona- 
lità, singolarmente  nei  concetti  astratti,  rendeva  possibile 
l'idea  dell'impero  risultante  dagli  elementi  tradizionali 
della  cultura  ed  anche  dai  ptb  ovvi  e  visibili  rapporti  del 
presente  politico  e  religioso  col  passato.  Ma  la  rendeva 
possibile  soltanto  come  idea  e  non  altrimenti.  La  restau- 
razione dell'impero  antico  era  una  chimera  impossibile; 
l'aggregazione  di  popoli  diversi  sotto  uno  scettro  dovea 


entu^atmance  egualmente  pel  ctedeiiM  e  pel  libero  pensatore.  Gibbdh, 
PinacouT,  Gfwxiftoviof ,  Reohomt  l'hanno  studiata  in  «ensi  diverù, 
e  ungolarmente  i  due  ultimi,  con  forte  espansione  dei  vari  ma  egual- 
mente grandi  e  vivi  sentimenti  eh'  essa  ispira.  Gregorovius  nella  sua 
opera  compita  con  grande  larghezza  di  piano  e  di  vedute,  ti  è  mo- 
Btrato,  qual'  È,  dono  e  poeta  insieme,  tendone  utt  libro  di  attneaie 
lettura  anche  per  gli  estranei  alla  scienza. 

(i)  Cfr.  GaisasE,  Die  grosse»  Sagenkreise  des  Miltelallers  p.  66; 
BEacHARn,  LafaseinatioH  de  Gulfi  p.  17  *g.  e  ReiffGnbem),  Chron.  rimée 
de  PhiUppes  Mouskes,  1,  p.  CCXXXVT,  il  quale  annovera  anche  alcuni 
moderni  che  han  preso  sul  serio  queste  fole  del  medio  evo.  V.  anche 
RoTB,Z}i>  Trcjanersage  der  Franktn  nella  Germania  di  PreiFml,  34 
e  sullo  «esso  tema  Zaumckb  in  Sit^ungsber.  d.  sdchs.  Gess.  d.  WT». 
1868,  p.  a57  sgg.  184;  BHADit,  Die  Trojaner  am  Rhein,  Bonn  i856; 
Cmdibrach,  Die  Aeneis  etc.  im  Mittelalter  p.  26  sgg. 

(a)  Cfr.  Ddhoei,  Die  Sage  vom  trojanischtn  Krìege  in  den  Bear- 
beitungen  dts  MUtelalters  und  ihren antilcen  Qkellen  (Leipz.  i86g), 
pag.  19. 
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esser  cosa  posticcia  e  precaria.  Dell'antico  cemento  ro- 
mano si  era  perduto  il  segreto,  ed  in  ogni  caso  le  vita- 
liti  individuali  dei  singoli  popoli  erano  già  troppo  svi- 
luppate perchè  si  potessero  fondere  come  prima  e  man- 
tenere uniti  in  un  solo  organismo.  Del  resto  quella  razza 
che  nell*  indebolimento  della  pib  nobile  avea  preso  ti  di- 
sopra, era,  come  si  mostrò  sempre  fino  ai  di  nostri,  af- 
fatto sprovvista  di  ogni  facoltà  assimilatrice,  ed  anzi,  non 
che  assimilare,  grandi  masse  di  essa  scomparivano  assi- 
milate in  grembo  a  piti  d'una  nazionalità  neolatina.  Non- 
dimeno le  condizioni  del  pensiero  producevano  necessa- 
riamente l'idea  imperiale,  che  troviamo  viva  in  menti 
elette  di  quell'età  sia  nella  nobile  utopia  di  un  pensatore, 
sia  negli  ani  di  grandi  principi.  Qui  si  osserva  di  nuovo 
quella  sproporzione  fi'a  il  contenuto  della  cultura  e  del 
pensiero  e  i  fatti  dell'esistenza  pratica,  che  dà  al  medio 
evo  wi  carattere  tanto  particolare.  È  un'  età  cotesta  che 
forma  e  prepara  tutto  il  rinnovamento  moderno  senza 
accorgersene  e  senza  volerlo,  mirando  sempre  al  mondo 
antico,  cercando  di  continuarlo  o  restaurarlo;  essa  si  as- 
somiglia ad  uomo  che,  per  una  strana  allucinazione,  cam- 
mini avanzando  mentre  crede  e  vuole  indietreggiare.  Non 
c'è  una  età  a  cui,  badando  a  ciò  che  dice  e  a  ciò  che  pensa, 
l'idea  del  progresso  e  della  rivoluzione  sociale  paia  piti 
antipatica,  che  piti  di  questa  sembri  tendere  alla  immo- 
bilità e  alla  stereotipia;  eppure  d'altro  lato  non  ve  n'ha 
una  in  cui  il  moto  sia  di  Fatto  tanto  vivace,  generale, 
molteplice  e  trasformatore,  non  una  in  grembo  a  cui  la 
società,  il  sentimento,  il  pensiero  tanto  radicalmente  e  in- 
cessantemente si  trasmutino.  In  questa  condizione  ecce- 
zionale sta  la  chiave  precipua  che  ^ega  te  tante  anor> 
malità  e  deviazioni  che  sono  priorie  di  quest'epoca,  in 
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tante  cose  ndle  quali  l'antichità  e  i  tempi  moderni  si 
trovan  d'accordo. 

Secondo  questi  ideali  Virgilio  doveva  essere,  com'era 
infatti,  il  pìb  ammirato  e  il  piti  simpatico  dei-poeti  an- 
tichi; c'era  nell'animo  degli  uomini  colti  che  lo  legge- 
vano come  un  riverbero  storico  di  quel  sentimento  romano 
ch'egli  avea  sovranamente  interpretato  e  rappresentato,  (i) 
Anche  il  momento  storico  a  cui  egli  appartiene  e  nel 
quale  figura  tanto  distintamente,  era  il  piti  volgarmente 
noto  e  celebre,  il  piti  centrale  e  brillante  in  qudle  co- 
noscenze e  in  quel  concetto  ddl'antichità.  Il  grande  prin- 
cipato d'Augusto,  il  comindamento  dell'  impero,  la  pros- 
simità a  Cristo  ponevano  Virgilio  nelle  piti  favorevoli 
condizioni  storiche  in  cui  un  gran  nome  letterario  potesse 
presentarsi  a  menti  medievali,  e  nel  concetto  che  avevasi 
del  poeta,  costituivano  un  lato  ed  un  significato  storico 
di  non  piccola  entità.  Unito  a  questo  andava  il  lato  re- 
ligioso e  filosofico  di  quel  nome,  come  di  uomo  che  molto 
si  accostò  all'idea  cristiana,  e  fu  fornito  di  un  sapere 
universale,  recondito  e  straordinario.  Tutti  gli  antichi,  che 
fossero  prosatori  o  poeti,  erano  allora  considerati  come 
filosofi;  ms  la  scuola  grammaticale  e  retorica  teneva  so- 
prattutto fra  gli  altri  in  vista  ì  poeti,  fra  i  quali  Virgilio 
era  primo.  Ha  quindi  Virgilio  più  notorietà  volgare  e 


(1)  «  lllc  (Homenii)  in  Uudem  Graecontm,  hicautem  (VeigilìuB} 
in  gloriam  Romanorum  conscripiit.  n  Vergil.  vit.  (  IX  sec-  )  presso 
Haom,  Scholl.  bem.  p.  997.  Altri  si  esprimono  diversamente,  con- 
sidenndolo  come  il  cantore  di  Ottaviano,  nel  quale  sta  iJ  culmine 
della  grandezza  romana  per  gli  uomini  del  medio  evo  :  <■  Aeneida 
conscrìptam  a  Vergilio  quis  poterit  ìnfìtiaTÌ  ubiquc  laudibus  respon- 
der«  Octavianì  ;  cum  paene  nihìl  aut  piane  parum  eius  mentio  videatur 
AominMim  interseri?  n  Cnutonit  regix  gtsta  (XI  sec.)  argum. 
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quasi  p<^Iar«  che  qualsivoglia  altro  scrittore  antico,  bea- 
chè  nel  concetto  degli  uomini  più  colti  e  più  distinti  egli 
non  figurasse  realmeate  come  il  solo  sapientissimo  degli 
antichi.  Allorché  nell'ardore  scientifico  e  nel  forte  movi- 
mento intellettuale  che  si  fa  manifesto  col  principiare  del 
sec.  XII,  Aristotele  ebbe  acquistato  quel  posto  nella  scuola 
filosofica  e  quella  notorietà  che  tutti  sanno,  anch'esso 
apparve  onnisciente;  ma  Virgilio  rimase  al  posto  di  prima, 
poiché  il  suo  nome,  quantunque  conducesse  all'idea  del 
filosofo,  non  aveva  il  proprio  ambiente  nella  scuola  filo- 
sofica, ma  in  quegli  studi  latini  più  comuni  e  più  ele- 
mentari ai  quali  Aristotele  era  afiatto  estraneo.  Centro 
di  Virgilio  rimaneva  sempre  la  scuola  grammaticale,  che 
ci  presenta  un  altro  lato  del  suo  nome  medievale,  e  pro- 
priamente il  lato  fondamentale.  Anche  nelle  scuole  di 
grammatica  si  fece  sentire  il  nuovo  indiriso  e  il  nuovo 
movimento  degli  studi  che  è  rappresentato  dalla  scolastica; 
mae^ri,  che  furono  allora  di  gran  fama  e  la  conserva- 
rono a  lungo,  componevano  libri  poetici  d'uso  scolastico 
che  ebbero  un  grande  successo.  Ma  VAlesscmdreide  di 
Gualtiero  da  Lilla ,  composta  con  grande  imitauone  di 
Virgilio,  quantunque  molto  letta  e  adoperata  nelle  scuole, 
non  nocque  al  nome  e  all'autorità  grammaticale  e  sco- 
lastica del  grande  poeta  antico,  più  dì  quello  nuocessero 
al  nome  e  all'autorità  di  Donato  i  libri  grammaticali  usi- 
tatìssimi  dì  Alessandro  da  Villedieu,  Pietro  Elia  e  simili. 
Riassumendo,  nel  nome  medievale  di  Virgilio  c'è  un 
lam  storico,  un  lato  filosofico-religioso,  un  lato  gramma- 
ticale e  retorico;  quest'ultimo  è  il  più  basso  e  triviale, 
il  più  barbaro  e  rozzo,  ma  nello  stesso  tempo  è  material- 
mente quello  su  di  cui  si  elevano  gli  altri.  Quanto  al 
lato  estetico,  artistico,  propriamente  detto,  esso  in  quel 
Voi.  I.  16 
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concetto  è  ridotto  a  nulla ,  poiché  tutto  il  resto  sta  in 
vece  sua,  né  ci  sarebbe  o  in  gran  parte  non  sarebbe  qual'é, 
se  esso  ci  fosse. 

Capitolo  XIII. 

Giù  che  prtncipaimente  costituisce  il  concetto  del  me- 
dio evo  e  dà  ragione  di  questo  nome  nella  storia  della 
vita  intellettuale,  è  un'idea  negativa  risultante  dai  rap- 
porti che  si  scorgono  fra  il  risorgimento  e  l'antichità. 
Per  tal  guisa  il  medio  evo  fìgura  come  un'età  di  aber- 
razione, al  disopra  della  quale  l'antica  e  la  moderna  Eu- 
ropa si  stendono  la  mano,  si  ricongiungono  e  si  contì- 
nuano.  Questo  concetto  che  si  formula  in  modo  reciso 
nell'ultima  somma  dei  fotti,  si  sfuma  e  si  gradua,  com'i 
naturale,  allorché  dalle  negazioni  si  vuol  procedere  alle 
affermazioni,  studiando  i  rapporti  dei  tre  momenti  sto- 
rici che  in  esso  trovansi  posti  a  confronto,  le  cause  e  le 
vie  di  quei  passaggi  che  non  possono  mai  essere  bru- 
schi, o  non  preparati  e  non  governati  da  leggi  fisiolo- 
giche. Analizzato  Ìl  pensiero  medievale  in  quanto  con- 
cerne l'ideale  dell'antichità,  la  continuità  dei  rapporti 
coli' antichità  stessa  da  un  lato  e  col  risorgimento  dal- 
l'altro si  fa  di  leggieri  manifesta.  Si  trovano  nell'epoca 
che  precedette  il  medio  evo  elementi  tali  che  spiegano 
come  potesse  aver  luogo  ed  arrivare  a  grandi  proporzioni 
quell'aberrazione  che  caratterizza  questa  età,  e  nel  me- 
dio evo  stesso  trovansi  gli  elementi  che  precedettero  e 
prepararono  il  risorgimento.  Due  principali  aspetti  si  di- 
stìnguono in  questo  grande  periodo  storico,  i  quali  con- 
giunti fra  loro  e  paralleli  lino  ad  un  certo  punto,  finiscono 
poi  col  coetituire  due  epoche  distinte,  o  se  si  vuole,  due 
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sezioni  distinte  della  stessa  epoca.  Abbiamo  il  medio  evo 
latino,  appunto  quello  che  ha  il  maggior  rapporto  col- 
r  antichità  ed  è  come  il  centro  di  quanto  nella  cultura 
risale  a  questa  ;  abbiamo  Ìl  medio  evo  volgare,  che  ha  la 
sua  ragione  di  essere  in  elementi  nuovi  e  nella  emanci- 
pazione da  ogni  tradizionalismo.  Le  due  classi,  chierici 
e  laici,  ia  schietta  distinzione  delle  quali,  come  gii  di- 
cemmo, è  uno  dei  piti  caratteristici  prodotti  del  medio 
evo,  si  mescolano  assai  io  questi  due  indirizzi,  non  cosi 
perù  che  abbiano  egual  parte  in  ambedue.  Pel  primo  Pini- 
ziativa,  la  preponderanza,  come  anche  l'anteriorità  (nei 
limiti  del  medio  evo)  è  del  clero,  nell'altro  l'iniziativa 
e  la  preponderanza  è  del  laicato;  la  prevalenza  del  lai- 
cato nella  cultura  e  nella  viu  intellettuale  si  afferma  lu- 
minosamente nel  risorgimento  ch'è  opera  laica,  ed  ha 
psicologicamente,  come  vedremo ,  i  suoi  antecedenti  nelle 
lettere  laiche  e  volgari  (i). 

L'antichità  classica  con  a  capo  Virgilio,  trascinata  in 
mezzo  al  ripugnante  ed  eterogeneo  moto  delle  menti  chie- 
sastiche del  medio  evo  può  assomigliarsi  all'astro  della 
luce  che  attraverso  ad  un'  atmosfera  densa  e  pregna  di 
vapori  perde  i  raggi  e  il  calore,  non  illumina,  non  ri- 
scalda e  non  feconda.  Q.uesta  grande  ecclissi  non  cessò 
che  col  tornare  di  quegli  studi  in  mano  del  laicato,  il 
che  ebbe  luogo  gradatamente.  La  prevalenza  del  clero  e 


(l)  Col  ridestarEÌ  dell'atlività  del  lakalo  nascono  fra  le  due  cIbeeì 
•niagonismi  ed  antipatie,  che  talvolta  trovanai  espresse  con  parole 
violente.  Una  iscrizione  che  leggeei  nella  chiesa  dì  S.  Martino  in 
Wonns,  dice  : 

■  Cum  mare  siccatur  et  daeroon  ad  aatra  Icvaiur 
Tunc  primo  laicuà  fit  clero  fidue  amicus.  " 
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del  sentimento  religioso,  io  generale  la  prevalenza  ddla 
fede  sulla  ragione  era  nel  medio  evo  un  risultato  neces- 
sario della  recente  conversione  dell'Europa  al  cristianesi- 
mo. É  impossibile  che  un  fatto  di  tal  natura  avvenga  in  si 
grandi  proporzioni  e  con  s)  persistente  intensità  di  seati- 
menli  senza  che  duri  a  lungo  la  forte  effervescenza  che  deve 
accompagnarlo.  L'Europa  doveva  avere  quel  periodo  di 
entusiastiche  illusioni,  di  concentramento  fanatico  in  una 
idea  sola  che  è  indispensabilmente  proprio  di  tutti  Ì  neo- 
fiti. Questo  periodo  che  avea  per  risultato  di  sua  natura 
di  concentrare  il  moto  intellettuale  nella  classe  ieratica, 
dura  finché  la  rifiessione  non  prende  il  di  sopra,  finchi 
non  nasce  la  speculazione  filosofica  e  razionale,  ed  ì  laici 
non  riprendono  l' iniziativa  nella  cultura  e  nel  lavoro  in- 
tellettuale. 

Certe  tendenze  personali  di  Carlomagno  e  certe  mi- 
sure sue  relative  all'insegnamento  profano  hanno  fatto 
da  molti  considerare  questo  prìncipe  come  autwe  di  un 
primo  risorgimento.  Che  indirettamente  egli  riuscisse  utile 
a  quelli  studi  non  si  potrebbe  negare;  ma  egli  non  li 
favori  che  in  grazia  degli  studi  sacri,  e  quel  che  poti 
produrre  colle  sue  misure  non  ha  assolutamente  nulla 
che  fare  con  ciò  che  costituisce  il  risorgimento.  Non  so 
se  a  giudicare  questo  principe  con  rigore  m' inducano  le 
prevenzioni  che  può  suscitare  in  un  italiano  la  colpa  sua 
della  pur  troppo  robusta  potenza  temporale  data  al  pa- 
pato, che  fruttò  immensi  danni  alla  Europa  tutta  e  fu 
fino  ad  oggi  la  maledetta  piaga  del  nostro  paese.  Ceno 
mi  pare  nondimeno  che  alla  sua  personalità  storica  di 
principe  laico,  di  legislatore  e  di  guerriero  si  unisca  un 
assai  antipatico  puzzo  di  sacristia.  Egli  fu  Vhomo  Papae 
per  eccellenza,  e  niun  altro  principe  cristiano  fu  piti  gra- 
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dito  agli  abitatori  dei  conventi,  i  quali  contribuirono  lar- 
gamente ad  elaborarne  la  leggenda,  da  cui  usci  quel  tipo 
di  buon  Cartone  che  giustamente  parve  ridicolo  ai  poeti 
italiani  di  sentimento  modano,  e  con  tanta  maliziosa 
finezza  fu  raf^esentato  da  Ludovico  Ariosto.  Dell*  inse- 
gnamento secolare  Carlomagno  non  ebbe  altro  concetto 
che  il  concetto  chiesastico,  e  colle  sue  misure,  invece  di 
portarlo  nel  moto  vitale  dell' anività  laica,  lo  lasciò  bar- 
baro, stagnante  e  sterile  nelle  mani  del  clero,  sempre 
piti  confermandolo  a  questo  ed  estendendo  il  dominio  di 
questo  su  di  esso  con  fondazioni  nuove.  Carìomagno 
fu  uomo  grande  per  alta  e  ferrea  energia,  e  spiegò  un 
talento  di  organizzatore,  insolito  nei  principi  laici  dei 
suoi  tempi,  ma  egli  fu  tedesco  anzi  tutto  e  mancò  a  lui 
tutta  quella  finezza  e  lunghezza  di  vedute  che  distinse  i 
grandi  organizzatori  chiesastici  italiani,  i  quali  crearono 
l'edificio  in  sé  stesso  mirabile  e  straordinariamente  so- 
lido della  chiesa  romana;  gli  mancò  l'idea  e  l'ardimento 
di  ciò  che  sarebbe  stato  la  piti  grande  e  feconda  riforma 
del  suo  tempo,  di  purgare  la  società  civile  dalla  inva- 
sione clericale,  di  chiamare  il  laicato  a  riconquistare  Ìl 
suo  dominio  intellettuale.  I  tempi  una  rivolta  intiera  non 
l'avrebbero  permessa,  ma  una  mente  geniale  e  dtvinatrtce 
dell'avvenire  avrebbe  potuto  prepararla;  ed  ei  fece  ap- 
punto il  contrarto.  Forse  per  le  tradizioni,  per  l'indole 
nazionale  e  l'atteggiamento  naturale  dello  spirito,  soltanto 
un  laico  italiano  avrebbe  potuto  a  quei  tempi  meditare 
la  felice  rivolta;  ma  disgraziatamente  mille  cause  impe- 
divano che  un  italiano  potesse  allora  arrivare  a  quella 
altezza  di  potenza  laica  a  cui  arrivò  Carlomagno. 

Però  la  mancanza  d' impulso  vero  e  proprio  per  parte  di 
quel  principe,  non  fa  che  rendere  piti  imponente  il  grande 
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fenomeno  del  ridestarsi  di  tutta  un'attività  psicologica 
che  pareva  spenta,  del  risuscitare  di  tanti  sentimenti  as- 
sopiti ,  e  ricominciare  un  moto  di  vita  potente  e  frutti- 
fero che  passo  passo  conduce  fino  a  Dante,  a  Michelan- 
gelo, a  Galileo.  Noi  però  qui  nello  studio  attraente  di 
questo  fenomeno  non  ci  potremo  trattenere  se  non  per 
quanto  concerne  l'idea  dell'antichità  e  Virgilio. 

Come  un  ruscello  per  lunga  pezza  scorre  non  visio 
e  inavvertito  sono  Ìl  terreno,  finché  giunge  a  versare  la 
vivida  acqua  nella  luce,  le  lingue  volgari  di  Europa  a 
lungo  vennero  vivendo  e  movendosi  inosservate  sotto  la 
coperta  della  romanità  e  delle  lettere  latine,  finché  af- 
fievolendosi sempre  piti  il  rappono  di  queste  collo  spi- 
rito, incominciarono  a  mostrarsi,  senza  troppo  rossore, 
nella  rozza  e  fresca  loro  semplicità  ;  e  due  sono  le  guise 
per  le  quali  si  mostrano,  ambedue  significative.  Dall' un 
lato  esse  appariscono  nella  regione  propria  della  cultura 
antica,  si  manifestano  in  glosse,  in  traduzioni  di  scritti 
antichi  latini,  profani  o  chiesastici;  dall'altro  si  mani- 
festano come  organi  di  sentimenti  vivi,  come  portatrici 
di  idee  e  di  tradizioni  nazionali  non  prima  rivelate  let- 
terariamente,  e  come  tendenti  a  sviluppare  una  lettera- 
tura loro  propria  indipendentemente  dalla  tradizione  clas- 
sica. Questo  combinarsi  dì  due  ofSci,  apparentemente 
con  tradì  ttort,  nello  spontaneo  avanzarsi  di  lingue  viventi, 
non  avrebbe  potuto  accadere,  se  la  cultura  e  l'ideale  del- 
l'antichità fossero  stati  ciò  che  furono  poi  al  tempo  del 
risorgimento,  allorché  l'umanismo  e  il  classicismo  scac- 
ciava dalla  letteratura  l'elemento  popolare  e  lo  spegneva. 
Abbiamo  veduto  quanto  nel  medio  evo  la  cosa  fosse  dif- 
ferente. La  leginimità  di  quell'avanzamento  ed  emanci- 
pazione dei  volgari  era  tanto  grande,  che  conquisero  an- 
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che  la  rigidità  e  la  imitiobilità  claustrale,  e  per  essi  it 
monaco  potè  bene  spesso  ricondursi  dalla  violenta  condi- 
zione dell'animo  suo  al  sentimento  naturale  e  ritornare 
uomo,  almeno  momentaneamente.  Neppur  qui  gli  scru- 
poli mancavano,  poiché  le  antiche  idee  pagane  dei  vari 
popoli  d' Europa  aveano  una  larga  parte  nelle  poesie  vol- 
gari nazionali,  e  non  di  rado  si  ode  levar  la  voce  contro 
questi  vanissimi  e  /utili  canti  volgari.  Ma  se  le  coscienze 
trovavano  una  via  per  accomodarsi  colle  lettere  antiche, 
imposte  allo  spirito  affatto  artificialmente,  ben  doveano 
trovarla  per  ciò  che  la  natura  invincibile  imponeva,  per 
questi  cari  ricordi  della  patria,  della  lingua  materna, 
delle  impressioni  prime,  cose  tutte  che  non  chiedevano 
sfòrzo  per  essere  apprese,  ma  anzi  per  essere  dimenticate. 
Ed  era  questo  un  fatto  apparentemente  di  poca  entità, 
ma  pregno  di  gravi  conseguenze.  La  poesia  popolare,  in- 
diffu'ente  com'è  alla  cultura,  è  laica  per  l'essenza  sua 
stessa,  e  riman  sempre  tale  quand'anche,  come  accadde 
nel  medio  evo,  il  clero  contribuisca  alla  sua  produzione. 
Con  essa  il  clero  viene  a  confondersi  col  popolo  e  non 
solo  si  perde  la  divisione  fra  chierici  e  laici ,  ma  anzi  il 
laicato  si  pone  sulla  via  di  riassumere  il  primato  intel- 
lettuale. Cosi  il  clero,  senza  volerlo  e  senza  saperlo,  se- 
condava un  moto  che  dovea  finire  col  privarlo  della  sua 
influenza  non  disputata  sulla  mente  e  sul  cuore  degli 
uomini,  e  condurre  poi  la  chiesa  a  lanciare  molti  ana- 
temi. Ma  accadeva  quel  che  doveva  accadere,  e  cento  altri 
fotti  morali  e  materiali  dello  stesso  tempo  provano  che 
it  dominio  assoluto  della  fede  dovea  essere  cosa  transi- 
toria e  la  ragione  domandava  imperiosamente  i  propri 
dirini. 

Le  cause  che  producevano  la   poesia  volgare  erano 
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tanto  potenti  e  talmente  di  ragione  psicologica,  che  este- 
sero la  loro  influenza  fìn  sul  latino,  producendo  quella 
poesia  latina  popolare  e  ritmica  che  fu  essenzialmente 
medievale,  ebbe  i  suoi  classici  (i),  e  visse  parallela  alle 
lettere  volgari  fino  all'ultimo  medio  evo.  Ciò  mal  si  spie- 
gherebbe se  non  si  sapesse  quale  eccezionale  genere  di 
semiesistenza  avesse  il  latino  a  quell'  epoca ,  non  come 
lingua  vivente  nel  proprio  senso  della  parola,  ma  come 
lingua  d' uso  e  di  tale  uso  che  in  essa  dovè  manifestarsi 
un  moto  non  del  tutto  identico  invero,  ma  certo  simile 
a  quello  che  si  manifestò  nel  volgare.  Col  Xll  secolo  si 
appalesa  quel  prodigioso  movimento  che  tanto  produce 
nelle  sfere  dell'  arte  e  della  scienza ,  e  segna  una  grande 
epoca  nella  storia  dello  spirito  umano.  In  questo  moto 
il  primato  rimane  ai  secolari  che  ne  sono  la  molla  più 
potente;  presso  di  essi  propriamente  ha  luogo  in  modo 
efficace  il  connubio  intimo,  benché  alla  prima  quasi  pa- 
radossale, fra  la  poesia  romantica  e  cavalleresca  di  ori- 
gine afiatto  popolare,  e  la  cultura,  la  tradizione  e  II  sa- 
pere ;  dal  che  la  poesìa  popolare  finisce  coli*  essere  sollevata 
a  poesia  d'arte.  Di  qui  il  fatto  apparentemente  singolare 
che  i  Goliardi  o  Vaganti ,  componendo  poesie  latine 
ritmiche  di  conio  tutt'  altro  che  classico  ed  essenzialmente 
moderne  e  popolari,  ossia  laiche  nella  forma  come  ndl 
sentimento,  pure  scrivendo  latino,  ed  essendo  uomini  di 


<i)  Tommaso  da  Capua  <sec.  XII-XIII)  distinse,  nella  Summa 
dktaminh  (ap.  Hahk,  Coli.  mo».  1,  280)  tre  sona  di  dictamen: 
■  proMicuin  ut  Cwsiodorì,  metrìcum  ut  Vergili,  rìtmicum  ut  Pri- 
matis.  D  Su  questo  Pkihatk  che  credeu  sia  il  Primaiso  del  nostro 
Boccaccio  (Decam.  I,  7)  ved.  Grimm,  Kl.  Sckrift.  Ili,  p.  41  tgg.  e 
P,  Mbter,  Documenti  mamacripts  de  Fané.  lift,  de  ta  France  eait- 
servés  dans  te*  Ubi.  de  la  Gr.  Bret.  I,  p.  16  a^. 


,y  Google 


CARTE    PRIMA  249 

Studio  e  apparendo  anche  tali  nei  loro  versi,  si  conside- 
rano come  chierici  e  mostrano  il  piti  prol'ondo  disprezzo 
pei  laici,  ossia  per  gli  uomini  che  per  istato  non  appar- 
tenevano alla  scuola  (i).  Tale  uso  del  latino  e  i  rapporti 
suoi  col  volgare,  come  organo  dì  pensiero  e  dì  sentimenti, 
rendeva  prossimi  alla  letteratura  popolare,  piti  assai  di 
quello  avrebbero  potuto  esserlo  in  condizioni  piti  nor- 
mali, i  nomi  della  tradizione  antica,  Ì  quali  venivano 
per  tal  maniera  a  trovarsi  come  sospesi  in  quel  mezzo 
eterogeneo,  sia  che  il  sentimento  nuovo,  o  la  poesia  po- 
polare, si  esprimesse  in  lingua  volgare,  sia  che  si  espri- 
messe in  lingua  latina.  Da  tutto  ciò  nasceva  che  T  an- 
tichità trasportata  in  quella  corrente  di  nuova  natura 
subiva  un'altra  peripezia,  nuova  e  diversa  da  quella  che 
avea  subito  attraverso  alle  idee  ecclesiastiche  e  claustrali, 
talché  la  troviamo  curiosamente  travestita  secondo  le  idea- 
lità romantiche.  Accade  che  uno  stesso  autore,  in  uno  stesso 
tempo,  come  p.  es.  Ovidio,  venga  da  taluno  moraH:{- 
\ato  o  interpretato  allegoricamente  secondo  un  senso 
morale,  da  altri  romanti^ato,  si  trovino  cioè  i  fatti  pa- 
tetici o  sentimentali  dei  quali  egli  parla  travestiti  secondo 
il  sentimento  romantico  e  cavalleresco  di  quella  età.  II 
nuovo  moto  poetico  popolare  era  tanto  gagliardo  che  in- 
fluiva sugli  elementi  della  cultura  e  ti  trascinava  seco , 
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la  lingua,  le  forme  e  i  fatti  poetici  antichi  riducendo  a 
modo  suo,  e  rendendo  inavvertita  la  stonatura  che  in 
ciò  tanto  offende  noi. 

La  produttività  artistica  e  intellettuale  veniva  ad  avere 
per  tal  guisa  due  indirizzi,  il  dotto  o  scolastico,  Ìl  po- 
polare o  romantico,  e  quindi  l'ideale  dell'antichità  scin- 
devasi  anch'esso  in  due,  lo  scolastico  e  il  romantico.  Il 
primo  aderiva  ai  concetti  propri  dei  chierici  del  pib  an- 
tico medio  evo,  e  purificandosi,  correggendosi  e  com- 
pletandosi gradatamente  si  separava  dall'altro  arrivando 
al  risorgimento,  quest'altro,  nato  dall'idea  secolare  pro- 
pria dell'ultimo  medio  evo,  rimase  prqirio  delle  lettere 
popolari  e  romantiche  e  fu  rappresentato  nella  letteratura 
finché  in  questa  potè  avere  accesso  l'elemento  popolare. 
Non  è  quindi  da  maravigliare  se  t  due  concetti  coabi- 
tano spesso  in  una  stessa  mente,  essendo  cosa  comune 
allora  che  uno  stesso  uomo  componesse  opere  di  natura 
dotta  e  poesie  volgari  o  latine  d' indole  romantica.  Il 
concetto  scolastico  dell'antichità,  qual'era  allora,  non  im- 
poneva gran  cosa  dai  lato  estetico  o  sentimentale,  e  la- 
sciava posto  al  concetto  romantico  che  in  certo  modo  lo 
completava.  Noi  non  istaremo  qui  a  seguire  Virgilio  in 
quanto  subì  per  l'indirizzo  romantico;  di  ciò  dovremo 
occuparci  nella  seconda  parte  di  questo  lavoro. 

Non  in  tutti  I  paesi  dell'occidente  europeo  l'antichità 
fu  egualmente  romantizzata,  altri  più  altri  meno  si  mo- 
strarono inclinati  a  vederla  cosi  travestita,  a  quella  ma- 
niera  come  varia  ne'  vari  paesi  è  la  cronologia  delle  let- 
tere volgari,  le  quali  incominciarono  piti  presto  in  alcuni 
che  in  altri.  Questi  fatti  rientrano  l'uno  nell'altro,  pro- 
cedendo da  una  sola  precipua  ed  ovvia  cagione,  quella  cioè 
dell'  essere  gli  studi  antichi  piti  omogenei  allo  spirito,  pib 
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propriamente  indigeni  e  più  vitali  in  alcuni  paesi  che  ìn 
altri.  S' intende  perchè  i  popoli  celtici  o  germanici  non 
latinizzati  se  ne  allontanassero  primi,  perchè  in  ciò  li  se- 
guissero Francia  e  Provenza  e  ultime  Italia,  Spagna  e 
Portogallo.  L' Italia  era  naturalmente  il  paese  in  cui  do- 
veano  essere  cosa  domestica  piti  che  in  qualunque  altro, 
il  paese  considerato  anche  allora  da  tutti  gli  altri  come 
classico  per  eccellenza.  Qui  il  volgare  e  il  latino  si  con- 
trapponevano molto  meno  ricisamente  che  altrove;  non 
solo  il  volgare  era  figlio  del  latino,  trasformazione  naturale 
e  fisiologica  di  esso,  ma  anche,  quantunque  avesse  acqui- 
stato una  esistenza  e  una  iinlividualttà  sua  propria,  por- 
tava tanto  in  sé  della  natura  del  suo  genitore  da  potersi 
facilmente  piegare  piti  che  tuni  gli  altri  volgari  alle  forme 
classiche.  Fu  quindi  fra  le  lingue  viventi  la  lingua  clas- 
sica del  risorgimento,  il  quale  ebbe  luogo,  come  doveva, 
prima  in  luUa  e  poscia,  per  influsso  italiano,  altrove. 
Parecchie  espressioni  di  scrittori  non  italiani  del  medio 
evo  e  la  menzione  che  trovasi  di  scuole  tenute  allora  da 
laici  fra  noi  hanno  Inno  credere  a  piti  dotti  odierni  che 
già  in  quel  periodo  del  medio  evo  che  precede  la  lene- 
ratura  volgare,  la  cultura  dei  laici  fòsse  presso  di  noi 
ma^iore  che  altrove  ;  e  questo  essi  pongono  in  rapporto 
coLfano  del  risorgimento  (i).  Che  realmente  il  laicato  ita- 
liano fosse  gran  fatto  più  colto  del  restante  laicato  euro- 
peo, io,  lo  confesso,  non  lo  credo,  né  credo  si  ricavi  da 
quei  tali  vaghi  indizi  da  cui  altri  ciò  vuole  desumere.  In 
tal  questione  qui  non  potrei  fermarmi ,  ma  mi  si  può 


(i)  È  la  tesi  dì  Giesebreciit,  De  litterarum  studiis  apud  Itàlos 
primis  medi!  aevi  laecuUs.  Beri.  1845.  Cfr.  anche  BiinctHAUiT,  Die 
Cultur  der  Renaissance  in  Ilalien,  p.  173  e^. 
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concedere  di  notare  che  il  laicato  italiano,  prima  delle 
tenere  volgari,  non  si  mostrò  in  alcuna  guisa  piU  pro- 
duttivo dì  qualunque  altro  laicato.  Gli  é  che,  per  quaato 
ciò  possa  parere  paradossale,  i  veri  precedenti  del  risor- 
gimento non  sono  da  cercarsi  negli  elementi  tradizionali 
antichi,  ma  si  negli  elementi  del  rinnovamento,  non  nelle 
lenere  latine,  ma  nelle  volgari.  C'è  presso  i  laici  italiani 
un  desiderio  evidente  d' iniziarsi  alla  cultura  classica,  ma 
questo  si  manifesta  parallelamente  allo  svolgersi  delle  let- 
tere volgari,  né  se  ne  trova  traccia  notevole  prima  di  que- 
ste. Le  idee  che  troviamo  presso  di  essi  allorché  questa 
tendenza  si  spiega,  mostrano  chiaramente  che  anche  qui 
l'iniziativa  ìn  questi  studi  era  stata  propria  del  clero  e 
che,  se  pure  i  laici  ebbero  qualche  cultura  maggiore  qui 
che  altrove,  questa  non  fu  in  alcuna  guisa  diversa  per 
limiti,  indole,  ufficio  e  tendenze  da  ciò  ch'essa  era  presso 
il  clero.  L'ideale  dell'antichità,  l'apprezzamento  di  essa, 
il  suo  collocamento  nell'enciclopedìa  umana  fu  dapprima 
pel  nostro  laico,  quello  stesso  eh'  era  pel  monaco,  e  merito 
ci  volle  perché  il  laico,  anche  italiano,  si  sbarazzasse  del 
concetto  medievale  e  giungesse  a  qudlo  studio  amoroso 
e  intelligente  dell'antico  che  si  osserva  nel  risorgimento. 
Tranavasi,  per  giungere  a  ciò,  dì  riformare  intieramente 
lo  spirito  che  la  influenza  chiesastica  avea  chiuso  alla  in- 
telligenza del  bello  antico,  espanderlo,  innalzarlo,  eserci- 
tandolo in  una  palestra  in  cui  tutte  le  sue  forze  già  rese 
inerti  e  assopite  fossero  richiamate  a  vita.  Questa  palestra 
ei  la  trovò  ìn  tutta  la  sua  attività  nuova  e  indipendente 
dalla  tradizione,  colla  quale  secondo  un  processo  tanto 
piti  vigoroso  quanto  piti  naturale  e  spontaneo,  ei  grada- 
tamente raffinò  e  nobilitò  si  stesso  e  giunse  a  innalzarsi 
fino  alla  regione  propria  dell'arte  antica.  Realmente  fu  il 
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moto  in  cui  la  poesia  volgare  e  Parte  novella  pose  lo 
spìrito,  quello  che  condusse  a  ritrovare  e  purificare  il  sen- 
timento dell'  antichità  perduto  o  falsato.  Il  latino  e  il  suo 
uso  secondo  i  tipi  classici  dì  per  sé  stesso  non  conduceva  - 
che  ad  una  stagnazione  e  non  ad  un  moto  fecondo.  Ciò 
vediamo  chiaramente  nella  differenza  di  originalità  e  ge- 
nialità artìstica  che  si  manifesta  in  uno  stesso  uomo,  come 
Dante  e  unti  altri,  secondo  che  scriva  latino  o  volgare. 
11  punto  di  partenza  degl'italiani  adunque  all'entrare 
nel  movimento  della  vita  moderna  é,  quanto  al  materiale 
ed  al  carattere  della  cultura,  quello  stesso  da  cui  par- 
tono tutti  gli  altri  popoli;  ma,  per  le  ragioni  che  abbiamo 
dene  di  sopra,  quell'innalzamento  dello  spirito  che  na- 
sceva dalla  creazione  e  dal  perfezionamento  di  un  nuovo 
tipo  di  arte,  fu  più  potente  assai  e  più  rapido  presso  di 
noi  che  presso  altri  popoli,  per  modo  che,  quantunque 
degli  ultimi  ad  avere  una  leneratura  volgare,  questa 
avemmo  più  grande,  più  artistica  e  monumentale  degli 
altri,  e  prima  degli  altri  giungemmo  all'arte  colta  e  di 
riflessione,  allontanandoci  dalla  plebea.  Nella  regione 
schietumente  popolare,  poco  si  trattenne,  rispetto  ad  altri 
paesi,  la  poesia  italiana  (i).  Epopea  nazionale  di  carattere 
e  di  origine  fantastica  e  popolare  non  diede,  a  differenza 
di  tuni  i  popoli  d'Europa,  né  poteva  darne  perchè  nel 
pensiero  e  nella  coscienza  italiana ,  anche  indipendente- 
mente dalla  cultura  e  presso  la  plebe,  c'era  la  storia  e 
l'antichità  reale,  elementi  incompatibili  colla  produzione 
epica  ;  e  questa  condizione  psicologica  era  mantenuta  non 
soltanto  da  quanto  pensavano  gl'italiani,  ma  anche  dal 


(i)  ar.»u  ciòquBMo  noM  anche  WoLF,  Uelvr  di Lais,  Sequt 
und  Leiehe,  p.  1 12  e  i23  %%. 
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concetto  che  dell' Italia  avevano  tutti  i  popoli  dell'Europa. 
Neppure  di  liriche  latine  popolari  fu  cosi  ricca  l'Italia 
raedievale  come  lo  furono  altri  paesi  (t),  ed  anche  la  li- 
rica volgare  si  allontanò  dall'indole  plebea  e  sì  alzò  a 
perfezionamento  artistico  piti  rapidamente  qui  che  altrove. 
E  realmente  chi  consideri  nel  loro  complesso  le  varie 
letterature  volgari  del  medio  evo,  cosi  delle  lingue  latine 
come  delle  germaniche,  troverà  di  leggeri  che  non  tutte 
ebbero  la  forza  di  acquistare  carattere  classico  e  divenir 
quindi  elemento  di  cultura  anche  per  le  età  siKcessive. 
In  Germania,  in  Provenza,  in  Francia  esse  si  tennero 
assai  prossime  al  livello,  popolare  e  assai  mediocre  fu  la 
nobilitazione  artistica  a  cui  pervennero;  rappresentarono 
una  fase  transitoria  che  si  riflette  evidente  nella  transi- 
mrietà  e  nella  varietà  popolesca  e  dialettale  delle  lingue 
che  con  esse  si  fecero  innanzi  nella  letteratura  e  che  non 
riuscirono  per  esse  a  nobilitarsi  intieramente  acquistando 
uno  stabile  tipo  letterario.  Perciò  fu  assai  grande  il  di- 
stacco  che  il  fatto  del  risorgimento  produsse  fra  esse  e 
il  momento  veramente  moderno  delle  rispettive  nazioni, 


(i)  Qjiesto  non  posso  invero  molto  nciiamenie  afiermare,  poiché 
troppo  poco  furono  fino  ad  oggi  esplorate  le  nostre  biblioteche  per 
questa  sorta  dì  monumenti  letterari  de'  quali  i  nostri  dotti  non  pare 
abbiano  inteso  l' ìmportania.  Delle  poesie  latine  dei  Goliardi  lin  qui 
pubblicate,  pochiuime  dan  segno  di  provenienza  italiana;  l'idea  che 
il  principale  e  migliore  autore  di  quella  maniera  dì  composizioni  sìa 
italiano  è  accolta  da  BuaciBAanT  (Die  Cultur  der  Renaistance  in 
Italien,  p.  174  sg.)  con  troppa  facilità.  Per  ora  i  M SS.  conosciuti  di 
qi^esle  poesie  appartengono  a  biblioteche  non  italiane.  —  Anche  indi- 
pendentemente dai  Goliardi^  in  epoche  del  medio  evo  anteriori  a 
questi,  r  Italia  apparisce  in  ciò  assai  men  ricca  dì  altre  nazioni,  come 
può  vederci  nella  raccolta  di  Du  VLttXL,  Poésiea  populairti  latÌMS  du 
moyen  àge.  Paris,  1847. 
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le  quali  per  lungo  tempo  le  dimenticarono  alTatto,  ed 
anche  oggi  non  le  conoscono  che  da  lontano  e  per  opera 
de' dotti,  essendo  la  lingua  di  quelle  letterature  tanto 
diversa  dalla  presente  da  rendere  necessaria  la  gramma- 
tica e  il  dizionario  e  la  traduzione.  La  sola  nazione  che 
sapesse  innalzare  la  lingua  e  la  letteratura  volgare  alle 
proporzioni  della  classicità  e  creare  con  quella  un  lin- 
guaggio letterario  nobile  e  duraturo,  fu  l'italiana  che  piti 
di  ogni  altra  ebbe  occasione  e  motivo  di  non  perdere  di 
vista  nelle  opere  del  suo  pensiero  l'idea  del  classicismo, 
e  che  già  pensava  con  opera  di  riflessione  teoretica  al 
volgare  illustre  ed  alla  nuova  ragione  poetica  (i)  quando 
altri  a  ciò  non  pensavano  in  alcuna  guisa.  Questa  meta 
segui  essa  dapprima  indipendentemente  da  ciò  che  po- 
trebbe dirsi  imitazione  o  riproduzione  dell'antico,  svi- 
luppando una  forma  di  arte  novella  che,  come  l'antica 
arte' romana,  avea  per  condizione  inevitabile  e  suprema 
■  la  gloria  della  lingua  »  e  ■  il  bel  parlar  gentile  *  (s). 


(i)  Cfr.  BjtiTKB,  Zu  Dante's  Poetik  in  Jahrbuek  der  deutaek. 
Dantegtselhchaft  111,  p,  3o3  sgg. 

(i)  L'esigenza  dell' isiinio  anistico  prevalente  fra  noi  era  grande 
per  questo  tato  ;  tutto  eisendo  HmeBSo  al  gusto  mdividuale,  e  l'uso 
letterario  non  essendo  ancora  arrivalo  a  noime  fisse  e  nettamente 
formulate,  i  minori  ingegni  trovavansi  talvolta  più  imbarazzati  nello 
«criver  volgare  che  nello  scriver  latino.  Fra  gli  altri  sono  notevole 
esempio  di  questo  ch'io  dico,  le  parole  che  leggonsi  in  un  codice 
«eneie  del  Fior  di  Virtù:  a  Poichi  de' vocaboli  volgari  sono  molte 
Ignorante,  però  che  io  gli  ho  poco  studiati j  anche  percht  le  coie 
sfnrituali,  oltre  non  si  possono  sì  proprìamenie  esprìmere  per  para-- 
vole  volgari  come  si  sprimono  per  latino  e  per  grammatica,  per  la 
penuria  dei  vocaboli  volgari.  E  perciò  che  ogni  contrada,  et  ogni 
terra  ha  i  suoi  propri  vocaboli  volgari  diveru  da  quelli  de  l'altre 
terre  et  contrade  ;  ma  la  grammatica  et  latino  non  è  cosi,  pcrchi  k 
uno  apo  lutti  e  Ialini.   Però  vi  prego   che  mi  perdoniate  se  non  vi 
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Cosi  avvenne  che  gli  scrittori  del  trecento  ritnasero  e 
sono  realmente  classici  nostri,  come  quelli  che  hanno  ìn- 
timi rapporti  dì  continuità  colla  successiva  letteratura  e 
cultura  italiana ,  e  fino  al  momento  presente  noi  li  sen- 
tiamo assai  più  prossimi  a  noi  di  quello  ciò  accada  presso 
altri  popoli  per  gli  scrittori  e  poeti  nazionali  di  quel- 
l'epoca. Ed  invero  è  ben  esageratamente  largo  il  signifi- 
cato della  parola  classici  che  oggi  vediamo  da  taluni  appli- 
cata in  Germania  a  Wolframo  da  Eschenbach,  Goffredo 
da  Strasburgo  e  simili  distìnti  poeti  del  mittelbochdeutsch, 
i  quali  appena  possono  dirsi  tali  per  quel  periodo  lette- 
rario che  certamente  rappresentano;  ad  onta  dei  molti 
sforzi  dei  dotti,  mirabili  pel  sentimento  nazionale  che  li 
guida,  questi  autori  non  riusciranno  mai,  per  la  grave 
interruzione  che  li  separa  affatto  dal  presente,  ad  avere 
quella  parte  nella  cultura  nazionale  che  presso  di  noi 
hanno  i  nostri  antichi  che  vediamo  schierati  intorno  al 
nome  eccelso  e  profondamente  italiano  di  Dante  Alighieri. 

Capitolo  XIV. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  s'intenderà  facilmente  la 
ragione  storica  per  cui  la  piti  alta  sintesi  e  ad  un  tempo 


dìcliiaro  perfettamente  le  aenCentie  et  le  verità  dì  questo  libro,  a  ap. 
Db  AmtLU,  Capitoli  dei  DÌKÌpUnati  eie.  (Siena,  1818)  p.  17S.  C'era' 
dunque  un  gtieto  imperioso  a  cui  doveva  chiedere  scusa  etti  non  si 
sentiva  forte  abbastanza  per  soddisfarlo.  Il  latino,  comunque  /^rotao, 
era  grammatica,  conte  lo  chiamavano  allora  in  Italia  e  altrove  ;  avea 
regole  ed  uso  più  determinati,  e  minori  per  esso  erano  le  esigenze  *t~ 
listicbe.  Pare  impossitùle  che  il  Pott,  il  quale  ha  capito  tante  cote, 
non  abbia  capito  la  ragione  semplictMirot  di  quest'tiso  medievale 
della  parola  grammatica  ;   «ed.  Zeitxhr.  f.  vergi.  Sprachfortch.  I, 

^  3i3. 
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la  maggior  nobilitazione  delle  idee  medievali  su  Virgilio 
che  abbiamo  fìn  qui  esposte  ed  esaminate  si  trovi  alla 
fine  del  medio  evo  in  Italia,  e  sìa  opera  non  di  un  ec- 
clesiastico, ma  di  un  secolare.  Chi  ha  seguito  questo 
nostro  studio,  notando  i  rapponi  fra  le  evoluzioni  del 
pensiero  e  le  vicende  del  nome  Virgiliano,  non  potrà 
certo  attribuire  al  caso  quella  tale  invincibile  attrazione 
che  prova  Dante  per  Virgilio,  il  piti  grande  poeta  ita- 
hano  pel  piti  grande  poeta  latino. 

Dante,  se  noi  lo  consideriamo  nelle  sue  conoscenze 
e  nelle  tendenze  speciali  della  sua  attività  mentale,  ap- 
partiene tutto  al  medio  evo  e  si  distingue  profondamente 
dagli  uomini  del  risorgimento.  Egli  non  i  grammatico 
nt  filologo,  ni  umanista  di  professione.  È  un'anima 
calda  ed  entusiasta,  di  fibra  eminentemente  poetica,  aperta 
ad  ogni  grande  e  nobile  sentimento,  governata  da  una 
mente  profonda  che  ha  un  bisogno  irresistibile  di  dila- 
tarsi e  spaziare  in  alte  e  vaste  speculazioni.  Egli  abbrac- 
cia l'enciclopedia  medievale  o  scolastica,  sempre  però  con 
tendenza  speciale  per  la  parte  speculativa  dì  questa,  su- 
bordinando alta  speculazione  la  disciplina  letteraria  an- 
che nel  campo  delle  lettere  volgari,  nelle  quali  egli  in- 
troduce, così  nel  grande  poema,  come  anche  nelle  liri- 
che e  nelle  prose,  una  profondità  che  mai  non  avean 
raggiunta  né  in  italiano  né  in  alcun' altra  delle  lingue 
moderne.  Quella  tendenza  speculativa  era  invero  la  ten- 
denza delle  menti  studiose  d'allora,  alla  categoria  delle 
quali  Dante  apparteneva.  Ma  ciò  in  cui  Dante  si  distin- 
gue da  tutti  gli  altri  dotti  dell'epoca  gli  è  che  la  spe- 
culazione in  luì  si  marita  colla  poesia  ed  appunto  con 
quella  poesia  volgare  da  cui  tanto  la  tenevano  divìsa  altri 
dotti,  i  quali  non  consideravano  i  volgari  che  come  or- 
Vol.  l.  17 
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gani  possibili  del  pensiero  popolare.  Perciò  Dante  che 
per  istudi  e  per  operosità  di  mente  è  nominalmente  chie- 
rico, è  di  fatto  laico  non  solo  per  istato,  ma  per  sen- 
timento ,  per  opinione  e  per  tendenea ,  e  presso  niun  altro 
scrittore  medievale  prima  di  lui  il  sapere  diviene  tanto 
ichiettamente  laico  quanto  lo  diviene  con  lui.  Ormai  si 
sente  che  i  volgari  e  la  produttività  laica  dall'  umile  sfera 
popolare  sono  innalzati  a  quella  dell'arte  di  proprio  nome 
e  dell'attività  scientifica.  Questo  solo  fatto,  di  ardimento 
miracoloso  per  quel  tempo,  di  chiamare  il  volgare  a  servir 
di  organo  ad  un'opera  cosi  vasta  e  profonda  pei  momenti 
storici  e  scientifici  che  abbraccia  e  per  le  vedute  di  alta 
speculazione  storico-filosofica  che  incarna,,  mostra  di  per 
sé  quanto  quella  mente  divina  sapesse  sollevarsi  al  di 
sopra  delle  piti  alte  cime  del  pensiero  contemporaneo, 
dominandone  tutti  gli  elementi  presenti  e  tradizionali, 
e,  con  originalità  tutta  propria,  spingendolo  ad  armotiiz- 
eare  ed  a  concatenarsi  col  passato  e  coli' avvenire  (i). 
Volgarizzare  la  scienza,  far  che  cessasse  di  essere  priva- 
tiva di  una  casta,  era  un  bisogno  in  molte  guise  mani- 
festato e  che  in  mezzo  a  molti  contrasti  suscitati  da  vieti 
pregiudizi,  era  inteso  e  assecondato  da  uomini  superiori. 


(i)  B  Questo  (volgare)  sari  quel  pane  orzalo  del  quale  ai  aatolle- 
Tsnno  migliaia  e  ■  me  ne  sovcrchieranno  le  sporte  piene.  Q.ueslo  sarà 
luce  nuovi,  sole  nunvo  il  quale  soi^eri  ove  l'usalo  tramomerà,  e 
dari  luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  oscuriti,  per  lo  usato  iole 
che  a  toro  non  Luce.  »  Convito  I,  i3.  Dinanzi  a  quella  profonda, 
mirscotosa  divÌDazione  di  quell'erculeo  intelletto  quanto  ridicolamente 
ineachino  appare  il  «uuiego  aristocratico  con  cui  diaprezzano  il  vol- 
gtn  i  perrucconi  dell'epoca,  e  quanto  paiono  bambini  quegli  amici 
di  Dante  che,  come  Giovanni  del  Virgilio  (cartn,  v.  1 5)  Io  consiglia- 
vano a  icrivere  io  Ialino  il  suo  piema  perchì  <>  derua  vulgarùt  te- 
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Ben  lo  intese  anche  un  contemporaneo  di  Dante,  il  ro- 
busto intelletto  e  l'ardente  animo  di  Raimondo  Lullo; 
ma  quel  ch*ei  fece  per  ule  indirizzo,  come  scrittore  di 
volgare  e  poeta,  riuscì  ben  povera  cosa  :  allato  all'opera 
dantesca  la  sua  non  serve  ad  altro  che  a  rendere  piti  ma- 
nifesta, pel  confronto,  la  miracolosa  potenza  creatrice 
prodigata  dalla  natura  a  quel  genio  divino  (i).  Questo 
i  propriamente  ciò  che  congiunge  Dante  col  risorgimento, 
di  cui  veramente  è  un  precursore,  e  questo  va  detto  an- 
che per  quella  parte  che  piti  caratterizza  U  risorgimento 
cioè  lo  studio  dell'antichità  classica. 

La  grande  opera  dantesca  è  di  natura  sua  enciclope- 
dica; l'enciclopedia  non  è  invero  scopo  di  essa,  ma  i 
la  larga  base  su  di  cui  poggia.  1  due  grandi  moventi 
dialettici  del  lavoro  intellettuale  d'allora,  ragione  e  re- 
ligione, tendono  nel  concetto  grandioso  di  quella  vasta 
mente  ad  equilibrarsi  e  la  poesia  si  fa  derivare  non  dalla 
loro  separazione  e  molto  meno  dai  loro  antagonismi , 
ma  si  bene  dalle  loro  armonie.  Anche  per  Dante  come 
per  tutti  gli  scolastici  la  teologia  sta  alla  vetta  dello 
scibile  e  la  filosofìa  è  subordinata  ad  essa  come  ancella. 
Ma  la  ragione  tiene  per  lui  un  posto  d'onore  ben  piti 
alto  che  nelle  scuole  filosofiche  d'allora,  poiché  ei  non 
la  considera  soltanto  come  organo  che  serve  presente- 
mente, ma  la  considera  nella  nobile  sua  storia  e  s'in- 
fiamma d'entusiasmo  nella  contemplazione  delle  belle 
sue  conquiste.  Questo  ei  vede  nell'antichità,  le  cui  opere 
studia  con  amore  e  direttamente,  non  conoscendole  sol- 


(i>  CoD  poche  parole,  ma  con  gìusiis^me  vedute,  confronta  per 
queuo  lato  Dante  e  Raimondo  Lullo  1'  Eidhuii,  Grundriss  dtr  Getch, 
d.  Philoioph.  i,  p.  367  (i.*  ediz.)' 
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tanto  dai  florilegi,  massimari  e  repertori,  come  accade 
a  taluni  principali  luminari  della  scolastica  (i),  i  quali, 
concentrati  nella  speculazione  militaote,  non  pensano  a 
corroborarsi  colla  conoscenza  diretta  della  storia  del  sa- 
pere e  dei  grandi  prodotti  dell'intelletto  umano.  L'an- 
tichità adunque  era  cosi  tratta  da  Dante  in  queir  alta 
regione  a  cui  egli  sollevava  ìl  volgare  e  la  produttività 
laica  ;  ivi  già  la  vediamo  piti  liberamente  spiegare  le  tue 
attrazioni  e  ne  presentiamo  il  risorgimento  (2). 

Invero  ognuno  intende  che  Dante  era  ben  lontano 
dall'avere  quel  concetto  dell'antichità  che  poi  n'ebbe 
Poliziano,  e  dallo  studiarla  così  come  questi  la  studiò. 
Dante  ha  nello  studio  dell'antichità  parecchi  elementi 
comuni  col  clero  medievale,  anzi  si  trova  sullo  stesso 
piede  di  questo  in  generale.  I  suoi  studi  classici  sono 
circoscritti  alla  solita  cerchia  comune  della  tradizione 
scolastica  medievale.  Ignora  il  greco  (3)  e  conosce  un 
numero  liipitato  di  scrittori  latini,  non  piti  di  quello  ne 


0  confesu  chiiramente  di  dure  luoghi  clasùd  di  se- 
conda roano  (Op.  psg.  1045):  «  qu«e  cnim  lupcrìus  ex  philimophU 
collegi  ttntimonìa,  non  ex  eorum  Kripii>,  quorum  pauca  novi,  imo 
ex  librìs  Sanclorum  Patrum  collegi,  a 

(a}  Dei  rapporti  dì  Dante  col  ritorgirnenro  troppo  di  volo  han 
toccalo  il  BvaciHisDT  (Die  Cultur  dtr  lUnaissance  in  Italien,  p.  199 
Bg.)  e  ìl  VoiGT  (Die  Wiederbelebung  dea  clasiiicheti  Hmnauismut, 
p.  9  tgf.);  più  ne  ha  detto  il  Wieau  (Dante  Alighieri 't  l^ben  ctc. 
p.  568  igg.)  e  lo  ScBùci  nel  lavoro  speciale  che  tolto  citeremo. 

(3)  Che  Dante  non  aapeMe  dì  greco  i  cosa  evidente  per  chiunque 
sappia  il  greco  e  allo  atudio  dì  Dante  abbia  unito  quello  della  cul- 
tura e  del  aapere  medievale.  Nondimeno  iu  Dante  te  ne  dovei-an 
dire  d'ogni  torta.  11  Cavbmmi  ha  notato  per  chi  noi  sapeva  quel  che 
intorno  a  ciò  «i  deve  pensare,  nelle  sue  Churya^iotìi  eritichg  intorno 
Alla  questione  »e  Dante  MApetse  il  greco.  Modena  18G0.  Ved,  anche 
lo  scrìtto  di  ScBùci  citato  qui  appresso. 
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conosca  Rabano  Mauro  o  Giovanni  di  Salisbury,  anzi 
torse  meno  (i).  I  suoi  studi  dì  grammatica  non  superano 
quella  linea  di  mediocrità  motto  umile  che  è  il  loro  mas- 
simo nel  medio  evo  (2)  ;  i  soliti  difetti  della  scuola  me- 
dievale si  riconoscono  in  non  pochi  casi  nei  quali  gli 
antichi  autori  sono  da  luì  fraintesi,  in  certe  etimologie, 
in  certe  definizioni  ed  anche  in  certe  idee  di  teoria  let- 
teraria (3).  Come  latinista  è  anche  assai  lontano  dagli 
umanisti  che  verranno  poi;  scrive  il  solito  latino  usuale 
dell'epoca,  ed  in  tal  qualità  non  solo  non  si  distingue 
gran  fatto  dagli  altri  contemporanei  o  anteriori,  ma  anzi 
convien  dire  che  altri  vi  sono  assai  piti  distinti  di  lui. 
Inoltre  in  quanto  concerne  l'antichità  la  sua  cultura 
ha  questo  di  comune  colla  cultura  chiesastica  medievale, 
che  l'antichità  anch' egli  la  vede  attraverso  ad  un  prisma 
il  quale  gliela  presenta  sotto  un  aspetto  poco  reale.  Egli 
come  dotto  è  scolastico  anzi  tuno,  e  la  meta  del  suo 
spìrito  è  il  vero  raggiunto  per  la  speculatone  filosofico- 
teologica;  questa  tendenza  medievale  e  scolastica  eì  la 
porta  nella  contemplazione  dell'antichità,  e  quindi  gli 
è  familiare  l'interpretazione  allegorica;  al  che  il  suo  in- 


<i)  Intorno  agli  studi  clasiici  di  Danlc  veggati  il  lavoro  di  Schuci, 
Dante'M  claisische  Studien  und  Brunetto  Latini  in  Neue  Jahrbb.f. 
Philol.  und  Paedag.  ]865,  2.*  Abth.  p.  -jS3-28g. 

{%)  Parlando  del  Lelio  dì  Cicerone  dice  :  <■  E  avvegnacchè  duro 
mi  foaae  prima  entrare  nella  loro  sentenza,  finalmente  v'  entrai  tan- 
l' entro  quanto  l'arte  di  grammatica  ch'io  avea  e  un  poco  dì  mio  in- 
gegno potea  fare,  «  Convito  II,  i3, 

(3)  Singolari  sono,  Tra  le  altre,  le  idee  ch'egli  ha  sulla  Comedia 
e  [a  Tragedia.  Non  risulta  da  alcun  suo  scritto  eh' ei  conoscesse  Plauto, 
Terenzio  e  Seneca  tragico,  pur  noti  nel  medio  evo.  11  luogo  di  Te~ 
renzio  e  cui  si  riferisce  tnf.  XVllI,  i33,  senza  dubbio  è  desunto  dal 
Lelio  di  Cicerone. 
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tdUtto  profondo  è  tanto  prono,  che  allegorizza  sé  stesso, 
e  nel  lavoro  poetico  i  conceni  iìlosofici  e  teologici  gli 
li  rappresentano  con  imagini  e  simboli  che  hanno  una 
grande  parte  nella  compage  complicata  delle  sue  crea- 
zioni  poetiche.  Quindi  egli  trova  facilmente  allegorie  negli 
autori  antichi  che  venera  tutti,  e  non  soltanto  in  Virgilio, 
ma  in  Lucano,  in  Ovidio  e  in  altri  (i),  non  limitando 
tali  interpretazioni  alle  finzioni  poetiche,  ma  anche  taU 
volta  applicandole,  come  appunto  è  l'uso  del  medio  evo, 
agli  stessi  fatti  storici,  i  quali  senza  perdere  nulla  della 
toro  realtà,  sono  considerati  come  opportuni  simboli  di 
una  idea  allegoricamente  o  anagogicamente  ritrovabile 
in  essi. 

Questo  ha  Dante  in  comune  con  gli  scrinorì  ecde- 
siatìci  quanto  allo  studio  dell'antichità.  Differenze  però 
ve  ne  sono  e  notevoli.  Dante  laico  e  secolare,  pio  ma 
non  asceta,  ha  un'alta  idea  della  ragione  umana  e,  pur 
considerandola  come  limìuta,  venera  coloro  chela  rap- 
presentarono indipendentemente  dalla  rivelazione  e  an- 
teriormente alla  missione  di  Cristo;  perciò  gli  antichi 
ei  non  li  conosce  soltanto  per  fatto  della  scuola  gram- 
maticale, né  si  limita  a  tollerarne  lo  studio  come  una 
necessità  inevitabile,  ma  li  studia  direttamente  non  come 
fìlologo  o  grammatico  e  neppure  come  umanista,  ma 
come  pensatore  e  poeta.  Con  esso  l' uso  pedagogico  e  sco- 
lastico di  quegli  scrittori  lo  perdiamo  quasi  affatto  di 
vista,  e  li  troviamo  invece  chiamati  a  servire  all'attività 
scientifica.  Nella  qual  cosa  Dante  non  era  certamente 
il  primo,  poiché  la  scolastica  avea  posto  in  vista  Aristo- 
tile, ma  Dante  tuni  i  grandi  dell'antichità  sa  venerare 

(i)  Convito  11,  1  ;  IV,  i5,  27,  18. 
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egualmente,  non  soltanto  i  filosofi  ma  tutti  e  prosatori  e 
poeti  (i),  e  per  questi  ultimi  ha  una  predilezione  che  la 
tempra  e  le  tendenze  dell'anima  sua  spiegano  a  sufficienza 
e  che  è  di  gran  lunga  superiore  e  pili  libera  di  quanto 
in  tal  genere  siamo  soliti  trovare  presso  gli  uomini  di 
chiesa  del  medio  evo.  Qui  non  solo  non  e'  è  piti  traccia 
dell'odio  per  questi  pagani  che  ispira  tanti  antichi  chierici 
ed  asceti,  ma  neppure  di  quei  sospetti,  timori,  restrizioni  e 
renitenze  che  accompagnano  gli  uomini  di  chiesa  meno 
avversi  ad  essi.  In  questo  egli  era  talmente  diverso  da 
coloro  che  dominarono  la  cultura  medievale,  che  non  solo 
egli  tratta  a  fidanza  coi  poeti  antichi  quanto  quei  chie- 
rici non  osarono  mai  di  fare,  ma,  eia  che  è  notevole  e 
quasi  sorprendente  in  un  uomo  che  pure  è  tanto  cristiano, 
quei  poeti  cristiani  che  tanta  voga  aveano  presso  gli  ec- 
clesiastici (2),  Prudenzio,  Sedulio,  Giuvenco  e  simili,  ei 
li  lascia  del  tutto  in  disparte  e  non  li  nomina  neppure, 
quantunque  sia  tutt' altro  che  estraneo  alla  leneratura  teo- 
logica, ed  ai  cantici  della  chiesa  dia  assai  valore  poetico, 
come  si  vede  in  piti  Luoghi  del  divino  poema.  Dante  poe- 
tizzò  1*  idea  cristiana  assai  piti  felicemente  di  coloro,  non 
già  adattando  a  questa  forme  viete,  e  ripugnanti  ad  essa, 
ma  creando  una  formula  di  suo  conio,  la  quale  però. 


(i)  Plrtando  di  un  detto  di  Giovenale:  a  e  in  questo  (con  reve- 
remia  il  dico)  mi  discordo  dal  poeta.  >•  CoMVtVo  IV,  ag. 

(3)  Una  delle  grandi  autorìti  della  scuola  grammaticale  di  quel 
tempo,  EuiBiHDO  dà  BtraDin  nel  suo  Labarintus  segna  questi  poeti 
fra  gli  altri  da  farsi  leggere  ai  giovani  nelle  scuole.  (Tractat.  Ili  Dt 
vertifieatione\.  Un'altra  grande  autorità  di  simil  genere  e  di  quel- 
l'epoca, ALuauDao  lu  Villiimeu  invita  piuttosto  alla  lettura  di  poeti 
o  versificaiori  cristiani  (principalmente  delle  cose  aue),  distogliendo 
dal  leitgere  gli  antichi.  Cfr.  Thokot,  op.  cit.  pag.  98. 
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convien  notarlo,  è  propriamente  adattata  al  sentimento 
cristiano  teologizzante  e  Blosofante,  quale  risultava  dalla 
chiesa  cattolica,  ossia  dal  connubio  del  cristianesimo  colla 
civiltà  greco-latina  e  colla  romanità.  In  tredici  secoli  di 
esistenza  il  cristianesimo  erasi  per  modo  combinato  con 
mille  elementi  della  tradizione  antica  che  non  pareva  po- 
tessero piti  disunirsi.  Dante  rappresenta  in  modo  altis- 
simo il  momento  in  cui  si  bilanciano  quasi  e  si  compor- 
tano reciprocamente,  momento  che  dovea  essere  transito- 
rio, ma  che  Dante  non  considerò  come  tate  e  non  avrebbe 
mai  voluto  fosse  tale.  Poicbi  veramente  ^i  non  è  ri- 
bdle  in  alcuna  guisa  all'idea  religiosa,  né  ciò  che  oggi 
dicesi  libero  pensatore  (ij,  n£  prevedeva  ni  poteva  pre- 
vedere che  r  ulteriore  sviluppo  di  quella  attività  razioci- 
natrice  che  richiamava  in  onore  l'antichità  vilipesa  e 
trasandata,  dovesse  finire  come  poi  fini  gradatamente, 
;on  un  aflievoUmento  dà.  sentire  religioso  ed  una  reale 


(i)  SciiTUBin  {Dante  Alìgkitri,  seitu  Zeit  etc.  Biel  i86q,  p.  3S3 
igg.  e  Zìi  Dante  'a  iimere  EntmUklmtgtgtKhischte  in  Jakrh.  d. 
deuttch.  Dantegeaellich,  HI,  19  s^.)  soitiene,  fondandoli  prÌDCÌpal- 
meniG  suir  ultimo  canto  del  Purgatorio,  che  in  certa  epoca  della  vita 
del  poeta  il  dubbio  s'introducesse  nell'animo  suo,  e  gravi  otciUa- 
zioni  u  detenuinauero  nella  lua  coscienza,  aenza  peiò  ch'ei  giun- 
gesse mai  ad  una  negazione  o  ad  essere  scettico  o  indifferente.  Neppur 
io  ho  tnv  potuto  convincermi  che  una  mente  tale  a  cui  Ai  dato  vedere 
tanto  al  di  li  della  menti  contemporsnee ,  non  ■vesse  dei  momenti 
di  dubbio,  e  non  sentisse,  almeno  momentaneamente,  il  debole  delta 
credenza  criHìana.  Ma  d&  in  ogni  caso  non  poteva  avvenire  che  per 
hxm  à'  impulsi  istintivi  e  passeggeri,  poiché  era  del  tutto  impossitnlc 
allora  andar  più  oltre  in  tal  materia,  fissando  per  via  dìitettìca  e  coti 
quieta  coscienza  una  férma  neguione.  La  mente  la  più  robusta  man- 
cava del  punto  d'appoggio  per  usare  la  sua  potenza  a  solln'are,  nel- 
l' indagine  del  vero,  la  plumbea  cortina  dell'  idea  religiosa.  La  filosofìa 
dell'esperienza  non  era  nata. 
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e  continua  diminuzioDC  della  cristianità,  se  non  nelle 
formole  e  negli  usi,  certo  nelle  coscienze.  Questo  conobbe 
la  chiesa  che  si  dichiarò  nemica  a  quel  moto,  come  lo  fu 
a  Dante  che  era  uno  dei  principali  rappresentanti  di 
quello,  e  i  fatti  ban  provato  che,  non  certamente  nel- 
l'iotereste  nostro  ma  nel  suo,  essa  aveva  ragione. 

Questa  stima  dell'antichità  e  questa  propensione  per 
essa  sta  in  direno  rapporto  col  sentimento  che  Dante  ha 
della  poesia  antica.  La  sua  anima  è  anima  di  poeta  anzi 
tuno,  ed  il  sentimento  poetico  lo  accompagna  sempre  do* 
Tunque  si  conduca  il  suo  spirito;  la  donna,  la  patria, 
la  natura,  la  fede,  la  scienza,  tutto  vede  poeticamente, 
di  tutto  sente  profondamente  k  poesia.  Perciò  quantun- 
que, come  dicemmo,  anch'egli  vegga  l'antichità  attraverso 
alia  filosofia  e  alla  teologia,  in  modo  simile  a  quel  dei 
mollaci ,  allato  a  questo  fatto  della  sua  mente  sta  il  fatto 
dell'  animo  suo  che  sente  rivivere  in  si  il  sentimento 
poetico  antico  quanto  a  niun  monaco  non  accadde  mai. 
La  sua  mente,  speculatrice  e  sintetica  in  grado  straordi- 
nario, tende  a  coordinare  filosoficamente  tutti  ì  vari  ob- 
bietti del  suo  sentire  poetico ,  la  fede  cristiana  e  la  tra* 
dizione  antica,  l'amor  della  donna  e  della  patria,  e  l'amo- 
re del  vero;  ma  il  htto  più  essenziale  sta  in  questo,  che 
propriamente  l'anima  sua  trovasi  a  quell'altezza  in  cui 
il  sentimento  poetico  cessa  dall'essere  unilaterale  e  di- 
viene universale,  non  concentrandosi  nella  poesia  di  una 
cosa  sola,  ma  rendendosi  aperto  all'efficacia  poetica  di 
cose  diverse:  egli  è  già  quasi  a  livello  dell'uomo  mo- 
derno che  sente  la  poesia  di  Eschilo  e  di  Virgilio,  come 
sente  quella  di  David,  di  Shafcspeare  e  di  Goethe.  Que- 
sto lo  distacca  profondamente  dal  medio  evo  monastico.  ' 
£  realmente  tanto  vivace  quel  sentimento  della  po^a 
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antica  neiranitna  sua  geniale  ed  essenzialmente  poetica , 
eh*  ei  non  ha  punto  d'uopo  ad  esprimerlo  della  lìngua  e 
della  versificazione  latina,  anzi  il  volgare  è  per  questo,  come 
per  ogni  altro  suo  sentire,  L'organo  piti  simpatico  per  luì, 
il  piti  opportuno,  come  infatti  è  il  piti  oaturate.  Allorché 
un  poeta  sa  coniarvi  di  suo  una  imagine  quale  (  quella  : 

■  Come  ne' pleniluni!  sereni 
Cinzia  ride  fra  le  ninfe  eterne  " 

e  tante  altre  simili,  vivamente  poetiche,  quali  da  piti  secoli 
niun  versificatore  latino  ne  sapeva  creare,  sarebbe  vana 
cosa  chiedere  se  quel  poeta  sente  veramente  la  poesia  an- 
tica; e  chi  infende  sa  ch'io  ciò  non  dico  soLtamo  per 
quei  nomi  di  Cinzia  e  di  ninfe.  Quest'  uomo  ha  dinanzi 
alla  mente  l' antichità  e  i  poeti  antichi  come  cosa  tanto 
familiare  che  nella  poesia  gli  si  presentano  sempre  irre> 
sistibilmente,  e  ciò  senza  mai  essere  ciò  che  dicesi  imi- 
tatore. Le  immagini  e  le  similitudini  spesso  le  prende 
dalla  natura,  e  dalle  reminiscenze  dà  luoghi  visitati  nelle 
sue  peregrinazioni,  ma  in  grandissima  parte  le  prende, 
e  con  vivezza  e  verità  poetica  non  minore,  dall'antichità 
cosi  storica  come  poetica  o  ^mastica.  Niun  poeta  del 
medio  evo  volle  o  sqipe  ciò  fare  quanto  lui  o  come  luì, 
niuno  si  era  ancora  mostrato  tanto  intimo  con  quell'an- 
tico materiale  poetico  (i). 


(i)  SuH'elemento  antico  in  Dante  ha  ecrìtto  notevoli  pagine  il 
Faduel  (Dante  et  les  origiaes  de  la  langue  et  de  fu  liti.  ital.  [I, 
pag.  430  &gg.)l  ™*  ^  "°"  "■  ^  trattenuto  a  considerare  fino  a  qual 
punto  questo  elemento  in  Dante  rappresenti  quella  siesM  cosa  cbc 
rappresenta  in  tutto  il  medio  evo.  Meglio  ciò  risulta  da  quanto  intorno 
e  Dante  per  questo  lato  ha  scrìtto  il  PiK»  nella  sua  opera  Mytholoftie 
der  ekrùtlicken  Kurat,  I,  pag.  aSS  sgg. 
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In  Dante  primeggiano  due  grandi  seniimenti,  l'amor 
patrio,  l'amore  del  vero  intellettuale.  Tutti  gli  affetti  si 
riassumono  per  lui  nella  formoLa  Amore,  a  cui  dà  un'am- 
pia portata,  combinando  col  resto  anche  Tamore  della 
donna  idealizzata,  ch'egli  arriva  ad  intendere  in  alto  e 
mistico  senso.  Quei  due  amori  principali  si  combinano 
nella  sua  idea  politica  e  storica,  come  nella  sua  idea  filo- 
sofico-teologica, per  modo  che  £  impossibile  definire  s'egli 
arrivi  da  quella  a  questa  o  viceversa.  Riconosciamo  am- 
bedue nell'  ardore  con  cui  studia  lo  scibile  intiero ,  tro- 
vando il  pascolo  più  geniale  nell'antichità  che  gli  rivela 
la  parte  piti  propriamente  umana  di  quello,  nel  posto 
che  tiene  l' ideale  antico  in  quella  organizzazione  poli- 
tica ch'ei  vagheggiava,  e  nei  fondamento  storico  su  di 
cui  basa  le  sue  idee  patriottiche.  L' amor  d' Italia  è  in 
lui  di  una  intensità  straordinaria,  e  con  questo  ha  stretto 
rapporto  anche  l'amore  dell'  antichità  ;  poiché  la  continuità 
fra  i  romani  e  gl'italiani  ei  la  concepisce  intera  e  non 
interrotta  mai  ;  la  storia  dei  latini  comincia  con  Enea 
e  giunge  fino  al  tempo  suo;  tutta  la  gloria  latina  ei  la 
sente  come  gloria  italiana,  e  l' anima  sua  di  poeta  e  di 
patriota  si  entusiasma  per  quella.  Egli  non  domina  altra 
visuale  storica  che  quella  che  abbiamo  veduto  esser  pro- 
pria generalmente  degli  uomini  dotti  del  medio  evo  e 
che  si  concentrava  essenzialmente  nella  storia  di  Roma, 
conducendo  all'idea  dell'impero  universale.  Questo  che 
uomini  d'altra  nazione  concepivano  solo  astrattamente  e 
come  al  di  sopra  della  loro  idea  nazionale,  guidati  dalla 
storia  della  cultura  e  dell' idea  religiosa,  egli,  oltre  al  resto, 
lo  sentiva  profondamente  come  italiano  e  lo  vedeva  come 
fondamento  a  legittime  aspirazioni  nazionali,  alla  nobiltà, 
ai  diritti  e  alla  meta  degli  italiani.  Le  belle  effusioni  di 
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questo  suo  sentimento  nella  Divina  Commedia  e  odle 
prose  sono  cose  troppo  note  perchi  qui  dobbiamo  ram* 
mentarle. 

Tanta  potenza  di  sentimento  nazionale  Italiano  ci  ìm. 
intendere  una  delle  precipue  ragioni  della  simpatia  e  della 
preferenza  che  ha  Dante  per  Virgilio.  Infani  é  chiaro 
che  Dante  considera  Virgilio  come  poeta  eminentemente 
nazionale  *  la  nostra  maggior  Musa  »  ■  il  nostro  maggior 
poeta  ■.  La  sua  anima  d'italiano  si  t  commossa  forte- 
mento  a  quella  lettura,  riconoscendo  nei  fatti  narrati  dal 
poeta  r  antica  storia  d' Italia ,  e  pensando  che  fu  bene 
per  questa  Italia  nostra  che 

«  mori  la  vergine  Camilla 
Eurialo  e  Turno  e  Niso  di  ferute  «. 

E  qui  rammentiamo  al  lettore  quanto  abbiamo  detto  in 
principio  di  questo  studio  sull*qx>pea  virgiliana,  consi- 
derata  come  la  piti  alta  manifestazione  poetica  del  sen- 
timento romano.  Numerosi  luoghi  ben  noti  della  Divina 
Commedia,  fra  gli  altri  il  bel  canto  sul  corso  trionfale 
ddl'aquila  latina,  e  il  libro  sulla  Monarchia,  e  quanto 
ivi  i  detto  sulla  legittimità  ddl' impero  romano,  singo- 
larmente appoggiandosi  su  Virgilio ,  mostrano  quanto 
quel  sentimento  rivivesse  potentemente  in  Dante,  e  quanta 
armonia  ci  dovesse  essere  in  tal  rapporto  fra  ìl  sentire 
suo  e  quello  dei  Mantovano.  Questo  sentimento  che  con- 
duceva Dante  a  quella  utopia  politica  che  tuni  conoscono, 
avea,  strano  a  dirsi,  le  sue  radici  appunto  in  ci6  che 
rendeva  impossibile  l'attuazione  di  quella  utopìa,  cioè  nel 
concetto  di  una  individualiti  nazionale.  Perciò  ha  un 
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bel  dirci  Dante  ch'egli  é  cittadino  del  mondo  (i),  le  sue 
efiusioni  patriottiche,  le  sue  predilezioni  manifestate  io 
verso  e  in  prosa  per  i  tatini  antichi  e  moderai,  il  suo 
entusiasmo  per  quesu  Roma  grandiosa  che  t  gloria  ita- 
liana ,  l' ardore  intenso  con  cui  afferma  colla  parola  e 
coli' esempio  la  nobiltà  del  nostro  volgare,  le  terribili  pa- 
role eh'  egli  usa  contro  quegli  uomini  abominevali  che 
preferiscono  il  yolgare  straniero  a  quello  della  patria 
loro  (2)  e  tante  altre  simili  cose,  fanno  di  lui  il  piti  grande 
e  più  antico  rappresentante  della  nostra  idea  nazionale, 
mostrano  ch'egli  si  sente  italiano  ben  piti  assai  e  prima 
che  cosmopolita.  Qual  posto  competa  all'Italia  in  quel- 
l' idea  dell'  impero,  la  storia  io  dice.  Essa ,  come  già  ram- 
mentammo, non  fu  propria  soltanto  di  Dante,  e  sempre 
per  quanti  la  vagheggiarono,  sia  qualsivoglia  il  rapporto 
che  segnassero  fra  papato  e  impero,  l'Italia  apparve  come 
il  baricentro  della  tradizione  imperiale.  Dante  nell'Eneide 
non  trovava  adunque  soltanto  la  base  per  una  fredda 
teoria  polìtica,  ma  trovava  anche  un  pascolo  opportuno 
e  gradito  ad  un  amore  vivissimo  che  gì'  infiammava 
l'animo.  Oggi  la  cosa  può  esser  molto  diversa,  ma  chi 
sa  trasportarsi  colla  mente  nei  vari  momenti  della  storia 
deve  intendere  che  cosa  dovesse  parere  Virgilio  ad  un 


(1)  •  Nos  autem  cui  mundus  est  patria  velut  piscibus  aequor, 
quamquam  Samum  biberìmus  ante  denles,  et  Florentiam  adeo  dili- 
gamus,  ut  quia  dileiimua  exilium  patìamur  inìuBte  eie.  »  De  vulg. 
eloq.  I,  e.  6.  Al  grande  esule,  ferito  nel  suo  sentimenlo  patrio,  i  mo- 
momentaneo  conforto  ricorrere  colla  mente  all'  idea  astratta  della 
universale  fratellanza  umana. 

(1)  ■  . . .  e  tutti  questi  eotali  aono  gli  abominevoli  cattivi  d'Italia 
che  hanno  a  vile  questo  prezioso  volgare,  lo  quale  se  è  vile  in  alcuna 
cosa,  non  è  se  non  in  quanto  egli  suona  nella  bocca  r 
questi  adulteri   <<  Convito  I,  1 1. 
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pensatore  e  patriotta  italiano  di  quella  tempra,  nel  se- 
colo decimoterzo.  Arrivare  al  conceno  della  loro  nazio- 
nalità senza  passare  per  quello  dell' antìcbitl  latina  era 
moralmente  impossibile  per  gl'iialiani.  11  prestigio  che 
esercita  l'antichità  su  di  essi  al  ridestarsi  del  loro  pen- 
siero e  al  principiare  del  loro  rinnovamento,  sieno  qual- 
sivoglia le  idee  e  le  utopie  a  cui  conduce,  ha  la  sua 
prima  base  nel  sentimento  nazionale.  Però  per  quanto 
paia  e  sia  pure  una  pazza  cosa,  la  tragicommedia  di  Cola 
di  Rienzi  ha  nelle  cause  da  cui  muove  tanto  di  nobile 
e  di  grande  che  riesce  simpatica  e  poetica  oltremodo. 
L*idea  dell'impero  doveva  essere  un'idea  italiana,  come 
l'impero  fu  un  fatto  italiano. 

Dante  adunque  non  è  ammiratore  di  Virgilio  soltanto 
perchè  è  un  gran  nome  imposto  dalla  tradizione.  Egli 
riconosce  che  la  tradizione  ha  ragione  di  considerarlo 
come  il  piti  grande  poeta  latino,  e  se  quella  non  glielo 
•  dicesse,  lo  vedrebbe  da  sé';  la  dipendenza  di  tanti  altri 
poeti  da  lui ,  l' essere  egli  loro  onore  e  lume  ei  vede 
appieno;  sa  che  tutti  gli  parino  onore,  e  sa  pure  che 
di  ciò  fanno  bene.  Conosce  il  posto  che  la  storia  asse- 
gna ad  Omero,  e  sa  che  Omero  è  quegli  «  che  le  muse 
allattar  più  eh*  altri  mai  ■  ;  ma  in  fatto  egli  Omero  non 
lo  conosce  (i) ,  e  per  lui  l'altissimo  poeta,  al  quale  Omero 
stesso  fa  onore  venendo  innanzi  agli  altri  come  sire,  è 


(1)  1  fatti  della  saga  troiana  de' quali  parla,  non  li  eonoKce  ch« 
dai  latini  ed  anche  con  meacolanza  d'idee  medievali,  come  vedeu  nella 
fantastica  fine  che  h  fare  ad  Ulisse  (Iiif.  XWI,  91  ggg.}.  Neppur  par« 
conosca  Ditti  e  Darete,  tanto  usati  nel  medio  evo.  Anche  i'  Homerus 
latinus  pare  siagli  ignoto  <cfr.  Convito  l,  7).  Nei  pochi  luoghi  ne' quali 
cita  Omero  la  sua  fonte  immediata  è  Aristotele ,  una  volta  Orazio, 
Cfr.  ScBiicif,  op.  cìt.  pag.  372  sgg. 
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Virgilio.  Le  perfezioni  dell'opera  virgiliana,  come  vero 
poeta,  le  sente  tutte;  e  di  quel  miracolo  dell'arte  egli  è 
superbo  come  italiano,  poiché  latino  e  italiano  sono  egual- 
mente lingua  nazionale  d'Italia,  e  Virgilio  è  la  ■  Gloria 
dei  Latini  ■  per  cui 

■  Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra.  > 

La  vivacità  e  la  profondità  delle  impressioni  prodotte  su 
di  lui  dalla  lettura  deli'  Eneide,  assai  piti  che  del  bucolico 
canto,  si  scorge  in  luoghi  numerosissimi  delle  sue  opere 
che  mostrano  quanto  ei  dicesse  vero  parlando  del  i  lungo 
studio  e  1  grande  amore  ■  che  gli  fero  cercare  il  volume 
dd  Mantovano.  E  quanta  efficacia  egli  riconoscesse  nella 
parola  virgiliana  ei  lo  fa  esprimere  da  Beatrice  a  Virgilio, 
quando  nell' affidare  a  lui  il  poeta  smarrito  gli  dice  {In- 

/«•.  1,1,2): 

I  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto 
Ch'onora  te  e  quei  ch'udito  l'hanno.  > 

Egli  stesso  ci  fo  sapere  che  l' Eneide  la  sapeva  tunà 
quanta  (1).  Ma  quanto  era  diversa  questa  sua  conoscenza 
da  quella  dei  centonari  di  un  tempo  che  facevano  strazio 


(i)  Virgilio  gli  dice: 

■ e  così  canit 

L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco; 
Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta.  1 
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della  poesia  virgiliana  a  cui  erano  affatto  sordi  t  Dante 
senti  vivamente  scaldarsi  dalle  faville 

i  della  divina  fiamma, 
Onde  furo  allumati  più  di  mille; 
Dell'Eneide  dico  ■  (i). 

L' uso  che  Dante  fa  di  Virgilio  nelle  opere  minori 
mostra  che  questi  era  veramente,  com'ei  dice,  il  £uo  ou- 
tore  prediletto,  di  cui  niun  altro  fu  pib  omogeneo  e  sim- 
patico al  suo  spirito,  e  che  era  già  da  molto  tempo  com- 
pagno inseparabile  del  suo  pensiero,  prima  eh'  ei  lo  facesse 
compagno  del  suo  mistico  viaggio.  Non  v'ha  cosa  piti 
bella  e  più  stupenda  nella  storia  del  pensiero  italiano  di 
questa  simpatia  che  congiunge  con  prodigiosa,  segreta, 
irresistibile  attrazione  due  grandi  rappresentanti  delle  due 
epoche  pib  luminose  di  esso,  e  segna  cosi  in  modo  impo- 
nente la  continuità  mirabile  che  esiste  fra  queUe  [2]. 

Come  poeta  Dante  è  del  tutto  creatore  e  nulla  v'  ha 
che  sia  a  lui  tanto  estraneo  quanta  l'imitazione.  Ciò  si 
rende  manifesto  appunto  da  questo  fatto,  che  ad  onta  del 
suo  culto  per  gU  antichi  poeti  e  per  Virgilio  sopratutto, 
la  mente  sua  robusta  non  ha  subito  T  influenza  di  questi 
nella  produzione  di  natura  artistica.  Gli  uomini  di  que- 
sta tempra  non  possono  imitare,  e  anche  quando  vogliono 
imitare,  creano.  Nella  poesia  dantesca  si  conosce  quanto 
il  poeta  abbia  familiari  gli  antichi,  e  reminiscenze  dello 


(I)  Purg.  XXt,  94. 

(a)  Pare  incredibile  che  Hebun  abbia  potuto  scrivere  sul  serio  che 
Dame  conobbe  Virgilio  solo  per  autorità  altrui!  •  Seibst  die  Rolle 
die  VirgiI  in  Dame 'a  Gedichte  spiclc  zeigt  wohl  dasi  er  ihn  inehr 
aus  Nachrichten  anderer  «li  bus  etgner  Einsicht  kannte.  >>  Gtseh.  d. 
Man.  Lift,  im  Mittelalt.  I,  p.  320. 
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Studio  di  questi  s'incontrano  numerosissime  in  fatti,  in 
Domi,  in  talune  forinole  ;  ma  in  generale  il  tipo  del- 
l'arte dantesca  à  intieramente  nuovo  ed  originale,  ed  in- 
timamente diverso  dall' ane  antica.  Per  convincersi  di 
ciò  basta  esaminare  quei  luoghi  nei  quali  il  poeta  ha 
avuto  dinanzi  incontestabilmente  un  esemplare  antico, 
come  fra  gli  altri  è  la  celebre  descrizione  del  supplizio 
di  Pier  delie  Vigne,  del  quale,  com*ei  dice  esplicitamente, 
Virgilio  gli  ha  dato  l'idea  nel  fatto  di  Polidoro.  Ognun 
vede  chiaro  che  fra  i  due  poeti  non  v'ha  di  comune  che 
il  tema,  mentre  lo  stile  e  l'arte  sono  al  tutto  diversi.  L'or- 
nato retorico,  il  cumulo  di  epifonemi,  la  facondia  gran- 
diloquente, proporzionata  al  tono  epico  secondo  l'idea 
antica  e  romana  singolarmente,  che  troviamo  in  Virgilio, 
stanno  agli  antipodi  della  semplice  naturalezza  ed  evi- 
denza, lontana  da  ogni  ornato  retorico,  e  da  ogni  ten- 
denza declamatoria,  che  distinguono  Dante.  Di  certo  quan- 
d'ei  chiudeva  dicendo  <  e  stetti  come  l'uom  che  teme  ■ 
sapeva  bene  di  non  imitare  il  risonante  e  magnifico 
'  obstupui  steteruntque  comae  et  caler  ossa  reiiquit  »  di 
Virgilio.  Di  queste  profonde  differenze  non  è  possibile 
ch'ali  non  avesse  coscienza,  e  quand'ei  dice  a  Virgilio  : 

■  Tu  se'  solo  colui  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto  onore  > 

non  bisogna  iotendere  grossamente  ch'egli  abbia  voluto 
poetare  secondo  lo  stampo  virgiliano,  cosa  che  sarebbe 
blsa,  ma  bisogna  cercare  quel  significato  di  quelle  pa- 
role che  la  realtà  giustifica,  in  quella  guisa  come  ciò 
conviene  fare  per  Eschilo  allorché  ei  dice  che  le  sue  tra- 
gedie altro  non  sono  che  bricioli  raccolti  dalla  mensa 

Voi.  I.  i8 
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omerica.  Alle  forme  caratteristiche  della  poesia  dantesca 
quelle  parole  non  sì  possono  riferire;  chò  infatti  se  la 
Divina  Commedia  non  offre  opera  d' imitazione  artistica 
dell'antico,  molto  meno  ne  olirono  le  poesie  anteriori, 
alle  quali  pur  soltanto  debbono  riferirsi  quelle  parole, 
essendo  appunto  quelle  poesie  per  le  quali  Dante  avea 
gi&  acquistato  celebrità  prima  di  comporre  l'opera  sua 
maggiore.  Le  Uriche  di  Dante  non  hanno  assolutamente 
che  fare  coU'arte  antica,  e  molto  meno  coli' arte  vigiliana; 
esse,  cosi  nel  sentimento  come  nella  forma,  sono  tutte  di 
ragione  moderna.  Dante  però  dichiara  altrove  che  cosa 
egli  intenda  per  quello  stile  che  gli  ha  fatto  onore  (i).  11 
carattere  fondamentale  del  •  dolce  stil  nuovo  >,  del  quale 
egli  tanto  si  complace  di  essere  introduttore,  ei  lo  sta- 
bilisce in  questo  che: 

■  quando 
Amor  m'ispira,  noto,  ed  in  quel  modo 
Ch'ei  detta  dentro  vo  significando  >. 

Subordinare  la  poesia  agli  impulsi  del  sentimento  reale, 
far  ch'essa  vada  sempre  «  dietro  al  dittatore  »  è  ciò  ch'ei 
chiama  suo  stile  e  ciò  di  cui  t  superbo.  Cosi  lo  stile 
viene  a  riferirsi,  non  tanto  alle  forme  ddl'arte,  quanto 


(i)  Wim  ha  voluto  riferire  queste  parole  aJ  De  Monarchia,  ed 
anche  a  me  i  sembrato  per  un  momento  che  il  poeta  pensasse  qui 
alle  sue  prose.  Ma  olire  ad  altre  ragioni,  il  poeta  stesso  ci  vieta  di 
ciò  ritenere  dicendoci  chiaramente  che  lo  stile  del  suo  poetare  è  quello 
di  cui  ti  gloria;  in  esso  soltanto  egli  sa  di  essere,  com'i  in  realtà, 
novatore.  ConlroWitte  argomenta  Wbhu  (Dante  A  ìighteri  p.  348  sg.}, 
il  quale  però  non  ha  inteso  neppur  egli  il  significato  di  questo  luogo 
dantesco,  riferendo  lo  stile  di  cui  qui  parla  il  poeta  alla  parola ,  ed 
e  formale  di  Virgilio. 
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alla  ragione  subbiettiva  di  questa,  ragione  che  può  essere 
identica  anche  in  due  poeti  diversissimi  per  ordine  di 
produzione  'poetica  e  per  qualità  di  forme  artistiche.  Con- 
vien  notare  che  nella  parola  Amore,  secondo  Tuso  dan- 
tesco, principalmente  sono  poste  in  rilievo  le  tendenze 
intellenuali. 

Lo  stile  poetico  di  Dante  risulta  dall'  opera  armoniz- 
zau  dd  sentimento  e  della  riflessione  ;  è-  tutto  prodotto 
di  un  lavoro  interno  che  ricusa  ogni  imitazione  ed  ogni 
convensionalismo.  Non  è  né  improvvisazione  scomposta 
e  tumultuaria,  nt  fredda  versificazione  di  donrine  e  pen- 
sieri filosofìci  allegorizzati  (1):  è  poesia  vera  e  propria, 
ma  grande  poesia  di  riflessione.  Giustamente  il  poeta  la 
contrappone  a  quella  poesia  priva  di  profondità  e  di  ri- 
spondenza subbiettiva  che  era  rappresentata  da  Buonag- 
giunta,  da  Iacopo  notaio  e  simili,  come  pure  da  quei 
grossi  dei  quali  parla  nelle  prose.  Per  la  sapienza  della 
elaborazione  artistica,  ed  anche  per  ta  profondità  del 
pensiero  che  si  racchiude  sotto  ie  forme  poetiche  (secondo 
te  idee  medievali),  la  piii  alta  misura  di  nobile  ed  illu- 
stre poesia,  ei  la  riconosce  in  Virgilio.  Insomma  la  poesia 
dantesca  è  grande  poesia  dì  riflessione  individuale,  che  si 
slancia  ricisamenie  e  s' innalza  al  disopra  della  poesia 
popolare  o  convenzionale;  è  poesia  classica,  non  p>er  imi- 
tazione dei  classici,  ma  perché  raggiunge  quel  livello  di 


(0  A  quuEio  condurrebbe  quanto  sosiiene  il  Pehei  nelle  pagine 
(Ln  Beatrice  svelala  p.  65  sgg.)  che  ha  consecraie  alla  definizione 
ili  questo  stil  nuovo  di  Dante.  Negare  l'allegoria  in  Dante  non  si  può; 
tna  questa  non  era  che  un  modo  allora  naturale  ed  ovvio  di  quella 
dottrina  e  profondità  di  pertsìeio  che  Dante  richiede  nel  poeta;  non 
i  però  in  essa  che  Dante  fa  consistere  la  poesia  ia  generale,  né  la 
rropria  poesia  in  particolare. 
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nobiltà  artistica  che  costituisce  la  classicità.  Tale  è  «  lo 
bello  stile  »  di  Dante,  e  s'intende  che  Virgilio,  il  piti 
grande  poeta  classico  allora  conosciuto,  fosse Ìl  pili  grande 
esempio  a  lui  noto  dell'arte  poetica  cosi  concepita  (i). 
Cbi  entra  bene  in  questo  concetto  deve  intendere  ch'esso 
non  implica  punto  l' imitazione  delle  forme  poetiche  al- 
trui, ma  anzi  l'esclude. 

Capitolò  XV. 

Tutto  ciò  può  introdurci  a  intendere  la  genesi  e  la 
natura  vera  del  Virgilio  della  Divina  Commedia.  —  Se  si 
tien  conto  di  quanto  abbiamo  osservato  suU'  idea  che  si 
aveva  dell'antichità  e  di  Virgilio  nel  medio  evo,  è  chiaro 
che  con  questo  si  trova  d'accordo  ne'  suoi  lineamenti  ge- 
nerali il  Virgilio  dantesco,  il  quale  non  i  certamente  il 
Virgilio  reale  augusteo,  ma  il  Virgilio  ideale  che  risul- 
tava dai  concetti  propri  di  quell'età.  Nondimeno  sarebbe 


(1)  Il  ■  primo  amico  »  di  Dante,  Guido  Cavalcanti,  era  anch' egli 

poeta  di  stil  nuovo,  e  Dante  stesso  ci  dice  quanta  armonia  fosse  fra 
loro  nel  concetto  della  poesia  volgare.  Questo  non  avrebbe  potuto 
essere  se,  come  molli  interpreti  antichi  e  moderni  hanno  voluto,  quel 
verso  (In/.  X,  63)  <r  Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno  »  do- 
vesse intendersi  alla  lettera,  quasi  realmente  Guido  fosse  sprezzatore 
di  Virgilio  e  degli  antichi  poeti.  Nel  luogo  ove  quel  verso  ricom: 
trattasi  manifestamente  dell'idea  più  profonda  che  t  incarnata  nel 
viaggio  dì  Dante.  E  per  me  chiarissimo  che  la  ragione  per  cui  Dante 
dice  che  quel  suo  amico  e  compagno  prediletto  non  trovasi  con  lui 
per  quella  via,  non  può  in  alcuna  maniera  riferirsi  a  dilTerenze  che 
esistessero  fra  loro  nell'idea  artistica  (poiché  né  tali  differenze  c'erano 
ni  ivi  sarebbe  stato  luogo  a  parlarne),  ma  sì  bene  nelle  tendenze 
speculative  e  nel  pensiero  filosofico,  quali  sopiamo  che  realmente 
esistettero.  Cfr.  Pimì,  op.  cit.  p.  38a  sg.  e  meglio  D'Ormo  nel  Pro- 
pugnatore ni,  2  pag.  167  sgg. 
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UD  errore  il  credere  che  la  ragione  per  cui  Dante  sceglieva 
Virgilio  per  sua  guida  fosse  intieramente  estema,  quasi 
ch'egli,  cercando  nelle  sue  cognizioni  un  nome  che  meglio 
si  adattasse  a  quell' ufficio,  fosse  indotto  dall'aureola  con 
cui  si  presentava  il  nome  di  Virgilio  a  scegliere  questo. 
Il  grande  poema  dantesco  è  tale  che  in  esso,  tanto  per  la 
stessa  finzione  poetica,  quanto  pel  modo  come  questa  t 
trattata,  la  persona  e  la  subbiettività  dell'  autore  è  tenuta 
io  vista  continuamente.  Dante  ha  voluto  mostrarci  il  suo 
cosmo  ideale,  non  fuori  di  sé  e  senza  di  sé,  ma  io  sé  e 
con  sé.  La  scelta  dunque  delle  simboliche  sue  guide  non 
poteva  esser  Fatta  a  caso,  né  determinata  da  ragioni  esterne, 
ma  doveva  essergli  prescritta  inevitabilmente  dalla  storia 
del  suo  pensiero  e  della  sua  coscienza.  Se  egli  avesse  vo- 
luto fare  un  poema  puramente  didattico,  in  cui  di  sé  e 
dell'anima  sua  punto  o  poco  si  trattasse  ed  in  cui  la  sua 
persona  fìgurasse  soltanto  artificialmente  come  avrebbe 
potuto  figurarvi  quella  di  un  altro,  di  leggieri  avrebbe 
potuto  scegliere  altri  personaggi ,  od  anche  come  altri  fe- 
cero in  casi  simili  e  il  simbolismo  medievale  invitava  a 
fare,  sceglier  nomi  di  niente  altro  significativi  che  d'idee 
personificate,  quali,  a  mo'  d' esempio,  Pistis  e  Sofia  o  altri 
di  tal  natura,  in  luogo  di  Beatrice  e  Virgilio.  Ma  l' in- 
dole del  suo  poema  era  tale,  ed  il  rapporto  che  questo 
aveva  colla  storia  dd  suo  pensiero  e  dei  suoi  affeni  era 
cosi  profondo,  che  egli  dovette  chiedere  non  ad  altri  che 
alla  sua  coscienza  due  nomi  che  fossero  stati  realmente 
compagni  del  suo  spirito  nelle  varie  vicende  sue  e  po- 
tessero giustamente  chiamarsi  sue  guide  nell'ideale  e  psi- 
cologico suo  viaggio.  Tali  erano  Beatrice  ^  Virgilio. 

Il  nome  di  Beatrice  é  nome  di  persona  reale,  e  ram- 
menta al  poeta  un  primo  suo  affetto,  ma  la  elaborazione 
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ideale  di  questo  oggeno  del  suo  amore,  fini  col  Ux  rap- 
presentare a  questo  nome  uaa  idealità  mistica,  sempre 
scopo  di  profondi  affetti,  ma  lontanissima  dal  significato 
primitivo;  talchi  pel  lettore  della  Divina  Commedia  che 
altro  non  sapesse  di  Dante  e  ignorasse  la  Vita  Nuova, 
Beatrice  apparirebbe  alla  prima  come  un  nome  inven- 
tato. Virgilio,  pur  seguendo  il  processo  del  pensiero  dan- 
tesco, rimaneva  sempre  cosa  reale  e  concreta  e  non  sol- 
tanto, un  puro  nome  segno  d'idee  e  di  affetti.  Esso  fu 
r  autore  favorito  di  Dante,  in  esso  Dante  trovò  pascolo 
a  più  di  una  idea  fervorosamente  coltivata  e  sostenuta, 
ed  anch'esso,  come  Beatrice,  fu  tratto  quindi  nella  mae- 
stosa corrente  di  quello  spirito,  seguendone  gl'ideali  e 
idealizzandosi  esso  pure.  GÌ'  ideali  a  cui  ris[ft)nde  Bea- 
trice aon  sono  intera  creazione  di  Dante,  ma  sono  alte 
sintesi  del  pensiero  medievale  ;  e  questo  stesso  ha  luogo  per 
Virgilio,  con  tal  differenza  che  mentre  il  nome  di  Bea- 
trice è  applicato  agli  uni  unicamente  per  un  processo 
della  mente  dantesca,  per  gli  altri  taluni  caratteri  si  tro- 
vano nel  medio  evo  già  aderenti  al  nome  virgiliano,  per 
modo  che,  per  quanto  concerne  Virgilio,  Dante,  inna- 
morato di  questo  poeta,  non  ha  fatto  fino  ad  un  certo 
punto  che  concretare  in  una  sintesi  personificatrice  quanto 
sparpagliatamente  risultava  dalle  idee  medievali  su  di 
esso.  S' intende  però,  ch'ei  ciò  non  fece  come  raccoglitore, 
ma  come  interprete  del  pensiero  medievale,  che  pur  vi- 
veva in  lui.  n  tipo  di  Virgilio,  come  personaggio  e  come 
simbolo,  quale  ei  lo  ha  ideato  e  rappresentato,  è  di  gran 
lunga  più  nobile  e  piti  grande  di  quello  risultasse  dai 
comuni  concetti  delle  menti  d'allora. 

Dante  non  si  riferisce  mai  nei  vari  suoi  scrini,  nei 
quali  tanto  si  serve  di  Virgilio,  ad  autorità  alcuna  reia- 
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tiva  al  poeta  ;  Macrobio  e  Fulgenzio  pare  eh'  ei  non  li 
conosca  ;  ceno  non  sì  trovano  mai  nominati  da  Lui ,  e 
non  v'  ha  nei  suoi  scritti  segno  alcuno  da  cui  possa  de- 
dursi  eh*  ei  li  leggesse.  Egli  conosce  una  interpretazione 
allegorica  dell'Eneide  che  certamente  non  è  sua,  ma  di 
cui  non  nomina  L'autore,  rammentandola  come  cosa  am- 
messa generalmente;  e  questa  non  è  l'interpretazione  di 
Fulgenzio,  ma  quella  che,  forse  ispirata  dapprima  da  Ful- 
genzio, ebbe  corso  presso  gli  scolastici,  quali  Bernardo 
di  Chartres  e  Giovanni  di  Salisbury.  Di  questa  egli  può 
aver  avuto  contezza  nei  suoi  studi  filosofici  a  Parigi.  Del 
resto  Dante  dalla  lettura  di  Fulgenzio  non  avrebbe  po- 
tuta essere  che  nauseato,  tanto  barbaramente  conc^ito 
e  opposto  alla  sua  idea  i  il  tipo  di  Virgilio  in  quell'opera, 
oltre  che  esso  i  unilaterale  e  non  mostra  che  malamente 
e  stupidamente  una  parte  di  ciò  che  Dante  vedeva  e  sen- 
tiva in  Virgilio.  Intorno  a  Virgilio  Dante  non  conobbe 
altro  scritto  che  la  biografìa  (1). 

Noi  non  c'impegneremo  in  mezzo  alle  polemiche  de- 
gli espositori,  che  con  vari  sistemi  han  voluto  spiegare 
ciò  che  nel  concetto  dantesco  rappresentino  l*una  e  L'aL- 
tra  guida  che  il  poeta  ha  scelto  pel  suo  viaggio.  La 
natura  del  nostro  lavoro  c'impone  di  cercare  i  rapporti 
del  Virgilio  dantesco  con  la  tradizione  letteraria,  quanto 
lo  ravvicina  al  Virgilio  dei  chierici  medievali  e  quanto 
lo  distingue  da  quello. 

Il  viaggio  dantesco  è  figurato  come  una  peregrina- 
zione d'interesse  e  di  scopo  psicologico,  E  una  visione 
graduata  nella  quale,  per  arrivare  ad  intuire  la  parte  piti 
eccelsa,  l'anima  deve  prima  purificarsi  dalle  impurità  che 

fi)  Ved,  h/.  I,  67  ggg.  Purg.m,  25*gg.;VII,4S|tg.;XVIII,  82Sj^. 
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la  Ottenebrano,  passando  dinanzi  al  i  temperai  fuoco 
e  l'eterno  >,  ritemprandosi  ncUa  meditazione  di  quanto 
ia  guasta  e  la  minaccia,  del  male  morale  e  delle  sue 
sanzioni  eterne.  Cosi  purificato  e  giunto  a  tuS'arsi  nelle 
acque  rinnovatrici  di  Lete  e  di  Eunoè,  lo  spirito  si  rende 
capace  di  accedere  alla  contemplazione  della  eterna  idea. 
Due  sono  quindi  le  guide  di  Dante  in  questo  psicologico 
viaggio,  una  piti  reale  e  concreta  per  la  parte  negativa, 
per  quella  pane  in  cui  l'anima,  rimanendo  in  regione 
umana,  non  fa  che  purificar  sé  stessa  a  rendersi  degna 
e  capace  della  visione  beatifica;  l'altra  piti  mistica,  ideale 
ed  eterea  per  quella  parte  in  cui  l'anima  estatica  e  tra- 
sumanata vien  sollevata  alla  sfera  sublime  della  perfe- 
zione e  della  beatitudine,  ove  più  limpida  e  fulgida  ri- 
splende a  La  gloria  di  colui  che  tuno  move.  ■  Quest'ul- 
tima essendo  la  meta  del  viaggio,  e  la  parte  prima  com- 
piendosi soltanto  come  necessaria  per  giungere  a  questa, 
la  principale  guida  è  Beatrice,  da  cui  dipende  Virgilio, 
il  quale  da  essa  è  mandato  a  Dante,  tutto  £a  e  tutto  ot- 
tiene per  Beatrice  nei  regni  che  percorre,  ed  a  questa 
in  ogni  più  grave  dubbio  rimanda.  Cosi  nella  medita- 
zione purificatrice  delle  più  tristi  e  dolorose  realtà,  guida, 
maestro  e  conforto  di  Dante  è  un  onestissimo  pagano 
di  gran  nome  e  di  grandissima  sapienza;  nella  conton- 
piazione  dell'idea  suprema  appetita  dall'animo  come  per- 
fezione e  felicità,  guida  è  una  donna  simbolica  e  ideale 
il  cui  nome  corrisponde  pel  poeta  ad  un  affetto  intenso 
e  purissimo;  la  qual  donna  incarna  in  sé  l'alta  specula- 
zione dello  spirito  in  quelle  condizioni  di  lume  e  di  grazia 
che  solo  trovassi  nel  cristianesimo.  La  prima  guida  i 
di  tal  natura  che  quantunque  molto  s'inoltrasse  nella  via 
della  purificazione  e  del  perfezionamento,  non  potè  giun- 
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gere  a  rinnovarsi  nelle  acque  di  Lete  t  di  Eunoi,  né 
potè  retrocedere  tanto  verso  quel  puro  stato  da  cui  PuomO 
si  allontanò,  da  togliere  fra  sé  e  Dio  l'albero  fatale  ad 
Adamo;  l'altra  è  guida  perfetta  che  usufruì  nell'intera 
pienezza  il  beneficio  del  sangue  di  Cristo.  Beatrice  sa 
quindi  tutto  quanto  sa  Virgilio,  ma  Virgilio  non  sa  quanto 
sa  Beatrice.  Dì  mezzo  alla  storia  curiosa  e  poco  edifi- 
cante dei  tanti  sistemi  d'  Ìnteq>retazione  che  sono  stati 
sostenuti  e  dei  tanti  vocaboli  che  sono  stati  messi  innanzi 
per  ispiegare  ciò  che  simboleggiano  Virgilio  e  Beatrice 
(sopratutto  quest'ultima),  riman  sempre  fuori  di  que- 
stione il  fatto  che  Beatrice  (  sia  la  Teologia ,  la  Filo- 
sofìa rivelata,  o  altro  che  si  voglia  chiamare)  ha  la  sua 
essenza  e  la  sua  ragione  di  essere  unicamente  nel  cri- 
stianesimo, e  ciò  per  cui  si  distingue  profondamente  da 
Virgilio  è  la  rivelazione  e  la  fede.  Questa  distinzione  è 
del  resto  in  più  luoghi  segnata  a  chiare  note  dal  poeta, 
ed  uno  de'piti  espliciti  è  quello  ove  fa  dire  a  Virgilio  (i) 

■  .  . . .  quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss'io,  piti  in  là  t'aspetta 
A  Beatrice,  ch'è  opra  di  fede.  ■ 

Fra  Virgilio  e  Beatrice  non  c'è  opposizione  veruna,  chi 
Dante  fa  armonizzare  intieramente  ragione  e  fede  ;  e*  i 
anzi  affetto  e  buona  intelligenza,  e  nel  senso  piti  pro- 
fondo della  idea  che  rappresentano  si  può  anche  giu- 
stamente dire  che  si  riducono  ad  una  stessa  cosa.  Ma 
di  questa  stessa  cosa  essi  rappresentano  momenti  e  con- 
dizioni diverse  tanto  che  ci  è  permesso  occuparci  qui,  se- 
fi)  Purg.  XVIII,  46  s«(. 
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condo  i)  nostro'ìntento,  esclusivamente  di  Virgilio  senza 

più  toccare  di  Beatrice. 

Le  ragioni  per  cui  Virgilio  è  guida  di  Dante  sono 
molteplici  ;  alcune  le  abbiamo  già  accennate  parlando  in 
generale  di  ciò  che  era  Virgilio  per  Dante  indipenden- 
lemente  dalla  Divina  Commedia;  riassumiamole  ora  tutte 
in  breve  venendo  a  parlare  di  ciò  che  è  Virgilio  nella 
Divina  Commedia. 

In  primo  luogo  Virgilio  era  l'autore  prediletto  di 
Dante  e  il  piìi  grande  poeta  ch'ei  conoscesse.  Grande 
poeta  egli  stesso,  Dante  intese  ed  apprezzò  la  nobiltà  del- 
l' arte  virgiliana  con  più  intelligenza  di  quello  facesse 
mai  alcun  uomo  del  medio  evo,  e  considerò  Virgilio 
come  suo  maestro  in  fano  di  stile  poetico,  in  quei  senso 
che  noi  sopra  abbiamo  dichiarato.  Con  entusiasmo  egli 
ammirò  in  lui  il  cantore  di  una  grande  gloria  italiana, 
un  poeta  di  sentimento  italiano  ed  una  gloria  esso  stesso 
d'Italia,  Con  esso  più  che  con  qualunque  altro  autore 
egli  meditò  e  maturò  l'alta  idea  dell'impero,  e  con  esso 
ne  senti  tutta  la  grandiosa  poesia;  alla  quale  idea  Vir- 
gilio non  serviva  per  Dante  semplicemente  come  teorì- 
sta,  ma  si  come  testimonio,  tanto  pel  soggetto  del  suo 
poema,  quanto  pel  momento  storico  a  cui  la  sua  persona 
appartiene.  Inoltre,  secondo  il  sistema  d' interpretazione 
allegorica  allora  in  voga.  Dante  trovava  espresso  allego- 
ricamente nell'Eneide  appunto  quel  peregrinare  dell'uomo 
sulla  via  della  contemplazione  e  della  perfezioae,  ch'ei 
faceva  subbietto  del  suo  poema.  Nel  suo  concetto  dei  rap- 
porti fra  la  ragione  e  la  fede,  e  della  potenza  dell'in- 
gegno non  rischiarato  dalla  rivelazione  nel  raggiimgere 
certi  grandi  veri,  di  mezzo  alla  schiera  dei  grandi  an- 
tichi e  principalmente  dei  poeti,  brillava  Virgilio  come 
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colui  che,  secondo  l'idea  medievale,  appariva  pia  puro 
e  più  illuminato  di  ogni  altro ,  materialmente  piti  pros- 
simo a  Cristo,  ed  anche  profeta,  benché  inconsapevole, 
di  questo.  Finalmente  nell' ideare  il  materiale  organismo 
del  suo  grande  poema,  da  Virgilio  egli  prende  la  prima 
idea  e  molti  particolari  del  suo  viaggio  fra  i  moni,  e  di 
lui  pib  che  di  qualsivoglia  altro  autore  fa  uso  in  quella 
vasta  tela,  in  varie  guise  fi). 

Tutto  ciò  farà  intendere,  spero,  com'  io  credo  inten- 
derlo, fìno  a  qual  punto  sia  profondamente  vero  e  legittimo 
l'ufficio  di  guida  sua  che  Dante  attribuisce  a  Virgilio  e 
come  la  scelta  di  Virgilio  per  tale  ufficio  non  sia,  come 
generalmente  viene  considerata,  una  mera  invenzione  de- 
terminata da  ragioni  esterne,  ma  corrisponda  ad  una  realtà 
interna  e  psicologica  tanto  vera  quanto  quella  a  cui  cor- 
risponde la  scelta  dell'altra  guida.  Beatrice.  Unitamente 
alte  precedenti  osservazioni  che  conducono  a  questa  ma- 
nica d' intendere  quella  scelta,  è  necessario  non  dimen- 
ticare mai  questo  fatto  essenziale,  che  Dante  è  ingegno 
creatore,  non  già  in  fatto  di  scienza,  ma  sì  in  fatto  di  poesia 
e  d'arte,  e  con  uno  sforzo  titanico  dì  cui  egli  solo  fu 
capace,  la  speculazione  ei  la  trae  nell'ambiente  poetico, 
che  i  il  proprio  dell'anima  sua,  e  la  poetizza.  Egli  è 
poeta  e  si  sente  poeta  anzi  tutto;  venerando  sempre  tutte 
le  sommità  dell'ingegno  umano,  se  fra  un  filosofo  e  un 
poeta,  grandissimi  ambedue,  egli  deve  scegliere  un  suo  in- 
timo, di  certo  sceglie  il  poeta.  Perciò  nel  suo  poema 
quelli  coi  quali  si  trattiene  piti  a  lungo  sono  artisti  e 
poeti,  Virgilio  per  primo,  e  Stazio,  e  Bordello,  e  Arnaldo 
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e  Casella,  e  quegli  uomini  <  di  cotanto  senno  s  fra  i  quali 
egli  è  sesto  nel  Limbo,  sono  tutti  poeti.  Poeta  egli  si  vede 
nella  più  ardente  brama  sua  ;  questo  è  il  merito  suo  su- 
premo pel  quale  spera  ottenere  l'agognata  cessazione  del- 
l'esilio  e  il  ritorno,  com'el  dice,  ■  al  bell'ovile  ov*io 
dormii  agnello;  ■  e  poetica  t  la  corona  ch'egli  aspira  a 
prendere  nel  suo  ■  bel  San  Giovanni  »  ove  prese  il  ca- 
rattere di  cristiano  : 

•1  Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Di  mio  battesmo  prenderò  il  cappello.  >  (i) 

La  sua  natura  di  poeta,  e  le  sue  predilezioni  come  tate, 
condivise  dal  suo  duca ,  ei  le  ritrae  mirabilmente  io 
tal  bellissimo  punto  ove  guida  e  guidato,  con  grandissima 
loro  confusione,  s'accorgono  d'aver  dimenticato  la  seria 
meta  della  loro  via,  sotto  il  fascino  di  un  dolce  cantare.  {2) 
In  generale  i  dotti,  anche  piti  seri,  che  hanno  parlato 
del  Virgilio  dantesco  han  trovato  naturale  che  Dante,  cer- 
cando un  antico  che  potesse  servir  di  simbolo  alla  ragione 
umana  indipendente  dalla  rivelazione,  si  fissasse  sul  nome 
di  Virgilio,  di  cui  volgarmente  è  nota,  benché  in  modo 
vago  e  confuso,  la  fama  di  onnisciente  e  di  quasi  cristiano 
che  ebbe  nel  medio  evo.  Niuno  si  è  fermato  a  doman- 
darsi come  mai  Dante,  scolastico,  non  scegliesse  Aristo- 
tele. Eppure  al  tempo  di  Dante,  come  Dante  stesso  Io 
dice,  il  <  maestro  di  color  che  sanno  a  era  Aristotele  e 
non  Virgilio,  e  la  onniscienza  si  anribuiva  allo  Stagirita 


(0  Farad.  XXV,  1  sgg 
(t)  Purg.  II,  106  sgg. 
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non  meno  che  al  Mantovano,  e  Dante,  come  gli  altri,  con- 
sidera Aristotele  come  autorità  suprema  in  filosofìa,  come 
maestro  e  duca  della  ragione  umana  (i),  ed  anzi,  come 
ognuno  sa  ed  intende,  nella  regione  propria  della  scolastica 
il  nome  di  Virgilio  è  di  gran  lunga  vinto  da  quello  di 
Aristotele  (2};  leggende  relative  alla  sapienza  di  quest'ul- 
timo non  mancarono;  anche  dì  lui  sì  credette  che  fosse 
tanto  cristiano  quanto  mai  si  poteva  esserlo  prima  di 
Cristo,  e  sì  disputò  seriamente  se  l'anima  sua  fosse  in 
paradiso  (3)  ;  finalmente  anche  per  l' idea  dell'  impero 
Dante  non  lascia  di  far  uso,  nelle  parti  teoriche,  dell'au- 


(i)  «...in  quella  parte  dove  aperse  la  bocca  la  divina  aenceiuia 
il'ArìMolile  da  lasciare  mi  pare  ogni  altrui  senleiuia.  b  Convito  IV,  1 7; 
ved.  «uir  autorità  d'ATÌstoiele  e  le  sue  ragioni  principalmente  Con- 
vito IV,  6. 

(1)  La  più  curiosa  espressone  del  primato  d'Aristotele  nel  tempo 
della  scolastica,  rimpeito  al  tradiiionnlismo  delle  VII  arti,  è  il  Fabliau 
intitolato  La  bataille  des  VII  art.  Ivi  t  detto  fra  le  altre  cose  ; 
u  Arìstote,  qui  fu  a  pie 

Si  fisi  chéoir  Graroaire  envene. 

Lors  i  a  poinl  mesire  Perse, 

Dant  Juvenal  et  dant  Orasce, 

VirgilE,  Lucain  et  Etasce, 

Et  Sédule,  Propre,  Prudence, 

Aratur,  Omer  et  Tirence; 

Tuit  chapclèrenl  sor  Aristotc 

Qui  fu  fera  com  chastel  sor  moie.  •> 
Ved,  JoimAL,  Oeuvre!  compi,  de  Ruteboeuf,  li,  p.  436.  Propre  non 
è,  come  vuole  Jubinal,  Properzio,  ma  il  poeta  cristiano  Prospero. 

(3)  Ved.  LAnEKTiis  di  Monte,  Qfiid  probabilius  dici  potsit  de  sal- 
ratìoiie Arislotelis  Stagiritae.  Col.  t4**7-  Un  tempo  Tertulliano  chia- 
mava Aristotele  a  patriarchi  haereticorum  n,  e  Lutero  più  tardi  lo 
chiamava  0  hostis  Christi  !  n  Nella  poesia  francese  intitolata  :  Ensei- 
gnements  d'Aristote,  Io  Stagirita  parla  dì  Cristo  e  della  credenza  cri- 
stiana, del  tutto  come  cristiano.  Ved.  Hist.  Litt.  de  la  France  Xllt 
p,  ::5-ii8.  Cfr.  Ruth,  Sludien  iiSer  Dante  Àllighieri  p.  a 58  agg. 
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torità  del  grande  maestro.  Ma  ad  onta  di  tutto  ciò,  Ari- 
stotele  estraneo  a  Roma,  greco  e  non  latino  (i),  affano 
ignoto  a  Dante  come  poeta,  non  avea  quella  intimità  e 
quell*  affinità  con  Dante  che  avea  Virgilio ,  e  d' accordo 
con  quanto  sopra  abbiamo  osservato,  non  poteva  realmente 
essere  scelto  da  lui  per  sua  guida. 

Il  Virgilio  della  Divina  Commedia  rivela  anch'esso,  come 
ogni  prodotto  dantesco,  fìno  a  qual  punto  Dante  aderisse 
al  medio  evo,  ed  insieme  fino  a  qual  punto  si  separasse 
da  questa  età,  superandola  grandemente.  Il  concetto  me- 
dievale di  Virgilio  lo  ritroviamo  qui,  ma  la  mente  geniale 
e  creatrice  del  poeta  gli  ha  impresso  il  suo  stampo  ori- 
ginale, e  di  mezzo  a  quei  rozzi  elementi  che  pib  di  una 
volta  ci  han  fòtto  sorridere  ha  saputo  trarre  un  tipo  nobi- 
lissimo, che  è  creazione  sua.  Delle  idee  medievali  su  Virgi- 
lio talune  sono  da  lui  sapientemente  eliminate,  altre  puri- 
ficate e  finamente  elaborate  (2].  Al  tempo  di  Dante,  oltre 


(1)  Dante  esprìme  chiaramenie  nella  Divina  Commedia  di  non 
aver  diretto  rapporto  co'  greci  e  di  conoscerli  e  intenderli  solo  per 
mezzo  de' Ialini.  Dinanzi  a  Diomede  ed  Ulisse  {In/.  Ti%\1,  73  s^.) 
Virgilio  gli  dice  : 

■  Lascia  parlare  a  me;  ch'io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi;  cb'e'sarebber  schivi. 
Perchè  ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  » 
Poi  dinanzi  a  Guido  di  Montefeltro  (In/.  XXVII,  33)  gli  dice: 
a  .  .  .  .  parla  tu ,  questi  è  Latino.  ■ 

(2)  Dante  ebbe  la  coscienza  della  nobilitazione  ch'egli  effettuava 
del  tipo  di  Virgilio  e  del  suo  vedere  in  quel  poeta  più  addentro  che 
altri  allora  non  facesse.  Ad  altro  non  credo  possa  riferirsi  quel  ch'ei 
dice  di  Virgilio  (Inf.  I,  9);  «  che  per  lungo  silenzio  parea  fioco.  > 
Intendere,  come  molti  IVtnno,  che  Virgilio  fosse  stato  a  lungo  dimen- 
ticato e  negletto  non  si  può,  poiché  Dante  sapeva  che  ciò  non  era, 
e  chiama  Virgilio  afamom  saggio  »  e  dice  che  la  sua  n  fama  ancor 
nel  mondo  dura  ". 
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a  quanto  già  abbiamo  riferito  della  tradizione  letteraria 
&u  Virgilio,  erasì  gii  anche  diffusa  la  leggenda  popolare 
relativa  a  questo  nome  ed  erasi  già  anche  introdotta  nella 
letteratura,  si  nella  romanzesca  che  nella  dotta.  Dante 
che  non  era  estraneo  né  all'una  né  all'altra,  di  certo  ne 
avea  contezza,  come  mostra  di  conoscerla  U  suo  dolcissimo 
Ciao,  che  l'avea  appresa  dal  popolo  a  Napoli.  É  un  er- 
rare ben  grande  però  il  pensare,  come  ha  fatto  qualche 
commentatore  antico  e  quasi  tutti  i  moderni ,  a  quelle 
leggende  a  proposito  del  Virgilio  dantesco.  Dante  non 
ne  ha  tenuto  il  menomo  conto,  e  non  e*  è  luogo  nel  suo 
poema  in  cui  pur  da  lontano  Virgilio  apparisca  come 
mago  o  taumaturgo  o  si  accenni  in  qualche  maniera  a 
quanto  si  pensò  su  di  lui  in  tal  qualità  (i).  Basta  fermarsi 
un  poco  a  riflettere  sulla  grande  idea  che  ha  Dante  del 
poeta,  e  sul  culto,  non  punto  triviale  e  cieco,  che  professa 
per  lui,  per  intendere  come  quelle  fole  che  si  spacciavano 
dalla  plebe  napoletana  sul  suo  Virgilio  e  che  altri  acco- 
glievano troppo  leggermente,  dovessero  ripugnargli.  E  del 
resto  il  modo  com'ei  tratta  i  maghi  e  gli  astrologhi  net 
suo  poema  mostra  chiaro  che,  nel  suo  concetto,  non  solo 
qu^e  arti  non  avrebbero  per  lui  costituito  il  profondo 
sapiente  che  costituivano  pel  popolo,  ma  anzi  l'esser  cosi 
sapiente  com'ei  presenta  VirgQio  escludeva  affatto  l'occu- 


(1)  E  tale  l'oscitanza  di  taluni  espositori  di  Dante,  che  ù  è  voluto 
trovare  un'allusione  alla  magia  di  Virgilio  in  quei  versi  (Inf.  IX,  sa): 
E  Ver"  è  che  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda 
Che  richiamava  l'ombre  a'  corpi  sui.  " 
Quasi  che  fosse  mago  chi  soggiace  alle  arti  dì  una  maga  l  Dante  come 
tant' altri  grandi  uomini  del  suo  tempo  crede  alle  arti  magiche,  ma 
le  considera  come  cose  colpcvolisama. 
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parsi  di  quelle.  Secondo  il  concetto  suo,  sarebbe  stato 
obbligato  a  collocare  Virgilio  all'  inferno  con  Guido  Bo- 
natti,  con  Asdente,  e  con  gli  altri,  dei  quali  invece  Vir- 
gilio si  mostra  in  quel  canto  tun'  altro  che  amico  ed 
ammiratore  (i  ).  Ma  Dante  non  ha  cercato  pei  suo  Virgilio 
idea  alcuna  che  fosse  estranea  agli  ideali  suoi,  coi  quali 
egli  congiungeva  il  nome  del  poeta,  e  la  magia  in  questi 
ideali  non  e*  era.  davvero. 

La  parte  puramente  popolare  che  aderiva  ad  un  nome 
letterario  non  poteva  essere  accettata  da  un  uomo  che 
conduceva  l'arte  cosi  in  alto  e  che  tanto  altamente  pen- 
sava dei  poeti  antichi.  In  fatto  di  arte  e  di  opera  intel- 
lettuale Dante  è  fieramente  aristocratico.  Neppure  ciò  che 
in  mezzo  alla  tradizione  letteraria  accompagnava  allora  il 
nome  del  Mantovano,  si  addiceva  intieramente  all'alto  con- 
ceno dantesco  ed  all'uso  che  Dante  fa  di  Virgilio  come^im- 
bolo  di  nobilissima  cosa.  Egli  ha  purificato  quindi  quel 
nome  da  piti  d'una  macchia  che  lo  deturpava  agli  occhi 
dei  cristiani.  Certo  Virgilio  non  i  un  poeta  osceno,  e  fra 
gli  altri  si  distingue  per  certa  sua  pudica  riserbatezza  (2); 
pur  nondimeno  gli  amori  che  canta  nelle  Bucoliche  e 
anche  nell'Eneide  destavano  scrupoli  in  pili  di  un'asceta 
medievale,  che  condannava  quella  poesia  come  cosa  sen- 
suale e  lasciva  ;  inoltre  tali  fatti  leggevansi  nella  biografia 
del  poeta  ed  anche  avean  riscontro  nelle  Bucoliche,  se- 
condo i  quali  Virgilio  avrebbe  dovuto  esser  collocato  nel 


(1)  In/,  XX,  Virgilio  parlando  dei  maghi,  indovini  eie  dics;  v.  SS 
a  Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta;  ■  v.  117  o  Delle  magiche 
frodi  seppe  il  giuoco;  n  V.  121  «  Vedi  le  triste  che. ...  fécer  malie 
con  erbe  e  con  imago.  ■ 

(a)  Cfr.  Klotz,  De  verteundia  Vergili,  in  OpuKuIa  varii  arga- 
Mtnti  p.  141  sgg. 
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cerchio  dei  vioienit  contro  natura  (1)  là  dove  il  poeta  non 
aitò  a  collocare,  come  prototipo  dei  maestri  di  scuola, 
Prisciano,  e  il  proprio  maestro  istesso  Brunetto.  Final- 
mente quanto  alla  purezza  della  dottrina  virgiliana,  c'era 
bensì  nel  medio  evo  l'idea  che  il  grande  poeta  latino  si 
fosse  grandemente  accostato  ai  principt  cristiani ,  ma 
c'era  anche  quella  ch'egli  come  pagano  fosse  poi  anche 
caduto  in  piti  d'un  errore,  singolarmente  qticureo.  Que- 
sto già  vedemmo  essergli  apposto  da  Fulgenzio  stesso ,  e 
si  accordava  colla  sua  biografia  che  lo  presenta  come  di- 
scepolo di  un  epicureo,  ed  anche  col  fatto,  poiché  real* 
mente  principi  d'indole  epicurea,  com'è  naturale  in  un 
poeta  di  quella  età  in  cui  l'epicureismo  era  tanto  in  fa- 
vore presso  i  romani,  non  mancano  nelle  sue  opere. 
Tutto  ciò  Dante  ha  lasciato  intieramente  da  parte,  sia 
perchè  queste  a  lui  si  presentassero  come  macchie  di  poco 
rilievo  dinanzi  a  tanta  grandezza  di  meriti,  sia  perchè  le 
interpretazioni  allegoriche  gli  permettessero  di  non  ve- 
dere nel  poeta  quel  male  che  altri  in  esso  trovava.  Nella 
cerchia  dei  violenti  contro  natura,  Virgilio  non  dice  pa- 
rola, e  il  modo  amorevole  ed  affettuoso  con  cui  ivi  Dante 
parla  a  Brunetto  suo  maestro,  mostra  quanto  in  casi  si- 
mili i  meriti  gli  facessero  dimenticare  certe  colpe.  DeU 


(1)  Per  tal  macchia  attribuita  B  Virgilio  da  biografi  e  da  et 
tatorì,  naKcva  l' idea  anacronislica  e  le^endarìa  che  quando  Cristo 
nacque  morirono  tutti  i  sodomiti  e  fra  questi  Virgilio;  coiì  Scucito 
•p.  Eatiran.  ne  Miuba  Lib.  tte  Ental.  sect.  3,  e.  4,  num.  11;  ved. 
Nun>t ,  Apologie  pour  tous  Ics  grtalds  personnages  soupfonnés  de 
magie  p.  628  eg.  ;  Hunia  ha  tentata  con  poco  successo  di  purgare 
Virgilio  da  queste  accuse,  singolarmente  dando  alla  5,>  ecloga  una 
interpretazione  allegorìca;  Ueber  die  Schamhaftigkeit  Virgil's  in 
Krìtixhe  Wdlder  II,  p.  188;  cfr.  GKKtwi,Uben  und  FortUbtn  des 
P.   Vergilius  Maro,  p.  88  ^g. 

Voi.  1.  i<) 
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l'epicureismo  poi  Dante  non  ha  una  idea  diletta  intiera 
e  adeguata.  Sa  da  Cicerone  De  finibus  che  Epicuro  con- 
sidera fine  dell'uomo  la  voluttà;  ma  Io  sa  vagamente  (i). 
La  principal  colpa  per  cui  egli  colloca  gli  epicurei  in 
inferno  è  questa  ch'essi  ■  l' anima  col  corpo  morta  fanno  », 
principio  eh'  ei  non  poteva  anribuire  al  suo  poeta,  che  avea 
descritto  egli  stesso  il  regno  dei  morti.  Perciò  Virgilio 
in  quel  canto  gli  parla  degli  qiicurei  senza  mostrare  di 
averne  condivìso  alcun  errore.  E  questo  processo  di  pu- 
rificazione è  proprio  di  Dante,  nt  soltanto  nel  suo  Vir- 
gilio si  ravvisa.  Tutto  traendo  in  regione  astratta  e  ideale, 
egli  di  ciascuna  cosa  non  considera  che  i  caraneri  piCi 
profondamente  tipici,  trascurando  le  imperfezioni  di  fatto, 
o  le  deviazioni  che  una  piccola  critica  troppo  realìstica 
avrebbe  avveciìto.  Cosi  il  suicida  Catone  non  ha  luogo 
nella  cerchia  dei  violenti  contro  s6  stessi,  fra  i  quali  pur 
troviamo  figure  tanto  patetiche,  ma  occupa  quell'alta 
dignità,  ed  é  quella  veneranda  e  santa  figura  che  tutti 
sanno.  Similmente  nell'idea  di  Roma  e  dell' impero,  tanto 
assiduamente  seguita  e  profondamente  rappresentata  nel 
suo  poema.  Dante  rammenta  i  grandi  tipi  ideaU  di  Enea, 
Cesare,  Augusto,  Trajano,  Giustiniano;  ma  i  brutti  tipi 
di  antichi  imperatori  che  la  tradizione  storica  e  la  leg- 
genda  medievale  gli  avrebbe  inevitabilmente  impedito  di 
collocare  altrove  che  fra  i  dannati,  come  p.  es.  Nerone, 
ei  non  nomina  mai. 

Virgilio  apparisce  nella  Divina  Commedia  molto  più 
ricisamente  cristiano  di  quello  apparisca  nella  tradizione 


(i)  B  Siccorae  pare  Tullio  recitare  nel  primo  dì  Fine  rf«"  beni.  ■ 
Conv.  IV,  6.  11  De  natura  deorum,  da  cui  avrebbe  potuto  deiumere 
più  copiose  nolizìe  sull'epicureismo,  non  lo  conosce. 
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del  medio  evo;  ma  riman  sempre  chiara  la  distinzione 
che  fa  il  poeta  fra  ciò  che  Virgilio  fu  mentre  visse  e  ciò 
ch'egli  è  dopo  morto.  Virgilio  parla  sempre  come  anima 
di  mono,  che  da  lunghi  secoli  vive  nel  luogo  assegnatole 
secando  i  suoi  meriti;  colla  mone  il  velo  le  cadde  dagli 
occhi  e  la  vita  di  oltre  tomba  le  rivelò  quei  va'!  che 
priùM  non  avea  conosciuti  e  le  fece  intendere  il  suo 
errore,  benché  involontario,  e  le  giuste  conseguenze  di 
questa.  In  questa  Virgilio  non  trovasi  in  una  condizione 
privilegiata;  ei  non  sa  piti  di  ciò  debba  aver  appreso 
qualunque  morto,  senza  escludere  i  dannati.  Questa  è 
idea  cristiana,  non  propria  di  Dante  soltanto,  e  da  questo 
lato  il  Virgilio  di  Dante  si  accorda  col  Virgilio  dì  Fui- 
genzio.  Anche  presso  Fulgenzio  Virgilio  parla  come  om- 
bra suscitata  dal  regno  dei  moni  :  lo  scopo  a  cui  serve 
essendo  diverso  da  quello  del  Virgilio  dantesca,  non  dice 
quale  fra  1  moni  sia  la  sua  condizione,  ma  si  vede  chiaro 
che  cene  verità  e  ceni  suoi  errori  ha  riconosciuti  nella 
vita  di  oltre  tomba,  e  che  tal  soggetto  i  per  luì  penoso  td 
umiliante,  né  su  dì  esso  ama  uattenersi.  Ben  più  espan- 
sivo, diverso  affano  p>er  ìscopo,  significato  e  carattere,  il 
Virgilio  dì  Dante  sa  e  dice  quanto  la  morte  gli  apprese; 
sa  che  erano  «  falsi  e  bugiardi  >  gli  Dei  che  si  adoravano 
al  suo  tempo,  sa  che  cosa  t  il  Dio  dei  cristiani  eh* et 
prima  non  conobbe,  e  quindi  Dante  lo  prega: 

■  Per  quel  Dio  che  tu  non  conoscesti  >, 

sa  che  questo  Dio  £  ■  una  sostanzia  in  tre  persone  *,  co- 
nosce il  benefìcio  del  «  partorir  Maria.  »  Queste  ed  altre 
simili  cose  sa  Virgilio  per  la  stessa  ragione  per  cui  co- 
nosce molti  fatti  posteriori  alla  sua  vita  terrena,  anche 
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dei  contemporanei  di  Dante,  di  recente  venuti  in  infieraa; 
ed  anche  dei  fatti  anteriori  sa  quanto  prima  non  avrebbe 
potuto  sapere,  conosce  Nembrotto  (i]  e  cita  il  Genesi  in- 
sieme ad  Aristotele  (2].  Tutto  quanto  egli  ora  sa  lo  la 
rtflenere  tristamente  sulla  sua  condizione  e  su  quella  di 
Platone  e  di  Aristotele  e  di  tanti  altri  grandi  antichi,  che 
perderono  la  beatitudine  eterna  perchè  non  seppero  quanto 
col  solo  lume  delia  ragione  era  impossibile  sapere  (3). 
Però ,  se  le  verità  cristiane  che  Virgilio  rammenta  o  an- 
che spiega,  le  sa  come  morto,  ciò  non  vuol  dire  ch'eì  le 
sappia  come  un  morto  qualunque;  il  poeta  dando  yatore  e 
significato  di  simbolo  ad  un  nome  reale  avente  caratteri- 
siiche  già  ben  note  e  determinate,  non  poteva  presentare 
questo  sapere  oltromondano  di  Virgilio  come  indipen- 
dente al  tutto ,  o  diverso  e  intieramente  diviso  dal  suo 
sapere  mondano.  C*  è  quindi  fra  le  due  vite  del  poeta 
continuità  e  non  mai  opposizione.  Q.uello  eh'  egli  ha  ap- 
preso dopo  morto  non  lo  spinge  a  disdire  nulla  di  quanto 
la  sua  ragione  gli  dettò  vivendo;  anzi  v'ha  tal  caso  io 
cui  Dante  muove  un  dubbio  e  Virgilio  gli  prova  che 
il  suo  : 

<  Desine  fata  deùm  flecti  sperare  precando  a 

(i)      ■  OfiCHti  k  Nembrotto  per  lo  cui  mal  colo 

Pure  un  linguig^o  nel  mondo  non  b'um.  ■ 
In/.  XXXI,  78. 
(1}  s  K  tu  ti  rechi  a  mente  Lo  Geneiì  <>  tnf.  XI,  io6>  ■  Lt  tua 
Etica  a  Ib.  80;  B  la  tua  Fìsica  ■>  ib.  101. 
(3)     u  —  E  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tal  che  «orebbe  lor  disio  quetato , 
Ch'eternamente  è  dato  lor  per  lutto. 
Io  dico  d'Aristotele  e  di  Plato, 
E  dì  molti  altrL  —  E  qui  chinò  la  fronte 
E  più  non  disse  e  rimase  turbalo. 

Purg.  Ili,  43  sre- 
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quando  giustamente  s'intenda,  non  si  oppone  affano  alla 
dottrina  cristiana  suU*  efficacia  della  preghiera  per  le 
anime  purganti  (i],  Questo  accordo  si  cerca  di  mante- 
nerlo sempre  nella  regione  ideale  alla  quale  appartiene 
Virgilio  come  simbolo;  di  certe  deviazioni  neppur  qui  sì 
ticQ  conto  e  deliberatamente  son  passate  sotto  silenzio. 
Cosi,  benché  Dante  prendendo  da  Virgilio  l'idea  fonda- 
mentale del  viaggio  fra  i  morti,  l'abbia  poi  notevolmente 
alterata  nei  particolari,  secondo  certi  concetti  «uoi  e  certe 
esigenze  della  idea  e  della  tradizione  cristiana,  pur  non- 
dimeno queste  differenze  fra  i  luoghi  che  percorrono  e 
quelli  descritti  da  Virgilio  non  sono  mai  accennate  o  toc- 
cate in  alcuna  guisa  nel  suo  poema.  Dante  nei  poeti  an- 
tichi distingue  nettamente  t'idea  significata  in  modo  aperto 
o  figurato ,  e  l' espressione  e  finzione  poetica  che  ne  è 
l'involucro;  perciò  fa  anch' egli  uso  dei  nomi  e  delle  ima- 
ginì  mitologiche,  non  soltanto  come  simboli,  ma  anche 
come  elementi  puramente  poetici  (2].  Del  viaggio  di  Enea 
all'inferno  egli  prende  sul  serio  l'idea  di  cui  lo  considera 


{lì  Purg.  Vi.  iS  »eg- 

(3)  Bello  per  mirabile  finezza  e  importante  per  intendere  in  qua] 
guisa  si  presentaue  alla  mente  cristiana  di  Dante  l'antica  hvola  poe- 
tica, di  cui  fa  tanto  uso,  è  il  luogo  del  Purgai.  XXVIII,  1 3g  «gg.  ove 
Matelda,  in  presenza  dì  Vii^ilio  e  Stazio,  finiKc  di  parlare  dicendo: 
„  —  Quelli  che  anticamente  poctaro 
L'etft  dell'oro  e  luo  itato  felice 
Forse  in  Parnaso  mio  loco  sognato. 
Qui  fu  innocente  l'umana  radice, 
Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto) 
Nettare  i  questo  di  che  ciascun  dice-  — 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A' miei  Poeti,  e  vidi  che  con  rito 
Udito  avtvan  l'ultimo  costrutto,  ■ 
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come  figura  o  simbolo;  della  parte  formale  e  fantastica 
egli  prende  talune  cose,  altre  lascia  fuori,  altre  cambia, 
senza  che  ciò  possa  esser  soggetto  di  discorso  nel  rap- 
porto, tutto  ideale,  che  è  fra  lui  e  Virgilio  (i). 

Il  coaceno  della  purificazione  dello  spirito  e  della  ìa- 
tuizione  di  grandi  veri,  avvenute  per  semplice  sforzo  di 
mente  eletta  e  privilegiata,  e  senza  alcun  aiuto  esterno, 
là  dove  si  trovasse  appUcato  ad  un  nome  avente  già  un 
carattere  letterario  o  dotto,  portava  necessariamente  con 
sé  l'altro  concetto  di  una  sapienza  straordinaria  e  di  una 
dottrina  vasta  ed  enciclopedica.  Pu'ciÒ  il  Virgilio  dì  Dante 
è  cosi  sapiente  come  lo  vede  Macrobìo,  Fulgenzio  e  tuno 
il  medio  evo.  Virgilio  nella  composizione  dantesca  ha  oc- 
casione di  presaltare  soltanto  taluni  lati  del  suo  sapere 
enciclopedico;  nondimeno  si  vede  chiaro  che  questo  vir- 
tualmente esiste  in  lui,  solo  limitato  là  dove  comincia 
il  campo  di  Beatrice;  ed  anche  qui  ei  sa  come  ombra, 
ma  la  sua  veggenza  di  ombra  armonizza  colla  già  sua 
sapienza  di  uomo,  poiché,  non  conviene  dimenticarlo, 
per  quanto  Virgilio  sia  qui  idea  e  simbolo,  la  realtà  sua 
di  uomo  vissuto  e  di  poeta  non  è  mai  perduta  di  vista, 
anzi  é  frequentemente  richiamata.  Perciò  la  grande  sa- 
pienza e  onniscienza  virgiliana  che  abbiamo  trovata  nelle 
idee  del  medio  evo ,  la  troviamo  in  Dante  a  cui  quella 


(])  Cfr.  Intorno  a  ciò  FiiiMii.,  Dante  et  ìes  originea  etc.  II,  p.  4^5 
s^.  ;  OiUTAV  (Dante  et  la  philoaophie  catkol.  au  trei^.  siede,  p.  3a+ 
segg.)  ha  conMcrato  ud- lungo  lavoro  d'indagini:  lui  precursori  di 
Dame  in  Tano  di  visioni  o  viaggi  poetici  nel  mando  invisibile.  Quan- 
tunque asEai  istruttivo,  poco  aerve  questo  lavoro  alla  intelligenza 
della  creazione  dantesca,  che  per  la  natura  sua  propria  è  cosa  origi- 
nalissima, e  con  quei  così  detti  precursori  (eccettuato  Virgilio)  non 
ha  che  pumi  di  contatto  esterni  o  fortuiti. 
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idea  non  solo  serviva  pel  suo  intento  nel  poema,  ma  si 
presentava  da  s6  anche  indipendeotemente  da  questo, 
come  cosa  evidente  e  non  punto  assurda  ;  giacchi  in  realtà, 
le  proporzioni  e  la  natura  dei  sapere  del  medio  evo  ren- 
devano possibile,  anzi  necessario,  il  concetto  dell'enci- 
clopedia come  concetto  di  dottrina  completa,  ed  enciclo- 
pedica È  la  tendenza  dei  dotti  di  quel  tempo,  come  di 
Dante  stessa,  li  medio  evo  propriamente  considerava  gli 
antichi  poeti  principalmente  come  Sdvi  e  come  filosofi  ; 
Dante  si  accordava  con  esso  e  se  ne  discostava  in  ciò 
che  anch'egli  1Ì  considerava  come  savi  (i),  ma  non  di- 
menticava punto  ch'essi  erano  poeti,  e  veramente  poeti. 
La  profondità  del  pensiero  nella  poesia,  è  appunto  ciò 
per  cui  egli  si  ravvicina,  come  poeta,  agli  antichi,  a  capo  dei 
quali  i  Virgilio.  Virgilio  adunque,  come  il  più  alto  poeta 
antico,  è  anche  il  piti  sapiente  e  pili  dotto  fra  gli  antichi 
poeti,  e  riconosciamo  le  idee  del  medio  evo  intorno  ad 
esso  quando  Dante  lo  chiama  >  virtli  somma  nei  quel 
savio  gentil  che  tutto  seppe  »  e  «  tu  che  onori  ogni 
scienza  ed  arte  se*  mar  di  tutto  senno  ■  ecc.  Questa 
distinzione  la  ottiene  Virgilio  principalmente  fra  i  poeti  ; 
in  altre  categorie  di  grandi  antichi  altri  vi  sono  che  non 
appariscono,  secondo  Dante,  meno  dotti  o  sapienti  di 
^*";  poiché  Dante,  come  già  abbiamo  notato,  è  pieno 
U^' ^a tusiasmo  per  ogni  illustre  antico,  ed  è  ben  lieto 
I'  «^^"varsi  nel  limbo  dinanzi  a  quelli  e  spiriti  magni  » 
d/^tiali  ei  dice:  «  che  di  vederli  in  mestesso  m'esalto.  •  Con 
P*"*c  si  giunge  a  fare  distinzioni  che  i  monaci  medie- 


5  '  >  Cosi  chiama  i  poeti  coi  quali  si  trova  nel  limbo  (la/.  IV,  1 1  o), 
™  «fesso  Virgilio  (In/.  VII,  3j  XIT,  6;  XIII,  47)  e  Stazio  (Purg. 
"**>.    «;  XXXIII,  i5). 
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vali  non  facevano,  e  il  nome  di  Virgilio,  benché  non  torni 
intieramente  al  suo  vero  posto,  è  già  sulla  via  di  tornarvi. 
Se  adunque  la  scelta  di  Virgilio  come  rappresentante 
della  ragione  e  del  sapere  umano  corrisponde  al  posto 
che  occupa  nella  tradizione  medievale  questo  antico,  dato 
qual  concetto  deiraaticfait&  pib  elevato  che  è  proprio  dì 
Dante,  per  ispiegare  la  scelta  dobbiamo  sempre  ricorrere 
alle  ragioni  interne  che  abbiamo  già  esposte. 

Le  varie  anime  colle  quali  trovasi  Virgilio  nel  limbo, 
e  la  ragione  per  cui  ivi  con  quelle  si  trova,  costituiscono 
già  dal  principio  del  poema  una  caratteristica  generale 
di  quel  tipo  che  dev'essere  proprio  al  poeta,  di  cui  l'in- 
dole individuale  è  in  tutto  il  poema  tratteggiata  con  una 
maraviglìosa  delicatezza.  Virgilio  è  una  delle  anime  pure 
che  senza  tor  colpa  rimasero  prive  del  bene  eterno.  Dio 
lo  ha  posto  «  fra  color  che  son  sospesi  ■  perchè  fu  «  ri- 
bellante alla  sua  legge  »  e  e  non  per  fore,  ma  per  non 
fare  >  e  «  per  non  ave  fé  >  e  perchè  ■  se  fu  dinanzi  al 
cristianesmo ,  Non  adorò  debitamente  Iddio.  ■  Ivi  con 
lui  sono  grandi  d'ogni  specie,  poeti,  scienziati,  fìlosofi, 
eroi,  eroine,  personaggi  storici,  fra  i  quali  anche  il  Sala- 
dino, come  c'erano  pure,  prima  che  Cristo  scendesse  a 
liberarli,  Mosè,  Rachele  ed  altri  grandi  dell'antica  legge. 
Insieme  con  tutte  queste  anime  venerande,  che  ivi  stanno 

e  con  occhi  tardi  e  gravi 
Di  gfande  autorità  ne'lor  sembianti  ■ 

trovansi  anche  i  pargoletti  neonati  che  morirono  prima 
che  il  battesimo  li  purificasse  della  sola  colpa  loro.  Tale 
è  la  compagnia  in  cui  vive  Virgilio  : 
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«  Quivi  Sto  io  co'parvolì  innocenti 

Dai  denti  morsi  della  morte  avante 
Che  fosser  dell'umana  colpa  esenti. 
Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtti  non  sì  vestirò  e  senza  vizio 
Conobber  l'altre  e  seguir  tutte  quante.  ■ 

La  comune  condizione  in  cui  trovansi  tutti  questi 
abitanti  del  limbo  stabilisce  e  suppone  fra  di  essi  certa 
comunanza  di  sentimenti ,  non  toglie  però  che  ciascuno 
debba  avere  un  carattere  suo  particolare,  determinato 
dal  suo  nome  e  da  ciò  cb'ei  fu  in  vita.  Il  genio  del 
poeta,  cosi  abile  nella  pittura  dei  caratteri  e  nel  coglierne 
le  varietà,  non  avrebbe  mai  confuso  i  tipi  diversi,  e  se 
avesse  scelto  a  sua  guida  Aristotele,  Ovidio,  o  Lucano, 
senza  dubbio  li  avrebbe  presentati  con  lineamenti  diversi 
da  quei  di  Virgilio.  Anche  in  questo  troviamo  raffinato 
e  nobilitato  il  barbaro  e  grossolano  ideale  del  medio  evo  ; 
anzi  qui  la  cosa  ha  luogo  al  punto  che  l'ideale  dantesco, 
piuttosto  che  essere  basato  sui  concetti  del  medio  evo,, 
apparisce  d'accordo  colla  realtà  storica.  Quando  si  riflette 
a  quanto  vlcn  pure  determinato  dalla  finzione  del  poema, 
dall'essere  cioè  Virgilio  abitante  del  limbo  e  messo  di 
Beatrice  e  simbolo,  sorprende  la  straordinaria  armonia 
di  concetti  per  cui  uno  risultando  dall'altro  e  tutto  com< 
binandosi  in  una  idea  sola  che  pur  trae  Virgilio  tanto 
al  di  1&  dell'esser  suo  reale,  pur  nondimeno  senza  sto- 
natura di  sorta,  ma  in  pieno  accordo  col  resto,  troviamo 
in  Virgilio  un  tipo  assai  piti  prossimo  al  vero  di  quello 
mai  mente  medievale  lo  concepisse.  Infetti  il  carattere  del 
Virgilio  dantesco  è  in  fondo,  non  solo  quale  viene  in- 
dicato nella   biografìa ,   ma  quale  realmente  trasparisce 
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nell'indole  di  tutta  U  poesia  virgiliana.  É  un'anima 
dolce  e  mite  che  hu  un  nobile  sentimento  di  sÈ,  afTatto 
lontano  da  alterigia,  douta  di  una  sensibilità  ddicatis- 
sima,  che  anche  quando  sì  adira  rimane  piena  di  can- 
dore, assennata  e  giusta,  e  dove  sia  pur  leggermente  mal- 
contenta di  sé  arrossisce  e  si  coafonde  come  una  vergi- 
nella (i).  Dinanzi  ad  un  tipo  siffatto  è  impossibile  non 
rammentarsi  il  soave  carattere  d' uomo  che  trasparisce 
nella  poesia  virgiliana,  1'  ■  anima  candida  ■  che  Orazio 
riconosce  in  Virgilio,  il  titolo  di  Virgo  che  si  volle  tro- 
vare in  questo  nome  e  di  Parthenias  che  applicarono  al 
poeta  i  suoi  contemporanei  napoletani.  Non  credo  possa 
dubitarsi  che  lo  studio  intenso  ed  intelligente  del  Man- 
tovano deve  avere  ispirato  e  guidato  il  poeta  nel  fissare 
ì  lineamenti  ideali  di  questa  elevata  e  nobilissima  figura. 
Questo  carattere  sta  poi  in  pieno  accordo  con  quanto 
è  Virgilio  come  simbolo.  Dante  considera  il  genio  e  la 
sapienza  utpaoa  con  entusiamo  e  con  venerazione,  ma 
anche  con  giusta  intelligenza  -,  ei  non  la  vede  lontana  e 
misteriosa  come  una  fantasmagorìa,  ni  crede  doversi  rim- 
picciolire dinanzi  ad  essa.  Egli  ha  la  coscienza  della  pro- 
pria superiorità  ed  ha  anche,  né  lo  nasconde,  tutto  quel 
legittimo  sentimento  di  si  che  deve  accompagnarla.  Di- 
nanzi al  suo  Virgilio  eì  non  si  trova  punto  a  disagio, 
anzi  c'è  simpatìa  evidente,  aSeno  e  stima  recìproca  fra 
i  due  porti.  Dante  trana  Virgilio  con  rispetto  e  venera- 
zione, ma  senza  bassezza,  come  un  maggiore  della  bella 


(1)     B  Ei  mi  pare*  da  sé  a 

O  dignitosa  e 

Come  fi  picdoi  hWo  amaro 

Purg.  1 
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famiglia  a  cui  anch'ali  sa  di  appartenere;  e  Virgilio 
verso  di  lui  non  tiene  atteggiamento  di  uomo  superbo, 
ma  si  mostra  amorevole,  premuroso,  e  paterno.  Una 
mente  eletta  che  intendeva  giustamente  la  poesia  e  il  sa- 
pere e  conosceva  in  che  veramente  stesse  la  nobiltà  toro, 
non  poteva  fare  di  Virgilio,  come  fece  Fulgenzio,  un  su- 
perbo, tenebroso  e  antipatico  barbassoro,  ai  di  sé  stesso 
un  povero  komuncu!us  qualsivoglia.  Il  Virgilio  di  Ful- 
genzio è  figlio  ddla  barbarie  stolida  e  ignorante  che  ab- 
bassa ciò  che  vorrebbe  innalzare,  quel  di  Dante  è  figlio 
di  un  rinnovamento  genialmente  manifestato  e  rappre- 
sentato ,  che  riscatta  e  rialza  quanto  la  barbarie  abbas- 
sava e  deturpava. 

Il  tatto  delicatissimo  con  cui  Dante  ha  tratteggiato 
questa  bella  figura  dei  suo  Virgilio  è  posto  in  chiaro 
anche  da  certe  leggere  ombreggiature,  mediante  le  quali, 
senza  toglier  nulla  dì  molto  essenziale  alla  sua  purezza, 
egli  ha  mostrato,  conseguentemente  alla  finzione  del  suo 
poema,  Virgilio  inferiore  ad  altri  quanto  a  perfezione. 
Egli  non  solo  ammette  che  nell'  antichità  anteriore  a 
Cristo  ci  fossero  uomini  piti  perfetti  di  Virgilio,  ma  anzi 
dalli  stessi  versi  del  Mantovano  desume  l'idea  del  collo- 
camento di  Catone,  e  il  nome  di  qud  Rifeo,  il  quale 
perché  da  Virgilio  indicato  come  ■  justissimus  unus  qui 
fuit  in  Teucris  >  ei  colloca  in  paradiso.  Il  tipo  di  Catone 
sovranamente  delineato,  e  idealizzato  anch'esso  secondo 
idee  tradizionali  (i),  santo,  maestoso,  venerando,  ma 
severo,  stoico,  atrox  animus,  e  spoglio  di  ogni  sentimen- 
ulit&  terrena,  trovasi  ad  un  gradino  notevolmente  su- 


(i)  Cfr.  Wotpy,  Cato  der  jSiigen:  bei  Dante  in  Jahrb.  d.  dtuttch. 
Datite-gcseìlKhafì  II,  iii  sgg. 
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periore  a  quel  di  Virgilio,  cosi  nel  merito  come  net  cm- 
ranere.  Tanto  in  là  Virgilio  non  arrivò,  e  Dante  con 
maestria  tutta  sua,  non  solo  Io  mostra  più  prossimo  e  &• 
miliare  a  sé  prima  di  giungere  alla  purifìcazione ,  ma 
anche,  senza  introdurre  alcun  elemento  storico  o  realistico 
desunto  dalla  biografìa,  e  solo  tratteggiandone  il  ca- 
rattere, Io  mostra  suscettibile  di  talune  leggere  debolezze 
che  B  Catone  non  potrebbero  attribuirsi  e  molto  meno 
a  Beatrice.  Caratteristico  £  il  luogo  ove  Virgilio  si  la- 
scia soverchiamente  trattenere  dal  canto  di  Casella,  ma 
molto  piti  evidente,  pel  contrasto  dei  due  tipi  posti  a  fronte 
l'uno  dell'altro,  è  il  luogo  ove  Virgilio  parlando  a  Ca- 
tone crede  di  poterlo  commuovere  pregandolo  per  Marzia 
sua.  Le  parole  placidamente  severe  colle  quali  Catone 
ricusa  quella  lusinga,  solo  avendo  riguardo  alla  >  donna 
del  ciel  che  muove  e  regge  »  Virgilio  in  quella  via,  se- 
gnano nel  modo  il  più  manifesto  la  differenza  nel  grado 
di  purificazione  a  cui  giunsero  quelle  due  anime. 

La  varia  gradazione  nell'ordine  della  purifìcazione  e 
del  perfezionamento,  volendo  esser  fedeli  al  concetto  del 
poeta ,  è  la  prima  base  da  cui  conviene  partire  per  de- 
terminare ciò  che  simboleggiano  coloro  che  guidano  o 
rischiarano  Dante  nel  suo  viaggio.  Virgilio,  che  non  ebbe 
fede,  lo  guida  con  passo  sicura  attraverso  all'ioferno,  ma 
nel  purgatorio  in  cui  già  comincia  il  regno  piti  esclusi- 
vamente cristiano  della  grazia,  egli  è  incerto  e  di  molto 
ignaro  e  guida  Dante  dietro  ioformazioni  altrui.  É  quella 
la  parte  ddla  via  del  perfezionamento  ch'ei  non  per- 
corse intiera  né  con  passo  sicuro,  mancandogli  la  scorta 
delle  «  tre  sante  virtù.  *  Ad  un  certo  punto  adunque  a 
lui  si  unisce,  nell* accompagnar  Dante,  Stazio  che  è  pre- 
sentato quasi  una  emanazione  di  Virgilio,  come  quegli 
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cbe,  non  solo  per  lui  fu  poeta,  ma  per  lui  fu  anche  cri- 
itiano,  quale  sarebbe  stato  Virgilio  se  fosse  nato  dopo 
Cristo.  In  questo  luogo  del  poema,  con  artifìcio  profondo 
e  ddicatissimo  e  con  grande  opportunità,  viene  posta 
innanzi  per  prima  volta  IMdea  medievale  sulla  profezia 
relativa  a  Cristo'  contenuta  nella  4.*  ecloga.  Virgilio  che 
fu  profeta  di  Cristo,  ma  senza  saperlo,  e  di  Cristo  non 
parla  mai  in  tutto  il  poema,  trova,  per  cosi  dire,  un  sup- 
plemento a  questa  sua  deficienza  nell' accompagnar  Dante, 
in  Stazio,  il  quale,  nato  dopo  Cristo,  potè  intendere  Ìl 
significato  di  quella  profezia  e  per  quella  si  converti  al 
cristianesimo.  Stazio,  come  Dante,  ammiratore  entusia- 
sta del  Mantovano  arriva  a  dire  : 


I  E  per  esser  vissuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio  assentirei  un  sole 
I^ti  ch'io  non  deggio  al  mio  usci: 


di  bando. 


Di  qui  il  bel  movimento  di  affetti  e  il  calore  delle  vive 
efiiisioni  sue  allorché  sa  che  Virgilio  gli  sta  dinanzi,  e 
ìl  motivare  della  sua  riconoscenza  verso  il  poeta  : 

«...,..     tu  prima  m'inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  delle  sue  grotte, 
E  prima  appresso  Dio  m'alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte 
E  porta  il  lume  dietro  e  a  sé  non  giova. 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte. 

Quando  dicesti  :  —  secol  si  rinnova 
Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano 
E  progenie  scende  dal  del  nuova.  — 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano,  etc.  * 
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Ma  ad  onta  della  sua  conversione  qualche  impurità 
rimase  a  Stazio,  che  lo  tenne  al  di  qua  della  suprema 
perfezione;  di  questa  però  ci  sta  a  purgarsi  ili  quel  regno 
ed  ormai  la  sua  purgazione  è  intera.  Perciò  Virgilio  al- 
r&pparìre  di  Beatrice  sparisce,  Stazio  segue  invece,  e  con 
Beatrice  e  con  Dante  esce  dal  purgatorio  ed  entra  in  pa- 
radiso; tna  quivi  è  del  tutto  dimenticalo  dal  poeta,  it 
quale  omai  d'altra  guida  che  Beatrice  non  ha  duopo. 

Tale  è  11  momento  principale  ^a  cui  risulta  la  natura 
ed  ì  limiti  di  ciò  che  simboleggia  Virgilio  nella  Divina 
Commedia.  Dante  ha  una  sua  idea  ben  nota,  sul  migliore 
ordinamento  dell'umanità;  egli  non  aspira  soltanto  al 
perfezionamento  di  sé  stesso,  aspira  all' attuazione  di  un 
ideale  della  società  umana  eh'  ei  considera  come  il  pib 
perfetto,  il  più  consentaneo  alle  leggi  della  giustìzia,  della 
morale  e  della  religione,  e  perciò  come  ìl  pib  appropriato 
anche  al  perfezionamento  e  alla  felicità  individuale.  La 
distinzione  fra  spirituale  e  temporale,  fra  papa  e  impera- 
tore sta  alla  cima  e  alla  base  di  questo  coaceno,  che  i 
fondamentale  nella  Divina  Commedia.  Enea  e  Paolo  sono 
i  due  suoi  predecessori  in  viaggio  siffatto,  e  in  fondo  al- 
l'universo ei  vede  collocati  i  più  grandi  peccatori  ch'ei 
conosca,  i  traditori  di  Cesare  e  di  Cristo.  Quest'ordine 
dì  cose  ei  non  lo  presenta  come  un  progetto,  ma  come 
un  fatto  voluto  con  le^e  eterna  da  Dìo,  reso  manifesto 
in  gran  parte  dalla  ragione  e  dalla  storia  dell'  umanità 
e  confermato  dalla  fede.  Conseguentemente,  quell'  ideale 
ei  lo  trova  vivo  in  tutte  le  rette  coscienze  oltramondane 
e  principalmente  nelle  sue  guide.  S' intende  come  dì  que- 
sto concetto,  risultante  dalla  speculazione  filosofica  e  sto- 
rica, tutta  quella  parte  che  si  riferisce  all'impero  e  alla 
potestà  temporale,  debba  essere  inclusa  nella  sapienza  vir- 
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giliana,  e  debba  trovarsi  in  Virgilio  cosi  nel  senso  lette- 
rale, come  nell'allegorico  {i).  Virgilio,  storicamente,  è 
contemporaneo  del  buon  Augusto,  ossia  dei  principi  del- 
l'impero nella  pace,  prossimo  al  gran  fatto  per  cui  la 
provvidenza  preparava  Roma  a  divenire 

«  lo  loco  santo 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero  » 

ed  era  il  cantore  dell'  impero  universale.  Ma  Virgilio  era 
anche  colui  che  allegoricamente  avea  cantato  la  vita  Con- 
templativa, e  in  ordine  a  questa  avea  inteso  quel  piti  per- 
fètto ordinamento  della  società  umana.  Sarebbe  dunque 
tanto  ingiusto  il  dire  che  Virgilio  in  Dante  non  rappre- 
senta altro  che  l'idea  dell'impero,  quanto  lo  sarebbe  il 
dire  che  la  Divina  Commedia  non  contenga  nulla  di  piti 
che  l'idea  politica  di  Dante.  Come  personaggio  storico 
Virgilio  deve  essere  ed  è  posto  in  istretto  rapporto  Qoll'idea 
dell'impero,  ma  questa  idea  che  a  Dante  risulta  da  ragioni 
di  alta  speculazione,  Virgilio  deve  contenerla  anche  in 
quanto  egli  è  simbolo,  poiché,  secondo  Dante,  la  ragione 
la  prudenza,  il  sapere,  l'intelligenza  umana  debbono  ne- 
cessariamente riconoscere  la  legittimità  dell'impero  romano 
e  la  perfezione  di  quel  grande  ideale  di  società  civile  ch'ei 
concepisce. 

Se  si  chiede  sino  a  qual  punto,  la  tradizione  medievale 
precorresse  a  Dante  nel  porre  Virgilio  in  rapporto  col- 


ti) E  questo  rispetto  principale  da  cui  il  Virilio  di  Dante  i  stato 
studiato  dal  Rcranei  suoi  Studien  ùber Dante  AUigliien(Tabìng.i8i}) 
pag.  2o3  tgg.,,  al  quale  rimandiamo  per  maggiori  sviluppi.  Ruth  ha 
scritto  anche  uno  (peciale  arlìeolo  sul  Virgilio  di  Dante,  Ueber  die 
Bedeulung  de»  Virgil  in  der  Divina  Commedia  in  Heidelberger  Jahr- 
HcAer,   i83o. 
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ridea  imperiale,  troviamo  che  anche  qui  la  mente  ec- 
celsa del  nostro  poeta  non  ha  trovato  prima  di  sé  che 
elementi,  già  esistenti  bensì  oscuramente  nelle  coscienze, 
ma  ancora  affano  privi  di  una  formula  determinata.  L'idea 
dell'impero,  come  abbiam  veduto,  non  venne  mai  meno 
nel  medio  evo  e  fu  l'obbiettivo  di  molti  principi.  Ninno 
avea  però  raccolto  e  sviluppato  quell'idea,  come  fece  Dante, 
in  una  teoria  politica  avente  le  sue  radici  in  una  vasta 
speculazione  di  obbietto  universale  che  include  anche  la 
storia  dell'umanità.  Invano  adunque  si  cercherebbe  un 
altro  scrittore  del  medio  evo  presso  di  cui  Virgilio  e  1*  idea 
imp^iale  si  mostrino  cosi  storicamente  e  fìlosofìcamente 
congiunti,  come  presso  Dante  (i). 

Qui  dobbiamo  fermarci.  Quanto  pel  nostro  tema  ab- 
biam trovato  da  dire  sul  Virgilio  dantesco,  ormai  Tabbiam 
detto.  Procedendo  pib  oltre  verremmo  ad  occuparci  troppo 
esclusivamente  di  Dante,  perdendo  di  vista  quei  rapporti 
del  suo  Virgilio  colla  tradizione  che  ci  hanno  condotto 
a  studiare  questo  personaggio  del  suo  immortale  poema. 

Capìtolo  XVI. 

Senza  dubbio,  in  tanta  celebrità  sua  e  fra  tanto  e  coti 
incessante  entusiasmo  espresso  in   cento  guise  diverse. 


(i)  Prima  di  Dante,  ed  anche  prima  del  medio  evo  di  proprio  nome, 
colui  che  più  si  è  servito  di  Virgilio  come  cantore  della  poteiua  ro- 
mana, per  uno  scopo  uorico-filoiofico,  è  Agostino.  Ma  Agostino  ed 
Orciaio  suo  discepolo,  che  vedevano  Roma  cadente  e  persecutrìce,  e 
la  udivano  accusare  il  crìstianewmo  del  suo  cadere,  non  potevano 
arrivare  ■  quei  concetti  che  il  medio  evo  suggeriva  a  Dante.  Roma 
pagana  eia  ancor  troppo  prosuma  ad  casi  cristiani,  e  d'altro  lato  eui 
non  videro  ilcristianeeimo  di  perseguitato  divenir  persecutore  sangui- 
nario alla  sua  volta,  e  la  storia  della  chiesa  mutar»  in  un  libro  osceno. 


,y  Google 


PARTE    PRIMA  3o5 

Virgilio  da  Augusto  in  poi  non  aveva  mai  ottenuto  una 
glorificazione  così  grande  e  nobile,  e  sopratutto  cosi  vera 
e  scria  quanto  è  quella  che  Dante  seppe  dargli.  Conviene 
dire  però  che  in  questa,  come  in  tutto  ii  lavoro  di  quella 
mente  privilegiata,  mentre  si  riconoscono  le  basi  medie- 
vali su  di  cui  si  solleva,  c'è  poi,  rimpetto  al  medio  evo, 
assai  di  trascendente  che  supera  e  sorpassa  i  limiti  di 
quella  età.  Dinanzi  a  chi  studia  il  pensiero  medievale  la 
Divina  Commedia  sorge  repentina  e  inaspettata  e  nulla  dì 
quanto  la  circonda  ha  mole  proporzionata  alla  grande  sua 
elevatezza.  Il  partito  che  Dante  sa  trarre  dalle  idee  del 
suo  tempo  è  cosa  intieramente  sua  e  senz*  altro  esempio. 
Altri  non  arrivarono  allora  a  concepire  Virgilio  cosi  com'ei 
potè  fare,  e  noi  abbiamo  potuto  vedere  che  in  questo  suo 
personaggio  c'è  assai  piti  e  meglio  di  quanto  il  nostro 
studio  ci  ha  additato  sul  Virgilio  delle  comuni  meati  me- 
dievali. Ma  in  quanto  il  Virgilio  dantesco  eccede  il  medio 
evo  può  servire  di  correttivo  un*  altra  personificazione  del 
Virgilio  medievale,  anch'  essa  ideata  nello  stesso  secolo  di 
Dante.  Farmi  debba  essere  conveniente  chiusa  di  questa 
parte  del  nostro  studio  un'  occhiata  a  questo  Virgilio  del 
Dolopathos,  opera  di  una  mente  di  volgare  levatura  e  me- 
diocremente colta,  opera  romantica  di  un  monaco,  nella 
quale  il  concetto  di  Virgilio  ci  si  presenta  in  queir  ul- 
timo gradino  dell'  idea  letteraria  che  più  si  approssima 
al  livello  popolesco,  come  il  Virgilio  di  Dante  appartiene 
a  quella  pib  alta  sfera  intellettuale  in  cui  il  morto  tradi- 
zionalismo letterario  del  medio  evo  già  si  vede  tramu- 
tarsi nel  reale  e  vivo  sentimento  classico  del  risorgimento. 
Il  Dolopathbs  fu  scritto  in  latino  nel  XIII  secolo  da 
un  tal  Giovanni  monaco  dell'abbazia  di  HauteseiUe  in 
Lorena  e  poscia  messo  in  versi  francesi  da  un  tale  Her- 
Vol.  I.  *o 
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bers  (i)-  La  favola  narrata  in  questo  libro  è,  in  poche 
parole,  la  seguente  :  —  Dolopathos,  re  dt  Sicilia  dei  tempo 
di  Augusto,  ha  un  figlio  di  nome  Luciniano  eh*  ei  manda 
a  Roma  ad  istruirsi  presso  Virgilio.  Questi  istruisce  Lu- 
ciniano  In  ogni  maniera  di  sapere  e  singolarmente  nei- 
r astronomia.  Intanto  muore  la  moglie  di  Dolopathos; 
costui  sposa  un'altra  donna  e  manda  a  richiamare  suo 
figlio.  Per  divinazione  astrologica  Virgilio  conosce  che 
LuciniaDO  è  minacciato  di  una  grande  sciagura  e,  per- 
che  possa  uscirne  salvo,  gì' impone  di  serbare  assoluto  si- 
lenzio finch'ei  non  gli  dica  ÌI  contrario.  Giunto  Luci- 
niano  presso  il  padre,  non  risponde  ad  alcuna  interroga- 
zione e  rimane  ostinatamente  muto.  Ogni  mezzo  riu- 
scendo inutile,  la  regina  prende  impegno  di  farlo  parlare, 
lo  mena  seco  e,  usata  ogni  arte  inutilmente,  finisce  col 
dichiararsegli  amante,  ma  senza  prò.  Irritata  dì  tale  sfre- 
gio e  temendo  le  conseguenze  del  suo  passo,  medita  di 
l'ar  morire  Lucìniano  e  lo  accusa  di  averla  voluta  violen- 
tare. Il  re  condanna  il  figlio  a  morte;  ma  giunge  a  tempo 
un  savio  e  raccontando  una  novella  ottiene  che  l'esecuzione 
sia  sospesa  per  Un  giorno.  Cosi  fanno  altri  savi  succes- 
sivamente, fino  al  senimo  giorno  in  cui  arriva  Virgilio, 
narra  anch' egli  la  sua  novella  e  ordina  a  Luciniano  di 


(i)  Li  romans  de  Dolopathos  publiépaur  la  première  Jois  enentier 
par  Cb.  BninT  et  Antr.  m  Moitikloh,  Paris  (Jannet)  i856.  EuMe 
in  parecchi  manoKrìtti  un  testo  latino  del  Dolopalhoi,  reso  noto  dal 
prof.  Moutrti,  che  lo  considera  come  l'originale  del  monaco  Gianni 
di  Htiuteseitle  ;'  Ueber  die  Quelle  des  altfranjósischen  Dolopathos. 
Wien,  i865i  e  Beiirdge  ifttr  Litteratvr  der  sieben  Weùen  Meitter, 
Wiea,  t868}.  Però  i  manoscritti  che  contengono  quel  testo  non  sono 
molto  antichi  e  mi  rimane  sempre  il  dubbio  che  ceso  aia  una  rìdu- 
lione  latina  del  testo  francese,  cosa  di  cui  si  hanno  assai  esempi,  < 
trovanieoe  anche  nella  lettetatura  dei  Sette  savi. 
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ptrkre.  Questi  rìveU  tutto  e  la  regina  vieti  bruciata 
viva.  —  Poi  il  racconto  seguita  fino  alla  morte  di  Dolo- 
pathos  e  di  Virgilio;  dopo  di  che  ha  luogo  la  venuta  di 
Cristo,  la  predicazione  in  Sicilia  di  un  discepolo  di  Gesti 
e  la  conversione  di  Luciniano,  che  muore  santo. 

£  questa,  come  ognuno  può  vedere  foctlmente,  una 
versione  dei  solito  popolarissimo  racconto  dei  Sette  Savi 
dì  orìgine  indiana,  del  quale  si  hanno  tanti  testi  nelle 
varie  letterature  di  oriente  e  di  occidente  (i).  Però  mentre 
tutti  gli  altri  testi  occidentali  si  rannodano  assai  stretta- 
mente l'uno  all'altro,  per  varie  sue  caratteristiche,  il  Do- 
lopathos  occupa  un  posto  separato  e  riman  solitario  in 
questa  fiamiglia  di  libri  popolari.  La  principal  differenza 
che  interessa  noi  qui  in  modo  panicolare  sta  nella  pane 
che  in  questo  testo,  diversamente  dagli  altri,  viene  attri- 
buita a  Virgilio.  Nei  testi  occidentali  generalmente  il 
principe  è  dato  da  istruire,  non  ad  uno,  ma  a  sette  savi  ; 
nei  testi  orientali  però,  in  quelli  alnpeno  di  cui  oggi  si 
ha  notizia,  a  capo  dei  quali  sta  un  antico  libro  arabo 
oggi  perduto,  il  Libro  di  Sindibdd  (2),  quest'ufficio  t 
dato  a  Sindibàd,  come  al  sapientissimo  fra  tutti  i  savi 
del  regno.  Pare  che  il  monaco  di  Hauteseille  avesse  di- 
nanzi un  testo,  0  forse  più  probabilmente  avesse  udito 
una  narrazione  di  quella  favola,  pib  fedele  alla  forma  che 
aveva  in  oriente;  mantenendo  l'unità  del  savio  precet- 
tore e  riducendo  liberamente  il  racconto  secondo  la  na- 
tura delle  composizioni  romantiche,  e  te  idee  del  pub- 


[  1  )  Cfc.  D'Abcoha,  //  libro  dei  selle  savi  di  Roma,  Pisi  (Niitri)  t  864. 

(2)  La  storia  e  la  priniR  forma  di  questo  libro  ho  cercato  di  rin- 
tracciare  nel  mio  lavoro,  Ricerche  intorno  al  Litm  di  Sinditad. 
Milano,  :86q. 
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btico  a  cui  era  destinato,  sostituì  Virgilio  nel  posto  che 
in  oriente  davasi  a  Sindib&d  in  quella  narrazione.  Nel 
far  questo  egli  fu  guidato  o  ispirato  dalle  sue  idee  di 
chierico,  non  avendo  di  Virgilio  una  conoscenza  pura- 
mente popolesca,  come  accade  ad  altri  autori  di  compo- 
»Ì2Ìoni  romantiche ,  ma  mostrando  di  conoscerlo  diretta- 
mente e  citando  anche  qualche  verso  di  lui  nei  corso 
del  poema  (i).  É  tanto  reale  la  conoscenza  ch'egli  ha  di 
Virgilio  che  la  cornice  cronologica  dell'opera  sua  è  etata 
da  lui  inventata  appunto  secondo  richiedeva  l'introduzione 
di  un  tal  personaggio  in  essa.  Il  fatto  ha  luogo  al  tempo  di 
Augusto,  e  la  moglie  che  Augusto  diede  a  Dolopathos  (2) 
è  figlia  di  Agrippa.  In  altri  .testi  occidentali  dei  Sette 
savi,  ne* quali  Virgilio  non  ha  parte,  l'imperatore  è  un 
Diocleziano  o  un  Ponziano  o  un  altro  qualsivoglia  dì 
un'epoca  del  tutto  immaginaria.  Anche  il  nome  greco 
di  Dotopathos,  di  cui  vien  dichiarato  il  significato  e  la 
ragione  (3),  è  inventato  dall'autore  e  dà  prova  della  sua  cul- 
tura, come  pure  la  cultura  e  la  condizione  di  monaco 
rivelansi  nel  citar  S.  Agostino  (4)  e  nel  dare  al  libro  una 
chiusa  di  signifìcato  religioso. 

Benché  però  questo  poema  sia  evidentemente  opera 
di  un  uomo  di  scuola,  per  natura,  concetto  e  tendenza 
esso  i  opera  del  tutto  romantica,  e  quindi  quanto  l'autore 


(1)  V.  11369  aSB-  W*"-  Vili,  40  Bg.) 
(x)  Dolopaihoa  era  d' origine  troiana  : 

Il  De  Troie  fu  ses  parentez  »  v.   162. 
0)  »  Por  ce  ot  noni  DolopathM 

Car  il  Boufri  trop  en  m  vie 
De  doleur  et  de  trìcherìe  ■ 

V.  164  «g. 
(4)  V.   iì8go  Bg.  {Adcdìt.  De  civit.  D.  XVUl,  17-1 
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ha  aggiunto  di  suo  ai  dati  del  racconto  orientale  essendo 
prena  invenzione  sua,  invano  si  cercherebbe  in  questa  un 
rigore  storico  assai  conseguente.  Egli  sa  che  Virgilio  è 
di  Mantova,  e  crede  suo  debito  farlo  morire  in  questa 
patria  sua,  ma  colloca  Mantova  in  Sicilia.  Nondimeno 
non  chiama  Sicilia  Napoli  come  altri  autori  del  suo 
tempo,  e  sa  che  Palermo  i  la  principale  città  di  quel 
paese.  Ma  i  diritti  della  ragione  storica  ei  non  li  rispetta 
che  tino  ad  un  certo  punto.  Nel  suo  poema  si  parla  di 
>  vecchio  testamento  »  (i)  fra  pagani,  prima  che  Cristo 
sia  venuto,  e  si  parla  pure  di  vescovi  monaci  e  abati, 
come  si  parla  di  duchi  conti  e  baroni  e  come  si  fa  Au- 
gusto imperatore  di  Romania  e  re  di  Lombardia  e  Do- 
lopathos  un  principe  feodale.  Proporzionato  a  questo 
concetto  intieramente  romantico  è  il  tipo  di  Virgilio,  ma 
ridotto  a  tale,  secondo  risultava  dall'idea  scolastica,  ve- 
duta dal  punto  di  vista  liberamente  fantastico  del  roman- 
tismo.  Per  ispiegarlo  non  c*è  bisogno  di  pensare  alle  idee 
di  provenienza  popolare  e  indipendenti  dalla  scuola,  che 
costituiscono  la  leggenda  del  Virgilio  mago,  comunque 
quel  concetto  scolastico  cosi  ridotto  si  approssimi  già  assai 
al  concetto  che  risultava  da  quelle.  Virgilio  i  qui  Ìl  grande 
maestro  di  tutta  la  sapienza  profana  ;  altro  difetto  non 
ebbe  che  quello  di  esser  pagano,  ma  fu  tale  quanto  meno 
si  poteva  esserlo  prima  di  Cristo  ;  solo  mancò  a  lui  la 
conoscenza  dell'unità  di  Dìo;  fu  uomo  di  specchiato  co- 
stume e  grande  filosofò  ;  niuno  fu  pih  celebre  di  lui, 
ntuno  più  onoralo  da  Augusto  (2)  ;  dinanzi  alla  sua  pa- 

{()         ic  Je  Mi»  tot  le  VÌM  Testament  »  v.  4780, 
(1)  n  Ceur  ot  par  toutc  la  vile 

Commandé  que  t 

Et  Kignorie  li  portaisient.  1 
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rola  autorevole  inchinavansì  re  e  imperatori  ;  non  altri 
v'ebbe  che  fosse  piti  dotto,  non  altri  che  più  valesse  in 
poesìa  ;  egli  era  il  «  chierico.  »  per  eccellenza  : 

A  icel  tans  à  Rome  avott 

I.  philosopbe,  ki  tenoit 

La  renomée  de  clergie; 

Sages  fu  et  de  bone  vie; 

D'une  des  citez  de  Sezile 

Fut  néz;  on  l'apelott  Virgile; 

Le  citéz  Mantue  ot  à  non. 

Virgile  fu  de  grant  renom  ; 

Nus  ders  plus  de  lui  ne  savoitj 

Par  ce  si  grant  renon  avoit; 

Onkes  poetes  ne  fu  tex 

S'il  créust  qu'il  ne  fust  cMns  Dex  (i). 

Questo  re  dei  sapienti  viveva  da  grande,  esercitando 
l'ufficio  di  maestro;  ma,  come  il  primo  di  tutti  i  maestri, 
egli  aveva  un  uditorio  aristocratico.  Luciniano  giunto  a 
Roma  fu  accolto  con  grande  cortesia  dal  suo  futuro  istitu- 
tore. Entrando  nella  scuola  di  Virgilio  trovò  costui  assiso 
sulla  sua  cattedra  :  aveva  indosso  una  ricca  cappa  fode- 
rata di  pelo,  senza  maniche,  sul  capo  portava  una  berretta 
di  pelle  preziosa,  e  aveva  tirato  indietro  il  cappuccio. 
Seduti  a  terra  dinanzi  a  lui  stavano  i  figli  di  molti  grandi 
baroni,  e  tenendo  in  mano  il  libro  ascoltavano  quant'egli 
insegnava  : 

Assis  estoit  en  sa  chaière  ; 

Une  riche  chape  forrée 

(i)  V.  itSj  sgg. 
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Sans  manches,  avoit  afublée, 
Et  s'ot  en  son  chief  un  chapel 
Qui  fu  d'une  mdult  riche  pel; 
Tret  ot  arrier  son  chaperon. 
Li  enfant  de  maìnt  haut  baron 
Devant  lui  à  terre  séoient, 
Qui  ses  paroles  entendoient, 
Et  chacun  son  livre  tenoit 
Einssi  comme  il  ies  enseignoit.  (i) 

E  l'insegnamento  incomincia  dai  primi  rudimenti.  Vir- 
gilio insegna  a  Luciniano  a  leggere  e  scrivere  ;  poi  l'istrui- 
sce nel  latino  e  nel  greco,  e  per  ultimo  lo  fa  dotto  to- 
talmente insegnandogli  le  sette  arti,  cominciando  dalla 
grammatica,  mamma  di  tutte  le  altre,  e  riducendole  tutte, 
espressamente  per  lui,  in  un  libriccino  cosi  piccoletto  che 
poteva  capire  tutto  nella  mano  chiusa  : 

Tome  ses  feuilles  et  retorne; 
Les  VII  ars  liberaus  atome 
En  1.  volume  si  petit 
Que,  si  com  l'estoire  me  dit, 
Il  le  poist  bien  tot  de  plain 
Enclorre  et  tenir  en  sa  main. 


Premier  li  enseigne  Gramaire 

Qui  mere  est,  et  prevoste,  et  maire, 

De  toutes  les  arts  liberax  etc.  (2) 


(0  V.  i3i8»gg. 
(i)  V.  1396  Sgg. 
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É  facile  accorgersi,  dopo  quanto  abbiamo  veduto  in 
questo  studio,  che  sotto  questo  personaggio  cosi  trave- 
stito c'è  il  Virgilio  delle  scuole  medievali,  il  Virgilio  dei 
grammatici  e  degli  autori  di  compendi  delle  sette  arti. 
La  qualità  di  astrologo,  non  identica,  come  vedremo,  a 
quella  dì  mago,  entra  come  elemento  integrante  nell'ideale 
del  savio  o  del  sapiente  secondo  1  concetti  romantici  (i); 
e  del  resto  qui  veniva  imposta  dalla  natura  del  racconto 
quai'esso  i  costantemente  cosi  in  oriente  come  in  occi' 
dente.  Il  pio  monaco  crede  alla  possibilità  di  quella  di- 
vinazione solo  come  a  cosa  voluta  o  permessa  da  Dio  (2). 
E  con  tal  qualità  si  accordava  anche  l'idea  sulla  predi- 
zione del  Cristo.  Infatti  dopo  la  morte  di  Dolopathos  e 
di  Virgilio  e  la  venuta  dì  Cristo,  i  noti  versi  della  IV 
ecloga  (3)  figurano  fra  gli  argomenti  che  convertono  Lu- 
cìniano  al  cristianesimo.  —  Fin  qui  il  Dolopathos  può 
servirci  in  questo  luogo,  poiché  qui  cessano  1  suoi  rap- 
porti colla  tradizione  letteraria. 

Col  Virgilio  della  Divina  Commedia,  e  il  Virgilio  del 
Dolopathos  termina  ad  un  tempo  e  si  riassume  questa 
parte  del  nostro  lavoro.  Essi  rappresentano  due  estremi 
del  nome  Virgiliano,  nel  medio  evo  letterato;  il  concetto 
nobile  di  una  mente  eletta  e  straordinaria,  il  concetto 
ingenuo  e  triviale  di  una  mente  volgare  posta  intieramente 
a  livello  del  romantismo.  Appartengono  a  due  diversis- 
si  "e  regioni,  ambedue  separate  dalla  scuola;  ma  pure 


(1)         a  La  VII  est  Agtreoomie 

Qui  CM  fins  de  toute  clergte  « 
Imagi  du  monde  ap.  Jdbihu.,  Oeuvr€s  cotripl.  de  Ruitboeuf,  li,  p.  424. 
(a)  Lo  dichiara  diffuBaroente  v.  11 61  sgg. 
(3)  V.  ii53d  sgg. 
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procedono  da  questa,  l'uno  sorpassandola  in  altezza  e 
nobiltà,  l'altro  in  povertà  e  rustichezza.  Dopo  Dante 
quanto  troveremmo  da  dire  di  nuovo  nell'ordine  dell'idea 
propriamente  dotta  e  letteraria,  appartiene  al  risorgimento, 
ossia  al  pensiero  moderno,  e  ci  farebbe  uscire  dal  limite 
che  ci  siamo  imposto,  che  è  il  medio  evo.  Il  Virgilio  del 
Dolopathos  invece,  ultima  sfumatura  del  Virgilio  della 
tradizione  letteraria,  per  l'elemento  romantico  con  cui 
Io  troviamo  mescolato,  ci  chiama  allo  studio  della  nomi- 
nanza del  poeta  in  una  regione  diversa  da  quella  in  cui 
l'abbiamo  considerata  fìn  qui  e  mentre  chiude  la  prima 
c'invita  alla  seconda  parte  di  quest'opera  nostra. 


.  VOLUME  FRI  HO. 
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Maini  autres  grani  derc  ont  etti 
.  Au  monde  de  grant  poesie 
Q)iì  apriiretit  loie  lor  vie 
Dea  aept  ars  el  d'a»trononiic; 
Doni  «ucani  i  oc  qui  a  Icur  lens 
Pirenl  mcrveille  por  lor  tent; 
Maia  cil  qui  plus  r 
Fu  Virgilet  qui  m 
Por  ce  ai  voa  en  e 
Aucuae  doni  oi  avons. 

L'Image  du  Monde. 

Capitolo  I. 

All'uomo  odierno  la  poesìa  volgare  del  medio  evo  e 
U  poesia  classica  appariscono  come  due  cose  tanto  diverse 
per  qualità  di  forme,  per  sentimenti  e  tendenze,  che  la 
prima  pare  debba  essere  figlia  di  una  rivoluzione,  pro- 
dotta e  governata  da  una  ragione  antagonistica  rimpetto 
all'altra.  Ma  quella  lotta  fra  classicismo  e  romanticismo 
che  si  è  potuta  verificare  nei  tempi  moderni,  e  sulla  quale 
questa  idea  si  basa,  non  ebbe  luogo  realmente  nel  medio 
evo.  Le  lettere  volgari  non  nacquero  da  una  ribellione 
0  reazione  vera  e  propria  contro  le  antiche,  piti  di  quello 
nascessero  da  una  rivoluzione  antimonarchica  le  repub- 
bliche del  medio  evo.  Perchè  la  cosa  avesse  luogo,  con- 
veniva ci  fosse  un  giusto  e  vivo  sentimento  della  classicità 
antica,  quale  noi  abbiamo  veduto,  nella  prima  parte  del 
nostro  lavoro,  non  esservi  stato.  Il  concetto  dell'arte  antica 
non  era  molto  piti  profondo  e  pib  vero  net  chierico  di 
quello  fosse  nel  laico.  11  latino  che  allora  aveva  un  uso 
Voi.  II.  I 
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assai  simile  a  quello  di  una  lingua  vivente,  serviva  di 
veicolo  fra  la  tradizione  antica  e  la  produzione  nuova 
che  aveva  una  ragione  indipendente  da  quella.  Mentre 
esso  serbava  nel  pensiero  comune  elementi  antichi,  era 
anche  organo  dì  sentimenti  vivi,  e  per  piegarsi  a  questi 
aveva  anche  assunto  torme  speciali  nella  poesia,  e  in  ge- 
nerale avea  subito  quel  cambiamento  che,  rispetto  all'ideale 
classico,  chiamasi  corruzione.  £  difficile  trovare  una  nar- 
razione tanto  esclusivamente  medievale  quanto  quella  che 
serve  di  tema  al  Waltharius  ;  pure  questa  vien  trattata 
in  latino,  neppure  in  forma  ritmica  ma  in  esametri,  e 
con  sì  frequente  ricorrenza  di  reminiscenze  virgiliane,  che 
si  vede  chiaro  chi  la  scrisse  essere  stato  un  uomo  di 
scuola  e,  come  ogni  altro  chierico,  lettore  assiduo  di  quel 
poeta  (i).  E  questo  può  dirsi  di  una  quantità  di  scritti 
latini  del  medio  evo,  in  versi  o  in  prosa,  che  hanno  tema 
desunto  dalla  poesia  volgare.  La  poesia  volgare  poi  non 
disprezza  l'antichità  e  la  poesia  antica,  ma  ne  parla  sem- 
pre come  di  grande  cosa,  e  in  certo  modo  si  subordina 
ad  essa,  invocandone  l'esempio  e  Pautorità,  talvolta  mo- 
strando anche  di  rammentarne  la  parola  (2).  Frequentis- 


(i)  Ved.  Grimm  u-Schmeli.kr,  Lateinische  Gedkhte des  X  tind XI 
Jh.  pig.  €5  sgg.  e  Ckolkmi's,  Geschichte  der  dtutschen  Poesie  nach 
ihren  antiken  Elementen;  l,  pag.  ìo  agg.  Nel  canto  Ialino  riimico 
dei  soldati  modenesi  (X  scc.)  è  citato  il  faito  di  Sinone,  cert&menie 
noto  dt  Virgilio.  V.  Du  Méiul,  Poés.  pop.  lat.  ant.  au  XJl  sìècle 
pag.  i68. 

(i)ZAì-PEitT {Virgìl's Fortleben  ìm  Mìllelalt.  p.  7^^.  not.64  sgg.) 
ha  consacrato  una  gran  parte  del  suo  lavoro  alla  ricerca  delle  remi- 
niscenze vii^liane  nei  poeti  volgari  del  medio  evo  ed  ha  riunita  tin 
grandissimo  numero  di  luoghi  di  poeti  d' ogni  sorta  e  di  varie  nazioni 
per  provare  quanta  pBr.e  di  eoliri;o  fosse  desunta  dalla  larolorza  del- 
l'antico poeta.  Ma  egli  si  contenta  di  rapporti  iroppo  generali,  e  quel 
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Simo  e  quasi  di  moda  è  fra  i  narratori  romantici  indicare 
come  fonte  della  loro  narrazione  qualche  libro  latino  reale 
o  immaginario,  (t) 

Ben  v'  ha  un  pili  antico  periodo  della  poesia  volgare, 
presso  taluni  popoli  d'Europa,  in  cui  «questa  6  esclusiva- 
mente nazionale  e  non  si  mescola  ancora  con  elementi 
estranei  alla  nazione  di  cui  è  propria.  £  questo  il  pe- 
riodo in  cui  i  popoli  scandinavi,  germanici  e  celtici,  nei 
canti  epici  dei  padri  loro,  serbano  ancora  la  memoria  del 
toro  passato  anteriore  aita  civilizzazione  romana  e  alla 
loro  cristianizzazione.  Ma,  in  quella  parte  che  è  rappre- 
sentata nei  monumenti  scrini  oggi  superstiti,  questo  pe- 
riodo è  d'assai  breve  durata.  Già  lo  stesso  porre  in  iscritto 
quei  canti  t  un  fatto  che  rivela  1*  influenza  di  una  cul- 
tura non  nazionale,  tanto  per  sé  stesso  quanto  per  la 
forma  in  cui  si  compie,  essendo  latina  la  lettera  di  quelle 
scritture.  Ben  piti  numerosa  è  la  classe  di  quelle  poesie 
volgari  medievali  nella  quale  a  quelle  caratteristiche  che  ne 
fanno  riconoscere  la  speciale  origine  nazionale  si  uniscono 
caratteristiche  di  natura  piti  universale,  quellecioè  che  son 
dovute  agli  elementi  che  cementavano  in  un  consorzio 
comune,  civile,  intellettuale  e  religioso  più  nazioni  di> 
verse.  E  per  ultimo  piti  ricca  di  ogni  altra  i  quella  in 
cui  gli  elementi  specialistici  nazionali  si  perdono  dì  vista, 
e  rimangono  soltanto  visibili,  come  moventi  poetici,  gli 
elementi  comuni  del  sentimento,  della  civiltà  e  della  re- 
ligione. Questa  categoria,  meno  propriamente  ^ica  delle 

di'ei  sostiene  non  gli  si  può  concedere  che  per  una  piccola  pane 
delle  sue  ciuzioni.  Alla  maniera  sua  potrebbe  provarsi  che  anche 
poeti  indiani  o  persiani  hanno  letto  Virilio. 

(i)  Cfr.  Rbiffrnbrro,  Chron.  rìmée  de  PhUippes  Mousìces, 
r«B.  CCXXXV  agg. 
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altre,  si  risolve  in  una  moltitudine  di  narrazioni  fanta- 
stiche in  verso  e  in  prosa,  e  nella  lirica  romantica,  or- 
gano di  una  subbiettività  che  non  è  esclusivamente  locale 
in  alcun  paese.  Nella  poesia  di  queste  due  ultime  cate- 
gorie, singolarmente  nella  prima  delle  due,  la  grande  fu- 
cina in  cui  è  avvenuta  la  fusione,  la  permutazione  eia 
trasformazione  dei  vari  elementi  nazionali  fra  loro  e  con 
le  idee  universali,  quelle  sopratutto  dovute  alla  religione 
e  alla  cultura,  ed  in  cui  ebbe  luogo  il  trapasso  dei  testi 
volgari  al  latino  e  nuovamente  poi  dei  latinizzati  al  vol- 
gare, fu  la  società  monastica,  portatrice  e  dominatrice 
dell'idea  civile  e  religiosa,  ossia  degli  elementi  assimi- 
latori. 

In  tuna  quest'opera  di  fusione  e,  dicasi  pure,  di  con- 
fusione, la  fantasia  ebbe  una  parte  enorme,  godendo  di 
una  libertà  smodata  che  risultava  da  una  condizione  ec- 
cezionale dello  spirito.  Ben  si  vede  che  le  menti  del  medio 
evo  hanno  abitudini  e  procedimenti  diversi  da  quella  di 
epoche  pid  normali,  e  la  prevalenza  in  quell'età  dell'al- 
legoria nelle  piti  serie  e  profonde  funzioni  intellettuali 
già  mostra  chiaro  come  il  ravvicinamento  di  idee  dispa- 
rate dovesse  divenir  familiare,  come  si  stesse  lontani  dal- 
l'investigar  per  diritta  via  la  reale  natura  delle  cose  e 
dal  rappresentarsele  giustamente,  e  come  quindi  la  fan- 
tasia, sempre  prona  a  sconfinare,  non  potesse  trovare  nel- 
l'azione del  pensiero  quelle  remore  e  quei  correttivi  che 
trova  in  epoche  avvezze  universalmente  alla  critica.  Fatto 
è  che  se  per  alcune  fasi  della  produzione  fantastica  me- 
dievale trovasi  un  movente  razionale  che  le  spiega  e  le  no- 
bilita, ve  n'ha  una  piti  estrema  nella  quale  essa  apparisce 
come  cosa  di  ragion  patologica  e  che  mal  si  spiegherebbe 
se  non  si  conoscessero  le  leggi  dì  certi  naturali  traligna- 
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menti.  Chi  ben  consideri  le  diverse  nature  della  poesia 
antica  e  della  medievale,  troverà  facilmente  che  il  fan- 
tasticare vuoto  e  il  sentimentalismo  convenzionale  con 
cui  finisce  questa  ha,  in  ultima  analisi,  la  stessa  ragione 
che  ha  la  retorica  e  la  declamazione  in  cui  si  sp^ne 
l'altra. 

Con  questo  prevalere  della  fantasia  identifìcavasi  uno 
straordinario  amore  del  maraviglioso ,  e  quell'  intenso 
universale  desiderio  di  narrazioni  d'avventure  che  con- 
duceva alla  personificazione  di  monna  Avventura  (i).  E 
poiché  tutti  amavano  abbeverarsi  a  quella  fonte,  l'im- 
pegno di  alimentarla  era  grande,  né  v'era  angolo  da  cui 
non  si  andasse  ad  attingere  per  soddisfare  l'avido  desi- 
derio dì  nuovi  racconti.  L'antichità  forniva  anch'essa  il 
suo  contingente,  e  la  narrazione  antica  come  ogni  altra 
si  romantizzava  travestendosi  secondo  gì'  ideali  del  tempo. 
Questo  fatto,  strano  per  noi ,  accadeva  allora  senza  sforzo, 
e  quindi  senza  effetto  ridicolo,  poiché  quel  che  noi  chia- 
miamo travestimento  non  appariva  allora  quale  a  noi 
pare  e  non  era  in  fatti  che  una  formulazione  un  poco 
piti  recisa  della  maniera  ingenua  in  cui  quei  fatti  con- 
cepivansi  assai  generalmente.  Tutti  i  vari  temi,  qualun* 
que  fosse  la  loro  origine,  venivano  ad  acquistare  un  co- 
lorito comune,  e  poiché  minima  era  la  forza  che  lo  spirito 
adoperava  per  fare  astrazione  dai  concetti  della  vita  pre- 
sente, sui  quali  ergevast  l'opera  fantastica,  tutto  si  ri- 
duceva  a  tipi ,  a  ideali  determinati  e  sempre  identici,  co- 
munque cambiassero  i  nomi,  i  luoghi,  le  cose  narrate. 
La  narrazione  chiesastica,  la  classica,  la  orientale,  la  mi- 
tologia e  la  storia,  la  leggenda  celtica,  scandinava  o  ger- 
ii) Cfr.  Grimm,  Frau  Aventiure,  nei  »uoi  Kl.  Sdtrift.  I,  83  agg- 
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manica,  lutto  è  capace  di  servire  alla  narrazione  roman- 
zesca. La  società  antica  viene  immaginata  simile  alla 
società  feodale,  l'antico  eroe  è  un  cavaliere,  l'eroina 
antica  una  dama,  gli  dei  del  paganesimo  sono  specie  di 
maghi  che  hanno  ciascuno  una  sua  specialità;  i  pagani 
antichi  non  sì  distinguono  gran  fatto  dagli  altri  non 
cristiani,  Nerone  passa  per  un  adoratore  di  Maometto, 
come  i  Saracini  hanno  per  dio  Apollino;  l'amore  di  cui 
parla  la  favola  e  la  storia  antica  é  l' amore  romantico 
del  sentimento  contemporaneo;  il  poeta,  lo  scrittore  an- 
tico diviene  un  filosofo,  un  savio,  un  chierico,  di  pro- 
porzioni e  qualità  r(iedievali,  colle  esagerazioni  e  Ì  tra- 
visamenti che  già  trovansi  nella  tradizione  scolastica  e 
dotta  d'allora  e  che  crescono  naturalmente  in  questo  li- 
bero regno  della  fantasia. 

Uno  dei  nomi  dell'antichità  che  piQ  rimangono  in 
evidenza  in  questa  peripezia  é  il  nome  di  Virgilio,  i! 
quale  nella  regione  romantica  serba  in  mezzo  ai  nomi 
degli  altri  antichi  scrittori  quello  stesso  posto  piti  ele- 
vato, e  quella  piti  larga  ed  intensa  celebrità  che  serbò 
nella  regione  dotta  e  scolastica.  Qui  però  non  soltanto 
il  nome  del  poeta  era  esposto  a  nuovi  casi,  ma  anche 
la  stessa  sua  opera,  come  narrazione,  doveva  subirne; 
due  fatti  questi  che  hanno  luogo  affatto  separatamente, 
ma  che  pure  non  sono  senza  rapporto  e  senza  propor- 
zione fra  loro.  Ciò  che  la  poesia,  la  favola  e  la  storia 
antica  offriva  di  più  attraente  pei  compositori  di  romanzi 
era  l'impresa  eroica  o  guerresca,  l'avventura  maraviglìosa, 
gli  avvenimenti  d'amore.  Quanto  la  letteratura  antica  e 
la  letteratura  latina  medievale  basata  su  quella,  offrivano 
per  questi  lati  fu  adoperato  in  quelle  composizioni,  sia 
come  tema,  sia  come  suppellettile.  La  storia  Troiana  dc- 
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sunta  da  Virgilio,  ilalla  pseudoDarctc  e  da  altri  testi 
latini,  la  Tebana  da  Statio,  le  favole  maravigliose  su 
Alessandro,  desunte  da  testi  latini  provenienti  da  greci, 
U  storia  di  Cesare  e  delle  grandi  conquiste  romane  tolta 
da  Lucano,  tutti  i  vari  avvenimenti  mitologici  di  cui  il 
gran  deposito  allora  usitatissimo  erano  le  Metamorfosi 
d'Ovidio  (i),  tutto  ciò  diviene  cosa  domestica  in  quella  let- 
teratura, e  serve  anche  di  tema  a  lavori  che  sono  traduzioni 
libere  o  rifacimenti  nei  quali  al  concetto  antico  si  so- 
stituisce l'idea  e  il  sentire  romantico.  Centro  e  focolare  di 
questa  maniera  di  composizioni  è  la  Francia  dalla  seconda 
metà  del  XII  secolo  in  poi  ;  di  là  esse  si  diffondono  in 
traduzioni,  imitazioni,  rimpasti  in  tutta  Europa;  singo- 
larmente allato  alla  Francia  in  ciò  distinguesi  la  Germa- 
nia. Benoit  di  Sainte-More,  Lambert  li  Cors,  Enrico 
di  Veldeke,  Alberto  di  Hslberstadt,  Herborto  da  Fritziar 
ed  altri  produssero  opere  in  tal  genere  che  godettero  di 
molto  favore  e  notorietà  (2'. 

Già  il  compiacersi  della  favola  e  del  racconto  antico 
ed  anche  Ìl  fantasticare  su  quelli,  era  cosa  anteriore  al 
romantismo  propriamente  detto  ;  prima  che  le  lettere 
volgari  si  producessero,  prima  che  si  combinassero  cogli 
elementi  della  cultura  e  della  tradizione,  un  lavoro  si- 
mile erasi  fatto  nella  letteratura  dotta  del  medio  evo  fra 
i  chierici,  benché  taluni  sentimenti  ancora  non  vi  aves- 


ti) Re  Alfonso  dice:  «  El  Ovidio  mayor  (Metamorfosi)  non  es 
il  enire  ellos  (gli  amichi  cioi)  «non  la  theologia  et  la  Biblia  deltos 
enire  Ioa  gentileg.  «  Grande  et  general  estoria  1,  8,  e.  7.  Cf.  Amadoh 
DB  LOS  Rios,  Hisi.  crìt.  de  la  Ut.  espa».  Ili,  p.  6o3, 

(i)  Una  disamina  ito  ri  co-crìtica  molto  assennata  e  profonda  di  que- 
sto passare  e  tramutarsi  dei  subbietli  amichi  nel  romantismo,  trovasi 
nella  commendevole  opera  dì  Ciioi.evit'B  gii  sopra  citala,  cap.  3-9. 
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sero  luogo  e  prevalesse  in  quello  L'idea  scolastica  del- 
l' antico  e  la  tendenza  chiesastica  alla  moralizzazione. 
Fra  le  altre  favole  antiche  la  più  notoria  e  piti  spesso 
narrata  in  varie  forme  era  la  favola  troiana  (i).  Virgilio 
che  era  la  prima  autorità  per  quella  tradizione  mitica 
che  congìungeva  le  origini  di  Roma  con  Troia,  e  che, 
come  vedemmo,  avea  reso  di  moda  fra  ì  popoli  vari  e 
le  famiglie  principesche  del  medio  evo  questa  maniera 
di  origini  come  principal  titolo  di  nobiltà,  aveva  singo- 
larmente influito  a  dare  gran  voga  alla  favola  della  guerra 
troiana  e  a  tutto  quanto  con  questa  si  connetteva,  e 
singolarmente  a  determinare  le  simpatie  piuttosto  pei 
Troiani  che  pe'  Greci.  Questo  vedesi  già  nel  fatto  notevole 
che  il  testo  attribuito  a  Darete,  supposto  quindi  scritto 
da  un  troiano  contemporaneo  degli  avvenimenti  e  scrìtto 
realmente  in  senso  troiano,  avea  piti  favore  e  piti  uso  che 
quel  di  Ditti  scrìtto  in  senso  greco,  e  faceva  anche  dar 
del  mentitore  ad  Omero  là  dove  si  sapeva  che  questi 
avea  narrato  taluni  fatti  diversamente  (3). 

Come  tutta  la  parte  nota  della  favola  troiana  messa 
e  tenuta  in  evidenza  per  la  celebrità  dell'Eneide,  fu  ro- 
mantizzata, a  piti  forte  ragione  doveva  esserlo  l'Eneide 
stessa.  Ed  iqfatti  Benoit  di  Sainte-More  che  componeva 
il  Romando  di  Trota,  componeva  anche  il  Romarn^o  di 
Enea  (3).  Nell'Eneide  considerata  in  questa  regione  cosi 


(i)  Cfr.  DuNnKR ,  Die  Saf-e  vom  trojanischen  Kriege  in  den 
Beearbeitungen  dei  MittelaUers  und  ihren  Quellen.  Lcipz.  1869. 

(2)  Così  anche  il  nosiro  Guido  delle- Co loknb  Cfr.  DuMaeR,  op. 
cil.  pag.  19  sg. 

(3)  Il  Romanzo  di  Troia  fu  pubblicalo  di  recente  del  Jolv,  BenoU 
de  Sainte-More  et  te  Roman  de  Troie,  ou  les  métamorphotes 
d'Homère  et  l'epopèe  grico-latine  au  mnym-age.   Paris,   1R70.   11 
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diversa  dalla  regione  propriamente  scolastica,  rimaneva 
d'entiti  secondaria  tutto  quanto  avesse  signi6cato  sto- 
rico, o  troppo  COR  idee  mitologiche  o  altre  serbasse  pre- 
sente l'indole  antica  del  poema.  V'era  nell'Eneide  un 
elemento  piti  anraente  d'ogni  altro  per  l'opera  roman- 
zcKa  da  fare  su  quel  tema,  e  che  fissava  in  modo  pre- 
ciso quel  che  in  un'opera  tale  doveva  prevalere;  era 
l'elemento  amoroso  e  sentimentale,  la  donna  innamo- 
rata o  disputata,  Didone  e  Lavinia.  Cosi,  col  materiale 
dell'Eneide,  altro  sopprimendo,  altro  cambiando,  altro 
sviluppando,  facevasi  una  composizione  romantica  in 
cui  i  nomi  erano  antichi,  ma  la  natura  de' fatti,  ì  ti- 
toli de'  personaggi ,  gli  usi  descritti ,  il  colorito  generale 
come  il  sentimento  erano  cose  proprie  della  vita  con- 
temporanea, e  rispondenti  all'idea  cavalleresca  e  corti- 
giana d'allora.  E  quella  composizione  ebbe  grande  suc- 
cesso; singolarmente  più  che  il  testo  francese  del  Ro- 
manzo di  Enea  ebbe  celebrità  e  influenza  letteraria  con- 
siderevole l'opera  su  quello  composta  dal  tedesco  Enrico 
di  Veldeke,  il  quale  per  la  sua  Eneit  figura  come  capo 
di  una  grande  scuola  di  poeti  tedeschi  che  lo  v 
come  maestro  (1). 


/tomoli  SEaeas,  che  certamente  e  anch'esso  dì  Benoii,  è  lunora  ine- 
dìio.  Un  brano  del  principio  fu  pubblicato  nel  i856  da  Paolo  Hgysb 
nei  suoi  RomamscHe  inedita  p.  3i  sgg.  dj  un  MS.  LauTenziano;  ma 
un  (aerano  che  ce  lo  fa  conoscere  a  sufficienza  ne  ha  dato  il  Pey 
nello  stesso  anno,  nel  suo  Eisai  sur  li  Romani  cTEnias  tTaprés  tei 
MSS.  de  la  bibl.  imp.  Paris  i856. 

(t)  Pubbl  da  Etthuller,  Heinrich  von  Veldeke.  Le'tpt.  ìSbi. 
Confìnntato  col  testo  francese  da  PeV,  L'Eneide  de  Henri  de  Vel- 
deke et  le  Roman  iTEntof  (in  Jahrbuclifùr  roman.  uitd.  engl.  Lite- 
ralur,  II,  p.  i  s^.)  lì  giudizio  di  GBSTinuE,  Geseh.  d.  deulsch.  Dicht. 
I,  f .  171  s^.  i  dettato  itnf*  alcuna  conoscenza  del  testo  francese  ; 
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Questa  trasformazione  romantica  di  narrazioni  anti- 
che non  è  propriamente,  come  parrebbe  a  prima  giunta, 
opera  popolesca  che  si  effettui  fuori  della  conoscenza 
delle  lenere  classiche.  É  cosa  fatta  per  una  società  su- 
pcriore ed  aristocratica ,  i  un  prodono  delle  lettere  vol- 
gari divenute  cortigiane;  gli  autori  sono  uomini  colti, 
laici  o  chierici  che  fossero  dt  stato,  e  fanno  quel  lavoro 
di  proposito,  tenendo  dinanzi  agli  occhi  il  testo  latino, 
di  cui  anche  sovente  invocano  l'autorità  nel  loro  la- 
voro [i  I.  Essi  non  facevano  niente  di  strano,  per  cui  già 
tutto  non  fosse  preparato  e  disposto,  ma  solo  formula- 
vano e  riassumevano  con  opera  più  speciale  e  con  certa 
intelligenza  dello  scopo  e  della  cosa,  ciò  che  già  trovavasi 
elaborato  nelle  lenere  romàntiche  e  nella  poesia  volgare 
in  generale.  I  nomi  e  i  fatti  antichi,  separati  com'erano 
anche  nelle  mentì  dei  chierici  da  un  giusto  sentimento 
dell'antichità,  eran  passati  nel  modo  il  pib  naturale,  come 
elementi  del  pensiero,  nelle  lettere  volgari, e  nell'arte 
nuova;  in  queste  trovaronsi  a  contatto  coli' idea  e  il  sen- 


mcglio  e  più  largamtnic,  ytl  nostro  punio  di  vista,  ne  giudica  Cho- 
lEiius,  op.  cii.  pag.  loi  s|!g.,ben£hi  anch' egli  ignaro  dei  rapporti 
<oir originale  atloia  ignoto.  Quanto  v'ha  di  aspro  nel  giudizio  di 
Geriinus  ha  voluto  correggeieK.  Wcrner  nel  suo  lavoro  VirgUmd 
Heinrich  iwn  Veldcke  (in  Zeitsclir.f  deutsche  Fhilolog.  von  KdPFNsa 
und  ZArHmtlll,]  iGsgg.),  nel  quale  ha  creduto  rendere  un  grar)  servìzio 
ai  poi  ero  minnesinger  confroaituidolo  col  poeti  latino.  Sulle  lodi  date 
ad  Enrico  daWolfranio  di  Eschenbach,  Goffredo  di  Strasburgo,  e  il  mo- 
tivo di  queste,  giustamente  giudica  Grrvidi's.  Sulle  curiose  tniniaiurc 
che  accompagnano  il  codice  beilinese  di  questo  poema  ved.  PrPEll, 
Mxthologie  der  chrisll.  Kuast,  \,  p.  246  sgg.  e  KuttLEH,  Kì.  Schifi. 
(1)  Anche  EKHiro  m  VELtiEKit  benché  si  appoggi  più  direttamente 
sul  suo  originale  francese,  di  frequente  eira  Virgilio,  u  s£  saget  Vir- 
giiiùs  der  m3re  n  <i  eo  zclt  Virgitius  der  belt  »  Cfr.  anche  quel  che 
dice  a  pag.  36,  I.  1»  sg. 
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per  tutti  costoro,  come  anche  per  lo  stesso  chierico  quando 
diveniva  poeta  di  quella  oatura,  il  conceno  del  fano  an- 
tico non  poteva  essere  antico,  che  come  tale  avrebbe  sto- 
nato. Ogni  forma  d'arte  per  la  sua  ragione  psicologica 
impone  uno  special  modo  di  vedere.  D' altro  lato  però 
quella  tal  forma  d*  arte  per  cui  questo  avea  luogo  non 
assorbiva  intieramente  tutta  l'opera  del  pensiero,  ma  coe- 
sisteva allato  ad  una  cultura  tradizionale,  ad  una  operosità 
letteraria  e  dotta,  anch'essa  tradizionale,  che  passava  dai 
chierici  ai  laici  appunto  nell'epoca  in  cui  pib  si  molti- 
plicano e  diffondono  que' romanzi.  E  cosi  accade,  btto 
sorprendente  per  noi ,  che  il  rifacimento  romantico  gode 
di  grande  notorietà  e  favore,  mentre  la  stessa  notorietà 
gode  il  testo  classico  da  cui  tanto  si  diparte,  e  mentre 
anche  si  fanno  in  volgare  per  uso  dei  laici,  traduzioni 
propriamente  dette  di  quel  testo  ;  tutto  ciò  senza  che  il 
lavoro  romantico  appaia  come  parodia  o  cosa  bizzarra  e 
ridicola.  Né  è  questo  il  solo  campo  in  cui  il  medio  evo 
potè  trovare  naturale  il  connubio  di  cose  che  oggi  a  noi 
appariscono  inconciliabili. 

A  questa  peripezia  dell'opera  avremmo  anche  potuto 
passar  sopra  se  un  certo  rapporto  con  quella  del  nome 
dell'autore  essa  non  avesse.  Ed  invero  un  Virgilio  ideale 
a  cui  si  possa  attribuire  un'Eneide  cosi  rifatta  si  trova, 
e  noi  già  lo  abbiamo  incontrato,  benché  disgiunto  da 
un'attività  che  possa  dirsi  poetica.  È  il  Virgilio  del  i>ci- 
lopathos.  Quel  tipo  dì  grandissimo  etere  presentato  cosi 
in  una  società  intieramente  feodale,  contornato  di  du- 


op.  cit.  pag   XXi  sgg.  e  CXXU  sg.  Il  Roman  de  Brut  di  Wack  ci 
mincia  con  un  sunto  dell'Eneide  che  serve  alla  genealogìa  dell'eii 
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chi,  baroni,  vescovi,  abati,  /ra  cortigiani,  damigelle  e 
tornei,  e  anche  poeta,  ed  Herbers  lodft  per  tale(i),  benché 
per  la  parte  che  ha  nel  poema  non  abbia  luogo  a  manife- 
stare questa  sua  qualità.  Se  Herbers  avesse  voluto  forlo 
agire  come  poeta,  e  ideare  un  poema  su  Enea  da  attri- 
buirgli, che  fosse  proporzionato  a  quel  lipo  e  a,  quel- 
l'ambiente, i  chiaro  che  questo  non  avrebbe  potuto  essere 
l'Eneide  reale,  ma  il  Romando  d'Enea.  Ed  infatti  v'ha 
nel  Dolopathos  un  racconto  di  ragione  morale  che  i  at- 
tribuito a  Virgilio,  e  questo  è  per  forma  e  per  natura 
cosa  del  tutto  romantica  {2). 

Noi  abbiamo  veduto  che  questo  tipo  di  Virgilio  nel 
Dolopathos  proviene  direttamente  dalla  idea  letteraria 
e  scolastica  medievale.  11  clerc  e  la  diaccine  di  clergie 
sono  1'  uomo  di  scuola  e  la  dottrina  di  scuola  quali  si 
concepivano  e  si  vedevano  nella  società  reale  del  tempo. 
Nella  poesia  romantica  affano  libera  e  indipendente  dalla 
scuola,  tuno  quanto  proviene  da  questa  acquista  un  ca- 
rattere specioso,  come  di  cosa  mirabile  veduta  da  lungi 
e  quasi  da  un  altro  mondo  ;  il  maraviglioso,  che  tanto 
ha  parte  in  quella  poesìa,  cinge  facilmente  della  sua  au- 
reola i  nomi  che  hanno  quella  provenienza.  Questo  ac- 
cadeva per  Virgilio  anche  pib  facilmente  che  per  altri, 
poiché  anche  nell'ordine  propriamente  letterario  e  scola- 
stico una  buona  dose  di  maraviglioso ,  d' imponente  e 
d'incompreso  contornava  già   il  suo   nome.   S'intende 


(i)  a  Onkes  poCtes  ne  fu  tex  <•  v.   1167. 

(i)  È  il  Fabitau  du  Chevalier  à  la  Irappe,  unito  ad  un  altro  rac- 
conto che  è  la  novella  di  Tofano  e  monna  Ghita  del  Decameraac 
(Vili,  4).  Vagasi  sulla  stona  di  questi  due  racconti,  D'Ancona,  Il 
Libro  dei  selle  savi  di  Roma,  pag.  iia  sgg',  [20;  ORSTRBLBy  ad 
fAiM'B  Schimpf  und  Ermi  p.  678  e  Bbnfiìv,  Pantschat.  I,  33i, 
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dunque  che  il  Virgilio  della  scuola  n^ila  regione  roman- 
tica dovesse  divenire  il  Virgilio  del  Dolopatbos,  come 
l'Eneide  diveniva  il  Romanzo  di  Enea.  In  quel  tipo  di 
chierico  c'è  un'idea  intieramente  laica  e  popolesca  del  sa- 
pere, di  cui  la  natura  e  i  limiti,  per  l'effetto,  diciam 
cosi,  ottico  del  mezzo  da  cui  è  veduto,  divengono  fan- 
tasmagorici e  miracolosi,  anche  quando  l'autore  sia  chie- 
rico di  stato  o  di  cultura.  Come  ogni  gran  sapiente,  Vir- 
gilio È  astrologo,  o  come  dicevano,  astronomo,  e  dalla 
osservazione  degli  astri  può  conoscere  l'atti  e  avvenimenti 
lontani  per  ispazio  o  per  tempo.  Era  cosa  questa  che 
allora  ninno  credeva  impossibile,  niuno  negava  intiera- 
mente, tuit'al  piti,  come  fa  l'autore  del  Dolopathos, 
restringendosi  i  pìU  scrupolosi  a  notare  che  solo  per  per- 
missione di  Dio  poteva  aver  luogo.  Fino  a  questo  punto 
conduceva  e  poteva  condurre  l'idea  letteraria  trapassata 
nel  romantismo,  fino  al  concetto  di  un  dotto,  di  un 
savio  versato  in  tutte  le  discipline  che  allora  costituivano 
la  scienza,  compresa  l'astrologia  piti  mirabile  e  piii  fan- 
Ustica  fra  tune. 

Però  il  maraviglìoso ,  essenziale  ed  integrante  elemento 
dell'invenzione  romantica,  aveva  una  sua  assai  ricca  sup- 
pellettile nella  quale  un  posto  notevole  occupava  l' idea 
e  il  tipo  del  mago,  si  ovvio  in  que* romanzi,  sorgente 
poco  finamente  poetica  invero  (i),  ma  pure  speciosa  ed 
efficace  in  tempi  di  tanta  credulità,  di  avvenimenti  fan- 
tastici, sovrumani  e  sorprendenti.  £  chiaro  che  Ogni 
mago  i  un  sapiente  ;  non  però  ogni  sapiente  è  mago  ; 
i  due  tipi  esistono  distinti  e  indipendenti  uno  dall'altro. 


(i)  Cfr.  RosiiNKRANz,  Gesch.  d.  deuUch.  Poesie  nn  MittclaUcr, 
[lag.  07. 
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Il  mago  è  propriamente  un  accrescitivo  del  gran  sapiente, 
in  certo  senso  i  anche  un  peggiorativo,  come  caratteri- 
stica morale;  v'ha  però  un'idea  intermedia  secondo  la 
quale  la  magia  in  certi  limiti  e  con  ceni  mezzi  appare 
cosa  lecita  e  di  ragione  puramente  scientifica.  Ma,  con- 
viene avvertirlo,  l'idea  del  mago  ha  la  sua  origine  fuori 
della  scuola  e  della  disciplina  scientifica  propriamente 
detta.  Chi  domandasse  se  dì  per  si  solo  il  tipo  scolastico 
di  Virgilio,  dovesse  senz'altra  occasione,  per  trasforma- 
zione naturale  e  per  associazione  d' idee,  cambiarsi  in  quel 
tipo  di  mago  che  poi  descriveremo,  io  non  esiterei  a  ri- 
spondere di  no.  Che  l' antico  savio  si  cambi  in  mago  è 
fatto  di  cui  rari  sono  gli  esempi,  e  quando  accade  ha 
luogo  per  puro  cambio  di  nome  e  in  modo  momentaneo; 
non  v'ha  antico  che  arrivi  mai  a  quel  largo  e  completo 
ciclo  di  leggenda  biografica  che  ebbe  il  Virgilio  mago. 
Perchè  ciò  si  producesse  conveniva  che  su  Virgilio  esi- 
stesse un'idea  speciale  già  elaborata  presso  il  popolo  in- 
dipendentemente dalla  letteratura;  ed  infatti  le  indagini 
sull'origine  di  quella  leggenda  rivelano  chiaro  che  l'idea 
di  Virgilio  taumaturgo  e  mago  è  di  origine  del  tutto 
popolare,  benchi  accettata  poi  nella  letteratura  per  gli 
elementi  affini  che  trovava  già  preparati  in  questa.  La 
paternità  di  quell'idea  spetta  ad  un  volgo  italiano. 

Uno  dei  caratteri  pei  quali  il  popolo  italiano,  anche  nel 
medio  evo,  dà  segno  ddla  sua  superiorità  storica  e  civile 
dinanzi  agli  altri  popoli  d'Europa,  è  l'essere  esso  quello 
che  fra  tutti  gli  altri  piti  scarseggia  di  produzione  fan- 
tastica. Il  romantismo,  in  quanto  è  invenzione  narrativa, 
poco  si  ebbe  da  noi,  e  in  questo,  come  anche  nella  ca- 
valleria che  è  un  suo  movente  principale,  l' Italia  mostrasi 
in  una  condizione  che  può  dirsi  passiva  ;  subisce  per  Fatto 
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d*infiltrazione  inevitabile,  ma  dal  poco  che  produce  in 
quell'ordine  vedesl  chiaro  esser  quello  cosa  poco  sua,  e 
poco  omogenea  alle  sue  tendenze  attive.  Insieme  a  tanti 
altri  romanzi  venuti  dal  di  fuori  e  allora  sparsi  dappenutto, 
ebbero  qualche  voga  anche  qui  i  testi  francesi  della  Storia 
Troiana;  ben  poca  ne  ebbe  il  Romanzo  d'Enea  (t). Virgilio, 
Ovidio  e  altri  antichi  furono  presto  tradotti  in  volgare  (a) 
prosa  italiana,  senza  grandi  cambiamenti,  salvo  la  giunta 
delle  solite  moralizzazioni,  singolarmente  per  Ovidio.Guido 
da  Pisa  scrivendo  i  fatti  di  Enea  mostrava  invero  talvolta 
in  alcune  espressioni  l'influsso  di  certe  idee  del  suo  tempo, 
ma  era  lungi  dal  fare  un'opera  romantica,  e  non  deviava 
dalla  narrazione  virgiliana  che  sull'autorità  di  altri  an- 
tichi. La  fantasia  ebbe  pib  remore  qui  che  altrove,  sia 
pel  prevalere  di  facoltà  piti  elette  e  piti  razionali  nella 
tempra  dell'ingegno  italiano,  sia  perché  la  cultura  tradi- 
zionale, comunque  molto  abbassala  anche  in  Italia,  avesse 
qui  piti  salde  radici  che  altrove  e  piti  che  altrove  fosse 
cosa 'domestica.  L'Italia  nel  medio  evo,  benché  vinta  e 
dilaniata  e  anche  imbarbarita,  moralmente  e  idealmente 
figura  sempre  come  un  centro  storico  e  civile,  e  di  que- 
sto essere  suo  non  si  perde  mai  la  coscienza  fra  gli  ita- 


{ ] }  Nella  Fiorila,  tunora  inedita  di  Aiihannino,  il  Roman  iTEneas 
è  stato  tdoperato.  Cfr.  Mursapi.v,  Sutle  versìom  italiane  della  storia 
Troiana  p.  48  sgg. 

(t)  Cfr.  Gamba,  Diceria  bibliografica  intorno  ai  volgari^:^amenli 
italiani  delle  opere  di  Virgilio.  Verona  i838;  Benci,  Suivotgarij- 
jantenti  antichi  delF  Eneide  di  Virgilio  in  Antologia  di  Firenze 
voi.  II  (i8ii)  pag.  164  sgg.  L'Eneide  di  Virgilio  volgarij^ata  nel 
buon  secolo  della  lingua  da  Ciampolo  di  Meo  degli  Ugurgieri.  Fi- 
renze i858.  Questa  traduzione  non  fu  ccrlatnente  fatta  prima  che 
Dante  componesse  la  Divina  Commedia,  come  taluno  ha  preteso. 
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lìani  {■).  Perciò  mal  si  cercherebbe  qui  ciò  che  può  solo 
trovarsi  in  paesi  nei  quali  meno  fortemente  e  meno  im- 
mediaumente  agiva  il  peso  di  grandi  ricordanze  stori* 
che,  tanto  universalmente  intese  come  tali  da  non  potere 
esse  in  alcuna  guisa  acquistare  natura  e  forma  epica. 
Con  questo  non  s' intende  dire  che  il  popolo  italiano  fosse 
sfornito  di  leggende;  ebbe  anch' egli  le  sue  aventi  per  sog- 
getto l'antichità,  e  il  passato  e  i  primordi  delle  varie  cìnà 
italiane.  Può  credersi  che  col  procedere  degli  studi  storici 
fra  noi,  concepiti  io  quella  pih  larga  maniera  che  è  loro 
propria  oggidì ,  molte  di  queste  leggende  fioora  dispre- 
giate, saranno  messe  a  lucee  accresciuta  cosi  la  conoscenza, 
troppo  insufficiente,  che  oggi  abbiamo  di  tal  materia.  Però 
rimarrà  sempre  vero  questo  fatto,  del  resto  ben  naturale, 
che  l'impressione  fantastica  prodotta  dalle  memorie  del- 
l'antico mondo  romano,  fu  assai  più  vivace  e  feconda  fra 
t  barbari  che  fra  gli  italiani.  Si  può  senza  gran  fatica 
provare  che  il  numero  delle  leggende  relative  all'anti- 
chità romana  nate  in  Italia  è  assai  minore  di  quelle  nate 
ia  suolo  straniero ,  e  che  anzi  non  poche  di  qu^le  che 
si  ritrovano  in  Italia,  singolarmente  nella  letteratura,  fu- 
rono qui  introdotte  dal  di  fuori. 

Le  leggende  nate  in  Italia  hanno  per  soggetto  talvolta 
antichi  fatti  storici  0  mitologici,  piti  spesso  antichi  mo- 
numenti, e  spesso  ancora  d'antico  non  hanno  che  ì  nomi 


(1)  ■  During  the  gloomy  »nd  dÌMSlrous  Mnluries  which  folloncii 
the  downfall  of  the  roraao  empire ,  Italy  had  preserved  in  a  Tar 
greater  degree  than  any  other  pan  of  western  Europe  ihe  traces  or 
ancient  civilisation.  The  night  which  dcscended  upon  her  was  the 
night  of  an  arctìc  suniiner.  The  dawn  bcgnn  Io  reappeat  before  ihe 
laat  reflection  of  ihe  prececding  aunset  had  faded  from  ihc  horiznii.  n 
Macaulat,  Eis.  on  Macchiavelii  p.  64. 

Voi.  II.  1 
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dei  personaggi  che  in  esse  fìgurano.  Molti  nomi  illustri 
dell'antica  Roma  rimasero  fluttuanti  nella  memoria  del 
popolo,  segregati  dai  fani  coi  quali  U  storia  li  mostrava 
uniti,  ma  pur  non  del  tutto  sprovvisti  di  certe  caraneri- 
sticbe  distintive  procedenti  dalle  loro  caraneristiche  sto- 
riche, concepite  queste  com'era  capace  di  farlo  la  mente 
limitata  del  popolano  o  della  narratrice  casalinga,  di  cut 
Dante  dice  che  : 

•  . .  .  .  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  colla  sua  famiglia 
De* Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma,  b 

Attorno  a  questi  nomi  la  fantasia  popolare  aggruppava 
racconti  favolosi,  comunque  originati,  attenendosi  però 
alla  special  categoria  d'idee  popolari  a  cui  ciascun  nome 
per  sua  natura  apparteneva.  Quindi  è  che  anche  dive- 
nuti personaggi  leggendari  serbano  un  carattere  ben  di- 
stinto fra  loro  Cesare,  Catilina,  Nerone,  Traiano,  e 
simili.  Nondimeno,  siccome  il  numero  dei  tipi  rappre- 
sentati dalle  leggende  è  limitato  ai  soli  ideali  piii  spic- 
canti che  il  popolo  è  capace  di  concepire,  da  ciò  viene 
che  più  nomi  s'incontrino  sotto  una  data  categoria,  come 
quella  del  savio ,  del  mago ,  del  tiranno  ecc. ,  e  siano 
quindi  compartecipi  delle  leggende  a  quella  appartenenti, 
le  quali  talvolta  all'uno,  talvolta  all'altro  dai  narratori 
vengono  riferite. 

Uno  dei  pili  luminosi  esempi  di  quanto  qui  si  dice 
è  la  leggenda  virgiliana,  di  cui  in  questa  parte  del  no- 
stro lavoro  vedremo  come  nascesse  a  Napoli  e  come  di 
là  poi  si  divulgasse  nella  letteratura  d'Europa,  assai  pib 
e  prima  fuori  d'Italia  che  in  Italia.'  Essa  era  originaria- 
mente  in   Italia  un   prodotto  del  tutto  plebeo,  estraneo 


,y  Google 


PARTE   SECONDA  I9 

ad  Ogni  moto  poetico  e  lenerario,  uaa  credenza  popo- 
lare di  natura  superstÌ2Ìosa,  fondata  su  ricordi  locali,  sul 
fatto  della  lunga  dimora  di  Virgilio  in  Napoli,  la  pre* 
senza  e  la  celebrità  del  suo  sepolcro  in  quella  cinà.  Si 
riferiva  a  luoghi  di  Napoli,  ad  immagini,  a  monumenti 
che  la  decoravano,  ai  quali  si  credeva  che  Virgilio  avesse 
dato  un  potere  telesmatico.  Questa  credenza  era  rimasta 
propria  di  quel  popolo,  ingenuamente  ritenuta  da  esso, 
senza  essere  espressa  in  alcuna  forma  che  avesse  carattere 
poetico  o  artistico  in  alcuna  maniera;  poco  se  ne  sapeva 
nel  resto  d'Italia  e  poco  ad  essa  si  badava  qui,  mentre 
da  forestieri  che  visitavano  Napoli  era  raccolta  e  traspor- 
tata dalla  sfera  plebea  alla  sfera  leneraria  e  colta,  e  pas- 
sava contemporaneamente  in  opere  volgari  e  romanti- 
che, ed  in  opere  latine  di  natura  dotta.  Nell'una  e  nel- 
l'altra sfera  essa  trovava  Virgilio  già  ridotto  ad  un  tal 
tipo  di  savio  da  poterla  facilmente  comportare.  E  dal  XII 
secolo  in  poi,  ossia  dall'origine  della  poesia  e  prosa  ro- 
manzesca di  proprio  nome,  incontrasi  quindi  nei  monu- 
menti Imerari  una  nuova  fase  del  nome  virgiliano  che 
ha  vari  momenti  e  vari  accrescimenti,  e  tutta  una  sua 
storia  che  deve  servire  di  soggetto  alla  presente  parte  del 
nostro  libro.  Questa  fase  ha  la  sua  natura  in  questo  di- 
stinta dalle  altre  già  da  noi  studiate,  ch'essa  procede 
originariamente  da  idee  su  Virgilio  nate  indipendente- 
mente dalla  scuola  e  fra  ii  popolo,  benché  per  la  na- 
tura generale  del  pensiero,  che  si  riconosce  naturalmente 
in  ogni  strato  della  società,  potesse  esservi  e  vi  fosse  real- 
mente certa  proporzionalità  fra  il  concetto  popolesco  e 
l'ultimo  concetto  letterario  del  poeta.  Non  la  diciamo 
popolare  perchè  rinìasta  estranea  alle  lettere  e  ai  dotti, 
che  anzi  ne  dovremo  desumere  la  storia  da  una  molti- 
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tudine  di  scrini  che  in  massima  parte  non  hanno  carat- 
tere di  scritti  popolari;  ma  perchè  nata  dal  popolo,  ali- 
mentata con  idee  popolesche.  Senza  questo,  per  quanto 
corrotta  e  imbarbarita,  la  tradizione  letteraria  a  quella 
leggenda  non  avrebbe  potuto  condurre,  né  difatti  tro- 
vasi traccia  di  questa  nelle  epoche  della  piti  grande  bar- 
barie, prima  del  XII  secolo,  prima  cioè  che  ci  tosse  chi 
dalla  plebe  napoletana  l'attingesse  e  le  desse  adito  nella 
letteratura. 

Le  opere  dotte  dell'ultimo  medio  evo,  repertori,  rias- 
sunti, enciclopedie,  manuali  o  altri  simili  lavori  scritti  in 
latino  o  in  volgare,  mescolano  ogni  cosa  con  una  assenza 
di  critica  tanto  strana  quanto  strano  è  lo  sfrenato  molti- 
plicarsi delle  produzioni  fantastiche  d'allora.  C'è  di  tutto, 
tutto  il  detritus  medievale  di  idee  classiche,  cristiane,  e 
romantiche,  mito',  storia,  leggenda,  romanzo,  tutto  posto 
alla  pari.  11  Ntn'elìino  che  diverte  le  brigate,  il  Gesta 
romanorum  che  le  edifica  con  racconti  moralizzati  stra- 
namente, Vincenzo  di  Beauvais  col  caos  del  suo  Specu- 
lum  htstorìale,  e  tanti  altri  in  tante  opere  di  erudizione, 
parlano  egualmente  di  Cesare,  di  Arturo,  di  Tristano,  di 
Alessandro,  di  Aristotele,  del  Saladino,  di  Carlomagno, 
di  Merlino  senza  distinzione  di  sorta,  e  con  serietà  eguale 
per  tutti.  Gualtiero  Burley  in  un'opera  che  non  vuol 
punto  essere  un  romanzo,  nelle  Vite  de' filosofi,  scrive 
gravemente  anche  la  vita  di  Virgilio  che  è  filosofo  per- 
chè mago,  perchè  conoscitore  di  riposti  segreti  della  na- 
tura; Cosi  non  v'  ha  libro  di  que'  tempi  in  cui  non  pos- 
siamo aspettarci  di  trovare  leggende  virgiliane.  In  una 
epoca  di  credulità  universale,  il  popolo  non  è  soltanto 
quello  che  non  ha  parte  alla  cultura  e  al  moto  lettera- 
rio; quantunque  nel  medio  evo  il  numero  della  gente 
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colta  fosse  assai  minore  di  quello  fu  ed  i  dal  risorgi- 
mento in  poi,  la  distanza  che  allora  separava  l'animo 
dei  colti  e  degli  incolti  era  assai  meno  grande  di  quella 
che  separa  queste  due  classi  nei  tempi  moderni. 

Capitolo  II. 

Dopo  tutto  quanto  abbiamo  premesso  non  parrà  strano 
che  le  piti  antiche  notizie  che  si  abbiano  intorno  a  leg- 
gende popolari  relative  a  Virgilio  trovinsi  in  iscritti,  non 
già  di  provenienza  plebea  o  destinati  comunque  alla 
plebe,  ma  bensì  dettati  da  persone  colte  e  di  posizione 
elevata,  non  in  volgare  ma  in  latino,  e  destinati  a  gente 
.della  classe  la  pib  distinta  della  società.  Fra  gli  altri  au- 
tori i  più  notevoli,  per  ubertà  di  notizie  rilevanti  per  le 
nostre  ricerche,  sono  un  Corrado  di  Querfurt  cancelliere 
dell'imperatore  Arrigo  VI,  suo  rappresentante  a  Napoli 
ed  in  Sicilia,  e  poi  vescovo  di  Hitdeshsim,  un  Gervasio 
di  Tilbury  che  fu  professore  ddl' università  di  Bologna 
e  maresciallo  del  regno  di  Arles.  un  Alessandro  NeclLam 
fratello  di  latte  di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  professore 
nell'  università  di  Parigi ,  abate  dì  Cirencester  ed  uno 
dei  piti  sopportabili  facitori  di  versi  latini  del  suo  tempo, 
un  Giovanni  di  Salisbury  ed  altri  dì  cui  parleremo.  Qui 
però,  prima  d'ogni  altro,  debbono  fissare  la  nostra  at- 
tenzione Corrado  e  Gervasio,  come  quelli  che  non  solo 
sono  i  primi  a  farci  conoscere  in  modo  assai  diffuso  le 
leggende  virgiliane,  ma  ci  additano  eziandio  la  loro  ori- 
gine napoletana,  che  sarà  confermata  da  quanto  poi  avre- 
mo da  aggiungere  a  questo  primo  indizio.  Infatti  essi 
riferiscono  quelle  leggende  come  viventi  fra  il  popolo 
napoletano,  dalla  bocca  del  quale  le  raccolsero. 
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Corrado  ne  parla  in  una  lenera  (i)  scritta  di  Sicilia 
nel  1 194  ad  un  suo  vecchio  amico,  presto  del  convento 
di  Hildesbeim,  nella  quale  narra  le  impressioni  del  suo 
viaggio  in  Italia.  Q.uesta  lettera,  oltre  a  quanto  contiene 
di  notevole  per  ie  nostre  ricerche,  è  un  curioso  monu- 
mento che  ci  rivela  lo  stato  dell'animo  degli  stranieri, 
anche  colti,  che  in  quel  tempo  visitavano  l'Italia.  Il  gran 
nome  di  questo  nostro  paese  esaltava  talmente  la  loro 
immaginazione,  e  tale  era  t'ideale  fantastico  che  se  ne 
formavan  da  lungi,  da  non  cedere  neppure  alla  realtà 
veduta  dappresso.  Mille  racconti  strani  gi&  uditi  ram- 
mentare, mille  memorie  classiche  serbate  in  mente,  non 
sempre  con  egual  lucidità,  dopo  la  scuola,  sì  affollavano 
e  si  confondevano  bizzarramente  nello  spirito  del  visita- 
tore che,  come  in  un  paese  fatto  d'incanto,  credeva  ve- 
dere altro  e  più  di  quello  realmente  vedesse.  È  impos- 
sibile spiegare  altrimenti  certi  grossi  svarioni  del  bravo 
cancelliere  messi  giù  con  una  serietà  da  far  disperare. 
Quante  cose  non  ha  egli  viste  nell'  Italia  meridionale  ! 
ivi  l'Olimpo,  ivi  il  Parnaso,  ivi  i'Ippocrene,  ch'egli  è 
beato  di  trovare  dentro  i  confini  del  dominio  tedesco. 
Poi,  dopo  esser  passato  con  orrore  profondo  fra  Scilla  e 
Cariddì,  trova,  non  so  in  qual  luogo,  Sciro  dove  Teti 
tenne  Achille  nascosto,  e  giunto  a  Taormina  i  lietissimo 
di  trovarsi  sott' occhio  il  labirinto  del  Minotauro,  pren- 
dendo per  tale  l'antico  teatro,  e  d'aver  fatto  conoscenza 
coi  Saraceni,  gente  dotata,  come  già  S.  Paolo,  dell'in- 
vidiabile Scolta  di  uccidere  serpenti  con  la  saliva.  Chi 
si  rammenta  di   Mandeville  che  dice  d'  aver  veduto   il 


(i)  Pubblicata  nefilì  Sciìplnrea  n 
ve).  11,  pag.  695-61)8. 
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sasso  a  cui  fu  legato  il  ■  gigante  Andromeda  >,  e  de'  tanti 
strani  racconti  dei  viaggiatori  d'allora  noa  troveri  sor- 
prendente la  lettera  di  Corrado.  La  rende  però  assai  sin- 
golare la  qualità  dell'autore,  il  quale  non  era  venuto 
in  Italia  come  semplice  dilenante  d'archeologia,  o  come 
touriste,  ma  bensì  come  ministro  dì  quell'  esecrabile  pa- 
drone che  fu  Arrigo  VI,  da  cui  ebbe  ordine  di  smantel- 
lare la  cinà  di  Napoli,  cosa  da  lui  eseguita  puntualmente. 
Ad  onta  di  ciò  egli  non  esita  di  rit'erìre,  con  piena  fede, 
l'idea  allora  propria  del  popolo  napoletano,  che  Virgilio 
avesse  Fondato  quelle  mura,  come  la  cinà  stessa  di  Na- 
poli, e  che  di  piti  egli  ponesse  in  questa,  come  palladio, 
un  piccolo  modello  della  città  racchiuso  ia  una  bottiglia 
fornita  di  collo  strettissimo.  Questo  palladio,  che  dovea 
preservare  Napoli  da  ogni  attentato  nemico,  non  impedì 
certamente  che  fosse  presa  dagl'imperiali,  e  se  c'era  qual- 
cuno che  potesse  legittimamente  dubitare  della  sua  effi- 
cacia, tale  doveva  essere  Corrado.  Ma  come  non  c'è  uomo 
pib  sordo  di  chi  non  vuole  udire,  cosi  non  c'è  fede  pìCi 
incrollabile  di  quella  di  chi  vuol  credere.  Corrado  osserva 
che  se  quel  palladio  virgiliano  non  fece  il  suo  effetto, 
ciò  va  attribuito  ad  una  screpolatura  che  gl'imperiali 
rinvennero  nel  cristallo  quando  l' ebbero  in  mano.  Si 
crederebbe  volentieri  ad  una  celia,  se  a  ciò  non  si  oppo- 
nesse il  tono  generale  del  suo  scritto  e  gli  altri  assurdi 
che  vi  sì  trovano  esposti  con  tutta  serietà. 

Altre  opere  maravigliose  attribuite  dai  napoletani  a 
Virgilio,  sono,  secondo  Corrado,  un  cavallo  di  bronzo 
che,  finché  rimase  sano,  preservava  i  cavalli  dal  fiaccarsi 
la  groppa,  una  mosca  di  bronzo  posta  su  di  una  porta 
fortificata  che,  finché  rimase  intatta,  allontanava  le  mo- 
nche dalla  città,  un  macello  nel  quale  la  carne  poteva 
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conservarsi  fresca  per  sei  settimane,  inoltre,  essendo  Na- 
poli infestata  da  una  moltitudine  dt  serpenti  che  scorre- 
vano in  essa  per  le  molte  cripte  e  costruzioni  sotterranee, 
Virgilio  li  relegò  tutti  sotto  una  porta  detta  Ferrea,  e 
gl'imperiali,  come  dice  Corrado  stesso,  nell' abbattere  le 
mura  esitarono  dinanzi  a  quella  porta,  non  volendo  dar 
la  via  a  tuni  quei  serpenti  con  grande  molestia  degli 
abitanti. 

Temibile  ed  incomodo  vicino  è  per  Napoli  il  Vesu- 
vio, ma  Virgilio  pensò  a  rimediare  ponendogli  incontro 
una  statua  di  bronzo  che  rappresentava  un  uomo  col- 
Tarco  teso  e  la  freccia  pronta  a  scoccare.  Ciò  pare  ba- 
stasse a  tenere  per  molto  tempo  in  soggezione  quel  monte 
ignivomoj  se  non  che  un  bel  di  un  contadino,  non  po- 
tendosi capacitare  che  colui  stesse  cosi  eternamente  col- 
l'arco  teso,  fece  in  modo  che  la  freccia  scoccò,  e  questa 
andò  a  colpire  l'orlo  del  cratere  il  quale  d'allora  in  poi 
ricominciò  a  mandare  fuori  fumo  e  fuoco. 

Premuroso  di  provvedere  in  ogni  modo  al  pubblico 
bene,  Virgilio  fece  presso  Baja  e  Pozzuoli  dei  bagni  pub- 
blici, utili  a  tutte  le  malattie,  ornandoli  con  immagini 
di  gesso  che  rappresentavano  le  varie  infermità  e  indica- 
vano i  bagni  appropriati  a  ciascuna  di  esse, 

A  queste  opere  maravìgliose  di  Virgilio  Corrado  ag- 
giunge ciò  che  a.  Napoli  si  credeva  intorno  alle  ossa  del 
poeta.  Q.ueste,  die' egli,  trovansi  in  un  castello  circon- 
dato dal  mare,  e  se  vengano  esposte  all'aria  si  fa  subito 
scuro  d'ogni  dove,  si  ode  lo  strepito  di  una  tempesta, 
il  mare  sì  commove  tutto,  si  solleva,  e  mettesi  a  pro- 
celiare,  «  e  questo,  soggiunge,  noi  abbiam  veduto  e 
provato,  B 
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Gervasio  dì  Tilbury  che  nei  suoi  Olia  imperialia  (i), 
dettati  nel  1212  per  servir  di  passatempo  ali*  imperatore 
Ottone  IV,  raccoglie  in  una  specie  d'enciclopedia,  no- 
tizie d'ogni  sorta  e  assurdità  d'ogni  calibro,  é  una  sor- 
gente preziosa  per  chi  fa  indagini  sulle  credenze  popo- 
lari (2).  Le  sue  idee  intorno  al  maraviglioso  ce  le  dice 
egli  stesso  in  poche  parole.  ■  Maraviglìose  (  dic'egli  ) 
chiamiamo  quelle  cose  che  sfuggono  al  nostro  intendi- 
mento, quantunque  siano  naturali.  Le  rende  mirabili 
l'ignoranza  del  perchi  cosi  siano  ».  Qui  cita  gli  esempi 
della  salamandra  che  vive  nel  fuoco,  della  calce  che  non 
si  accende  se  non  con  acqua  ed  altri  simili,  quindi  sog- 
giunge; <  Niuno  creda  sien  cose  fovolose  quelle  che  io 
scrivo ....  Eccedono  esse  le  forze  della  mente  umana,  e 
quindi  i  che  spesso  sieno  stimate  talse,  quantunque  an- 
che di  quelle  cose  che  vediamo  tutti  i  giorni  non  pos- 
siamo render  ragione.  >  È  chiaro  che  con  principi  di 
questo  genere  si  può  andar  lontano',  e  veramente  l'au- 
tore se  ne  vale  senza  la  menoma  parsimonia.  I  lettori  mi 
accorderanno  il  permesso  dì  citar  qui  per  intero  un  passo 
di  quanto  ei  dice  a  proposito  di  Virgilio,  il  quale  è  som- 
mamente caratteristico,  come  quello  che  ci  trasporta  a  Na- 
poli sul  declinare  del  XII  secolo  e  ci  fa  assistere  ad  una 


(1)  Pubbl.  da  Lbibnitz  negli  Scrìptores  rerum  hriomicauium, 
Tol.  I,  pftg.  S81  sgg.  Benché  la  da»  dell'opera  sia  il  1211,  i  ricordi 
napoletani  di  Gervasio  risalgono,  come  rilevasi  da  qualche  passo  del- 
Topera  steasa,  ad  un'epoca  assai  anteriore.  Troviamo  da  lui  citato 
un  fatto  de]    tigo  ed  un  altro  più  antico,  del  iiyS. 

(2)  Tutta  la  pane  a  ciò  relativa  fu  pubblicala  separaiamenle  con 
dottissime  illustrazioni  dal  prof.  LibbkeiMt  ,  Da  Gervasius  von 
Tilbury  Otia  imperialia,  in  einer  Ausivabl,  eie.  Hannover,  i856. 
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scena  nella  quale  possiamo  scorgere  la  leggenda  vivente 

appunto  nella  sede  sua  prima. 

Dopo  aver  narrato  anch'  egli  11  fatto  del  macello  e 
dei  serpenti,  ■  un  terzo  fatto,  soggiunge,  è  questo  che 
io  stesso  sperimentai,  benché  allora  non  ne  fossi  consa- 
pevole; però  un  caso  fortuito  avendomene  dato  la  notizia 
e  la  prova ,  fui  costretto  ad  esser  convinto  di  una  cosa 
che,  se  t\on  l'avessi  .sperimentata,   appena  avrei  potuto 

crederla  possibile  sulla   relazione  altrui L'anno  in 

cui  fu  assediata  San  Giovanni  d'Acri  (  tigd),  mentre  io 
mi  trovava  a  Salerno,  mi  sopraggiunse  all'improvviso  un 

ospite Filippo  figlio  dell'illustre  patrizio,  conte  di 

Saltsbury,..  Dopo  alcuni  giorni  deliberammo  di  recarci 
a  Napoli ,  se  per  caso  ci  si  otTrisse  occasione  di  far  la 
traversata  fra  non  molto  tempo  e  senza  molto  dispendio. 
Arrivati  in  città  ci  recammo  alla  casa  dello  spettabile 
mio  uditore  in  dritto  canonico  a  Bologna,  Giovanni  Pi- 
natelli,  arcidiacono  napoletano,  illustre  per  sapere,  per 
opere  e  per  nascita;  dal  quale  lietamente  accolti  gli  spie- 
ghiamo il  perchè  delta  nostra  venuta  e  saputolo,  egli, 
per  favorire  il  nostro  desiderio,  mentre  sì  preparava  il 
desinare,  recossi  con  noi  al  mare.  Appena  in  un'ora, 
con  poche  parole,  si  noleggia  una  nave  pel  prezzo  che 
noi  volevamo,  e  a  nostra  istanza  viene  acceleralo  il  dt 
della  partenza.  Nel  tornare  a  casa  si  andava  discorrendo 
come  mai  e  per  quali  buoni  auspici  cosi  speditamente 
avessimo  incontrato  tutto  quanto  per  noi  si  bramava. 
Vedendoci  ignari,  ed  anoniti  di  tanto  buon  successo:  — 
Dite  su,  dice  l'arcidiacono,  da  qual  porta  siete  voi  en- 
trati? —  Avendogli  io  detto  qual  porta  fosse,  egli,  uomo 
perspicace,  soggiunse  :  —  Sta  bene  adunque  che  cosi  di 
leggeri  v'abbia  la  fonuna  favoriti;   ma,  di  grazia,  di- 
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temi  la  verità  appuatino,  da  qual  parte  dell'ingresso  siete 
voi  entrati?  —  Noi  rispondemmo  :  —  Giungendo  innanzi 
alla  porta,  piQ  prossimo  era  per  noi  entrare  a  sinistra, 
quando  eccoti  all'improvviso  un  asino  carico  di  legna 
ci  vien  dinanzi  per  di  là,  si  che  per  evitarlo  siamo  stati 
costreni  a  prendere  a  dritta.  —  E  L'arcidiacono  ;  —  Onde 
sappiate  quali  mirabili  cose  abbia  fatte  Virgilio  in  questa 
città,  andiamo  sul  luogo  e  vi  mostrerò  come  in  quella 
porta  egli  abbia  lasciato  un  bel  ricordo  di  sé  sulla  ter- 
ra. —  Arrivati  colà  ci  mostra  infìssa  nella  parete  della 
porta  a  destra  una  testa  di  marmo  parie  in  atteggiamento 
dì  riso  e  di  grande  ilarità;  a  sinistra  stava  infìssa  un'al- 
tra testa  dello  stesso  marmo,  ma  molto  diversa  dall'al- 
tra, come  quella  che  con  occhi  torvi  offriva  piuttosto 
l'aspeno  dì  persona  che  pianga  e  si  crucci  deplorando 
le  iatture  di  un  triste  avvenimento.  Da  queste  cosi  dì- 
verse  conlìgurazionì  asseriva  l' arcidiacono  sovrastare  a 
tuni  coloro  che  entravano  due  contrarie  fortune,  purché 
non  si  faccia,  per  espressa  volontà,  deviamento  alcuno 
a  destra  o  a  sinistra,  ma,  trattandosi  di  destino,  si  vada 
a  caso,  e  come  viene  viene.  —  Chiunque,  diceva,  entra 
in  città  da  destra  sempre  riesce  in  ogni  cosa  e  tutto  gli 
va  a  vele  gonfie;  chi  perù  si  volge  a  sinistra  fallisce  in 
tutto  e  vien  fraudato  in  ogni  suo  desiderio.  Or  dunque 
vedete  come  avendo  voi  dovuto,  per  lo  scontro  dell'asino, 
piegare  a  destra ,  presto  e  con  successo  compieste  il  vo- 
stro viaggio.  —  I  Questo  fatto,  che  colpi  in  modo  strano 
la  mente  dì  Gervasio ,  poco  manca  non  lo  faccia  diven- 
tar fatalista  ;  dalla  qual  cosa  però  ei  si  difende  esplìcita- 
mente umiliandosi  dinanzi  a  Dio  e  ripetendo  :  k  Dal 
voler  tuo,  o  Signore,  dipende  ogni  cosa  e  nulla  v'ha 
che  al  tuo  volere  possa  resistere,  d 
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Parecchie  delle  leggende  virgiliane  raccontate  da  Ger* 
vaeio  sono  in  fondo  identiche  con  quelle  raccontate  da 
Corrado,  se  non  che,  avendo  ambedue  attinto  diretta- 
mente alla  tradizione  orate  del  popolo  napoletano,  offrano 
nei  loro  racconti  tutta  quella  differenza  di  particolari  che 
suol  trovarsi  appunto  nelle  versioni  orali  delle  leggende. 
Cori  il  macello  della  carne  incorruttibile,  secondo  Ger- 
vasio,  deve  la  sua  qualità  ad  un  pezzo  di  carne  posto 
'  da  Virgilio  in  una  delle  sue  pareti,  ed  in  esso  la  carne 
si  conserva  non  per  sei  settimane  soltanto,  ma  per  un 
tempo  indefinito;  i  serpenti  furono  racchiusi  da  Virgilio 
sotto  ad  una  statua  {sigillum)  presso  porta  Nolana,  In 
ciò  che  riguarda  i  bagni  di  Pozzuoli  van  d'accordo  am- 
bedue; cosi  pure  quanto  alla  mosca.  Quanto  [toi  alla  sta- 
tua opposta  da  Virgilio  al  Vesuvio  la  versione  di  Gervasio 
offre  una  differenza  assai  notevole.  Quella  statua  trovavasi 
sul  Monte  Vergine  e  non  aveva  in  mano  un  arco  colla 
freccia,  ma  bensì  una  tromba  alla  bocca,  e  questa  tromba 
avea  la  virtii  di  ricacciare  indietro  il  vento  che  traspor- 
tava verso  quelle  campagne  il  fumo  e  la  cenere  del  Ve* 
suvio.  Disgraziatamente  però ,  soggiunge  Gervasio ,  sia 
che  l'età  l'abbia  logorata,  sia  che  gl'invidiosi  l'abbiano 
abbattuta,  ora  per  parte  del  Vesuvio  si  rinnovano  sempre 
i  guai  di  prima. 

Gervasio  non  park  né  del  cavallo  di  bronzo  n£  del 
palladio  di  Napoli,  at  delle  mura  di  questa  città  fatte 
da  Virgilio,  ma  oltre  alle  due  faccie  di  pietra  della  porta 
Nolana,  delle  quali  non  parla  Corrado,  egli  è  anche  il 
primo  a  farci  sapere  che  Virgilio  «  per  arte  matematica  ■ 
seppe  fare  in  modo  eh:  nella  grotta  di  Pozzuoli  non  po- 
tesse mai  aver  luogo  insidia  uè  agguato  veruno,  e  che 
sul  Monte  Vergine  egli  pose  un  giardino  nel  quale  tro- 


,y  Google 


PARTE  SECONDA  2g 

vavasi  ogni  sorta  d'erbe  dotate  di  proprietà  medicinali. 
Fra  queste,  soggiunge,  trovasi  l'erba  Lucìa  che  tosto 
venga  taccata  da  una  pecorella  cieca,  le  rende  la  vista. 

Se  si  volesse  stare  a  quanto  asserisce  Roth  (i  ]  nel  suo 
interessante  articolo  intorno  a  Virgilio  mago,  anche  Ales- 
sandro Neckam  sarebbe  stato  a  Napoli,  e  quindi  avrebbe 
raccolto  quanto  racconta  di  leggende  virgiliane  dalla 
bocca  del  popolo  napoletano.  Il  fatto  i  però  che  Necfcam 
non  solo  non  dice  di  aver  visto  egU  stesso  la  mosca  ma- 
ravigliosa,  conforme  crede  Roth,  ma  di  questa  non  parla 
neppure.  Vero  è  che  il  trattato  De  naturis  rerum  non 
era  ancora  stato  posto  in  luce  (2)  quando  Roth  scri- 
veva, e  che  questi  non  avea  potuto  procurarsi  la  disser- 
tazione assai  rara  di  Michel,  nella  quale  il  passo  di  queU 
l'opera  relativo  a  Virgilio  mago  trovasi  riprodotto  per 
inliero  (3). 

Le  notizie  che  abbiamo  sulla  vita  di  Necltam  sono 
cos)  scarse  [4)  che  t  difficile  stabilire  in  un  modo  po- 
sitivo se  ei  fosse  o  no  a  Napoli.  Nel  poema  De  laudibus 
divinae  sapientiae,  scritto  da  lui  in  vecchiaia,  egli  parla 
della  sua  ripugnanza  ai  lunghi  viaggi,  alle  nevi  del  Mon- 


(1)  Utbcr  den  Zauberer  Virgilìus  nella  Gtrmania  di  PrBifFBB, 
voi.  IV,  {iSSg)  pag.  257-2^8.  Vedi  pag.  364. 

(a]  Alexandre  Neckam  De  naturis  rerum  libri  duo,  wìlh  the  pociti 
of  ibc  same  auihor  De  laudibus  divinae  sapientiae,  edìled  by  Thomas 
Wriout.  London,  l863. 

(3)  Quae  vìces  quaeque  mutationes  et  Virgilium  ipsum  et  ejus 
carmina  per  mediam  aetatem  exceperint  explanare  tentavit  Fban- 
€IBCUS  Michel.  Paris,  1846.  Vedi  pag.   l8  sgg. 

(4)  Vetli  Wriout,  Biographia  Britannica  litcraria  II,  449  s^g. 
«  la  previene  del  medesimo  at  De  naturis  rerum;  Cfr.  Hist.  UH. 
de  la  Frtaice  WIW,  Sai  »gg-;  Du  Mbril,  Poisies  inédites  du  moyen- 
"K^i  r*«-  169  »8B- 
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cenisio,  ed  alle  vie  percorse  da  Annibale,  e  dice  che  non 
ha  nessuna  voglia  di  andare  a  Roma,  allegando  ragioni 
punto  onorevoli  per  la  capitale  del  cristianesimo  (i).  Da 
ciò  sembra  potersi  congetturare  che  Neckam  non  venisse 
mai  in  Italia.  La  data  della  sua  opera  De  naturis  rerum 
è  incerta.  Considerando  però  che  egli  nacque  nel  1 1 5y 
e  mori  nel  1217,  che  ta  sua  opera  si  trova  già  nota  verso 
la  fine  del  XII  secolo  e  che  egli  cita  in  essa  altri  suoi 
lavori  di  lunga  lena  [2),  sì  può  asserire  con  tutta  vero- 
simiglianza che  quest'opera  dovesse  essere  scritta  nel  pe- 
nultimo decennio  di  quel  secolo.  Da  ciò  si  rileverebbe 
che  le  leggende  virgiliane  aveano  a  quell'epoca  già  co- 
minciato a  rendersi  note  in  Europa  anche  indipenden- 
temente dagli  scritti  di  Gervasio  e  di  Corrado.  Ma,  come 
vedremo,  la  leggenda  era  nata  a  Napoli  già  prima  della 
venuta  di  costoro,  ed  altri  visitatori  di  questa  cinà  doveano 
averla  diffusa. 


Dopo  avere  escluso  Neckam  dal  novero  degli  autori 
che  impararono  a  conoscere  le  leggende  virgiliane  nel 
luogo  stesso  dov'erano  nate,  è  tempo  che  ci  occupiamo 
di  esaminarle  quali  esse  sono  in  questo  più  antico  loro 
periodo  storico,   affine  di  determinare  la  vera  natura  e 


(i)      o  Romae  quid  faceiein  ;  mentiri  nescio,  libros 
Diligo,  sed  libras  rcspuo.  Roma,  vale.  » 

Pag-  448. 
(»)  Così   argomenta  giustenicnlc  Wwoht  nella  sua  prefai 
pag.  XIll  sgg. 
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le  ragioni  dell'esser  loro.  I  lettori  avranno  già  notato 
che  Virgilio,  in  questa  piCi  antica  forma  della  leggenda, 
apparisce  come  protettore  della  città  dì  Napoli,  e  che 
le  opere  maravigliose  a  lui  attribuite  consistono  princi- 
palmente in  talismani.  Oltre  alle  tradizioni  dell'anti- 
chità, oltre  alle  id;e  diffuse  nel  medio  evo  in  Europa 
da  popoli  di  stirpe  semitica,  la  credenza  nei  talismani 
fu  certamente  rinvigorita  nell'Italia  meridionale  dalla 
dominazione  bizantina.  Infatti  come  molte  opere  di  tal 
genere  furono  a  Napoli  attribuite  a  Virgilio,  cosi  in  Co- 
stantinopoli molte  ne  furono  attribuite  ad  Apollonio  Tia- 
neo.  Com'è  naturale,  certi  monumenti  della  città  eran 
quelli  che  dovean  farne  le  spese.  Così  il  famoso  tripode 
di  bronzo ,  di  cui  si  vede  una  parte  tuttora  oell'  ippo- 
dromo, fu  per  lunghi  secoli  considerato  come  un  tali- 
smano. La  leggenda  (i]  diceva  che  a  tempo  di  Apollonio 
Tianeo  Bizanzio  fosse  visitata  dal  flagello  dei  serpanti  e 
che  quindi  fosse  colà  chiamato  quel  savio,  onde  allon- 
tanasse quella  piaga.  Costui  elevò  una  colonna  sulla  quale 
era  un'aquila  che  teneva  nei  suoi  artigli  un  serpente,  e 
d'allora  in  poi  quegli  animali  scomparvero.  Ai  tempi  dì 
Niceta  Coniate  (f  1216]  (2)  questa  colonna  coli* aquila 
esisteva  tunora;  fu  distrutta  però,  come  tanti  altri  mo- 
numenti, quando  la  città  cadde  in  potere  dei  latini.  Ma 
la  leggenda,  cb=  non  si  distrugge  cosi  facilmente,  rimase, 
e  fu  applicata  al  nobile  residuo  dell'antico  tripode,  il  quale 
appunto  è  costituito  dalle  spire  di  tre  serpenti  awìtic- 


(i)  Riferiu  da  Niceti  Coniate,  Glìca,  Esichio  Milesio.  Cf.  pRtrit, 
Dot  platatische  Weihgeichntek  ju  Corataatinoptlm  Jttkrbb.  f.  PbU. 
II.  Paed.  HI  Supplmb.  pag.  554  sgg- 

(lì  De  signis  Constarli.,  cap.  Vili,  pap.  Kfii,  Bk. 
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chìacì  assieme.  Inoltre  te  leggende  costantinopolitane  rac- 
contavano anch'esse  che  Apollonio  bandisse  le  mosche 
dalla  città  con  una  mosca  di  bronzo,  e  le  zanzare  con 
una  zanzara  di  bronzo,  e  cosi  pure  gli  scorpioni  ed  altri 
insetti  (i).  La  credenza  poi  a  talismani  dì  questo  genere 
era  ben  lungi  dal  limitarsi  a  Napoli  ed  a  Cosuntino- 
poli.  Attempi  di  Gregorio  di  Tours  (VI  sec. )  la  tro- 
viamo anche  a  Parigi.  <  Si  dice\'a,  ei  narra,  che  anti- 
camente la  cinà  fosse  stata  consecrata  per  preservarla  da- 
gl'incendi, dai  serpenti  e  dai  topi.  Nel  nenare  la  chiavica 
del  Ponte-Nuovo,  per  togliere  vìa  il  fango  che  l'ostruiva, 
non  ha  guari  vi  si  trovò  un  serpe  e  un  topo  di  bron- 
zo (x);  fiiron  penati  via  di  U,  e  d'allora  in  poi  innu- 
merevoli topi  e  serpenti  si  videro,  e  cominciò  la  cittì 
a  sofii'ire  incendi  »  (3). 

Vecchie  tradizioni  del  paganesimo  parlavano  anche  esse 
di  mosche  e  d'altri  insetti  perseguitati  da  esseri  superiori 
all'uomo.  Cosi,  delle  mosche  dicevasi  ch'esse  erano  state 
bandite  dal  tempio  di  Ercole  nel  foro  boario,  e  da  una 
montagna  dell'isola  dì  Creta(4).  ■  Le  cicale  presso  Reggio 


(  I  )  G)DiN. ,  De  signis,  pag.  3o  e  36  j  De  aedi/.  Const.,  pig.  6z  ; 
Nic.C*i.Li8T.,  Hiat.  eecles..  Ili,  i8. 

(i)  Spesso  questi  talismani  venivan  così  sotterrati,  e  vi  fu  un 
tempo  in  cui  in  questa  guisa  ad  ofiìcio  di  taiismani  sì  fecero  servire 
uomini  viventi!  Vedi  Plih.,  Nat.  Hist.  28,  (3)  e  Libbkbcbt,  Eìne 
altrSmuehe  Sage  in  Pkilologus,  XXI,  pag.  687  sgg. 

(3)  Ei3t.  Fr.,  Vili,  33.  Cf.  Fournibr,  Hiit.  du  Ponl-neuf,  I, 
pag.  ig  sgg.  Vedi  per  altiì  esempi  Libbhecbt  ad  Gervas.,  pag.  gS 
egg.  e  Naudh,  Apologie  dea  gr.  personn.  acc.  de  magie,  pag.  614. 
Anche  ad  Alberto  Magno  fu  attribuita  una  mosca  d'oro  che  scacciavo 
tutte  le  mosche.  Cf.  P.  Anton.  Db  Tarsia,  Hist.  Cupersan.,  pag.  26 
(in  Tkes.  GsABV.  et  Bdrmann.  tom.  IX,  p.  V). 

(4)  Plik-,  Nat.  Hist.,  X,  19  (45);  XXI,  14  (40). 
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soD  mute,  dice  Solino  (  i  ),  ciò  che  non  è  in  alcun  altro 
luogo,  e  questo  silenzio  è  cosa  tanto  piti  miracolosa  che 
quelle  dei  LocresI  vicini  si  fan  sentire  anche  più  delle  altre. 
Cranio  ci  fa  sapere  il  perchè:  un  giorno  ch'esse  facevano 
strepito  mentre  Ercole  dormiva  in  quei  luoghi,  il  Dio 
ordinò  loro  di  stare  zitte,  e  cosi  d'allora  in  poi  quel  si- 
lenzio prese  ad  essere  permanente.  >  11  cristianesimo,  che 
tanto  dovette  concedere  alle  antiche  credenze  pagane, 
ebbe  poi  anch'  esso  non  solo  santi  che  scomunicarono 
mosche  ed  altri  insetti,  come  san  Bernardo,  san  Goffredo, 
san  Patrizio  ecc.,  ma  anche  formole  di  anatema  ufficial- 
mente stabilite  per  questi  casi  (2). 

Non  è  da  credere  che  a  Napoli  la  credenza  in  questi 
talismani  fosse  semplicemente  allo  stato  di  racconto,  senza 
un  qualche  oggetto  a  cui  si  riferisse  (3).  Certamente  anzi 
essa  dovette  nascere  dalla  presenza  di  opere  di  arte,  sia 
antiche,  sia  bizantine,  alle  quali  il  popolo,  come  a  Co- 
stantinopoli, attribuisse  un' origine  telesmatìca.  Una  volta 
poi  cosi  avviata  potè  la  fantasia  popolare,  od  anche  quella 
degli  scrittori,  amplificar  la  cosa,  aumentando  il  novero 
dei  talismani  a  che  e'  erano  un  tempo  ed  ora  non  esiste- 
van  piti.  » 

Principale,  e  forse  uno  dei  piti  antichi  fra  questi  ta- 
lismani, pare  essere  stata  la  mosca  di  bronzo.  Uno  scrit- 
tore anteriore  a  Corrado  e  Gervasio  non  solo  ne  parla. 


(1)  Collect.  rer.  memorab.,  psg.  40  (ed.  Mommsbn}. 

(1}  Cf.  LiBBRBCHT  ad  Gervas.,  pag.  io5',  Lalannb,  Curiosités 
des  Iraditions  etc,  pag.  ziS.  Mbnabrba,  De  Parigine,  de  la  forme 
et  de  Vesprit  des  jugementa  rendus  au  moyen-age  cantre  les  ani- 
maux.  Chtrahtvf,  1845. 

(3^  Cfr.  Sprimgbr,  BiUer  ava  der  neuei^n  Kunstgeschichte , 
(Bonn,  1867)  pag.  19  sg. 

Voi.  II.  3 
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ma  ci  riferisce  anche  per  intero  la  leggenda  ad  essa  re- 
lativa. Questi  è  Giovanni  di  Salisbury  che  conosceva 
bene  Napoli  e  l'Italia  come  colui  che  net  1160  diceva 
di  aver  già  passato  le  Alpi  dieci  volte  e  di  aver  percorso 
due  volte  l'Italia  meridionale  (i). 

Quest'uomo  veramente  superiore,  pieno  d'ingegno  e 
di  spirito,  ci  racconta  l'aneddoto  seguente  :  ■  Dicesi  che 
il  poeta  mantovano  interrogasse  Marcello  mentre  era  for- 
temente intento  a  fare  strage  d'uccelli,  se  gli  piacerebbe 
meglio  che  fosse  fano  un  uccello  col  quale  si  acchiap- 
passero tutti  gli  uccelli ,  0  una  mosca  che  esterminasse 
tutte  le  mosche.  Avendo  Marcello  parlato  di  ciò  con  Au- 
gusto, per  consiglio  di  lui  prescelse  che  si  facesse  una 
mosca  che  scacciasse  da  Napoli  le  mosche,  e  liberasse 
la  città  da  questa  piaga.  E  il  desiderio  fu  compiuto;  dal 
che  qi  deduce  che  al  proprio  piacere  è  da  preferire  l' utile 
dei  più  ■  (2). 

1  nomi .  di  Marcello  e  d' Augusto  posti  cosi  in  rap- 
porto con  Virgilio  potrebbero  forse  a  prima  giunta  destar 
dubbio  circa  l'origine  popolare  di  questa  leggenda  ap- 
plicata a  quel  tal  talismano.  Notiamo  però  che  la  leg- 
genda popolare  napoletana  considerava  appunto  Marcello 
come  governatore  di  Napoli,  e  Virgilio  come  suo  mini- 
stro. Nella  Cronica  di  Partenope  della  quale  parleremo 
a  suo  luogo,  i  fatti  di  Virgilio  sono  riferiti  •  in  nel 
tempo  quando  Octaviano  ordenao  Marcello  duca  de  lì 
Napoletani.  »  —  L'autore  anonimo  di  una  poesia  satirica 


(i>  Ved,  ScRAARscBMatT,  Joh.  Saresberiensis,  pag.  3i. 
(i)  Fofy-cralicus  I,.  4.    QuCEl' opera  vide  la  luce  nel  ii5g.  Vedi 
ScK&AEtscHifiriT,  op.  cit.,  pag.  14?. 
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contro  gli  ecclesiastici,  dell'anno  iiSo,  allude  anch' egli 
alla  mosca  di  Virgilio  col  verso: 

«  Focmantem  (video)  aereas  muscas  Virgilium  (i).  i 

Questa  mosca,  della  grandezza  di  una  rana,  che  se- 
condo Corrado  trovavasi  su  dt  una  porta  fortifìcata ,  poi 
passò  ad  una  finestra  nel  Castel  Capuano  e  poi  in  castel 
Cicala  (chiamato  in  seguito  Castel  Sant'Angelo,  e  diroc- 
cato dai  preti  di  Santa  Chiara),  dove  perdene  la  sua  etG- 
cacia.  La  Cronica  di  Partenone  cita  un  tale  Alessan- 
dro (che  di  certo  non  è  ìl  Neckam)  il  quale  dice  d'averla 
veduta. 

Le  due  facce  di  pietra  nella  porta  Nolana,  che,  come 
dice  un  vecchio  scrittore  napoletano  (2),  ■  chiamavasi  di 


(i)  Apocalypsis  Goliae  episcopi,  presso  Whight,  Earijr  poems 
attributed  lo  Walter  Mapes,  pag.  4. 

(1)  Cf.  Jo.  Scoppae  Parthenopei  in  diversos  auctores  coUectanea 
ab  ipso  revisa  etc.  NcapoL,  i  534,  F^S'  ^''  ^S'  '  passi  dì  questo  libro, 
non  facile  a  trovarsi,  relativi  a  Virgilio,  mi  sono  siati  comunicati  dalia 
gentilezza  del  mio  dotto  amico  napoletano  prof.  De  Blasis,  al  quale 
rado  pur  debitore  di  olire  notizie  e  schiarimenti  per -questo  mio  la- 
voro. —  Il  sig.  MiNiBBi  Riccio  nel  Catalogo  dei  libri  rari  della  sua 
biblioteca  (Napoli  1864)  voi.  I,  pag.  1 10  sg.  nota  quanto  segue:  a  Lo 
Scoppa  che  scriveva  nel  giugno  1S07,  distrugge  a^ito  lo  sciocco 
racconto  Iradizinnale  del  Suumonte  intorno  a  siftàtte  teste.  Costui 
riferisce  che  una  giovane  vassatla,  essendo  ricorsa  ad  Isabella  di  Ara- 
gona per  essere  stata  violentala  dai  suo  feudatario,  Isabella  ordinò 
che  il  barone  la  sposasse,  e  dopo  le  nozze  lo  fece  decapitare;  che 
quindi,  a  memoria  di  questo  bcto,  si  fossero  collocate  in  marmo 
quelle  due  teste  su  quella  porta  della  città  che  guarda  ìl  mercato 
dove  «offrì  r  ultimo  supplizio  il  barone.  Racconto  eh'  io  confutai  fin 
dall'anno  1844  nelle  mie  Memorie  degli  scrittori  nati  nel  reame  di 
Napoli,  prìma  che  avessi  letto  il  libro  dello  Scoppa,  n  Gervasio  che 
è  mollo  più  antico  dello  Scoppa  dà  anche  meglio  ragione  al  signor 
Minieti. 
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Fort:eUa  >  esistevano  realmente,  e  questo  scrittore,  che 
è  lo  Scoppa,  dice  di  avu'ie  vedute  nel  portico  di  quella 
mentre  era  ancor  fanciullo,  prima  che  il  re  Alfonso  11 
d'Aragona  lo  demolisse  e  le  trasferisse  Ìd  Poggio  Reale. 
11  cavallo  di  brpnzo  esisteva  anch'esso,  e  nel  i32S  tro- 
vavasi  ancora  nella  corte  della  primaziale  di  Napoli.  11 
tempo  e  la  barbarie  Tavean  guasto;  11  popolo  però  di- 
ceva che  i  manescalchi,  ai  quali  quel  cavallo  avea  fatto 
danno,  gli  sfondarono  il  ventre,  talché  venne  a  perdere 
la  sua  efficacia  e  quindi  parve  giusto  che  i  prai  della 
primaziale,  per  farlo  servire  a  qualche  cosa,  lo  trasfor- 
massero in  campane  nel  i322.  Rimase  la  testa  che  si 
conserva  tuttora  nel  museo  nazionale  di  Napoli  e  che 
può  darci  un'  idea  delle  proporzioni  colossali  di  quella 
notevole  opera  d'ane  (i).  11  racconto  della  statua  che 
Virgilio  contrappose  al  vento  che  veniva  dalla  parte  del 
Vesuvio,  par  fondato  sulla  real  presenza  di  una  qualche 
statua  che  desse,  in  qualche  modo,  motivo  a  quella  leg- 
genda. Scoppa  dice  che  essa  trovavasi  nella  porta  già 
chiamata  Ventosa  poi  Reale  i  dove  (soggiunge]  rimangon 
tuttora  alcune  statue  di  marmo  »  (2).  Quanto  al  palladio 
di  Napoli,  di  cui  parla  Corrado,  esso  certamente  dovette 


(0  Cr.  Galiani,  Del  dialetto  napoletano.  Napoli, 

(1)  Notiamo  però  che  gii  nel  V  secolo  trovas 
leggenda  ùcitiana,  relativa  ad  una  statua  che  tratteneva  ta  vampa 
dell'  Etna  ed  impediva  agl'invasori  d'approdare  in  Sicilia  (OLniPtODOBo, 
presso  Fono,  cod.  90).  Di  una  tiatua  simile  fa  menzione  anche  oel- 
rvill  secolo  la  vita  di  S,  Leone  laumaturgo,  vescovo  di  Catania. 
Vedi  Acta  Sanctor.  Febr.,  ITI,  pag,  2*4,  Cf,  Libbbbcht  ai  Gen>df., 
pag.  106  sgg.  e  z6i.  Come  giusiamente  osserva  questo  dono  illustre, 
tale  leggenda  sicula  non  è  sema  rapporti  coi  racconti  favolou  del- 
l'aiuichità  relativi  all'agrigentino  Empedocle  e  colla  statua  di  broiuo 
cb'egli  ebbe  in  Girgcnti. 
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essere  quel  eh' et  dice  d'aver  visto  e  toccato,  cioè  un 
modello  della  città  posto  in  un  fiasco  di  cristallo.  Sono 
note  queste  curiosità  che  anche  oggi  sbalordiscono  il 
volgo,  ni  v'ha  di  che  maravigliarsi  se  nel  medio  evo 
producevano  l'impressione  di  cose  fatte  con  arti  sopran- 
aaturali,  e  se  vi  si  annettevano  idee  telesmatiche.  Forse 
quei  cimelio  andò  perduto  fra  le  mani  degl'imperiali. 
Fatto  £  che  in  seguito  la  leggenda  ad  esso  sostituisce  un 
uovo  ([]  posto  in  un  fiasco  di  vetro,  questo  stesso  riposto 
in  un  recipiente  di  ferro.  Questa  forma  della  leggenda, 
assai  posteriore,  si  sostituì  alla  prima  dopo  che  l'antico 
castello  fabbricato  nel  11S4  da  Guglielmo  I,  ed  ampliato 
da  Federigo  [1,  ebbe  mutato  il  suo  nome  di  Castello 
marino  o  di  mare  (i)  in  quello  di  Castel  dell'uovo.  Non 
si  conoscono,  a  mia  notizia,  documenti  che  adoperino 
quest'ultima  denominazione  prima  del  XIV  secolo.  Ne- 
gli statuti  dell'Ordine  dello  Spirito  Santo,  fondato  nel  1 352 
da  Luigi  d'Anjou,  esso  è  chiamato  ■  Castellum  ovÌ  in- 
cantati ■  (3).  Alla  denominazione  e  alla  leggenda  si  ri- 
ferisce pure  la  iscrizione  enimmatica,  anch'essa  del  se- 
colo XIV,  che  ci  ha  conservato  la  raccolta  Signorili  :  (4) 

«  ovo  mjra  novo  sic  ovo  non  tuber  ovo, 
Dorica  castra  cluens  tutor  teherare  timeto.  » 


(1)  Sulle  idee  superstiziose  a  cì6  relative,  vedi  Libbrecut  nella 
Germania  di  PFeiPPER,  V,  pag.  483  sgg.  ;  \,  pag.  408. 

(1)  Così  lo  chiamano  Pietro  d'Eboli,  Falconb  Bbnbvektano 
ed  altri. 

(3)  MoNTFAi'coN,  Monumens  de  la  manarchie  p-anfaise,  tom.  Il, 
pag.  319. 

{4)  Db  Rossi,  Frìme  raccolte  Cantiche  iscrizioni  exc,  (Roma  iSBi) 
pag.  91.  Rote  (op.  cit.  pag.  263)  ha  tentato  d'interpretarla,  ma  senza 
risultato  che  valga  la  pena  dì  esser  qui  riferìlo. 
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Quella  Stessa  idea  che  presentando  Virgilio  come  pro- 
tettore benefico  di  Napoli  avea  fatto  attribuire  a  lui  qud 
talismani  e  le  mura  della  città,  e  la  città  stessa,  dovea 
fare  a  lui  anribuire  i  salutari  bagni  di  Pozzuoli  che  go- 
dettero di  molta  celebrità  nel  medio  evo,  per  le  loro  virtti 
medicinali  (i).  L'uso  di  porre  nei  bagni  di  questo  genere 
delle  iscrizioni  (2)  indicanti  le  malattie  a  cui  potevano 
essere  utili,  particolarmente  quando  le  sorgenti  eran  varie, 
non  lo  troviamo  soltanto  in  quei  di  Pozzuoli,  ma  anche 
in  altri  bagni  celebri  dell'epoca,  come,  p.  es.,  in  quelli 
dì  Bourbon  l' Archambault  (3).  Beniamin  di  Tudela 
(morto  nel  1173)  parla  {4)  di  una  sorgente  di  petrolio 
che  trovavasi  in  vicinanza  di  Pozzuoli,  e  parla  anche 
dei  bagni  medicinali  ivi  esistenti  e  visitati  da  moltissimi 
malati;  non  dice  nulla  però  di  Virgilio.  Riccardo  Eudes  (5) 
nel  suo  poema,  composto  nel  1392,  mentre  parla  anch' egli 
delle  iscrizioni,  non  dice  nulla  di  Virgilio.  Così  pure 
La  Sale  in  un  trattato  di  morale  citato  da  Le  Grand 


(1)  Vedi  i  vari  Bcriiti  relativi  a  questi  bagni  riuniti  nel  tom.  IX, 
parie  IV  del  Thesaurus  di  Grevjo  e  Bumianno. 

(a)  Quantunque  Coriado  parli  d'immagini,  la  maggior  pane  degli 
aliti  scrittori  che  di  ciò  fan  parola  non  menzionano  che  Iscrizlotii. 

(3)  B  A  Borbo  avia  rise  bains; 

Quis  volc,  fos  prìvau  a  estrains, 

En  cascun  bain  pogras  Irobar 

Elscrih  a  que  avia  obs.  a 
Le  Ramai  de  Flamenca,  publìé  par  P.  Mevkb.  Paris,  i865,  p.  46; 
Cf.  pag.  XIII. 

(4)  Itinerarium  (ed.  Asiier),  [,  pag.  42.  Vedi  Du  Méril,  De  Vir- 
gile  l'enckanteur  nei  suoi  Mélanges  archcologiqucs  ci  lìltéraires, 
pag-  436- 

(5)  Cf.  Mevbr,  Roman  de  Flamenca,  pag.  XIII. 
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d'Aussi  (t),  cosi  Burcardo  (2]  che  visitava  quei  luoghi 
nel  1494,  ed  altri.  La  leggenda  popolare  aggiunse  alla 
realtà  della  cosa  il  nome  di  Virgilio  e  l*idea  che  quei 
bagni  Tossero  utili  per  ogni  malattia.  Il  benefico  MantO' 
vano  avrebbe  voluto  cosi  principalmente  provvedere  ai 
poveri  onde  potessero  dispensarsi  dai  medici  <■  li  quali 
(come  dice  la  Cronica  di  Partenope]  (3)  senza  alcuna 
charità  domandano  essere  pagati,  »  I  medici  però  che, 
come  dice  a  tal  proposito  un  vecchio  poema  francese, 
«  ont  fait  maint  mal  et  maint  bien  a  (4)  non  trovavano 
in  ciò  il  loro  tornaconto,  e  particolarmente  i  celeberrimi 
della  scuola  salernitana  videro  talmente  diminuire  gli 
aSari,  che  recatisi  di  soppiatto  ai  bagni  virgiliani  disfe- 
cero le  iscrizioni  ;  sicché  i  poveri  malati  non  seppero  più 
da  dove  rifarsi.  Ma  Dio  punì  coloro,  soggiunge  la  leg- 
genda, poiché  nel  ritorno  furon  colti  da  una  cosi  furiosa 
tempesta  che  >  annegaro  intra  Capre  et  la  Minerva  escepto 
uno  lo  quale  manifestò  questa  cosa  (3).  Questo  fatto,  an- 
che narrato  da  Gervasio  e  Corrado,  lo  è  pure  da  Bur- 
cardo e  da  altri  che  non  mescolano  al  racconto  il  nome 
dì  Virgilio.  La  favola  dandosi  l'aspetto  della  storia  rife- 
riva anche  un  preteso  istrumento  notarile  del  1409,  nel 
quale  si  asseriva  essersi  trovata  in  Pozzuoli  presso  al  luogo 
detto  Tre  Colonne  la  seguente  iscrizione  : 

B  Sir  Antonius  Sulimela,  Sir  Philippus  Capogrossus, 
Sir  Hector  de  Procita,   famosissimi  medici  salernitani 


(1)  Vedi  Du  Méml,  I,  e. 

(2)  Joh.  Burckardi  diarium,  ed.  ab  Acu.  Gbnkabbi.i,i,  Fior.  1854, 
pag.  3:7. 

(3)  Gap.  39. 

f4j  Vedi  Dl-  Mbril,  I.  e 

(5)  Cron.  di  Partennpe,  cap.  ttf. 
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supra  parvam  navim  ab  ipsa  civitate  Salerai  Puteolos 
transfretaveruot,  cum  ferreis  instrumentis  inscriptiones 
balneorum  virtutum  deleverunt  et  cum  reverterunt,  (tie- 
ruat  cum  navi  miraculose  submersi  »  [i]. 

Da  quanto  siamo  venuti  dicendo  fìn  qui  i  lettori  avran 
potuto  farsi  un  conceno  di  ciò  che  era  la  leggenda  vir- 
giliana nell'origine  sua.  C'è  un'idea  prima  e  fondamen- 
tale, ed  è  questa ,  che  Virgilio  non  solo  abbia  vissuto  a 
Napoli,  ma  abbia  avuto  in  mano  il  governo  di  quella 
città,  o  almeno  per  le  alte  sue  relazioni  in  corte,  abbia 
avuto  parte  a  quel  governo,  ed  in  ogni  caso  abbia  spie- 
gato il  più  grande  amore  pel  pubblico  bene  dei  napoli- 
tani. Inoltre,  esistevano  in  Napoli  parecchi  monumenti 
d'arte,  antica  o  medievale,  ai  quali  Ìl  popolo  napolitano, 
come  accadeva  fra  altri  popoli  altrove,  attribuiva  qualità 
maravigliose  e  telesmaticbe.  Abbiamo  veduto  di  quale 
aureola  di  sapienza  fosse  stato  decorato  il  nome  di  Vir- 
gilio presso  i  letterati  del  medio  evo.  Il  popolo  napole- 
tano per  la  idea  che  universalmente  si  aveva  di  questo 
suo  protettore,  non  poteva  attribuire  quei  talismani  ad 
altri  che  a  lui. 

Il  mago  propriamente  detto  non  £  ancora  sorto.  Quan- 
tunque Corrado  parli  di  una  ars  magica  o  di  magicae 
incantationes  per  mezzo  delle  quali  Virgilio  sarebbe  riu- 
scito a  fare  quei  talismani,  è  chiaro  che  ciò  va  inteso 
in  senso  benigno  di  magia  naturale,  o  di  cognizione  dei 


(i)  Cf.  Panvikio,  Il  foresi,  istr.  alle  antichità  di  Pojjuolì  ecc., 
pag.  100.  Db  Renzi,  Storia  della  medicina  in  Italia,  li,  pig.  148. 
Mazza,  Urbii  Salemìtanae  historia  (in  Thes.  Grabv.  ef  Burm., 
tom.  IX,  p.  IV),  pag.  ^^  sg. 
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più  riposti  segreti  della  natura  [i).  Infatti  la  credenza 
d'allora  portava  che  mediante  certe  combinazioni  mec- 
caniche, astrologiche  e  matematiche  si  potesse  riuscire  a 
produr  cose  maravigliose.  Tutto  ciò  si  considerava  come 
affatto  indipendente  da  arti  diaboliche,  e  non  rendeva 
necessariamente  odioso  il  persona^io  a  cui  si  attribuiva  ^ 
tanto  meno  quando  le  sue  ani  tendessero  a  bene.  E  real- 
mente, come  abbiamo  veduto,  Virgilio  apparisce  nella 
prima  forma  delia  leggenda  non  solo  come  innocuo,  ma 
come  grande  benefottore,  e  nessuno  degli  scrittori  che 
riferiscono  le  idee  del  popolo  napoletano  intorno  a  lui 
parla  di  arti  diaboliche.  Gervasio  attribuisce  le  opere  vir- 
giliane ad  una  ars  mathematica  o  vis  matkesis.  Boccaccio, 
il  quale  visse  in  un'epoca  in  cui,  come  vedremo,  la  leg- 
genda avea  già  cambiato  natura,  non  teme  di  offendere 
la  &ma  del  poeta  da  lui  tanto  venerato,  dicendo  che  quelle 
tali  cose  furono  da  lui  operate  a  Napoli  «  con  l'aiuto 
della  strologia  >,  essendo  egli  i  solennissimo  strologo  ■  [2], 
idea  che  già  vedemmo  anticamente  sostenuta  fin  da  Servio 
e  da  altri. 


(i)  1  lelesmì  di  Apollonio  TÌBneo  »ono  attribuiti  dallo  pseudo- 
Giustino  (V  sec.)  a  profonda  cognizione  ■  delli:  forze  della  naluia  e 
delle  loro  simpatie  ed  antipatie.  «  Cf.  Roth,  op.  cit.,  pag.  380.  Ceno 
non  può  crederw  sia  la  magìa  diabolica  quella  che  Alberto  Magno 
dice  di  avere  sperimentata  egli  scesso:  a  cuiua  eliam  veritatem  noa 
ìpM  tumus  experli  in  magici»,  n  Oper.,  1.  Ili  (Lugd.,  i6i5),pag.  i3. 
Intorno  alla  testa  che  parlava  fatta  da  costui,  dice  un  nostro  antico 
■criitOTc:  «  e  non  fu  per  arte  diabolica  ni  per  negromanzia  però  che 
gli  grandi  intelletti  non  si  dilettano  dì  ciàe  ;  poichi  i  cosa  da  perdere 
Tanima  e  '1  corpo,  che  è  vietata  tale  arte  dalla  fede  di  Cristo.  •  Sopra 
ha  detto  che  ei  la  fi  n  per  la  sua  grande  safùenzia ...  a  sì  fatti  corsi 
dì  pianeti  e  calcola  cosi  di  ragione  ch'ella  livellava,  o  Rosario  delta 
vita  di  Matteo  Corsini  ap.  Zjlmbrini,  Libro  di  novelle  antiche,  p.  74. 

<i)  Commevla  sopra  Dante,  /»/.  T,  70. 
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Il  popolo  adunque  non  faceva  altro  a  Napoli  se  non 
trarre  conseguenze  materiali  dal  conceno  che  i  letterati  d'al- 
lora si  formavano  di  Virgilio,  e  questo  era  tale  che  i  let- 
terati stessi  non  si  maravigliavano  dì  quei  racconti.  Sic- 
come però  quel  concetto  era  universale  e  la  leggenda  è 
di  origine  esclusivamente  napoletana,  si  può  dopiandare 
come  mai  il  nome  di  Virgilio  fosse  così  familiare  al  po- 
polo di  Napoli ,  che  questi  se  lo  trovasse  cosi  alla  mano 
quando  volle  dare  un  autore  ai  talismani  a  cui  avea 
preso  a  credere.  E  questa  è  appunto  l'ultima  e  più  sem- 
plice formolo  a  cui  si  riduce  il  problema  dell'origine  di 
queste  leggende.  Prima  perù  di  farci  a  dire  la  nostra 
opinione  intorno  a  ciò,  è  d'uopo  far  parola  di  un  fatto 
che  non  possiam  qui  lasciar  passare  inosservato. 

Gervasio  di  Tilbury  narra  quanto  segue.  ■  Ai  tempi 
di  Ruggiero  re  di  Sicilia  un  tal  uomo  dotto,  inglese  di 
nazione,  sì  presentò  al  re  chiedendo  gli  fosse  dato  qual- 
cosa dalla  generosità  di  lui.  E  pensando  Ìl  re,  chiaro  di 
stirpe  e  di  vita,  che  a  lui  questi  richiedesse  un  qualche 
beneficio ,  rispose  :  -—  chiedi  tu  stesso  il  beneficio  che 
vuoi  ed  io  volentieri  tei  farò.  ■—  Imperocché  colui  il  quale 
chiedeva  era  un  sommo  letterato,  forte  assai  ed  acutis- 
simo nel  trivio  e  nel  quadrivio,  grandemente  operoso 
negli  studi  fisici,  e  grandissimo  astronomo.  Disse  dun- 
que al  re  ch'ei  non  chiedeva  eiìmeri  piaceri,  ma  bensì 
ciò  che  agli  uomini  sembrerebbe  cosa  da  poco,  le  ossa 
di  Virgilio,  dovunque  potessero  trovarsi  dentro  i  confinì 
del  suo  regno.  Il  re  annui,  e  il  dono,  fornito  di  lettere 
regie,  recossi  a  Napoli  dove  Virgilio  in  molte  cose  avea 
esercitato  il  suo  ingegno.  Presentate  ch'egli  ebbe  le  let- 
tere, il  popolo  si  preparò  ad  obbedire,  e  ignaro  del  luogo 
della  sepoltura,  facilmente  promise  ciò  che  gli  parve  da- 
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ver  credere  impossibile.  Finalmente  però  il  dotto,  gui- 
dato diU'arte  sua,  ritrovò  le  ossa  nel  loro  sepolcro,  nel 
bel  centro  di  un  monte,  là  dove  n^pur  ia  menoma  aper- 
tura o  fenditura  ne  dava  segno  veruno.  Si  scava  in  i^uei 
luogo ,  e  dopo  lunga  fatica  sì  discopre  un  sepolcro  nel 
quale  si  trova  intero  il  corpo  di  Virgilio,  e  sotto  al  capo 
di  questo  un  libro  nel  quale  era  scritta  l'arte  notoria  (1} 
eoa  altre  scritture  relative  agli  studi  dì  luì.  Sì  tolgon 
via  le  ossa  e  la  polvere,  e  il  dotto  estrae  il  volume.  Il 
popolo  napoletano  ponendo  mente  alla  speciale  aHezione 
che  Virgilio  avea  portato  alla  città,  e  temendo  che,  sot- 
tratte via  le  sue  ossa,  la  città  intiera  ne  venisse  a  soffrire 
un  danno  enorme,  preferì  eludere  l'ordine  regio  piutto- 
stochè,  obbedendo,  occasionare  la  rovina  di  una  sì  grande 
citt*.  Imperocché  credeva  che  Virgilio  appunto  per  ciò 
avesse  posta  sua  sepoltura  nel  recesso  segreto  del  monte, 
afiinchi  col  portar  via  delle  sue  ossa  non  venisse  meno 
l'efficacia  degli  artifici  suoi.  U  duca  dei  napoletani  con 
una  schiera  dì  cittadini,  riunite  assieme  le  ossa  e  postele 
in  un  sacco,  le  recarono  nel  Castel  di  Mare  dove  dietro 
a  certe  spranghe  di  ferro  si  mostrano  a  chi  voglia  ve- 
derle. Interrogato  il  dotto  che  cosa  avrebbe  voluto  fare 
delle  ossa,  rispose  che  per  mezzo  di  uno  scongiuro  egli 
avrebbe  fotto  st  che  quelle,  dietro  sua  richiesta,  rivelas- 
sero a  luì  tutta  l'arte  dì  Virgilio;  diceva  anzi  cb'ei  sa- 


(i)  L'ars  noforiti,  derìs»  da  Erasmo,  non  ha  nulla  di  diabolico, 
ma  intende  a  procurare  la  conoscenza  di  varie  scienze  mediante  I'oh- 
servanza  di  talune  pratiche.  Cornelio  Agrippa  scriue  uo  libro  intorno 
a  queit'acte.  Ved.  LibbKbcbt  ad  Gervas.,  pag.  t6i.  Cr.  Rots,  op. 
cit. ,  pag.  294.  Veggasi  però  anche  quanto  ne  dice  il  Virgilio  Cordu- 
bemi!  di  cui  parleremo  in  altro  capitolo. 
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rebbe  soddisfatto  se  avesse  potuto  averle  a  sua  disposi- 
zione per  soli  quaranta  giorni.  Contentandosi  però  di 
portar  via  il  libro  soltanto,  eì  se  ne  andò,  e  noi  per 
mezzo  del  venerabile  Giovanni  da  Napoli  (i),  cardinale 
del  tempo  di  Papa  Alessandro,  vedemmo  alcuni  estratti 
di  esso  libro  e  con  esperienza  concludentissima  ne  fa- 
cemmo la  prova.  » 

Questo  strano  racconto  di  Gervasio  trovasi  riprodono 
da  Andrea  Dandolo  (i)  verso  il  i33g  e  trovasi  pure  nella 
Cronica  di  Partenope  che  lo  ha  anch'essa  dftOervtsio, 
e  in  Andrea  Scoppa  che  lo  ha  dalla  Cronica  di  Par- 
tenope. AH' infuori  di  Gervasio,  l'unico  scrittore  contem- 
poraneo che  alluda  ad  un  fatto  di  questo  genere  è  Gio- 
vanni di  Salisburj,  il  quale  nel  suo  Potycraticus  dice  di 
aver  conosciuto  un  tal  Lodovico  ■  che  (die' egli  )  io  vidi 
trattenersi  a  lungo  nelle  Puglie,  onde  dopo  molte  vigilie, 
lunghi  digiuni,  e  moltissime  fatiche  e  sudori,  come  pro- 
dotto di  un  siffatto  inutile  e  triste  esilio,  riportare  in 
Gallta  le  ossa,  pìuttostocbè  il  senno,  di  Virgilio  >  (3).  É 
assai  probabile  che,  come  crede  Roth,  qui  trattisi  della 
stessa  persona  di  cui  parla  Gervasio,  sapendosi  che  Gio- 
vanni di  Salisbury  fu  a  Napoli  appunto  a*  tempi  di  re 
Ruggero,  e  non  formando  grave  difficoltà  l'espressione 
in  Gallias,  di  cui  egli  si  vale  parlando  di  un  uomo  che 
Gervasio  qualifica  di  Anglus  (4}.  11  Roth  però  vuol  ve- 
dere in  questo  fatto  la  princtpai  circostanza  che  mise  in 
moto  sul  conto  di  Virgilio  la  fantasìa  dei  napoletani,  e 


(i)  Morto,  secondo  Leibmtz,  nel  1175. 

(a)  MuRATOBi,  Scriptores  rer.  ital.,  Xll,  pag.  ; 

(3)  Polytraticus,  a,  a3, 

(4)  Cf.  Roth,  op,  ciL,  pag.  igS. 
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qaì  mi  duole  di  non  poter  approvare  l'opinione  di  questo 
dotto  uomo. 

Il  fatto  narrato  da  Gervasio  presuppone  l'esistenza 
della  leggenda.  Non  è  punto  impossibile  che  un  eccen- 
trico inglese  si  ponesse  in  capo  di  ottenere  le  ossa  di  Vir- 
gilio, onde  cavarne,  per  mezzo  di  una  operazione  ma- 
gica, quei  tesoro  di  scienza  riposta  che  il  mondo  attri- 
buiva allora  al  poeta.  L'avere  però  il  popolo  napoletano 
ricusato  di  dargliele,  e  la  ragione  stessa  di  questo  rtfìuto, 
mostra  evidentemente  che  già  il  nome  del  poeta  erasi 
reso  celebre  a  Napoli  per  la  protezione  che  le  sue  opere 
telesmatiche,  e  le  sue  ossa  stesse  porgevano  alla  città. 
L'idea  che  in  quella  occasione  si  scoprisse  il  sepolcro  di 
Virgilio,  e  che  questa  scoperta  facesse  grande  impressione 
sul  popolo  napoletano  a  me  pare  non  resista  alla  critica, 
quantunque  Gervasio  pretenda  che  il  popolo  napoletano 
fosse,  prima  di  quel  fatto,  ■  ignaro  della  s^wltura  >.  In  fatti 
quando  $Ì  rifletta  alla  colossale  rinomanza  ed  autorità 
di  Virgilio  nel  medio  evo,  è  chiaro  che  questo  solo  fatto 
della  scoperta  del  suo  sepolcro,  avvenuta,  per  soprap- 
piti,  in  modo  cosi  strano,  sarebbe  stato  un  avvenimento 
tale  da  commuovere  non  solo  i  napoletani,  ma  tutto  il 
mondo  letterario  d'allora.  Invece  noi  troviamo  intorno 
a  ciò  un  silenzio  generale  non  interrotto  che  dal  solo 
Gervasio.  Se  poi  esaminiamo  da  vicino  il  racconto  di 
costui,  a  me  pare  possa  rilevarsene  che  il  fatto  dell'in- 
glese a  cui  allude  Giovanni  di  Salisbury,  si  complicò 
con  una  leggenda  intesa  a  dare  spiegazione  di  un  sacco 
pieno  di  ossa  che  si  mostrava  dietro  una  inferriata  in 
Castel  di  Mare,  come  quello  che  si  credeva  contenesse 
le  ossa  dì  Virgilio,  e  nello  stesso  tempo  questa  leggenda 
servi  ad  autenticare  od  accreditare  (come  soleva  farsi  aU 
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lora  e  dopo }  un  qualunque  libro  d' arti  segrete ,  che 
Gervasio  dice  aver  veduto,  dando  ad  intendere  che  e$so 
provenisse  dal  sepolcro  di  Virgilio.  Non  dimeniicbiamo 
che  lo  stesso  Giovanni  di  Salisbury  parlando  di  quel 
tal  Lx)dovico  da  lui  conosciuto,  ce  lo  presenta  nel  suo 
appetto  reale,  e  quindi  ridìcolo,  mentre  Gervasio,  che 
scriveva  qualche  decennio  più  tardi,  ce  lo  presenta  con 
circostanze  evidentemente  leggendarie,  e  che  di  pib  lo 
stesso  Giovanni  di  Salisbury  conosce  già  la  storia  della 
mosca  di  bronzo,  vale  a  dire  che  il  nome  di  Virgilio, 
indipendentemente  dalle  pazze  voglie  di  quel  tal  messer 
Lodovico,  trqvavasi  già  in  Napoli  applicato  a  talismani. 
Quindi  a  me  pare  debba  del  tutto  eliminarsi  l' idea  che 
nel  fatto  narrato  da  Gervasio  stia  la  principal  causa  del- 
l'origine  o  delio  sviluppo  delle  leggende  virgiliane  in 
Napoli  (i).  É  noto  poi  nel  modo  il  piU  positivo  che  l'idea 
del  protenorato  di  Virgilio  su  Napoli  e  del  governo  da 
lui  ivi  esercitato  è  anteriore  al  re  Ruggero,  poiché  ne 
fa  esplicita  menzione  Alessandro  di  Telese  nel  1 1 36,  di- 
cendo che  per  quel  distico  «  Nocte  pluit  tota  »  ecc.  Virgilio 
ebbe  da  Augusto  in  feudo  la  città  di  Napoli  e  la  pro- 
vincia di  Calabria  {2). 

Se  da  quel  che  narra  Gervasio  noi  non  deduciamo 
le  cons^uenze  che  ne  deduce  Roth,  non  esitiamo  d'altro 


([)  Di  quest'avviso  i  anche  Schairsciuidt,  Johannes  Saresbe- 

riensis  nach  Leben  etc,  pag.  gg. 

(i)  Ap.  MuBATOBi,  Scriptores  rer.  itaì.,  V,  pag.  CSy,  644.  Lo 
stesso  «ulore  erede  Napoli  inespugnabile  e  pare  ciò  altribuÌKa  a  Vir- 
gilio: »  Adeo  Jpsa  inexpugnabilis  constai  ut  nisi  famispericulo coar- 
tata nullatenui  comprehendi  queal.  Nempetiuiusmodi  urbis  dominus 
olim,  OclBviano  Augusto  annuente,  Virgilius  maximum  poeurum 
eititìt.  Cf.  RoTB,  op.  cit.,  pag   a88  sgg. 
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lato  ad  alfermare  che  U  presenza  a  Napoli  del  sepolcro 
di  Virgilio  è  uno  dei  Eatti  principali  che  spiegano  la  per- 
manenza  del  nome  di  lui  nelle  tradizioni  del  popolo  na- 
poletano. Sia  qualsivoglia  l' autenticità  di  quello  che  oggi 
li  crede  essere  il  sepolcro  di  Virgilio,  0  di  quello  che 
forse  nel  medio  evo  passava  per  essere  tale  (i),  è  un  fatto 
storico,  sul  quale  nos  è  possibile  dubbio  di  sorta,  che 
Virgilio  volle  esser  seppellito  a  Napoli,  e  che  ivi  fu  sep- 
pellito realmente,  come  dice  la  sua  biografìa,  «  sulla  vìa 
puteloana  a  circa  due  miglia  i  (2).  Questa  notizia  deriva, 
molto  probabilmente,  nella  Vita  di  Virgilio  attribuita  a 
Donato,  dalla  biografia  del  poeta  scritta  da  Svetonio 
-  (98-13S  d.  Cr.)  nel  suo  Deviris  iUustrìbus,  ed  è  confer- 
mata da  altre  notizie  che  mostrano  come  il  sepolcro  di 
Virgilio  divenisse  l'ornamento  principale  di  Napoli,  ed 
attirasse  visitatori  quasi  come  un  tempio  di  una  qualche 
divinità.  Silio  Italico,  come  abbiamo  già  notato  altrove, 
era  solito  recarvisi  come  ad  un  tempio ,  adire  ut  tetn- 
pium,  e  Stazio  chiama  senz'altro  il  sepolcro  di  Virgilio 
un  tempio.  Nel  V  secolo  Sidonio  Apollinare  considera 


(1)  È  aingoiare  e  deplorevole  che  fino  ad  0ggi  da  archeologi  di 
vaglia  non  aiaii  fatta  intorno  al  sepolcro  del  poeta  alcuna  seria  ri- 
cerca. Generfllmente  si  ricusa  dì  credere  che  uà  veramente  il  sepolcro 
di  Virgilio  quello  che  a  Napoli  da  parecchi  secoli  passa  per  tale; 
ma-  un  lavoro  speciale  ,  serio  e  profondo  su  tal  tema  non  s'è  fatto 
ancora.  Tale  non  è  certamente  lo  sctitio  di  Peionot,  KecAcrcftti  «Nr 
le  tombeau  de  Virgile.  Dijon  i!Ì40.  L'indicazione  data  nell'antica 
bic^rafia  è  assai  precisa  e  del  tutto  degna  di  fede.  Essa  potrebbe 
senire  di  guida  a  scavi,  che  però  dovrebbero  essere  preceduti  da 
ricerche  topografidie  su  Napoli  antica,  per  determinare  con  esattezza 
ove  fosse  il  secondo  miglio  da  Napoli  sulla  via  Puteolana. 

ta)  o  Ossa  eius  Neapolim  translata  sunt  tumuloque  condita,  qui 
CSI  via  puteolana  intra  lapidem  aecundum.  "  Dohat-,  Vit.  Vergi!,, 
p«g.  63. 
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ancora  il  sepolcro  di  Virgilio  come  ranto  di  Napoli  (l). 
È  chisro  che  il  popolo  napoletano,  spenatore  di  questa 
specie  di  culto  reso  alla  memoria  del  poeta,  dovea,  per 
lo  meno,  serbarne  il  nome  nella  mente.  Le  notizie  ci 
mancano  pel  più  fitto  medio  evo,  poiché  gli  scrittori  che 
avrebbero  potuto  darcene  avevano  allora  la  mente  altrove. 
Da  quello  però  che  sappiamo  intorno  alla  rinomaou 
grandissima  e  sempre  continuau  del  poeta,  possiamo 
conchiudere  che  il  popolo  napoletano  per  ben  molti  se- 
coli dovette  essere  avvezzo  a  sentir  ripetere  il  nome  di 
Virgilio,  e  chieder  della  tomba  di  lui  da  quanti  fore- 
stieri un  po'  colti  visitassero  la  città. 

Cosi  non  è  impossibile  che  sia  d'antica  data  l'idea 
popolare  che  il  sepolcro  di  Virgilio  fosse  intimamente 
connesso  col  bene  della  città  e  l' idea  da  questa  dipen- 
dente, che,  come  riferisce  Corrado,  le  ossa  di  lui  quando 
si  ponessero  all'aria  suscitassero  turbini  e  tempeste.  E 
veramente  abbiamo  potuto  notare  che  il  sepolcro  di  Vir- 
gilio figura  nelle  più  antiche  leggende  virgiliane,  frale 
quali  notevolissima,  da  questo  punto  di  vista,  è  quella 
dell'inviolabilità  quasi  sacra  della  grotta  di  Pozzuoli,  vi- 
cino ali*  ingresso  della  quale  scorgesi  anche  oggi  il  se- 
polcro creduto  del  poeta.  Leggende  di  questo  genere  erano 
assai  comuni  anche  ai  tempi  pagani.  £  noto  come  il 
possedere  le  ossa  di  Edipo  fosse  tenuto  qual  causa  di  pro- 
sperità dagli  Ateniesi,  e  come  la  stessa  cosa,  per  altre 


»  Non  quod  Mantua  contumax  Homero 
adiecìi  larialibu*  loquelie, 
acquari  sibìmct  subinde  llvcna 
butto  Parthenopem  Maroniano.  * 

Sm.  ApoLL-,  Carm.  (X, 
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ossa,  si  credesse  da  altri  popoli.  Un'altra  leggenda,  re- 
lativa ai  colle  che  serviva  di  sepolcro  ad  Anteo,  diceva 
che  quando  da  questo  toglievasi  un  poco  di  terra  pioveva 
immediatamente,  ni  cessava  di  piovere  finché  non  si  fosse 
rimessa  al  posto  (i). 

-Il  poeta  che  nato  presso  Mantova  volle  esser  seppellito 
a  Napoli  molto  dovette  amare  quella  città  in  vita  sua. 
E  veramente  da  quanto  ci  resta  di  notizie  autentiche 
intorno  a  lui  rileviamo  che  molto  egli  visse  colà,  godendo 
in  pace  le  agiatezze  procurategli  dall'  eccelso  suo  protet- 
tore, e  che  in  quell'  incantevole  soggiorno  gran  parte  dei 
suoi  versi  immortali  fu  da  lui  composta.  Come  rileviamo 
da  un  passo  delia  principale  sua  biografìa,  familiare  era 
al  popolo  napoletano  la  sua  figura  dolce  e  modesta,  e 
caratterizzandone  il  tipo  e  l'espressione,  in  una  parola,  so- 
lean  chiamarlo  per  soprannome  Parthenias  (2}.  A  me  poi 
pare  indubitato  che  il  suo  nome  dovesse  esser  conservato 
anche  da  alcune  terre  da  lui  possedute  in  quelle  contrade. 
In  prova  di  ciò  è  d'uopo  richiami  alla  mente  del  let- 
tore quei  tal  giardino  che  Virgilio,  secondo  la  leggenda, 
ebbe  sul  Monte  Vergine,  del  quale  parla  Gervasio  di- 
cendo che  vi  si  trovavano  erbe  d'ogni  sorta  dotate  di 
proprietà  mediche.  11  nome  di  questo  monte  ha  subito 
vari  cangiamenti.  Oggi  chiamasi  Monte  Vergine,  ma  in 
latino  lo  trovo  chiamato  nei  documenti  e  negli  scrittori 
Mons  Virginis,  Mons  Virginum,  Mons  Virgilianus. 
Giovanni  Nusco  autore  della  Vita  dì  san  Guglielmo  da 


<ij  PaM>oN.  Mbl*,   De  Ckorograpìiìa.  Iil,  106  (ed,   Pabthe-\-). 
Cfr.  anche  Rawlinson,  ad  Herodot.  I,  66. 

(a)  u et  ore  et  animo  tam  probum  constai ,  ut  Nespoli  Par- 

tbcniai  vulifo  appellatus  sit.  o  Donat.  Vii.  Vergìl.  pog.  by. 
Voi.  IL  i 
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Vercelli  (i),  fondatore  delta  congregazione  e  della  chiesa 
del  Monte  Vergine,  dice  che  il  monte  chiamossi  dappri- 
ma Monte  Virgiliano ,  denominazfone  della  quale  egli 
stesso  si  serve  esclusivamente.  Questa  asserzione  è  negala 
da  Roth  (2),  il  quale  nota  che  in  alcuni  documenti  cod- 
lemporanei  del  Santo  il  monte  è  chiamato  «  Mons  qui  Vir- 
ginis  vocatur  b,  e  la  chiesa  >  S.  Maria  Mentis  Virginis  ■. 
Che  pero,  quando  il  monte  cominciò  a  cambiar  denomi- 
nazione alcuni  seguitassero  a  chiamarlo  cot  nome  antico, 
altri  col  nuovo,  è  cosa  che  non  ha  nulla  di  straordina- 
rio. L'autore  della  Vita  di  san  Guglielmo  fu  anch' egli 
contemporaneo  del  Santo,  come  colui  che  fu  ricevuto 
nella  congregazione  dei  preti  del  MonteVergine  nel  1 133  (3) 
cioè  dieci  anni  prima  che  san  Guglielmo  morisse,  e  sei 
anni  dopo  la  consecrazione  di  quella  chiesa.  Quando 
egli  tenendosi  alle  tradizioni  locali  seguita  ad  adoperare 
il  nome  dì  Monte  Virgiliano,  il  voler  porre  in  dubbio 
la  sua  autorità  è  un  volersene  sbarazzare  ad  ogni  costo, 
tanto  più  che  nella  sua  qualità  di  ecclesiastico  e  dì  ade- 
rente alla  nuova  congregazione,  se  non  avesse  trovato  una 
tradizione  ed  un  uso  piti  forti  di  lui,  certo  avrebbedo- 
vuto  preterire  ti  titolo  di  Monte  della  Vergine  Maria  al 
titolo  pagano  di  Monte  di  Virgilio.  Se  poi  alcuni  devoti, 
in  certi  loro  atti  di  donazione,  si  alfrettarono  ad  adot- 
tare il  titolo  di  Monte  Vergine,  la  tradizione  veniva  tut- 
tavia rispettata  anche  dalla  suprema  autorità  ecclesiastica 
nel  1197,  nella  bolla  dì  papa  Celestino  Lll,  relativa  a 
■quel  monastero,  nella  quale  questo  più  d'una  volta  t 


(t)  Ada  Sanctorum  Jun.,  V,  paf 

(1)  Op.  cit-,  peg.  187. 

(3)  Ada  Sanctor.  Jun.,  V,  pag.  \ 
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chiamato  «  Monasterium  sacrosanctaeVirginis  Mariae  de 
Monte  VJrgtlìi  >  (i}.  Non  essendo  punto  strano  che  una 
località  abbia  pib  nomi  ad  un  tempo,  può  essere  che, 
oltre  al  chiamarsi  Virgiliano,  questo  monte,  prima  di 
intitolarsi  dalla  Vergine  Maria,  si  chiamasse  anche  Afons 
Virgiitum  col  qual  nome  appunto  lo  designa  Gervasio. 
La  presenza,  probabile  a' tempi  pagani,  del  culto  di 
Vesta  e  di  Cibele  in  quei  luoghi  spiegherebbe  ottima- 
mente questa  denominazione  (2].  Comunque  sia  di  ciò, 
il  nome  indubitato  di  Monte  Virgiliano,  e  la  leggenda 
napoletana  e  locale  (3)  che  poneva  ivi  un  giardino  di 
Virgilio,  non  potrebbe  meglio  spiegarsi  che  colla  reale 
esistenza  di  una  possessione  avuta  da  Virgilio  in  quei 
luoghi.  Ora,  stabilire  positivamente  che  ciò  fosse  non  sì 


<i)  Costo,  La  vera  istoria  deW orìgine  e  delle  cose  notabili  di 
Monte  Vergine,  pag.  ii3  tgg- 

(1)  La  tradizione  locale,  citata  da  tulli  gli  storici  del  Monte  Ver- 
gine, porta  che  il  monte  prima  di  chiamaisi  Virgiliano  &i  chiamasse 
di  Cibele,  per  un  tempio  che  ivi  era,  sacro  a  questa  divinità.  La 
iletsa  tradizione  fa  derivare  il  nome  di  Vesta,  che  porla  una  località 
alle  falde  del  monte,  da  un  tempio  di  Vesta  che  ivi  si  trovava.  Ved. 
GioBDAKo,  Croniche  di  Monte  Vergine,  pag.  27,  38,  45, 

(3)  Un  antico  MS.  del  Monte  Vergine,  del  ice.  Xlll,  contenente 
la  vita  di  S.  Guglielmo,  dice  :  a  Nuncupatur  Mona  Virgilianus  a  qui- 
busdam  operibus  et  nialefìciis  Virgilii  maniuani  poeiae  incer  latìnos 
principiai  conetniieial  eliim  hic  maleficus  daemonum  cultoreorum 
ope  hortulum  quemdam  omnium  genere  herbarum  cunctis  diebus, 
et  temporibus,  maxime  vero  acslaiis  pollentem ,  quarum  vtrtules  in 
foliissciiptasmonachi  quidam  nostri  fide  digni  fratres,qui  praedinum 
monlem  inhabitant,  aperlis  vocibus  teGlantur,saepe  casu  in  praedictum 
hortum,  non  semel,  dum  per  guga  muniis  solalii  causa  errarent,  in- 
cidisse,  nihilominus  intra  hortum  huiusmodi  maleficio  afteclos  case, 
ut  nec  herbas  tangere  valuisse,  nec  qua  via  inde  egressi  sini,  cogno- 
visse  reluleruni.  Deinde,  mutato  nomine  Virgilii,  Vir^ìneus  appel' 
latur  a  semper  Virgine  Maria,  cui  icmplum  poaitum  est.  «  ap.  Gior- 
dano, Croniche  di  Monte  Vergine,  pag.  92. 
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può,  ma  ben  si  può  provare  con  tutta  evidenza  che  ap- 
pena un  secolo  e  mezzo,  e  l'orse  neppur  tanto,  dopo  la 
morte  del  poeta  c'era  chi  parlava  di  possessioni  avute  da 
lui  in  quei  dintorni. 

Aulo  Gellio  (i)  dice  di  aver  trovato  scritto  ■  in  quodam 
commentario  ■  (2)  che  quei  versi 

«  Talem  dives  arat  Capua  et  vicina  Vesevo 
Ora  )ugo,  etc.  n 

fossero  da  Virgilio  recitati  e  pubblicati  daf^rìma  colla 
lezione  «  Nola  jugo  » ,  ma  che  poscia,  avendo  egli  chiesto 
ai  Nolani  di  poter  portare  l' acqua  nella  prossima  sua 
campagna,  e  i  Nolani  questo  favore  non  avendogli  ac- 
cordato, il  poeta  offeso  per  ciò,  quasi  a  toglier  via  dalla 
memoria  degli  uomini  il  nome  della  loro  città,  lo  espun- 
gesse dai  versi  suoi  sostituendovi  ora  che  poi  sempre  si 
lesse  in  quel  luogo.  Q.ui  Gelilo  soggiunge  che  egli  non 
si  mette  punto  in  pena  per  sapere  se  il  racconto  sia 
vero  o  falso,  e  noi  faremo  altrettanto.  Notiamo  però  che 
uno  scrittore  del  secondo  secolo,  basandosi  sull'autorità 
di  scrittori  anteriori,  accenna  nel  modo  più  esplicito  a 
possessioni  che  si  credette  Virgilio  avesse  nei  dintorni  di 
Nola,  cosa  che  niente  distoglie  dal  creder  vera  (3)  sin- 
golarmente trattandosi  di  un  uomo  che  tanto  soggiornò 
in  quella  regione.  Ora,  la  leggenda  pone  il  giardino  ma- 
raviglioso  di  Virgilio  a  non  molta  distanza  da  Nola,  cioè 


(1)  Noct.  att.,  ir,  ii3.  a.  Sbbv.  ad  Aeneid.,  VII,  740. 
(ì)  Keetschmer  {De  A.  Geli,  fontib.  pag.  77)  e  Mebcri-in  {N. 
Jahrbb.  f.  Philol.  1861,  pag.  722)  pensano  che  questo  potesse  essere 

{ì)  Cos'i  pease  anche  Ribbgck,  Prategg.,  pag.  i5. 
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presso  Avella  (i)  alle  falde  del  Monte  Vergine,  ranno- 
dandosi cosi  dopo  dieci  secoli  alla  notizia  che  desumiamo 
da  Aulo  Gelilo,  nella  quale  trova  un  precedente  che  le 
serve  di  spiegazione  (2).  Quanto  alle  qualità  speciali  che 
a  quel  giardino  attribuisce  la  leggenda,  non  i  impossibile 
che  l'idea  ne  provenga  da  un  orto  di  piante  medicinali 
che  ivi  esistesse  realmente,  come  solevano  trovarsene  an- 
che nel  medio  evo  (3). 

Su  questo  fatto  ho  voluto  trattenermi  alquanto,  poiché 
a  me  sembra  sia  uno  di  quelli  che  meglio  provano  la 
permanenza  continua  del  nome  di  Virgilio  nelle  tradizioni 
del  popolo  di  quelle  contrade,  anche  per  quelle  epoche 
nelle  quali  la  storia  e  i  documenti  non  ci  dicono  nulla 
intorno  a  ciò.    Molte  leggende  medievali  presentano  lo 


(i)  La  Cronica  di  Partenone  lo  pone  sopra  Avella  et  appresto 
Mereholiano.   Mercoglìano  però  è  più  prossimo  ad  Avellino  che  ad 

Avella,  e  forse  per  questo  Rotb  crede  che  nella  Cronica  debba  leg- 
gersi Avellino  in'.-cce  di  Avella(op.  cit.,  pag.  216),  Ma  lo  Scoppa 
dice  chìartunente  u  suprt  Abeliam  nunc  Avellani  qusm  Virgilium  in 
Georg,  maliferam...  nuncupat.  u  II  padre  GioaiuKo  (Cron.  di  Monte 
Vergine,  pag.  85  sgg.)  arriva  fino  ad  afTermare  che  Virgilio  pose  in 
Avella  la  sua  residenza  estiva.  Del  resto  è  chiaro  che  la  leggenda 
non  poteva  indicare  precisamente  il  luogo  di  un  giardino  così  mara- 
viglioso.  Nel  MS.  del  Monte  Vergine,  del  sec.  XIII,  già  sopra  citato, 
si  parla  di  alcuni  monaci  che  asserivano  di  averlo  veduto,  essendovìsi 
imballuii  a  caso,  ma  di  non  sapere  né  corae  vi  fossero  entrati,  nù 
come  ne  fossero  usciti.  Altri  monaci  diccvan  lo  stesso  nel  sec.  XVIl, 
ed  il  padre  Giordano  registra  anche  i  loro  nomi!  Cron.  di  Atonie 
Vergine,  pag.  92  sgg. 

(1)  h  pur  notevole  che  due  delle  leggende  napoletane  su  Virgilio 
(quella  dei  serpenti,  e  quella  delle  facce  di  pietra)  si  referiscano  ap- 
punto alla  pona  di  Napoli  che  conduceva  a  Nola. 

(3)  Veggasi  l'epigramma  376  deW Anthologia  latina  (Meveb): 
a  De  horto  dòmini  Oageis,  ubi  omnes  herbac  mcdicinsles  plantatae 
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Stesso  fenomeno.  Preparate  ed  elaborate  di  lunga  mano 
nell'  oscurità,  esse  si  presentano  nella  letteratura  ad  un 
tratto  belle  e  formate.  Questa  di  Virgilio  è  più  notevole, 
poiché  la  storia  ci  fa  assistere  al  primo  contatto  di  que- 
st'uomo  col  popolo  napoletano,  e  alle  prime  profonde 
impressioni  da  lui  lasciale  fra  questo,  di  mezzo  al  quale 
il  suo  nome  dopo  vicende  di  secoli  rivìen  fuori,  come  dal 
crogiuolo  di  un  chimico,  tutto  trasmutato  e  coronato 
dall'aureola  della  leggenda.  In  questa  leggenda  non  si 
ravvisa  piti ,  è  vero ,  il  poeta  augusteo ,  la  piti  preziosa 
gemma  della  poesia'  romana,  ma  ben  vi  si  ravvisa  ciò  che 
piti  interessava  il  popolo  napoletano,  cioi  un  ingegno  al- 
tissimo e  d'eterna  rinomanza,  che  avea  in  modo  invidia- 
bile onorato  la  città  di  Napoli,  ponendola  talmente  in 
cima  ad  ogni  suo  affetto  che  volle  esserle  vicino  anche 
nella  tomba.  Quindi  è  che  la  parte  piti  antica  della  leg- 
genda debba  essere  l' idea  di  un  protettorato  che  Virgilio 
esercitò  in  vita  sua  sulla  città  di  Napoli;  e  realmente 
questa  idea  accompagna  le  piti  antiche  notizie  che  noi 
possediamo  di  un  Virgilio  leggendario  napoletano,  quella 
cioè  dì  Giovanni  di  Salisbury  relativa  alla  mosca  di 
bronzo,  e  quella  piti  antica  di  Alessandro  di  Teiese  il 
quale  parla  di  Napoli  e  della  Calabria,  date  da  Augusto 
in  feudo  a  Virgilio.  Con  questa  idea  prima  e  fondamen- 
tale, in  cui  veramente  la  leggenda  ha  le  sue  radici,  sì 
collega  un  fatto  curioso  del  tutto  degno  dell'erudizione 
medievale.  Seneca  nel  sesto  delle  questioni  naturali  parla, 
in  sul  princìpio,  di  un  fortissimo  tremuoto  che  desolò 
la  Campania  sotto  il  consolato  di  Regolo  e  di  Virginio, 
soggiungendo  che  mentre  altre  città  della  Campania  ne 
soffrirono  grandemente,  Napoli  non  fu  che  ■  leniter  ingenti 
malo  perstricta.  »  Ora,  è  certo  che  vi  fu  chi  in  questo  passo 
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di  Seneca  tesse  Virgilio  in  luogo  di  Virginio  e,  ignaro 
di  dò  che  fosse  un  console  ai  tempi  del  mantovano,  ne 
dedusse  che  Virgilio  fu  ■  coasole  di  Napoli.»  Il  padre  Gior- 
dano, abate  di  Montevergine,  che  raccolse  nel  1649  le 
tradizioni  e  le  cronache  del  suo  monastero,  seguita  an- 
cora a  dire  che,  essendo  Virgilio  andato  a  Napoli,  Augusto 
lo  fé' console,  e  che  ebbe  per  collega  nel  consolato  Re- 
golo, e  parla  poi  dell'eruzione  dei  Vesuvio,  citando  il  luogo 
di  Seneca  summenzionato  (i).  Vedendo  che  Alessandro 
di  Telese,  cioè  un  ecclesiastico  che  viveva  nel  Sannio  a 
poca  distanza  da  Napoli,  parla  di  questa  città  come  feudo 
di  Virgilio,  possiam  supporre  che  a  questa  idea  non  fosse 
estraneo  quel  tal  passo  dì  Seneca,  il  quale,  frainteso  da 
qualche  monaco  dell'  Italia  meridionale,  sarebbe  venuto 
ad  afforzare  l'idea  popolare  del  protettorato  di  Virgilio 
su  Napoli.  —  Qui  avendo  esaurito  tutti  i  dati  che  abbiam 
potuto  trovare  per  gittar  luce  sulle  origini  di  queste  leg- 
gende napoleune,  sarà  opportuno  restringerne  il  risultato 
in  poche  parole. 

Nella  sua  più  antica  forma  questa  leggenda  ci  offre 
due  elementi  distinti,  cioè  l' il  nome  di  Virgilio  accom- 
pagnato dall'  idea  di  uno  speciale  affetto  da  lui  portato 
alla  città  di  Napoli,  2°  la  credenza  in  alcuni  pubblici 
talismani  attribuiti  a  lui.  11  primo  di  questi  due  elementi 
è  esclusivamente  napoletano;  fondato,  come  abbiam  po- 
tuto vederlo,  su  fatti  reali  e  su  tradizioni  locali  prove- 
nienti da  questi,  esso  è  certamente  tanto  antico  da  poter 
risalire  fino  all'  epoca  stessa  in  cui  il  poeta  visse  a  Napoli 
ed  ivi  presso  si  fece  seppellire.  11  secondo  elemento  non 
è  esclusivamente  napoletano,  ed  è  in  ogni  caso  posteriore 

(0  Croniche  eli  Monte  Vergine,  pag.  84. 
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al  primo,  dal  quale  è  realmente  distinto  come  quello  che 
fa  parte  delle  molle  leggende  che  nei  secoli  della  barbarie 
nacquero  intorno  ad  antichi  monumenti.  11  rapporto  pel 
quale  questi  due  elementi  si  son  fusi  assieme,  sta  in  ciò, 
che  l'idea  medievale  della  infinita  sapienza  di  Virgilio 
combinata  colla  antica  memoria  napoletana  dell'affetto 
portato  da  lui  alla  cinà  di  Napoli ,  fecero  che  ivi  a  lui 
fossero  attribuite  opere  credute  d'utile  pubblico,  e  consi- 
derate come  prodotti  di  profonda  e  riposta  sapienza,  quali 
in  altre  città  ad  altri  venivano  attribuite.  In  questa 
prima  forma  della  leggenda  Virgilio  non  i  mai  presentato 
sotto  uo  aspetto  ridicolo,  ed  è  affatto  esclusa  ogni  idea 
di  maleficio  o  di  arti  diaboliche. 

Da  ciò  rilevandosi  chiaramente  qua!  fosse  il  processo 
genetico  della  leggenda,  non  rimarrebbe  a  trattare,  quanto 
all'origine  di  questa,  che  la  questione  cronologica,  colla 
quale  verrebbesi  a  chiedere  quando  realmente  cominciasse 
nel  popolo  napoletano  l'idea  di  que'  talismani,  e  quando 
a  questa  idea  esso  annettesse  II  nome  di  Virgilio.  Ma  Ì 
monumenti  dei  quali  possiamo  disporre  rimangono  muti 
a  questa  domanda.  Come  s'è  visto,  la  piti  antica  menzione 
che  sì  abbia  di  ciò  non  va  più  in  là  di  Giovanni  di  Sa- 
lisbury,  ossia  della  metà  del  XII  secolo.  11  dedurre  da 
questo  che  quelle  tali  idee  non  dovessero  introdursi  fra  i 
Napoletani  prima  di  quell'epoca  sarebbe  atto  da  inesperti. 
Chi  conosce  il  medio  evo  sa  bene  quanto  spesso  sia  ri- 
masto latente  il  lento  formarsi,  ed  il  vivere  presso  le  plebi 
d'allora,  di  ben  molte  leggende  che  poi  si  rivelano  ad  un 
tratto  negli  scrittori,  e  quanto  probabile  sia  che  una  ben 
grande  quantità  di  esse  sia  passata  in  dimenticanza,  e  ri- 
masta a  noi  affatto  ignota.  Nulla  si  oppone  a  credere  che 
quelle  tali  leggende  napoletane  possano  risalire  ad  un'epoca 
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del  medio  evo  anteriore  al  Xll  secolo.  Se  in  quasto  secolo 
esse  ci  si  rivelano  per  prima  volta,  ciò  non  deve  recar  ma- 
raviglia quando  si  consideri  che  esso  è  appunto  il  secolo 
in  cui  comincia  a  farsi  la  luce  sulla  vita  interna  delle  cittì 
italiane  e  particolarmente  su  Napoli,  la  quale  uscendo  dal- 
l'isolamento entrava  allora  a  far  parte  della  nuova  monar' 
chia  da  Ruggero  fondata,  crescendo  talmente  ip  valore  e  in 
entità  da  divenirne  presto  la  capitate  di  un  regno  cospicuo. 
Nello  stabilir  cosi  le  origini  delta  leggenda,  possiamo 
constatare  come  la  natura  stessa  eh'  essa  presenta  in  questa 
prima  sua  fase,  ben  si  accordi  con  queste  sue  origini  e 
con  certe  osservazioni  generali  da  noi  già  fone.  Virgilio 
in  essa  figura  come  conoscitore  profondo  dei  segreti  della 
natura  e  come  tale  che  ne  usa  in  prò  del  suo  popolo  pre^ 
diletto.  Piuttosto  che  il-  mago,  egli  è  il  dotto  per  eccel- 
lenza che  sa  fare  cose  inaccessibili  ai  comuni  ingegni. 
Ond'è  che  nel  trasformarsi  della  rinomanza  di  Virgilio 
noi  scorgiamo  una  legge  presso  a  poco  identica  seguita 
egualmente  e  presso  il  popolo  napoletano,  che  serbava 
memoria  del  suo  vecchio  amico,  e  presso  i  letterati  che 
avean  continuato  a  leggerne  i  versi  per  consuetudine,  e 
ad  ammirarli  per  tradizione.  Dal  che  proviene  che  quelle 
tali  leggende  napoletane  appena  riferite  nei  mondo  lette- 
rario, pel  concetto  che  i  letterati  allora  aveano  di  Virgilio, 
trovarono  il  terreno  cosi  ben  preparato  ad  accoglierle  che 
vi  allignarono  ed  anche,  propagandosi,  vi  tralignarono 
con  una  rapidità  veramente  sorprendente. 

Capitolo  IV. 

Che  te  leggende  popolari  trasmettendosi  di  bocca  in 
bocca  o  anche  passando  da  scrittore  a  scrittore  vadan  sog- 
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gette  a  modifìcazione  è  legge  costante  e  notissima.  Pic- 
coli nuclei  di  leggenda  sogliono  crescere  a  dimensioni 
considerevoli  per  due  modi  diversi,  sia,  cioè,  per  una  esa- 
gerazione ed  amplificazione  del  dato  primitivo  creata  ìn 
corso  di  tempo  dalla  fantasia  popolare,  sia  coll'aggrup- 
parsi  attorno  ad  esso  di  altre  leggende  che  già  esistevano, 
vaganti,  solette  ed  anonime,  ovvero  appartenenti  ad  altri 
cicli  leggendari.  Generalmente  però  la  prima,  piti  pro- 
fonda modificazione  è  quella  che  subiscono  le  leggende 
Dell'uscire  dal  suolo  in  cui  sono  nate,  pankolarmeme 
quando  ad  esse  abbia  dato  motivo  un  fano  locale,  storico, 
o  tradizionale.  Nel  cambiar  di  paese  una  leggenda  dì  tal 
genere,  non  potendo  incontrare  quei  sentimenti  alliano 
locali  ai  quali  corrispondeva  nella  patria  sua,  deve  neces- 
sariamente andar  soggena  ad  eseere  fraintesa  ed  a  cam- 
biar di  natura.  Se  quindi  nella  sua  prima  forma  napo- 
letana, la  leggenda  di  Virgilio  non  poteva  parlare  di  arti 
diaboliche,  perchè  ripugnava  al  sentimento  popolare  dei 
Napoletani  il  credere  che  la  loro  cinà  andasse  debitrice 
ad  arti  siffatte  di  tutti  quei  pretesi  benefìzi,  e  se  Virgilio, 
figurando  in  essa  come  protettore  dì  Napoli,  non  poteva 
essere  pesto  in  una  luce  poco  onorevole  per  lui  e  per  la 
città,  tutto  ciò  non  aveva  ragione  di  essere  quando  la 
leggenda  uscendo  da  Napoli  si  diffuse  in  Europa.  EJd  in- 
fatti noi  la  vediamo,  col  traslocarsi ,  entrare  in  una  se- 
conda fase  ben  distinta  dalla  prima. 

naii'arte  matematica,  dalla  scienza  astrologica  aìi'arte 
diabolica,  com'è  noto,  non  c'era  che  un  passo,  e  se  per 
le  ragioni  che  ho  dette,  il  popolo  napoletano  si  trattenne 
dal  farlo,  quando  la  leggenda  uscì  di  Napoli  niente  impe- 
diva che  a  Virgilio  toccasse  la  sorte  che  toccò  a  Gerberto 
e  ad  altri  illustri  cultori  di  studi  astrologici  e  matema- 
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'  tici,  divenendo  un  negromante  nel  senso  più  negro  (i) 
di  questa  parola.  Questo  passaggio  poi  si  rendeva  tanto 
piti  tacile  trattandosi  di  un  nome  pagano.  Imperocché, 
come  già  provai  altrove,  molti  fra  i  chierici  amavano 
screditare  gli  scrittori  illustri  dell'antichità  presentandoli 
come  adoratori  del  diavolo,  e  come  tali  che  dell'esimio 
sapere  e  talento  principalmente  alle  potenze  infernali  da 
loro  venerate  andassero  debitori;  pregiudizi  che,  quan- 
tunque non  divisi  pienamente  da  tutto  il  clero,  pur  ve- 
demmo esser  durati  lungamente. 

Tenuto  conto  dì  tutto  ciò,  non  sarà  diffìcile  spiegarsi 
le  mutazioni  e  gì'  incrementi  che  sub)  la  leggenda  virgi- 
liana, allorché  percorrendo  l'Europa  civile  con  grande 
rapidità  cadde  in  mano  alla  sbrigliata  fantasia  dei  canta- 
storie e  dei  poeti  da  piazza.  Posti  nella  necessità  d'inte- 
ressare l'uditorio  sicché  non  volgesse  lóro  le  spalle,  sti- 
molati anche  dalla  concorrenza  che  si  faceano  reciproca- 
mente, essi  doveano  anendere  non  solo  a  narrare  in  modo 
da  £ssar  l'attenzione  e  destar  l'interesse,  ma  ad  avere 
eziandio  un  ricco  repertorio  di  racconti,  in  modo  da  poterli 
'  scegliere  a  seconda  dei  gusti  dell'uditorio,  e  da  poter  sosti- 
tuire un  racconto  ad  un  altro,  in  caso  dì  disapprovazione  (2). 


(1)  Secondo  l'etimologia  medievale:  «  mantia,  graece  divinaiio 
dicitur,  et  nigro,  quasi  nigca,  unde  Nigromantìa,  nigra  divkiatio, 
quia  ad  atra  daemoniorum  vincuta  utemes  se  adducit.  »  Quindi  essa 
non  è  un'arte  liberale,  perchè:  u  sciri  libere  potest,  sed  operari  sine 
daemonum  familìariiaie  nullatenus  valet.  n  Così  in  un  MS.  di  Vienna, 
presso  Rbiffbnbbro,  Ckron.  rìm.  de  Philippe  Mouskes,  I,  p.  62S. 

|t)  A  ciò  allude  un  pasao  della  Gemma  Ecclexiastica  di  Giraldo 
Cambrensb  (1197),  a  proposito  di  certi  preti:  u  Similes sunt  cantan- 
■ibus  ^bulas  et  gesta,  qui  vidcntes  cantiicnam  de  Lauderico  non  pia- 
cere aiidìloiìbus,  siaiìm  incipiunr  canlare  de  Wacherio;  quoj  si  non 
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Cosi  taluni  di  essi  nei  loro  cantari  sciorinavano  la  lunga 
filastrocca  di  tutte  le  storie  che  dicean  di  sapere  e  d'esser 
pronti  a  narrare  (i).  Intende  ognuno  con  quanta  avidità 
e  con  quale  zelo  di  mestiere  costoro  s' impadronissero  di 
un  soggeno  nuovo.  Appena  la  leggenda  virgiliana  co- 
minciò ad  esser  nota  fuori  dì  Napoli,  cadde  subito  nelle 
loro  mani,  e  sul  bel  principio  del  secolo  XIll  la  troviamo 
già  in  loro  balla.  In  una  lunga  poesia  del  trovatore 
Giraud  de  Calan^on,  che  dovette  essere  scritta  fra  il  121 5 
e  il  1220  (2),  si  parla  a  lungo  delle  abilità  necessarie  ad 
un  giullare.  Dopo  avere  annoverato  i  vari  strumenti  ch'ei 
deve  saper  suonare,  i  giuochi  di  destrezza  e  le  capriole 
che  deve  saper  fare,  segue  una  lunga  litania  di  racconti 
ch'ei  deve  sapere,  siano  romanzi,  siano  novelle  verseg- 
giate. Fra  questi  figurano  anche  le  leggende  virgiliane  (3), 
fra  le  quali  quella  del  giardino  maraviglioso ,  ed  altre, 
d'origine  non  napoletana,  delle  quali  parleremo  in  se- 
guito. Poeti,  saltimbanchi  e  buffoni  ad  un  tempo,  quali 
erano  i  pili  di  questi  cantores  francigenarum ,  unica- 
mente intenti  a  divertire  il  pubblico  per  cavargli  l'obolo 
di  tasca,  si  può  facilmente  immaginare  con  quale  libertà 


placuerit,  de  alio.  »  Giraldi  Cambrensis  opera,  ed.  Brbwbii,  voi.  Il 
(Lond.,  1862),  pag.  2go. 

(1)  Graeebb,  Die  grossen  Sagenltreise  <Us  Mittelalters,  p.  6  sgg. 
(ì)  Hist.  liti,  de  la  Frante,  t.  XVII,  pag.  58o. 
(J|  E  de  Virgili 

Com  de  la  conca  a  Eaup  cobrìr 
E  del  vergier 
E  del  pesquier 
E  del  foc  que  saup  e«cantir. 
DiEZ,  D.  Poesie  d,  Tmubadours,  pag.  199.  Grabbsb,  Die  grotstit 
Sagenkreise  des  Mittelalters,  pag.  2 1  igg.  Cf.  FaukibI',  Hìst.  de  la 
poesie  proV;  W,  pag.  49S. 
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trattassero  certi  personaggi  leggendari,  cercando  di  ren- 
derli pib  interessanti  o  più  divertenti  che  fosse  possìbile, 
ed  è  quindi  superBuo  il  chiedere  se  in  mano  loro  Virgilio 
dovesse  o  no  divenire  un  negromante  con  tutti  i  fiocchi. 
Non  diversi  gran  fatto  dai  fati  che  il  Virgilio  leggen- 
dario incontrava  su  per  le  piazze,  erano  quelli  a  cui  sog- 
giaceva presso  gli  scrittori.  É  notevole  che  nel  Doìopatkos^ 
quantunque  Virgilio  vi  figuri  come  un  personaggio  affotto 
ideale,  grossolana  conseguenza  di  quel  ch'egli  era  divenuto 
nella  tradizione  letteraria  (i),  pur  nondimeno  nessuna  leg- 
genda relativa  a  magia  venga  ad  esso  applicata.  Nella  ver- 
sione francese  in  versi  che  ne  feceva  Herbers  nel  XllI  se- 
colo, la  sola  cosa  che  alluda  alla  magìa  virgiliana  è  un  passo 
nel  quale  parlando  del  piccolissimo  libriccino  in  cui,  per 
comodo  de)  suo  discepolo  Luciniano,  Virgilio  racchiuse 
tutte  le  sette  arti  liberali ,  è  detto  che  quando  Virgilio 
mori,  serbò  chiuso  in  mano  quel  libretto  si  fortemente  che 
non  fu  possibile  tnrnelo  fuori,  e  che  ciò  ei  seppe  fare 

>  Par  engin  et  par  nigromance 
Dont  il  sot  tote  la  science.  (2)  > 

È  una  negromanzia,  come  ognun  vede,  dì  genere  assai 
innocuo  (3).  É  ditHcile  stabilire  se  Don  Gianni,  il  primo 


(1)  Cfr.  Voi.  I,  cap.   [6. 

(2)  Li  Ramata  de  Dotopathos,  publié  par  MM.  Ch-  Brukbt  et 
Anat.  db  MoNTAiOLoN.  Paris  (JanncI),  pag.  384. 

(3)  RoTH  ha  lorto  di  confondere,  come  molli  «Uri  hanno  ftlio, 
fra  i  quali  GaiMM  (Die  Sage  von  Pofyphcm,  pag.  4),  il  testo  latino 
del  Dolopathos  colla  Historia  septem  sapientum.  Quest'ultima  non 
è  che  la  riduzione  latina  (non  l'originale,  come  si  crede  comunemente) 
del  Rotaan  des  sept  sapes.  Non  è  qui  peTC  il  luogo  di  porre  in  sodo 
questa  idea  che  mi  contento  di  avere  accennata. 
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autore  del  Dolopathos,  eliminasse  quei  racconti  per  propria 
volontà,  o  non  ne  parlasse  perchè  nel  1184,  quand'egli 
scriveva  (i)  non  fossero  ancora  tanto  diffusi  da  giunger 
fino  a  lui.  Ceno  è  però  che,  già  a  quell'epoca,  cioè  an- 
teriormente a  Gervasio  e,  benché  di  poco,  anche  a  Cor- 
rado, parla  delle  maraviglie  virgilianc.il  Neckam,  il  quale 
come  abbiam  veduto,  non  pare  fosse  a  Napoli. 

Oltre  al  macello  che  rendeva  la  carne  incorruttibile, 
Nec^am  racconta  (2)  che  Virgilio,  con  una  sanguisuga 
d'oro  (3),  liberò  Napoli  da  una  miriade  di  sanguisughe 
che  ne  infestavano  le  acque,  che  costruì  un  ponte  aereo 
per  mezzo  del  quale  poteva  trasportarsi  dovunque  volesse, 
e  che  circondò  il  suo  maraviglioso  giardino  d' aria  immo- 
bile, impenetrabile  come  un  muro:  aggiunge  poi  un'altra 
leggenda  di  cui  parleremo  fra  poco. 

Un  altro  scrittore  che,  prima  della  pubblicazione  del- 
l' opera  di  Gervasio,  già  conosceva  parecchie  leggende  vir- 


(1)  Questa  pare  anche  a  me  la  data  più  probabile.  Cf.  Gaubkb 
in  Orient  una  Occidenl,  111,  pag.  3g5.  La  veisiore  in  vci-si  francesi 
ct'Herbersdclla  quale  abbiamo  parlato  nell'ultimo  capitolo  della  prìma 
parte,  è  certamente  del  sec.  XI11.  Fino  ad  ora  questa  è  il  testo  più 
sicuramente  amico  del  Dolopathos,  ed  È  per  questo  che  parlai  di 
quell'opera  come  di  cosa  del  Xlll  secolo, 

(1)  De  naturis  rerum,  cap.  174.  Quel  che  Ncckam  raceonia  in- 
torno a  Virgilio  vien  riferito,  dietro  l'autorità  sua,  da  W.  Bublbv, 
De  vita  et  moribus  philosopkorum,  cap.  io3. 

(3)  Altrimenti  lo  psBuno-VrLLAM.  Nobile,  Deserti,  della  città  di 
Napoli,  11,  p.  781,  scrìve  quanto  segue:  n  La  cappelladi  S.  Giovanni 
a  Pozzo  bianco  segue  più  innanzi  al  principio  del  vicolo  dell'arcive- 
scovado, anticamente  detto  Gurgite;  ed  era  così  denominato  perchè 
l'altro  vicolo  che  gli  sta  dirimpetto,  aveva  fino  ad  un  secolo  fa  i:n 
pubblico  poi^zo  ornalo  dì  marmo  bianco,  e  sovr'csso  sanguisughe 
scolpite,  di  cui  il  cronista  nostro  Giovanni  Villani,  seguendo  l'igno- 
ranza del  volgo,  dice  che  Virgilio  Marone  sotto  la  cosiellaiione  del- 
l'Aquario aveale  latte  scolpire  »  ecc.  ecc. 
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gìlianc,  è  Elìnando  aionaco,  autore  b«n  noto  di  una 
cronaca  scritta  in  Latino  (t),  inserita  da  Vincenzo  di 
Beauvais  nel  suo  Speculum  historiale  e  molto  letta  nel 
medio  evo.  Questa  cronaca  \a  fino  al  1 204,  ed  è  notevole 
perché  otfre  già  a  quell'epoca  qualche  dettaglio  intomo 
alle  maraviglie  virgiliane,  non  menzionato  da  quelli  che 
ne  scrissero  prima.  Oltre  alla  mosca  di  bronzo,  ai  bagni, 
al  macello,  al  giardino,  nel  quale,  egli  aggiunge,  non 
piove  mai,  Eiinando  attribuisce  a  Virgilio  un  campanile 
che,  quando  si  suonavan  le  campane,  si  muoveva  a  tempo 
con  queste  (2)  e  parla  anch' egli,  come  Neckam,  della 
Salvatio  Romae.  Le  notìzie  che  abbiamo  intorno  ad  Eli- 
nando  (3)  e  la  natura  stessa  di  qualcuna  delle  leggende 
da  lui  riferite  non  ci  autorizzano  e  credere  eh'  ei  fosse 
mai  a  Napoli.  In  luì  come  in  Neckam  ritroviamo  i  segni 
delle  alterazioni  subite  dalla  leggenda  fuori  del  suo  paese 
nativo.  Non  è  poi  da  lasciar  passare  inosservato  che  Eli- 
nando  prima  d'esser  monaco  fu  troverò  illustre  nel  gran 
mondo  d'allora,  a  cui  molto  piacquero  le  sue  canzoni.  Egli 
stesso,  parlando  di  quel  tempo,  dice,  deplorandolo  (4), 
che  ei  menò  allora  ben  lieta  vita,  né  v'era  luogo  di  pub- 
blico convegno,  non  festa  o  divertimento  in  cui  non  si 
facesse  udire  La  sua  voce.  Forse  per  questo  avviene  che 
in  tutta  la  parte  della  sua  cronaca  relativa  ai  suoi  tempi, 


{!)  Pubbiksia  nel  lomo  VII  della  Bibliotkeca  patru 
siian  di  Tissibr. 

(3)  La  sola  ragione  per  cui  Vincenzo  di  Beauvais  dubita  dì  questo 
racconto  è  la  data  dell'invenzione  delle  campane,  posieilore  a  Virgilio! 

(3)  Ved.  HUt.  litt.  de  la  Frante,  i.  XVlll,  p/87  ^g. 

(4J  •■  Non  Ecena,  non  circus,  non  theatruni,non  amphìiheatrum, 
nnn  forum,  non  platea,  non  gymnatiuin,  non  arena  sinc  eo  resona~ 
bat.  x  De  reparat.  lapsi,  p.  3 18. 
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invece  di  raccontar  fatti,  egli  narri  ogni  sorta  di  fonta- 
sticherie,  come  sogni,  visioni,  apparizioni,  prodigi  e  leg- 
gende, le  virgiliane  fra  le  altre,  nelle  quali  ben  sì  riconosce 
l'antico  troverò  e  che  nondimeno  furono  diligentemente 
riferite  da  Vincenzo  di  Beauvais  e  da  Alberico  di  Trois- 
Fontaines. 

Certamente  dai  potti  popolari  o  colti  della  Francia 
appresero  a  conoscere  Virgilio,  come  mago,  i  poeti  imi- 
tatori di  essi  in  Germania.  Wolframo  di  Escbeobach  nel 
suo  Par^ival,  scritto  fra  il  i2o3  e  il  i  ai  5,  e  tratto  appunto 
da  sorgenti  francesi  (i),  fa  discendere  da  Virgilio  il  mago 
Klinschor,  nato,  die'  egli,  in  Terra  di  Lavoro,  e  poi  altri 
poeti  tedeschi  di  quella  scuola  parlano  di  Virgilio  nello 
Stesso  senso  durante  tutto  il  Xlll  secolo.  Tali  sono  Boppo, 
Frauenlob,  Rumeland,  l'autore  del  Reinfrit  von  Braun- 
scktveig  etc.  (2}.  Cosi  mentre  da  un  lato  giullari,  mene- 
strelli e  poeti  d'ogni  sorta  propagavano  oralmente  e  per 
iscritto  le  leggende  virgiliane,  dall'altro  grande  notorietà 
era  loro  procacciata  nel  mondo  letterario  dal  trovarsi  con- 
segnate in  repertori  e  opere  dì  erudizione,  molto  lette  e 
consultate,  come  erano  quelle  di  Gervasìo,  Neckam, 
Elinando,  Vincenzo  di  Beauvais  etc. 

Capitolo  V. 

Se  ben  si  considerino  le  condizioni  del  mondo  lette- 
rario del  medio  evo  si  troverà  facilmente  che  il  Virgilio 
leggendario,  quale  era  uscito  da  Napoli,  presentava  un'ano- 

(1)  Ved.  RocHAT  nella  Germania  di  PpEifFBR,  111,  8(  tgg.  e  IV 
41'  «SS- 

(j)  Cf.  V.  D-  Hadbn,  Gesammtabenteuer,  III,  pag.  CXL  sgg. 
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malia  da  non  poter  sussistere  a  lungo,  come  quella  che 
non  permetteva  alla  leggenda  di  adattarsi  a  tutta  intera 
la  cerchia  d' idee  coUa  quale  il  nome  dd  poeta  trovavasi 
congiunto.  Infatti,  come  i  lettori  ban  potuto  notare,  fin 
qui  la  leggenda,  nata  com'era  a  Napoli  ed  espressione 
di  ricoijdi  e  di  sentimenti  napoletani,  non  poneva  Virgilio 
in  rapporto  con  altra  cinà  che  con  Napoli.  Ciò  non  poteva 
durare  allorché  essa  fu  uscita  da  quella  città.  Dinanzi 
alla  tradizione  letteraria  i  rapporti  del  poeta  con  Napoli 
non  presentavano  che  un  dettaglio  afiatto  secondario  della 
sua  biografìa.  Virgilio  era  uno  dei  piQ  eminenti  perso- 
naggi dell'antico  mondo  latino,  e  il  suo  nome  anche  nella 
leggenda  non  poteva  rimanere  del  tutto  segregato  dal 
gran  centro  di  quello.  Roma  e  Virgilio  rappresentavano 
uni  grandezza  tale  e  talmente  omogenea,  che  questi  due 
nomi  dovevano  per  necessità  attrarsi  reciprocamente,  ogni> 
qualvolta  s'incontrassero  in  uno  stesso  ambiente  d'idee, 
e  il  Virgilio  leggendario  non  poteva  esistere  indipenden- 
temente dalla  Roma  leggendaria.  Come  pensare  che  delle 
arti  sue  egli  tanto  avesse  usato  in  prò  di  Napoli  e  non 
avesse  fatto  nulla  per  Roma,  Roma  aurea,  Roma  caput 
mundi,  t^i  che  con  un  poema  immortale  ne  avea  immor- 
talato le  origini  ^  La  lacuna  che  da  questo  lato  presenta- 
vano le  leggende  napoletane  doveva  esser  colmata,  e  Io 
fa  appena  quelle  cominciarono  a  diffondersi  in  Europa. 
Infatti  in  Alessandro  Neckam  e  in  Elinando  troviamo  già 
alle  leggende  napoletane  aggiunta  una  leggenda  romana. 
Grande  lavoro  di  fantasia  non  si  richiedeva,  poìchi,  come 
a  Napoli  abbiam  veduto  che  la  credenza  in  quelle  tali 
opere  maravìgliose  ebbe  luogo  anche  indipendentemente 
dal  nome  di  Virgilio,  e  che  il  popolo  napoletano  non  fece 
che  applicare  ad  esse  questo  nome,  cosi  esistevano  da 
Voi.  II.  5 
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lungo  tempo  racconti  dì  un  ordine  presso  a  poco  simile, 
rdativi  a  Roma,  e  ci  volle  poco  ad  unire  a  questi  it  nome 
di  Virgilio  dopo  l'esempio  napoletano.  La  differeora  sta 
per  noi,  in  questo,  che  le  leggende  di  Napoli  divennero 
virgiliane  in  Napoli  stessa  e  per  opera  del  popolo  napole- 
tano, m^ntrs  quelle  relative  a  Roma  divennero  virgiliane 
fuori  di  quella  città ,  per  opera  degli  scrittori  e  dei  poeti , 
ed  in  ogni  caso,  in  conseguenza  delle  napoletane. 

Ales^ndro  Neckam  racconta  che  Virgilio  costruì  a 
Roma  un  bel  palazzo  nel  quale  erano  statue  rappresen- 
tanti i  varii  paesi  soggetti  al  popolo  romano,  ciascuna 
delle  quali  avea  un  campanello  in  mano.  Tosto  che  una 
qualche  provincia  pensasse  a  tendere  insidie  alla  maestà 
dell*  impero,  la  statua  che  la  rappresentava  facea  suonare 
il  campanello.  Allora  un  guerriero  di  bronzo  che  trova- 
vasi  in  vetta  a  quel  palazzo,  brandita  la  lancia,  rìvolge- 
vasi  dalla  parte  di  quella  provincia,  e  cosi  avvertiti,  i 
Romani  inviavano  truppe  a  r^rimere  Ì  moti  sediziosi 
e  a  punirne  gli  autori.  Notiamo  che  lo  stesso  Neckam 
che  qui  attribuisce  a  Virgilio  quella  maraviglia,  non 
mentova  punto  il  nome  di  lui  parlando  di  essa  nel  suo 
poema  De  laudibus  divince  sapientiet,  (i)  nel  quale  rias- 
sume il  suo  libro  De  naturis  rerum.  Con  alcune  varianti 
di  poca  entità,  ma  che  mostrano  non  avere  egli  tolto 
questo  racconto  da  Neckam ,  narra  le  stesse  cose  Elioando. 
Neppur  egli  é  ancora  ben  sicuro  che  Virgilio  sia  autoredi 
quell'opera,  ma  tempera  l' asserto  aggiungendo  ■  creditur 
a  quibusdam.  > 

Che  il  popolo  romano  nell'  ignoranza  in  cui  il  clero 
e  i  barbari  Taveano  gittate  nel  medio  evo,  non  sapesse 

(1)  DiM.  5-,  vers.  ^.^o  sgR.  (pag.  447). 
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più  rendersi  ragione  dei  monumenti  che  ancora  rimane- 
vtuio  in  Roma,  e  che  ad  essi  applicasse  molte  leggende, 
è  cosa  tanto  piii  facile  a  indovinarsi,  che  non  ne  manicano 
esempi  fra  le  plebi  neppure  in  epoche  colte.  L'ammasso 
di  memorie  che  sì  era  accumulato  su  Roma  era  tal- 
mente imponente,  che  il  sapere  il  vero  nome  e  scopo 
di  ciascun  monumento  avrebbe  richiesto  cognizioni  sto- 
riche superiori  a  quelle  che  possono  aspenarsi  dal  popolo 
di  una  città  qualsivoglia.  U  sentimento  d' essere  romani 
e  nobili  figli  d'un  gran  popolo  non  mancava,  e  la  grandio- 
sità dei  monumenti  superstiti  lo  manteneva,  ma  la  memo- 
ria dei  fotti  speciali  non  poteva  esistere  che  in  qualche 
nome  o  in  qualche  leggenda.  Quella  grandezza  però  piui- 
tostochi  fra  i  Romani  doveva  far  nascere  molte  leggende 
fra  gli  stranieri,  che  arrivando  aRoma  conquella  freschezza 
d'animo  che  i  propria  dei  popoli  di  recente  inciviliti, 
e  ignari  adatto  delle  maraviglie  che  è  capace  di  pro- 
durre una  potenza  ed  una  civiltà  come  fu  la  romana, 
rimanevano  attoniti  dinanzi  ai  residui  sempre  imponenti 
e  maestosi  dell'  abbattuto  colosso.  Tornati  alle  loro  case 
descrivevano  quel  che  avean  veduto,  esagerando;  chi  ripe- 
teva esagerava  anch' egli,  e  cosi  la  leggenda  si  formava. 
In  molti  racconti  che  ci  rimangono,  per  lo  piti  ri- 
feriti da  scrinori  stranieri,  noi  possiamo  scorgere  il 
prodotto  di  forti  impressioni,  elaborato  dalla  fantasia  di 
chi  era  assente  dai  luoghi  a  cui  Is  leggende  si  riferivano. 
Molto  piti  semplici  e  meno  fantastiche  le  leggende  romane 
si  riferivano  a  qualche  monumento  realmente  esistente , 
che  nella  leggenda  rimaneva  tale  qual'era,  solo  cambiando 
di  nome  e  di  scopo.  Cosi  la  presenza  di  una  nave  votiva, 
accordata  colle  favole  relative  ad  Enea,  facea  vedere  In 
quella  la  barca  con    cui    Enea   avea  approdato   in  Ita- 
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lia.  (i)  Il  racconto  di  Trajano  e  della  vedova,  immaruUto 
da  Dante,  esisteva  già  prima  d'esser  riferito  a  Trajano.  {2) 
Probabilmente  però  un  bassorilievo  d'arco  trionfale  rap- 
presentante quell'imperatore  trionfante  a  cavallo,  e  dinanzi 
a  lui  la  provincia  sottomessa,  in  sembianza  di  donna  in 
ginocchio ,  fece  attribuir  quel  racconto  a  Trajano,  Nel- 
l'opera che  abbiem  veduto  attribuita  da  Neckam  ed  Eli- 
nando  a  Virgilio,,  ben  nota  nel  medio  evo  sotto  il  ti- 
tolo di  Salvatio  Ronue,  (3)  in  versioni  diverse  che  non 
istaremo  ad  esaminare,  noi  troviamo  uno  strano  miscu- 
glio di  reminiscenze  confuse  del  Pantheon,  del  Colosseo, 
e  del  Campidoglio,  e  delle  statue  delle  varie  nazioni  che 
adornavano  il  teatro  di  Pompeo,  dalle  quali,  nei  mo- 
menti del  rimorso,  Nerone,  credea  vedersi  aggredito;  il 
tutto  cementato  con  una  idea  superstiziosa  sul  modo  come 
la  vigilanza  necessaria,  in  si  vasto  imperò,  potesse  eserci- 
tarsi. Q.uesta  leggenda,  certamente  nata  fuori  d'Italia,  fu 
comunissima  nel  medio  evo  e  narrata  senza  il  nome  di 
Virgilio  assai  prima  che  a  questi  fosse  attribuita.  Essa 
incomincia  col  riferirsi  al  Campidoglio  e  per  essa  il  Campi- 
doglio figura  fra  le  sene  maraviglie  del  mondo  presso  il 


(1)  Pbocop.,  Bell.  Goth.,  IV,  aa.  Becker  crede  fosse  un  modello 
o  una  curìositì:  Handbueh  d.  róm.  Alterth.,  1,  pag.  161.  Secondo 
GuoLiBLMO  M  Malubsburt  (11,  c  |3)  [Mi  104S  sarebb«ù  scoperto 
in  RoipB  il  sepolcro  di  Fallante  :  u  tunc  corpus  Pallandi  filii  Evandri, 
de  quoVirgiliui  narrat,  Rontae  repertum  est,  ingenti  stupore  omnium. 
Hiatus  vulnerii  quod  in  medio  pectore  Tumus  fecerat  qualuor  pe~ 
dibus  et  seniis  mensuratum  est.  «  Esiterei  a  credere  che  questa  favola , 
certamente  di  provenienza  dona  e  non  popolare,  si  riferisca  a  qualche 
scoperta  reale,  e  sìa  dovuta  a  qualche  antiquario  romano,  come  pre- 
tende GsEOOftoviufi,  Gesck.  d.  Stadi  Ram  im  Mittelalt.  IV,  p.  626, 

(al  Cf-  Mabsmann,  Kaiserchronik,  III,  pag.  753  sgg. 

(3)  Talvolta  ì  chiamata  anche  Consecratio  statuarum. 
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greco  Cosma  nell'VIII  secolo  (i)  e  presso  altri  scrittori  ; 
il  che  m'induce  a  credere  che  il  primo  motivo  di  qtiesta 
leggenda  stia  nel  noto  racconto  delle  oche  del  tempio  di 
Giove,  che  dovette  accompagnare  la  celebrità  del  Campi- 
doglio e  da  Bisanzio  divulgarsi  In  Oriente.  Mi  conferma 
io  questa  idea  il  trovare  una  reminiscenza  di  questo  rac- 
conto in  alcune  leggende  arabe,  fra  le  quali  per  una 
notevole  coiocideaza  ricorre,  senza  troppo  essenziali  modi- 
ficazioni, l'idea  della  5it/viitto  iìomcF applicata  all'Egitto, 
e  quella  altresì  dello  specchia  maravigUoso  di  cui  or  ora 
dovremo  parlare.  (2)  Più  tardi  essa  è  riferita  da  taluni 
al  Pantheon  (3)  e  da  altri  anche  al  Colosseo.   Oltre  a 

(1)  Mai,  SpicUegium  Romanutn,  II,  pag.  izi. 

(2)  Il  re  Sarcjf  «  fece  un'  anitra  d'ottone  e  la  pose  alle  porta  della 
ciltA  su  di  una  colonna  dì  marmo  verde;  quando  uno  straniero  ve- 
niva nella  città  questa  anitra  batteva  le  al!  e  gridava  in  modo  che 
tutti  gli  abitanti  udivano,  e  cosi  arreitavano  lo  Elianiero.n  Ved-  Orient 
und  Occident,  I,  pag.  33 1;  cf.  pag.  335  e  340;  vedi  anche  l'articolo 
di  LiBBRECHT,  ìb.,  in,  pag.  36a,  363.  Flobo  nel  narrare  il  btio  di 
Manlio  potla  di  una  sola  oca.  Virgilio  nello  scudo  d' Enea  rappresenta 
quella  sola  oca  (d'argento).  Aen.  8,  652  sgg.  Dants,  De  Moaareh. 
dice  :  ■  anserem  ibi  ante  non  visum  cecinisse  Gallos  adessc.  »  Il 
canto  dei  soldati  di  Modena  (X  sec)  dice  : 

■  Vigili  voce  avis  anser  candida 

fugavi!  Gallos  ex  arce  romulea 

pto  qua  vìriute  facta  est  argentea 

et  a  Romanìt  adorala  ud  dea.  • 
ap.  Du  Mbrii.,  Poéiies  pop.  lai.  ant.  au  XII  sièc.,  pag.  269.  — 
Màsbuanh  pretende  spiegar  la  leggenda  riferendola  alle  statuette  se- 
moventi che  accompagnavano  alcuni  orotc^i,  uno  dei  quali  trovavasi 
in  Campidoglio;  Kaiserchronik ,  III,  pag.  415.  Egli  t'attribuisce  a 
Tedeschi  (pag.  424);  noi  la  crediamo  piuttosto  d'origine  bizantina. 

(3)  Così  anche  Li;dovico  Dolce  ; 

a  Non  la  Ritonda  or  sacra,  e  gii  prohna, 
Là  dove  tante  statue  erano  poste 
Che  avean  l^ata  al  collo  una  catnpana.  ■• 
Il  primo  volume  ielle  op.  buri,  del  Bemi  ecc.  parte  II,  p.  271. 
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Cosma,  uno  scritto  deU*VIII  secolo  attribuito  al  vene- 
rabile Beda  l'annovera  anch'esso  fra  le  sette  maraviglie 
del  mondo;  (i)  se  ne  parla  pure  in  un  ms.  dì  Wessobrunn 
parimenti  del  secolo  Vili;  {2]  nel  X  ne  fa  parola  l'ano- 
nimo Salernitano  (3)  e  poi  un  ms.  vaticano  nelPXI.  (4) 
Ne  parla  pure  quella  guida  di  pellegrini  nota  sotto  il  titolo 
di  Mirabilia  urbis  Ronue,  (S)  che  subì  variì  cambiamenti 
in  varie  epoche,  ma  che  certo  era  già  conosciuta  e  ado- 
perata nel  Xll  secolo,  [6)  e  ne  parla  pure  Iacopo  da 
Voragine  (7)  nel  Xltl  secolo,  il  quale,  come  molti  altri, 
l'attribuisce  ad  arte  diabolica  (8).  Tutti  questi  ed  anche 
altri  posteriori  parlano  di  quella  maraviglia  senza  attri- 
buirla a  Virgilio,  quantunque  altri  dopo  Neckam  ed 
Elinando  a  lui  l'attribuissero   (9).   Nell'applicate  però 


(1)  Ubellut  de  sepUm  orbis  miraeulu,  in  Bbdae  Op.,  I,  40(1. 
(■i)  Maksu*;«n,  Kaiserchronik,  lil,  pag.  426. 

(3)  MuRATOM,  Rer.  italicar   scrìgtores,  II,  3,  pag.  37;. 

(4)  pRSLLRH  in  Phìiologus,  1,  pag.  [o3. 

(b)  Grjlbbbb,  Beitraege  fur  Lìteratur  und  Saf;e  des  Mittelallm, 
pag.  IO. 

(6)  Una  edizione  critica  dei  Mirabilia  ha  dato  per  primo  il  Pahtukv, 
Mirabilia  Rnmac  ex  codd.  vati,  emendata.  Berci.,  i865,  quindi  il 
Jordan,  nel  suo  libro  :  Topographie  der  Stadi  Rom  im  Alterthum  II, 
Beri.  1ÌÌ71,  p.  6o5  sgg.,  il  quale  otTre  anche  (pag.  357  sgg.J  un  im- 
portante lavoro  sulla  sioria  di  questo  testo.  Anche  I'UhuchsIC.  L.) 
ha  riprodotto  il  Mirabilia  nel  suo:  Codex  urbis  Romae  topographi- 
cus.  Wirceburgi,  1871,  p.   126  sgg.  ' 

(7)  Legenda  aurea,  n  •  CLVU. 

(8J  In  un  MS.  che  abbiamo  già  avuto  occasione  di  citare  è  attri- 
buita ad  arte  astronomica,  ossia  astrologica;  u  Per  hanc  artem  Romae 
aenaiores  necem  vironim  et  bella  in  oris  barbarli  ikcta,  regumque 
*I  regnorum  detrìmcntum,  atatum  eistabiltnenium  noverunt  m  Ved. 
ReiPFENBBBQ,  CAro».  rìiH.  de  Philippe  Mouskes,  I,  pag.  618. 

(9)  La  più  ricca  raccolta  di  lesti  a  ciò  relativi  trovasi  in  Massmank, 
Kaiserchronik,  ìli,  pag.  42 1  sgg.  Aggiungiamo  il  seguente  testo  ita- 
liano inedito:   a  Una  porta  ariitìciata   era  in  Roma  sono  il  monte 
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questa  leggenda  a  Virgilio,  si  volle  unirla  al  suo  nome 
con  una  specie  di  legame  che  è  appunto  l'ultima  parte 
del  racconto  nella  quale  Ìl  poeta  riprende  la  sua  figura 
ben  nota  nella  tradizione  letteraria  del  medio  evo,  di 
profeta  di  Cristo.  Ma  di  ciò  parleremo  in  altro  capitolo. 
Per  {Spiegare  come  una  cosi  bella  cosa  non  si  vedesse 
piti,  l'anonimo  Salernitano  scriveva  che  quelle  statue 
furono  recate  a  Bìzanzio  e  che  ivi  Alessandro  impera- 
tore (-J-915)  per  trattarle  coi  riguardi  che  meritavano,  le 
vesti  con  abiti  di  seta;  ma  in  seguito  dì  ciò  San  Pietro 
apparve  a  lui  di  notte  gridandogli  crucciato  :  «  Sono  io 
il  Principe  de'  Romani  r  »  e  il  giorno  dopo  l' imperatore 
mori. 

Tale  è  il  primo  rapporto  in  cui  veggasi  posto  Virgilio 
con  Roma  dalla  leggenda.  Quantunque  sappiamo  che  Vir- 
gilio possedeva  una  casa  sull'Esquitinio  (i],  pure  dalle  no- 
tizie che  ci  dà  !a  sua  biografia  non  pare  che  ei  risiedesse 
abitualmente  in  quella  cittì,  (2)  e  quand'anche  vi  avesse 


Gianicoto  dove  anticamente  abitò  il  re  Giano  primo  re  d'Italia  da 
cui  i  Dominato  il  monte  Gianicolo.  La  della  porta  era  di  metallo 
ornala  maravigliosamente  e  con  grande  artificio,  pcrocchi  quando 
Roma,  quella  nobilissima  città,  aveva  pace,  stava  !a  delta  porta  sempre 
ferrata,  e  quando  eì  ribellava  alcuna  provincia,  la  porta  per  aé  stessa 
ai  apilva.  Allora  li  romani  correvano  al  Pantheon,  dot  Santa  Maria 
Rotonda,  dove  erano  in  luogo  alto  statue  le  quali  rappresentavano 
le  Provincie  del  mondo.  E  quando  alcuna  li  ribellava,  quella  cotale 
■tatua  voltava  le  spalle  e  però  lì  romani  quando  vedevano  la  statua 
volta,  s'armavano  le  milizie,  e  prestamente  andavano  in  quella  parte 
a  riacquistare  •>  Libro  imperiale,  3,8(cod.saec.  XV,  Magli  ab.  XXII,  g). 

(1)  B  Habuitque  domum  Romae  Esquiliis  juita  hortos  Maecenatia, 
quamquam  aeceBsuCampaniaeSiciliaequeplurimumuteretur.nDoMAT. 
Vii.  Verg.  pa%.  S-j. 

(a)  ■  si  quando  Romae,  quo  raritsime  commeabat,  v 
publìco  D  eie.  DoNAT.  Vit.   Verg.  pag    57. 
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dimorato  a  lungo,  non  avrebbe  potuto  lasciarvi  le  me' 
morie  che  lasciò  a  Napoli.  Il  popolo  che  abitava  la  capi- 
tale del  piti  grande  impero  che  sia  mai  esistito,  avvezzo 
com'era  a  grandezze  d'ogni  sorta,  non  poteva  ricevere 
grandi  e  durature  impressioni  dalla  personalità  di  Virgilio, 
quantunque  sapesse  distinguerla  ed  apprezzarla  in  mezzo 
ad  una  folla  di  grandi  d'ogni  specie.  Quindi  se  in  Roma 
troveremo  qualche  monumento  a  cui  si  connetta  il  nome 
di  Virgilio,  troveremo  ancora  che  ciò  non  avvenne  per 
una  tradizione  qualsivoglia  relativa  al  poeta  serbata  dal 
popolo  romano,  ma  bensì  ebbe  luogo  in  ^>oca  assai 
recente,  per  un  riSesso  delle  leggende  virgiliane  nate 
altrove,  mescolate  colte  leggende  relative  a  qudla  città, 
e  in  questa  portate  dal  di  fuori. 

Capitolo  VI. 

Nel  secolo  decimoterzo,  essendosi  pienamente  dtSiisa 
in  Europa  la  leggenda  virgiliana,  noi  la  troviamo  ben 
nutrita  ed  assai  accresciuta  in  opere  volgari  in  versi, 
particolarmente  ìn  alcuni  poemi  francesi  che  furono  molto 
Ietti,  Tali  sono  Vlmage  du  Monde,  specie  di  enciclo' 
pedia,  (i)  scritta  nel  1245,  e  attribuita,  senza  buon  fon- 
damento, a  Gualtiero  di  Metz,  il  Roman  des  sept  Sages{2) 
scritto  in  versi  e  in  prosa,  tradotto  in  molte  lingue  e  uno 
dei  libri  piti  popolari  d'  Europa,  ed  il  romanzo  in  versi 


(i)  Cf.  Histoire  liti,  de  la  France,  t.  XXIIl,  pag.  309;  Dn  Mbsil, 
Mélanges,  pag.  447  s^. 

(3)  Keller,  Li  Romans  des  sept  Sages,  pag.  CCilI  sgg.,  :  S3  •gft-; 
1d.,  Dyocletianui  Lebea  von  Hansvon  Buhel,  p.  i-;  Egg.;  Loceblbur 
ÌÌBsiatuirMKUPs,  Essai  sur  les  f abita  indìennes,  p.  iSosgg.  D'Ancona, 
Il  libro  dei  sette  Savi  di  Roma,  pag.  5o  Ggg.,  1 1 5  sgg. 
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intiMltto  Ckomadès  Krìtto  da  Adénis  nell'ultimo  scorcio 
dd  XIU  secolo,  (t) 

Nel  i3i9  trovasi  la  leggenda  di  Virgilio  introdotta 
anche  nel  Reiiart  contrefait,  tunora  inedito,  (a)  e  nello 
ifiQ  secolo  XIV  alcune  leggende  virgiliane,  o  comunque 
r«K  tali,  furono  introdotte  in  alcune  raccolte  di  racconti 
e  d'aneddoti  fatte  particolarmente  per  uso  degli  asceti, 
dei  moralisti  e  dei  predicatori,  perchè  se  ne  servissero, 
secondo  l'uso  che  era  invalso,  interpretandole  allegori- 
camente par  edificazione  de'  fedeli.  Tali  sono  alcune  reda- 
»ODÌ  del  Gtsta  Romaitontm,  (3)  e  proveniente  da  questo 
il  Violier  des  histoires  romataes.  (4}  Al  XllI  secolo  ap- 
partiene la  Cronaca  universale  scritta  in  versi  tedeschi 
daGìanni  Enenkel  cittadino  di  Vienna  (laSo)  nella  quale 
trovanti  riuniti  parecchi  racconti  virgiliani.  (5) 

In  queste  veraìoni,  come  doveva  essere,  Roma  era 
il  principal  cavpo  dell'attività  di  Virgilio.  Le  leggende 


(1)  Nittoire  tilt,  dt  la  Fremee,  t.  XX,  pBg.7ii  sgg.j  DuMbmi., 
mi.  «eJk.,  pag.  43S  sgg.)  Li  Rnumans  de  CUomadèi,  par  AbÉNaa 
u  Rora,  pubi,  pour  la  prtm.  Joù  par  AmnA  van  Haisblt,  Bruì., 
1865-66,  voi.  I,  pag.  $2-58. 

(3]  Du  MdaiL,  MéUmgts,  p«g.  440  sgg. 

{l)  Cettaromanortim  hnf.T.  Ad.  KBLi,Kft,9tuUg.  u.Tùbìng.  1841; 
ìd.  hng.  (deuuch.  Qberc)  v.  G&abub,  Dresd.  u.  Leipi.  1847.  C/r. 
W^KTOH,  Ditttrt.  OH  tk*  Gesta  Romanorum  nella  sua  HitUsry  of 
euglàk  poetry,  I,  p.  CXXXIX  sgg.  Doucb,  Distri,  on  the  Gesta 
Homaaorum  nelle  aue  Illiutrations  of  Shakrpeare  (Lond.  |836), 
pag.  Si^igg-i  Gesta  Romartoritm  hrtg.v.  H.  Oai'nm.HT,  Beri.  1S71, 
Uroro  *uto  ed  importante  di  coi  fino  ad  oia  noa  è  pubblicato  che 
il  prima  fucicolo. 

(4)  Le  ViolUr  des  kittoirts  romaipef,  nouv.  Hit.  p.  M.  G.  Bbunbt. 
Parìa  (Jannet)  18S8. 

(5)  Tutta  la  parte  relativa  a  queali  racconti  k  pubblicata  in  v.». 
Hasbh,  Gesammtabenteuer,  il,  pag.  5t'ì  (gf. 
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B«p<rietane  rinunsvano,  nilvolu  però  truportatea  Roma 

e  variate,  t  le  leggende  romane  aumcnuiTBno.  La  leg- 
guida  del  Castel  dell'  Ovo  Avea  prete  proporuoni  (a- 
nidebili;  non  ai  franava  piti  di  uà  ■eaq>lice  tali»!— b 
Mt^to  in  quel  caatelloj  ma  si  tratuu,  secondo  Vlmage 
iu  Monde,  nicntenieno  che  di  tutta  la  città  posta  in 
bilico  su  di  un  uovo ,  ia  modo  che  se  l'uovo  «ì  monva 
la  città  crollava  tutta  : 

«  Q.ue  quant  aucuos  1*  uef  remuait 
Toute  la  cité  en  crolait.  ■ 

Il  Cleomadès  iavecft  dice  cfae  van  due  castrili  in 
mare,  fondati  ciascuno  su  di  un  uovo,  e  che  una  volta 
vi  Al  ehi  ti  volle  provare  «  rompere  uno  di  quegli  .uovi, 
e  tosto  UD  castello  aod6  gib;  rimase  però  l'altro,  che  é 
ancora  visibile  tuì  tuo  uovo  a  Napoli  : 

«  Encor  est  là  Tautres  chastiaùs 
Qui  en  mer  siet  et  bons  et  biaiu  : 
Si  est  li  oes,  c'est  vérités, 
Seur  (]uoi  li  chastiaut  est  foodés.  > 

L' idea  del  Salvatìo  Roma  fu  ravvicinata  ad  una  vec- 
chia idea  nou  già  anche  fra  gli  orientali,  che  cioò  ci 
fosse  modo  di  fore  degli  specchi  nei  quali  si  potesse  vedere 
tutto  quello  che  aweoìva  a  grandi  distanze.  Uno  di 
questi  q>eccht  ti  diceva  esistesse  is  cima  al  foro  d'Ales- 
sandria, postovi,  secondo  Benjamin  di  Tudda  (i),   da 


(i)  lìvteraria,  I,  pag.  i5&  «gg.  {«dix.  Aanm).  Cf 
Miwtolru  et  exraits  de»  MSS.  etc.,  I,  ptg.  16  ;  Rxnuui»,  Ji 
atab*i,  penata  et  tura,  t.  H,  pag.  418;  LosibKm,  Kiuitvr-le* 
fabìei  itiéiennet,  pag.  if>3;  tioKows,  Voyage,  t.  Ili,  pag.  t63  tgg. 
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AUsmtdrg ,  e  con  euo  li  poteva  vedflre  fino  alla  diitaoM 
&  pib  di  bo»  ptrtioagbe  tutti  i  bastimeoti  da  gtterra 
cbc  ▼cnisMro  comro  TE^tto.  (i)  La  Salvatio  Roma 
I  ia  uno  q>ecchk>  coDsimile  cbe  a  Virgilio  « 


(t)  Due  di  questi  «pMcbi  figurino  uehe  fra  le  leggnde  anb* 
pubULatB  d*  WllaTaKrBU>,  Orienl  wtd  Occidttttr  1,  ptg.  33i~335. 
Nel  Titurel  uno  specchio  «mile  t  attribuito  al  Preiejaiini.  Cf.  v.  d. 
HioBN,  Briefe  In  die  Heimalh,  IV,  p.  i  ig  -,  Oppbrt,  DerPtt^fter 
jDktauia  in  Suge  mtd  Getekiehit,  pag.  ^^l^  igg.  La  leneadaneat- 
trìbuiia  pure  uno  a  Caterina  de'Medki;  Cf.  Rbimaud,  Moiaanem 
araba,  ptrt^u  et  tura,  li,  pag.  418.  G.  Batt.  Porta  nella  tua 
Magia  naturalis  (lib.  XVU,  cap.  1),  arriva  fìno  t  dare  il  premo  «e- 
greio  per  tue  at  ipeaiUi  pUuU  ea  eenuatar  quM  long*  et  in.  aHàt 


Secondo  una  versione  medievale  della  leggenda  troiana  il  fàmoao 
palladio  di  Troia  non  consiateva  in  altro  cbe  in  uno  specchio  dì  qae- 
U*  gCMCre;  vcd.  CAXToiir  Ttvye-Bokt,  t  U,  cap.  aa,  ap.  Da  Mttn^ 
MiUmgei,  pag.  470. 

Nei  racconti  popolari  anche  a' dì  noaui  a' incontra  assai  spesso 
meniio&e  di  questi  specchi  magici  nei  quali  ai  può  vedere  lutto  quanto 
accade  nel  nxaido  a  die  anche  rispondono  ad  ogni  domanda.  Vedi 
per  ea,  Afàiusbvf,  NaroJtiyia  rMukiia  tkofld  (  racconti  popolari 
russi)  VII,  a.o  a,  n.*  41  ;  Vili ,  a.*  18,  e  le  note  relative;  Schdtt, 
WalachiMCke  Mdrchen,  a.'  5,  a.»  i3;  Kaltrich,  Z>eutJcAe  Votìamor- 
chtn,  D-o  3o,  ecc.  Par  1»  pia  aon  deaciitii  come  piceaU  fiacchi  por- 
tatili, ed  uuo  di  questi  è  anche  attribuito  a  Virgilio  in  uà  rac- 
conto del  Gesta  Romanoritm ,  (cap.  lot,  ediz.  Kbllbk)  secondo  il 
quale  Virgilio  con  questo  meizo  avrebbe  svelato  ad  un  marho  lon- 
tana dalla  moglie  l' infedctti  di  costei  e  le  operazioni  magiche  che 
oo4  suo  asiante  veniva  facendo  ondo  ucciderlo.  Vedi  v.  n.  Uaìwii, 
Erjdhluitgeu  und  Mirche»;  Schbiblb,  Dai  Klaster,  li,  p.  136  igg.; 
SnmocK,  Die  deutsclun  VolksÒUcher,  VI,  pag.  3fio  sgg.  Forse  a 
questa  leggenda  si  rifeiiscono  i  pretesi  specchi  magici  di  Viigilio 
serbati  in  taluni  musei. 

SuUe  supeTsttàoni  neiUevali  releiive  agli  specchi  magici,  cf.pA' 
PINMBIiTr  Cola  da  iticnio,  cap.  VI  ;  Oaiou  nella  Biblioteca  italiana, 
fiac  I,  1841,  pag.  67-^;  Du  MAau.,  Milanges,  pag.  469  sgg.; 

DvMUlP-LlBBRBCHT,  pag.  90I. 
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trova  attribuito  nel  Roman  des  seft  Sagei,  nel  Cieommdès 
•  atLRemtrt  contre/ait.  (i)  Ma  ditgraziatamente,  come 
ogni  coMk  aoctalc,  ULspecchio  marsviglioM  doveva  &bìfc 
aocb'  esso,  e  il  Rotnan  des  Mpe  &ves  ci  cKcc  come  fiat. 
Un  re  straniero,  ungherese,  cartaginese,  tedesco,  pugliese, 
secondo  le  varie  versioni,  non  potendo  sofirire  <!' estere 
tenuto  cosi  in  soggezione  dai  Romani,  accettò  Polferu 
che  tre  cavalieri  gli  fecero  di  abbattere  quello  specchio. 
Venuti  a  Roma  costoro,  sotterrarono  oro  in  più  luoghi 
e  si  spacciarono  per  «  trovatori  di  tesori  ».  L'imperatore 
avido  di  ricchezze ,  volle  provare  il  loro  sapere,  e  fecero 
bella  figura  trovando  t'oro  che  avean  messo  essi  stessi 
sotterra.  Quando  videro  T  imperatore  bene  invogliato , 
dissero  che  un  gran  tesoro  doveva  trovarsi  sono  U  pilastro 
dello  specchio,  e  subito  furono  incaricati  di  cercarlo. 
Dopo  aver  disfatto  il  piedistallo ,  posero  sotto  lo  specchio 
puntelli  di  legno  ai  quali  poi  di  notte  diedero  fooco  s 
fuggirono.  Cosi  lo  specchio  cadde  in  mille  pezzi.  Il  po- 
polo romano  indignato  per  la  perdita  di  una  cosa  tanto 
preziosa,  onde  punire  l'avidità  dell'imperatore  h>  con- 
dannò a  ingoiare  oro  fuso.  —  Questo  racconto,  dì  cui  la 
fine  rammenta  un  aneddoto  ben  noto  della  storia  romana, 
esisteva  indipcndemente  da  Virgilio  e  dallo  specchio  ma- 
ravìgUoso.  Lo  ritroviamo  nel  Pecorone,  nella  novella 
che  pona  il  titolo  seguente  :  ■  Chello  et  Ianni  di  Velletri 

■  si  fingono  indovini  per  vituperare  il  comune  di  Bona. 

■  Sono  ricevuti  alla  corte  di  Crasso,  per  cui  scavaDb 


(1)  Cf.  anche  GowBB,  CoHfesiio amantu,  \.  5;  FaonUKT,  Poémt, 
pag.  370.  A  ciò  ù  riferisce  anche  il  CtutÌMU-Miréonri  di  Roma, 
menzionalo  nel  poema  francese  intitolato  BaUm;  ved.  G.  pÀMi»,Hitt^ 
foét.  de  CharUmagnt,  pag.  ibi. 
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■  certi  danari  che-  ave«n  nascosi  in  diversi  luoghi.  Gli 
.  «  dicono  poi  cfae  sotto  la  torre  detta  del  Tribuno  v*  «  un 

«  gran  tesoro.  Crasso  la  fa  mettere  in  puntelli  ed  essi 
•  «i  «fifMcaeio  ti  fuoco.  Intanto  si  dilungano  da  Roma, 
I  e  la  manina  cade  la   torre  con   grande  uccisione  di 

■  Romani.  >  (i)  Virgilio  e  lo  specchio  maravi^oso  non 
hanno  luogo  in  questa  versione,  nella  quale  trattasi  sol- 
tanto di  un  monumento,  detto  la  Torre  del  Tribuno,  in  cui 
(  erano  intagliati  dal  lato  di  fuori,  di  metallo,  tutti  coloro 
t  che  ebbero  mai  triumfo  o  fama,  et  era  tenuta  questa 

■  torre  la  pib  degna  cosa  che  avesse  Roma.  >  Questa 
novdla  è  in  rapporto  assai  stretto  con  un  curioso  rac- 
conto riferito  da  Flaminio  Vacca,  (2)  archeologo  del  XVI 
secolo,  il  quale  attribuisce  la  cosa  ai  Goti. 

Divenuto  che  fu  Virgilio  mago  per  bene,  non  solo  si 
attribuirono  a  lui  parecchie  maraviglie  che  si  racconta- 
vano di  Roma,  ma  gli  furono  applicati  ancora  racconti 


(i)  Pecorone,  giorn.  i.\  nov.  ■.■  —  Anche  lo  specchio  (TAleaHn- 
dria,  Mcondo  Bbnumiii  di  TiniBLA,  fu  distnitto  fnudolentenKnu  da 
un  greco  nemica  dell'  Egitto. 

(1)  a  Mi  ricordo  che  al  tempo  di  V\o  IV  capitò  in  Roma  un  Goto 
con  un  libro  antichiuimo,  che  trattava  dì  un  teioro,  con  una  serpe, 
ed  una  figura  di  baiaorìlìevo ,  e  da  un  lato  aveva  un  comucopio,  e 
dall'altro  accennava  verso  terra;  e  tanto  cerca  il  detto  Goto  che 
trovò  il  segno  in  un  fianco  dell'arco;  ed  andato  dal  Papa  gli  domandò 
licenza  di  cavare  il  tesoro,  il  quale  disse  che  apparteneva  a'  Romani  ', 
ed  eiao  mandato  dal  popolo  ottenne  grazia  di  cavarlo,  e  comincialo 
nel  detto  fianco  dell'arco,  a  forza  di  scarpello  entrò  sotto  facendovi 
come  una  porta,  e  volendo  seguitare,  li  Romani  dubitando  non  rui- 
oatae  l'arco,  a'  sospetti  della  malvagità  de)  Goto,  nella  qual  nazione 
dabiuvana  regnasse  ancora  la  rabbia  di  distru^ere  le  romane  me- 
morie, u  sollevarono  contro  di  ciao,  il  quale  ebbe  a  grazia  di  an- 
dartene via,  e  fii  tralasciata  l'opera.  •  ap.  NASDim,  Rmnaantica,  ediz. 
NiBsf,  1,  pag.  40. 
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giA  riferiti  ad  uomini  a  cui  toccò  U  stessa  sorte.  Uno  di 

questi,  come  i  notissimo,  era  il  papa  Silrestni  II,  e 

Gerberto,  che  colla  rinomanza  di  magia  pagò  il  torto 
che  ebbe  di  occuparsi  di  meccanica  e  di  matematica  in 
un  tempo  in  cui  ciò  ìn.  un  ecclesiastico,  e  pib  ia  un 
papa,  pareva  uno  scandalo.  Fu  tanto  più  facile  confon- 
dere la  legenda  sua  colla  virgiliana,  che  molti  de^ 
scrittori  notissimi  che  riferivano  questa,  riferÌTHoo  anche 
l'altra;  tali  sono,  per  esempio,  Gervaaio  di  Tilbury, 
Eliaando  e  quindi  Vincenzo  di  Beauvais,  Alberigo  ec. 
Un  esempio  di  questa  confusione  l'abbiamo  nei  poemi 
che  ho  gii  citati. 

Leggesi  nel  Mirabilia,  che  dov'  è  la  chiesa  di  Sanu 
Balbina  in  Roma  fu  il  mutatorium  Ctrsaris  e  che  ivi  fu 
un  candelabro  fatto  della  pietra  chiamata  asbestot,  il 
quale  una  volta  acceso  e  posto  all'aria,  non  poteva  et- 
sere  ^)ento  in  alcun  modo,  secondo  dice  etimok^ica- 
mcftte  quel  vocabolo  greco.  Questa  leggenda  è  applicata 
a  Virgilio  ndi'Image  du  monde,  colla  sola  differenza  che 
il  candelabro  è  cambiato  in  due  ceri  ed  una  lampada 
inestinguibile.  Nel  Cleomadès  e  nei  Sette  Savi  (t)  però 
esso  t  mutato  in  un  fuoco  sempre  ardente,  dinanzi  al 
quale  tfovavasi  la  statua  d'un  arciere  pronto  a  scoccare 
la  freccia  contro  di  esso,  e  questo  arciere  portava  una 
scritta  in  ebraico  che  diceva  :  Se  alcun  mi  tocca,  io  ferirò. 
Uno  sfaccendato  che  probabilmente  non  sapeva  l'ebraico, 
toccò  un  giorno  la  sutua,  la  freccia  scoccò,  il  fuoco  si 
estinse,  ni  mai  piti  d'allora  in  poi  si  riaccese.  Questa 


(i)  Coù  ptfre  nella  Fleur  iet  kÌttoirt$  di  Jbam  tUrnst..  Vcd. 
Du  Memi.,  Mtttmgts,  pag.  438. 
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leggsoda  che  qui  b  applicata  a  Virgilio  (1)  avea  già  ser- 
vito per  GerbwtD.  A  proposito  di  costui  dicevau  che  od 
Campo  di  Marte  a  Roma  era  una  statua  la  quale  tenera 
teso  l'indice  della  mano  deatra  e  portava  scritto  in  fronte: 
)àcptreut:  Nessuno  avea  saputo  capire  il  senso  di  questa 
iscrizime,  ma  Gerberto  T  indovinò,  duaodo  il  sole  tro- 
vavasi  allo  aanit  della  testa  della  statua,  egli  osservò  dove 
cadeva  l'ombra  dell'indice,  e,  segnato  il  luogo,  dì  notte 
andò  con  un  servo  a  brvt  scongiuri,  e  U  terra  spa- 
lancandosi diadegli  adito  ad  un  sotterraneo  pieno  d'ogni 
sorta  di  tesori.  In  questo  era  una  sala  nella  quale  di 
sopra  a  uno  scudo  raggiava  un  carbonchio,  profóndendo 
nna  luce  maravigUosa,  Una  quantità  di  cavalieri  tutti 
d'oro  erano  schierati  nei  portici  all'intorno,  e  rimpetto 
al  carbonchio  era  un  fanciullo  coU'arco  teso.  Appena  si 
toccasse  qualcosa  di  quei  tesori,  tosto  i  cavalieri  facean 
risuoiurc  le  Armi.  Il  hmiglio  che  avea  menato  saco 
Gerberto,  non  resistendo  alla  voglia  di  portar  via  qual- 
cuna delle  tante  belle  cose  che  vedeva,  tolto  un  piccolo 
coltellino  lo  iotaKò.  Allora  subito  dall'arco  del  fanciullo 
scoccò  il  dardo,  sì  spense  il  carbonchio,  e  se  vollero 
uscire,  convenne  riporre  il  coltellino  al  posto  (3).  —  La 


(i)  ìitWEneide  di  Ekiuco  di  Vbi.dbckb  i  anribuiu  tà  un  hvìo 
chiamato  Gtomaìra».   Nel  Romaiu  tMixOKdrt  (ediz.  Hichkunt, 
pi^  46},  una  lampada  Bcmpre  ardente  h  attribuita  a  Platone: 
■  En  miliu,  de  la  vile  ont  dreci^  hb  piter. 
C  pie*  avoit  de  haut;  Platon*  le  lìtt  tCTer; 
Dcarare  ot  une  lampe,  en  m>u  i.  candeler 
Qui  par  jor  et  par  nuii  art  et  reluist  m  der 
Q^  partout  en  peut-en  et  renir  et  aler, 
Et  tou*  TOient  Ica  gtltet  qui  le  doìvent  garder.  • 
(1)  Guauaui.  UAunn.,  De  Gut.  reg.  migl.,  Ub.  Il,  cip.  io; 
Alberico  pi  Tb.  Font.,  CAroa.,  par.  II,  pag.  3?  a  41  ;  ViMcama  m 
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prima  parte  di  questo  racconto,  cioè  il  fatto  ddli  atatua 
e  del  tesoro,  trovasi  anch'essa  attribuita  a  Virgilio,  con 
qualche  variante,  d«  lans  Enenkel  (i  ].  Altri  testi  però  rife- 
riscono tutto  il  racconto,  senza  attribuirlo  ni  a  Gerbwto 
ni  a  Virgilio,  ma  ad  un  clericus  qualsivoglia  (a),  pio- 
tiamo per  ultimo  che  questa  leggenda  non  i  che  una 
variante  dd  racconto  dì  Zobeide  nelle  Mille  ed  una 
notte  (3). 

Nella  stessa  maniera,  come  si  disse  che  Gerberto  fece 
una  testa  che  parlava  (4)  e  prediceva  l'avvenire,  e  che 
la  sua  morte  accadde  appunto  per  non  aver  egli  bene 
inteso  una  predizione  di  essa  (S);  un  fatto  simile  rac- 
contano intoroo  a  Virgilio  Vlmage  du  monde  e  il  Renan 
contrefait  (6).  Un  giorno  che  egli  consultava  quella  tBsta 


Bbauvais,  Speculmn  kistoriale,  lib.  34,  cap.  98  sgg.;  Hocr,  Ger- 
tertiu,  cap.  i5. 

(i)  V.  t>.  tUfiBN,  Geiatnmiabenteiier,  II,  p.  SaS  agg.;  MuouiiK, 
XAiterckronik,  III,  pag.  450. 

(1}  Ge$t<t  Romanorum,  cap.  107  (edii.  Kbllbb). 

<3)  Pag.  100  dell'etlu.  di  1-onBi.BUR  (Panthéon.  Utt.).  Cf.  anche 
i  Mille  e  UH  giorno,  pag.  346  (atetaa  edic.) 

<4)  È  noto  anche  il  racconto  della  tetta  parlante  fina  da  Alberto 
Magno  e  spezzala  da  Sui  TómmaMi.  Un'altra  era  auiilmita  al  nai^ 
chete  di  Viltena.  Il  Tostado  (Sup.  num.  cap.  XXt)  parla  di  una  testa 
di  bronzo  che  profetizzava  nel  boi^  di  Tabara  e  di  cui  il  principale 
impilo  coniisteva  nell'  indicare  la  presenza  dì  qualche  «brao  nel 
paeae,  gridando:  Judaeua  adest,  finchiraveiieroeapuIso.Anchanell* 
mitologia  nordica  troviamo  che  la  testa  del  gigante  Mimìr,  resa  par- 
lante da  Odino,  era  consultata  da  coatui  e  gli  rivelava  molte  eoa*  ri- 
poate.  Cfr.  Thorpb,  Northtm  mytkology,  I,  p.  i5;  Shibock, £d^ 
pag.  391. 

(5}  Alberico  di  Troib-Foiitàihh,  Ckron.,  1.  cit.;  Hock,  Oerkir- 
tmt.  \.  cit. 

(6)  Cf.  anche  il  regnicolo  Bart.  Sibtlla  (fine  del  XV  seeAJo), 
Ptregrin.  fuaett.  dee.  III,  quest.,  i. 
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per  un  viaggio  che  area  da  fare,  essa  gU  rispose  che  se 
ben  custodisse  la  sud  testa  non  gliene  verrebbe  che  bene. 
EgU  credette  si  trattasse  delta  testa  profetica,  ma  postosi 
in  viaggio,  senza  troppo  guardarsi  dal  sole,  una  infìam- 
mazione  di  cervello  il  tolse  di  vita.  E  qui  abbiamo  un 
fatto  da  unirsi  ai  molti  altri  che  provano  come  l'appli- 
cazione dì  queste  leggende  a  Virgilio  avesse  luogo,  piut- 
tostoché  fra  le  plebi  illetterate,  fra  la  gente  più  o  meno 
colta.  E  veramente  che  Virgilio  morisse  di  malattia  pro- 
dotta in  viaggio  dal  calor  del  sole  (i)  è  fatto  storico 
narrato  nella  principale  biografia  del  poeta.  Di  esso  non 
sa  nulla  la  leggenda  napoletana  che  è  tutta  d'origine 
sicuramente  popolare  nel  senso  odierno  della  parola. 

Molti  racconti  puerili  ho  dovuto  narrare  fin  qui,  te- 
diosi certamente  pel  lettore,  al  quale  debbo  chiedere  scusa 
se  non  bo  saputo  presentarglieli  in  modo  da  diminuirgli 
la  noia.  Tanto  più  poi  ho  bisogno  della  sua  indulgenza 
che,  quantunque  arrivato  assai  innanzi,  non  posso  an- 
nunziargli di  aver  finito.  Per  quanto  possa  riuscir  gravoso 
a  lui  ed  a  me  l'andare  anatomizzando  queste  fantastiche- 
rìe, oso  sperare  che  il  frutte  che  se  ne  trae  per  la  spie- 
gazione di  un  fenomeno  pur  singolarissimo ,  conforterà 
luì,  come  me,  a  proseguire. 

Cai'Itolo  vii. 

All'epoca  a  cui  appartengono  tutte  queste  leggende 
della   magia  virgiliana   erasi   resa   popolare   l' idea   che 


(i)  «  Dum  Mcgara  vicinum  oppidum  fcn cndssimo  sole  cognoscil 
Ungiiorem  naclus  est  eumque  non  intermìssa  navigatione  auxit ,  ita 
ut  gravior  aliquanlo  Brundisium  appL-llcicl,  uln  pamis  dii:bus  obiìl.  •> 
DoNAT.  Vìt.  Verg.  pag,  61  sg. 
Voi.  II. 
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La  Sibilla  avesse  profetato  la  venuta  di  Cristo.  Questa 
idea  nata  dapprima  fra  gli  apologeti,  divulgatasi  fra  i 
padri  e  gli  scrittori  ecclesiastici,  erasi  fissata  in  un  modo 
stabile  nel  medio  evo  :  uscita  dalla  letteratura  teologica 
era  giunta  a  &r  parte  delle  nozioni  volgari  e  comuni  che 
accompagnavano  l'idea  religiosa,  e  dal  XII  secolo  in  poi 
la  troviamo  molto  familiare  cosi  ai  laici  come  ai  chierici. 
Frequente  è  quindi  la  menzione  della  Sibilla  anche  Delle 
lettere  volgari  e  romantiche  come  frequente  è  quel  per- 
sonaggio nelle  rapprescnunze  artistiche  fino  al  XVI  se- 
colo (i).  Era  una  di  quelle  idee  piti  accessìbili  a  tutti, 
desunte  dalla  parte  piti  trita  della  dottrina  cristiana  ela- 
borata dai  teologi  medievali,  con  cui  la  fede  affermava  sé 
stessa  e  su  di  cui  intendeva  essere  saldamente  appoggiata  ; 
ognuno  intendeva  bene  che  cosa  volesse  dire  nel  notissimo 
canto  sacro  del  poeta  francescano  •  teste  David  cum  Si- 
bylla  ■  (3].  Questa  grande  notorietà  data  alla  Sibilla  o  alle 
Sibille  che  si  voglia  dire,  era  opera  della  chiesa  e  risul- 
tava dai  suoi  modi  di  comunicare  coi  fedeli  e  di  porgere  ad 
essi  la  dottrina  religiosa.  Singolarmente  l'ammaestramento 
religioso,  la  predicazione  ed  anche  quel  prodotto  posto  di 
mezzo  fra  le  ceremonie  liturgiche  e  U  poesia  popolare 
che  sono  le  rappresentazioni  sacre  o  Misteri,  erano  potenti 
mezzi  per  la  diffusione  di  conoscenze  e  vedute  siffane, 
-Quel  drammatizzare  credenze  religiose  fatto  in  modo  in- 
genuo, intieramente  popolare  e  scevro  da  ogni  preten- 
sione leneraria,  era  istrumento  di  popolarità  che  per  la 


(i)  Cfr.  PiPRH,  Mrthologie  der  ehrisliclien  Kunsi,  I,  p.  471  sgg. 

(i)  Già  nel  V  secolo  trovansi  icdiali  i  versi  della  Sibilla  nelle 
chiese  il  di  di  Naisle.  Cfr.  Du  Mbail,  Origines  latina  du  tkéatrt 
moderne  pag.  i85  sr.  e  ivi  altre  notìzie  sulle  Sibille  nel  medio  c\o. 
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natura  sua  ^>ct:iale,  e  i  rapporti  che  ha  colte  origini  e 
la  storia  del  teatro  moderno,  contribuiva  notevolmente  ad 
introdurre  quelle  idee  nelle  nuove  letterature  che  anda- 
vtnsi  svolgendo. 

Noi  vedemmo  già  come  e  quanto  il  nome  dì  Virgilio 
andasse  unito,  in  quest'  ordine  d' idee,  a  quello  della  Si- 
billa ,  e  quanto  familiare  fosse  ai  chierici  del  medio  evo 
la  quarta  ecioga  pel  vaticinio  sibillino  che  riferivano  a 
Cristo.  Virgilio  segui  le  soni  di  questo  personaggio  nel 
suo  farsi  popolare,  tanto  pib  facilmente  che  anche,  per 
altra  via,  era  divenuto  popolare  egli  slesso,  (i)  Nelle  pre- 
diche, singolarmente  in  quelle  del  Natale,  v'era  occasione 
di  rammentarne  il  nome  con  quello  della  Sibilla;  nei- 
l'ane  cristiana  di  soggetto  sacro  spesso  dov'era  rappre- 
s«itata  la  Sibilla  lo  era  anche  Virgilio,  o  almeno  veni- 
vano segnale  le  note  parole  della  quarta  ecioga;  (2)  ed 
in  piti  di  un  Mistero  fra  gli  altri  personaggi  aveano 
luogo  anche  Virgilio  e  la  Sibilla  (3).  Già  nell'Xl  secolo  nel 
noto  Mistero  latino  della   Natività   che  rappresentava  si 


(i)  ■  Evvi  Feinonoi,  quella  Sibilla 

Che  ridkea  M  risponsi  d'Apollo, 
Che  delle  X  Sibille  fu  quella 
E  Virgilio  il  su' dire  versificollo  ; 
Di  Cristo  disse  la  primil  novella 
E  del  die  del  giudìcio  e  profeiotlo.  1 
L' Intelligenza  ap.  Oianah,  Documentt  inidits,  p.  364  sg.  Cfr.  anche 
l'antico  poema  tedesco  Die  Erlósung  (edii.  Babtsch,  Quedling.  u. 
Uipi.  it!l58}p.  56  sgg.  V.   i(jo3-[qMo. 
(1)  ar.  Voi.  1,  pag.   137  sg. 

(3)  Cfr,  Rbidt,  Das  Ceistiiche  Schauspiel  des  Mittelatttrs  in 
DeutscAfoiul;  Frakf.  a.  M.  iSóSjpag.t?.  Per  la  bibliografia  di  questa 
pane  importante  della  storia  del  teatro  Rioderno  vcd.  Ham;^,  Lai. 
bàhm.  Oster-spiele  des  I4-|5  Jahrh.  Prag,  i863,  pag.  17  sgg. 
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nell'abbazia  di  S.  Marziale  a  Limoges  avea  parte  Vir- 
gilio fra  gli  altri  profeti  di  Cristo  (1);  e  similmente  in 
quello  che  recitavasì  a  Reims  (2].  Dopo  Mosè,  Isaia,  Ge- 
remia, Daniele,  Habacuc,  David,  Simeone,  Elisabetta, 
Giovanni  Battista,  il  Procentor  chiamava  Virgilio  di- 
cendogli : 

e  Vates  Maro  gentilium 
Da  Christo  testlmonium  > 

e  Virgilio  faceyasi  innanzi  in  aspetto  e  in  abito  di  gio- 
vane uomo,  e  diceva: 

«  Ecce  polo,  demissa  solo,  nova  progenies  est.  ■ 

Poi  a  render  ciascuno  la  sua  testimonianza  venivaa  chia- 
mati Nabuchodonosor  e  la  Sibilla;  dopo  dì  che  il  Pro- 
centor  rivolgevasi  ai  Giudei,  dicendo: 

a  ludica  incredula 
Cur  manes  adhuc,  invereconda  f  » 

Simile  ufficio  ha  Virgilio  nel  Mistero  delle  Vergini  fol- 
li, (3)  ed  in  altri  Misteri  scritti  anche  in  lingue  volgari. 


(1)  Presso  MoKMBBQUÉ  ET  Michel,  Théalre  franfah  mi  m^ett- 
óge,  p.  9;  Du  Mbbu.,  Orig.  lai.  du  théat.  mod.  p.  184;  Wbinboi«, 
Weihnachtspiele,  p.  70  Eg.  SuHa  derivazione  dì  questi  Misteri  e  il 
loro  rapporto  con  un  sermone  di  S.  Agostino  sul  Natale,  ved.  Sbfbt, 
Lei  propkètes  du  Chrisl;  étude  sur  le»  origines  du  thiatre  au  moyai- 
àge,  in  Bibì.  dt  l'école  des  Charles,  i86j  (Tom.  IH,  6.'  tét.)  p.  i 
sgg-  Ilo  6gg- 

(z)  Cfr.  Du  Canoe,  GIùss.  med.et  in/,  lat.  (ed.  Hbnschbi.)  s.  <- 

(3)  Wbiomt,  Early  mysltries-,  pag.  61. 
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in  tedesco,  in  olandese  ec.  (i)  In  una  grande  composizione 
drammatica  di  Arnoldo  Immessen  (XV  sec.),  per  una  sin- 
golare inversione  di  parti ,  la  Sibilla  Cumea  cita  Virgilio 
come  sua  autorità  (2). 

Non  sempre  però  nei  Misteri  ha  luogo  Virgilio;  tal- 
volta !a  Sibilla  è  sola  a  rappresentare  i  profeti  gentili.  In 
un  Mistero  latino  del  Natale  la  Sibilla  conosce  la  venuta 
di  Cristo  dalla  stella   che  guidò  i  re  magi  (3).  Questa 


<i)  Cfr.WEiNHoLD,  Weiknachtspiele,  pag.  74  ;  Du  Mérii.,  Mélangts 
arch.  p.  466;  Mittelniederlandisches  Oslerspiel,  krsg.  v.  Zachbb  in 
HiUPT'a,  Zeitschr.  f.  deutsch.  Altcrth.  II,  pag,  3io;  Pipbb,  Virgil 
als  TTieolog  und  Prophet  in  Evangeì.  Kalend,  1861,  pag.  yi.  In  un 
mistero  francese  sulla  Vendetta  di  Gesù  parlano  in  un  consiglio  presto 
Tiberio,  in  bvore  di  Cristo,  Terenzio,  Boccaccio,  e  Giovenale,  e 
quest'ultimo  ricorda  che  nell'anno  42  di  Ottavio  si  sparse  la  voce 
che  una  vergine  doveva  panorire  : 

u  Le  noblc  poeie  Virgille 
Qui  lors  Éioit  cu  ceete  ville 
Composa  aucuns  mots  notables 
Lesquels  on  a  vu  vérìiable* 
Et  pturieurs  granda  choaes  en  dici 
Naguaires  a  vani  «on  trespas.  ■ 
V.  L.  Paris,  Toiles  peintes  de  Reina,  p.  680. 
(t)  a  Sibilla  Cuuaba 

quae  fuit  tempore  Tarquinii  prisci  : 
Ik  Ande  Ok  van  dussen  saken 
dat  de  meister  Virgilius 
verKb  gemakel  hebbe,  de  ludet  alsus: 
Magnus  ab  integro  etc.  0 
Der  Sùtidenfall  und  die  Marienklage   krsg.   v.  Schonbuank  (Han- 
nov.  i855)  pag.  97;  PtPHR,  Virgil  etc  p.  -jì. 

(3)  u  Teriio  loco  Sibilla  gesticulose  proceda! ,  quae  inspicicndo 
ilcUam  cum  gestii  nobili  cantet: 

Haec  stellae  novìtas 
Fert  novura  n 


Carmina  burana  hrsg.  v.  S(chhellbb)  Stuttg.   1847,  p^.  81. 
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Stella  secondo  un  antico  poeta  spagnolo  fu  anche  veduta 
da  Virgilio  (i). 

In  ordine  a  questa  idea  diveauta  popolare  e  penetrata 
nel  romantìsmo  ha  luogo  una  produzione  leggendaria  che, 
passando  per  varie  forme,  arriva  a  combinarsi  colla  leg- 
genda del  Virgilio  mago.  Già  alle  presunte  disposizioni 
di  Virgilio  pel  cristianesimo  si  riferiscono  i  versi  latini 
che  cantavansi  a  Mantova,  da  noi  già  citati  (2),  i  quali 
parlano  della  visita  di  S.  Paolo  al  sepolcro  del  poeta  se- 
condo una  leggenda  che  non  è  esclusivamente  mantova- 
na, e  trovasi  più  estesamente  narrata  nella  Image  du  mon- 
de (3).  San  Paolo  (cosi  dice  questa  leggenda),  ch'era  uomo 
di  molta  donrina,  allorché  venne  a  Roma,  trovò  che  di 
fresco  era  morto  Virgilio,  e  ne  fu  dolente;  tanto  pili  se 
ne  addolorò  quando  nei  libri  del  poeta  trovò  quei  versi 
che  si  bene  applicavansi  alla  venuta  del  Salvatore.  Vide 
ch'era  un'anima  disposta  a  diventar  cristiana,  e  deplorò 
non  essere  arrivato  a  tempo  per  farla  tale: 

«  Ah!  se  gè  t'éusse  irouvé 
due  gè  t'éusse  à  Dieu  donne!  » 

come  appunto  dicono  i  versi  latini.  Prese  tanto  interesse 
pel  morto  poeta  che  arrivò  a  scoprire  un  luogo  sotterra- 


(i)  «  Virgilio  de  Mantua  fué  sabio  poeta 

ca  fui  el  primero  que  vido  cometa 
à  partes  de  Grecia  sua  rrayos  lan(aado.  n 
Fiuv  Dieso  db  Valencia,  in  Cancionero  de  Baena;  Ve<J.  DtiMEJUi.i 
MéXanget  arcfi,  pag.  460. 
(1)  Voi,  I,  pag,  i3i. 

(3)  Il  testo  relativo  della  Image  du  Monde  è  (i/erÌto  da  Dl'  Mbhil, 
ìdèlauges  eie.  pag.  4SI)  sfft. 
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neo  in  cui  trovavasi  riposto.  La  via  per  arrivarvi  era  ter- 
ribile; soffiava  un  vento  impetuoso,  e  si  udivano  tuoni 
spaventevoli.  L'apostolo  potè  vedere  Virgilio  assiso  fra 
due  ceri  ardenti,  tutto  attorniato  da  libri  gjttati  in  terra 
alla  rinfusa;  alla  volta  era  appesa  una  lampada,  e  di- 
nanti  a  Virgilio  stava  ritto  in  piedi  un  arciere  che  col- 
l'arco  teso  la  teneva  di  mira.  Questo  si  vedeva  dal  di 
fuori,  ma  entrare  era  difficile,  chò  all'ingresso  stavano 
due  uomini  di  bronzo  i  quali  con  martelli  d'acciaio  fa- 
cevano dinanzi  alla  porta  un  tal  continuo  martellare 
che  guai  a  chi  si  attentasse  a  valicare  la  soglia.  Tanto 
fece  r  apostolo  che  riuscì  a  far  cessare  l' opera  di  quei 
martellatori;  ma  allora  l'arciere  scoccò  la  saetta  contro 
la  lampada  e  tutto  cadde  in  polvere.  San  Paolo  che  avreb- 
be voluto  prendere  i  libri  del  poeta,  dovò  tornare  colle 
mani  vuote. 

Fra  le  leggende  relative  ai  miracoli  che  precedettero 
immediatamente  la  venuta  di  Cristo  e  la  fecero  presen- 
tire a  pagani  celebre  è  quella  che  concerne  la  chiesa  di 
S.  Maria  in  Ara  coeli  di  Roma.  Augusto,  secondo  questa 
leggenda,  fece  venire  a  sé  un  giorno  la  Sibilla  per  inter- 
rogarla sugli  onori  divini  che  a  lui  aveva  decretati  il 
senato.  La  Sibilla  risposegtì  che  dal  cielo  verrebbe  il  re 
il  quale  regnerebbe  in  eterno;  e  tosto  st  aprirono  i  cieli 
ed  Augusto  vide  una  vergine  di  maravigtiosa  bellezza 
seduta  su  di  un  altare  con  un  bambino  in  braccio,  e  udì 
una  voce  che  disse,  ■  questo  è  l'altare  del  figlio  dì  Dio.  » 
L'imperatore  si  prostrò  pregando,  e  poscia  rivelò  la  vi- 
sione al  senato.  Là  dove  la  visione  ebbe  luogo,  sul  Campi- 
doglio, fu  poi  edificata  quella  chiesa  che  anche  oggi 
porta  il  nome  di  S.  Maria  io  Ara  coeli.  Questa  leggenda 
trovasi  già  fino  dalI'VIII  secolo  in  scrittori  bizantini;  poi 
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fu  introdotta  nella  Leggenda  aurea,  nel  Gesta  romartorum 
nà  Mirabilia  e  in  altri  libri  molto  letti  che  la  resero 
notissima  {i}.  L'arte  la  rappresentò  più  volte,  e  frequente- 
mente se  ne'  trova  menzione  negli  scrittori  dal  XII  secolo 
in  poi.  Petrarca  ne  parla  anch' egli  in  una  sua  lettera  (2). 
11  Mirabilia  che  riferisce  questa  leggenda,  ne  riferisce 
un'altra  di  simile  sigirifìcato  e  che  trovasi  pure  in  altri 
scritti  dell'epoca  f3].  Nel  suo  palazzo,  ov' erano  i  tempi 
della  Pietà  e  della  Concordia,  Romolo  pose  una  statua 
d'oro,  dicendo:  «  non  cadrà  finché  una  vergine  non  par- 
torisca b;  e  Cristo  nacque  e  la  statua  cadde  a  terra  (4;. 
Altri  riferisce  questo  fatto  al  tempio  di  Pallade,  altri  a 
quello  della  Pace,  che  sarebbero  caduti  quando  nacque 
Cristo;  altri  finalmente  riferisce  il  fatto  alla  Salvatio  Ro- 
mae  e  la  predizione  di  esso  a  Virgilio.  Cosi  Alessandro  Né- 
clcam,  dopo  aver  parlato  della  Salvatio  Romae,  soggiunge: 
■  Allorché  veniva  interrogato  il  glorioso  poeta  fino  a 
quando  gli  Dei  conserverebbero  quel  nobile  edifìcio,  so- 
levano rispondere:  rimarrà  in  piedi  finché  una  vergine 
non  partorisca.  Neil' udir  ciò  applaudivano  e  dicevano: 
dunque  rimarrà  in  eterno.  Quando  però  nacque  Ìl  Salva- 


fi)  Cfr.  Masbuank,  Kaiser chronik,  IH,  p.  553  sgg.j  Piprh,  ìiy- 
thul.  d.  ehrìstl.  Ku»st,  I,  pag.  480  sgg. 
(i)  Cfr.  PiPtoR,  op.  eh.,  I,  pag.  485  sgg. 

(3)  Cfr.  MissuAKN,  Kaiserchronik,  pag.  554  sgg. 

(4)  I  segni  della  venuta  di  Cristo  sono  così  enumerati  nel  Flores 
temporum  Ji  Eiuunno  Gioab  :  Fona  olei  Romae  erupit;  vineae  En- 
gaJdi  balsamum  protulerunt;  omnes  sodomìtae  obienint;boset  aai- 
nus  ante  praeeepe  genua  flexerunl;  idola  aegypii  corruenint;  imago 
Romuli  cecìdit  ;  templum  pacis  corruit  ;  mane  tres  soles  opertebantur 
et  in  unum  paulatim  jungcbantur;  merìdie  circuì us  aureui  in  coela 
apparuit  in  quo  virgìnem  cum  puero  Caesar  vidit,  et  mox  insoniiit:  hic 
est  arcua  coeli.  »  Le  varianti  veggansi  in  Massuakn,  ap.  cit.  p.  557  sg. 
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tore  dicesi  che  quel  mirabile  palagio  rovinasse  imman- 
tinente. »  [1]  Così  la  leggenda,  coli' introdurvisi  del  nome 
di  Virgilio,  perde  Jl  suo  significato  primitivo.  La  parola 
di  Romolo  à  un  vanto  che  poi  il  fano  fece  riescir  vano  ; 
la  parola  di  Virgilio,  dato  il  rapporto  in  cui  era  questo 
poeta  eoa  la  Sibilla  nella  idea  leggendaria,  e  il  suo  posto 
fra  i  profeti  di  Cristo,  ha  valore  di  profezia. 

Uno  sviluppo  di  questa  leggenda,  divenuta  virgiliana, 
trovasi  io  un  poema  francese  inedito,  di  cui  esiste  un 
esemplare  MS.  nella  biblioteca  di  Torino  (2).  £  una 
strana  rapsodia  di  pili  poemi,  due  dei  quali  già  noti ,  che 
sono  il  poema  di  Vespasiano  o  della  Vendetta  di  Gesù  con- 
tro gli  Ebrei,  e  la  Gesta  dei  Lorenesi  (3).  Per  congiun- 
gere questi  due  poemi  viene  intercalato  un  terzo  poema 
che  serve  d*iutroduzione  all'ultimo  e  narra  ì  fatti  di  S,  Se- 
verino, congiunto  genealogicamente  con  Vespasiano  da 
un  lato,  con  Hervis  e  Garin  dì  Lorena  dall'altro.  Ma 
il  rapsodo  non  si  t  contentato  di  questo.  Nel  romanzo 
di  Vespasiano  essendo  narrata  la  vendetta  della  morte  di 
Cristo,  egli  ha  voluto  premettere  anche  gli  antecedenti 
dì  questo  fono,  ed  ha  quindi  aggiunto  tutto  un  luogo 
poema ,  che  comincia  colla  creazione  del  mondo ,  narra 
tutti  i  fatti  dell'antico  e  del  nuovo  testamento  e  finisce 
colla  mone  di  Cristo.  Non  ha  creduto  però  dover  esporre 
direttamente,  come  desunta  dalla  Bibbia,  ed  in  prof^o 


(i)  De  natarit  rerum  (ed.  Whjodt),  pag.  3io, 

<3)  Cod.  gali.  XXXVI;  V.  Paìini,  Catat.  eie.  n,  f 
T.  I^gni  la  data  :  n  Ces  livrea  fu  eteri»  en  l'an  de  1' 
et  XI  au  mois  de  joing.  ■ 

(3)  Qjietto  MS.  h  rimasto  ignoto  ti  due  editori  della  Gesta  dei 
Loreneai,  Paulin  Par»  e  Du  Mbril.  Qualche  notizia  per  questa  parie 
ne  ha  dato  il  sig.  Pbost  nella  Revue  de  l'Est,  1864,  pi^.  5-9. 
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noms,  la  storia  sacra.  Ha  inventato  invece  un  racconto 
fondamentale  fantastico,  con  cui,  prendendo  per  base  U 
leggenda  di  cui  sopra  abbiamo  parlato,  fa  si  che  Virgilio 
sia  appunto  il. narratore  di  tutta  quella  lunga  «loria. 
L'unico  manoscritto  a  me  noto  manca  del  principio; 
però  quel  che  rimane  di  questa  parte  basta  a  farci  capire 
di  che  cosa  si  tratta.  Invece  del  buon  Ottaviano  o  di 
Romola,  abbiamo  qui  un  Noirons  li  arabìs,  un  tristo 
imperatore,  rispondente  all'ideale  di  Nerone  che  trovia- 
mo nelle  leggende  medievali,  adoratore  del  diavolo  e  di 
Maometto,  personaggio  intieramente  fantastico,  il  quale 
edifica  in  onore  de' suoi  Dei  un  palagio  votivo  tuno 
ricco  e  splendente  d'oro  e  di  gemme;  poi  fa  venire  a  sé 
Virgilio,  e  gli  domanda:  «tu  che  tutto  sai,  dimmi  quanto 
durerà  il  mìo  palagio!  n.  —  Virgilio  risponde:  ■  durerà 
finché  una  vergine  non  partorisca  d.  —  «  Dunque  durerà  in 
eterno,  che  quel  che  tu  dici  non  sarà  mai.  n  —  «  Eppure 
un  giorno  sarà  ■  soggiunge  Virgilio.  E  infatti  trent'anni 
dopo  nasce  Cristo  e  il  palazzo  di  Nerone  rovina.  Grande 
ira  di  Nerone  che  fa  chiamare  Virgilio,  e:  «  dunque,  di- 
ce, tu  sapevi  che  questa  vergine  partorirebbe;  perchè  non 
me  l'hai  detto?  >  E  Virgilio  entra  a  parlargli  della  nuova 
fede  e  ne  nasce  un  alterco:  che  Nerone  di  questa  non 
vuol   saperne.    Infine   l'imperatore  stabilisce  che  abbia 

I  Jogo  una  disfida  fra  di  loro;  quello  dei  due  che  vincerà 
taglierà  la  testa  all'altro.  Virgilio  accetta,  ma  desidera, 
prima  di  scendere  nell'arringo,  dare  una  corsa  a  casa 
sua  a  vedere  la  sua  gente  e  Ippocrate  e  i  sapienti  amici 
e  parenti  suoi.  E  va,  e  li  riunisce  tutti  ed  espone  loro 

II  suo  caso.  Ippocrate  si  dà  a  cercare  ne'  suoi  libri  e 
trova  tutto  quanto  concerne  la  venuta  di  Gesù;  comu- 
nica Il  tutto  a  Virgilio,  il  quale,  fornito  di  questa  invinci- 
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bile  armatura,  parte  sicuro  del  Tatto  suo.  Nerone  s'accorge 
che  il  suo  avversario  porta  seco  armi  troppo  poderose , 
prevede  la  propria  iìne,  e  dichiara  a  Virgilio  l' essere  pro- 
prio. Gli  narra  l' amica  storia  di  Lucibello  o  di  Lucìfero 
e  degli  angeli  ribelli  cambiati  in  demoni:  dice  che  egli  è 
uno  dì  questi  ;  parla  della  loro  missione  sulla  terra ,  della . 
edificazione  di  Babilonia  e  dt  altre  simili  cose.  Virgilio 
gli  risponde  ponendosi  di  pie  fermo  a  narrare  tutta  la 
storia  sacra,  cominciando  dalla  creazione  del  mondo.  Q.ui 
il  rapsodo  arrivato  al  suo  scopo,  sciorina  giU  un  profluvio 
di  versi  a  migliaia,  perdendo  atfatto  di  vista  Virgilio, 
e  dimenticando  anche  alla  fine  di  dirci  come  terminò  la 
sfida  fra  Nerone  e  Virgilio;  v'ha  perù  in  fondo  una  scena 
lìnale  che  ha  luogo  in  inferno ,  nella  quale  parlano  Nerone 
e  Maometto,  e  da  cui  si  desume  che  Nerone  fu  decapi- 
tato da  Virgilio.  —  duesto  poema,  anche  nella  forma,  è 
una  delle  piti  gotle  cose  che  si  possano  immaginare. 

Pel  rapporto  leggendario  di  Virgilio  col  Cristianesimo 
si  connette  con  questa  fantasticheria  del  troverò  francese 
quella  di  un  tedesco  quasi  contemporaneo,  l'autore  del 
Reinfrii  von  Braunsckiveig  [i),  col  quale  si  accorda  in 
ciò  anche  chi  scrisse  la  Tendone  poetica  di  Wartburgo 
(Wartburgkrieg)  (2},  Ecco  la  leggenda,  quale  si  desume 
da  queste  due  composizioni  tedesche.  Sulla  Montagna 
della  Calamita  [Magnetberg ,  Agctstein,  di  cui  è  spesso 


(1)  Ved.  l'estratto  del  Reinfrii  dato  da  GDdeke  in  Archiv  des 
historiichen  Vereins  fùr  Nicdersachseii ,  N.  F.  1849,  pag.  270  sgg, 

(a)  SiMBocK,  Wartburgkrieg,  p.  nj5  sgg.  3o3.  Cfr.  v.  d.  Haokn, 
Brie/e  in  die  Heimaih,^  III,  pag.  169  sg.  Genthe,  Lebcn  uiid  Furi- 
iebeu  etc.  pag.  68  sg. 
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menzione  in  queste  poesie  germaniche  medievali)  (t)  sta- 
vasi  un  gran  negromante,  principe  babilonese  o  greco,  di 
nome  Zàbulon  [Diavolo)  Ìl  quale  già  avea  leno  nelle  stelle 
la  venuta  del  Salvatore  1200  anni  prima  che  questa  avesse 
luogo,  e  adoperava  tutte  le  sue  arti  per  impedirla  0  al- 
lontanarla. Egli  fu  r  inventore  della  negromanzia  e  del- 
l'astrologia  e  scrisse  su  tal  materia  piti  libri,  sempre  con 
questi  mirando  allo  scopo  sopra  detto,  I  milledugcnto 
anni  erano  già  quasi  passati,  e  fra  i  viventi  trovavasì 
Virgilio,  uomo  pieno  di  virtti,  il  quale  per  benelìcare  al- 
trui erasi  ridotto  in  grande  miseria.  Virgilio  seppe  di 
questo  Zàbulon  e  delle  sue  arti  e  del  suo  malvolere;  e 
tosto  si  mise  in  mare  e  navigò  verso  il  Monte  della  Ca- 
lamita. Grazie  all'aiuto  datogli  da  uno  spirito  che  era 
stato  racchiuso  in  forma  di  mosca  in  un  rubino  che  or- 
nava un  anello ,  Virgilio  arrivò  ad  impadronirsi  dei  libri 
e  dei  tesori  del  mago;  e  intanto  i  milledugento  anni  si 
compivano  e  la  Vergine  partoriva  Gesti. 

Cosi  la  primitiva  idea  del  Virgilio  profeta  dì  Cristo, 
modificandosi  e  passando  per  fasi  diverse,  veniva  a  com- 
binarsi con  una  delle  leggende  relative  alla  magia  virgi- 
liana, quella  che  narrava  come  Virgilio  fosse  divenuto 
mago,  ossia  come  si  fosse  procurato  il  libro  che  gli  co- 
municò la  conoscenza  di  quelle  arti  (2}.  Riconosciamo 
qui  il  Libro  di  ars  notoria  che,  secondo  il  racconto  di 
Gervasio ,  era  slato  trovato  da  quel  tale  inglese  nel  sepol- 
cro di  Virgilio,  e  che  qui  diviene  il  libro  di  Zàbulon, 


(0  Cfr.  CaoLBvnis,  Getck.  d.  deuttch.  Poesie  nach  Hiren  mitiken 
Elementen,  I,  96;  Bartsch,  Her^^og  Ernst,  p.  CXLVin  sgg. 

il)  Anche  Kul  mago  Eliodoro  e  su  Beiro  Bariiarìo  la  leggenili 
■  il  modo  come  si  prvcacciirono  ud  cimile  libro. 
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come  presso  altri  diviene  il  libro  negromantico  scrìtto 
di.  Salomone,  il  quale  com'è  noto  ha  gran  parte  nella 
letteratura  della  magia.  Nella  tenzone  poetica  di  Wart- 
burgo  parlasi  di  questo  libro  di  Zàbulon  eoo  grande  ^- 
tica  conquistato  da  Virgilio  (i}.  —  Ma  la  leggenda  trovasi 
in  altre  versioni  spoglia  di  ogni  rapporto  colla  venuta  di 
Cristo. 

Verso  la  stessa  epoca  Enenltel  nel  suo  Weltbuck  narra 
in  qual  modo  Virgilio,  questo  ■>  iìglio  dell'inferno  ■  (2) 
com'ei  dice,  si  procacciasse  le  straordinarie  sue  cogni- 
zioni magiche.  Mentre  un  giorno  lavorava  in  una  vi- 
gna ,  approfondò  tanto  la  zappa  nella  terra  che  giunse  a 
scoprire  una  bottiglia  nella  quale  trovavansi  racchiusi 
12  diavoli.  La  tolse  su  e  si  rallegrò  del  suo  trovato.  Al- 
lora parlò  un  di  quei  diavoli  e  disse  che  s' ei  li  mettesse 
in  libertà  gì*  insegnerebbero  ogni  sorta  di  arti  segrete, 
e  Insegnatemele  prima,  rispose  Virgilio,  e  prometto  di 
liberarvi.  ■  E  coloro  insegnarongli  tuna  la  magia,  ed  ei 
ruppe  la  bottiglia  e  li  lasciò  andar  liberi.  Enrico  da  MU- 
glin,  che  visse  verso  la  metà  del  sec.  XIV,  pose  in 
versi  anch' egli  questo  fatto  in  una  forma  piti  prossima 
alla  versione  del  Reinjrit,  ma  senza  parlare  nq)pure  egli 
della  venuta  di  Cristo  (3).  Virgilio  parte  da  Venezia  per 
hr  fortuna  in  compagnia  di  altri,  e  si  inette  in  n;are  alla 


(1)  ■  Wer  gab  die  Zabulones  buch,  sage  fOrwert,  wiser  man 
Das  Viiplius  ùf  den  AgettceÌDe 
mii  grassen  nflten  gewan.  • 
(3)  ■  er  wu  gir  der  helle  kint.  »  ap.  v.  d.  Haobm,  Oetammt- 
abeitteiter,  U,  p.  5i3  sgg. 

(3)  Q.ue«t  poesia  fu  pubblicata  da  ZinasaLE  nella  Qermania  di 
Pfbifpwl,  V,  pag.  369  (gg. 
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volta  della  Montagna  della  Calamita  (i).  Colà  trova  uno 
spirito  chiuso  in  una  bottiglia  il  quale,  per  prezzo  della 
libertà,  gl'insegna  il  luogo'  dov'è  riposto,  sotto  il  capo 
di  un  morto,  un  libro  di  magia.  Virgilio  trova  intatti 
quel  Libro  e  appena  apertolo  gli  si  fa  dinanzi  una  legione 
di  ottantamila  diavoli  che  si  pongono  ai  suoi  comandi  e 
ch'egli  incarica  di  lastricare  una  lunga  strada.  Piii  tardi, 
nel  secolo  XV,  Felice  Hemmerlin  (2)  narra  anch' egli  come 
uno  spirito  ponesse  Virgilio  in  possesso  del  libro  magico 
di  Salomone,  nella  speranza  di  esser  liberato.  Virgilio 
però  fattolo  uscire  dalla  bottiglia  e  vedutolo  prendere 
grandi  proporzioni ,  pensò  non  esser  bene  lasciar  libero 
pel  mondo  un  galantuomo  di  quella  fatta.  Con  maniera 
astuta  si  fece  a  dirgli:  »  di  certo  tu  ora  non  potresti 
rientrare  in  quella  bottiglia.  >  Il  diavolo  affermava  che  si 
e  Virgilio  negava,  tinche,  messo  sul  punto,  il  diavolo  si 
rimpiccolì  e  fecegli  vedere  che  avea  detto  vero;  ma,  ri- 
dotto che  fu  nuovamente  nella  bottiglia,  Virgilio  ripose 
su  di  questa  il  suggello  di  Salomone  e  lo  lasciò  chiuso 
tà  dentro  per  sempre.  Cosi  dal  secolo  XHJ  al  XV  vediamo, 
in  questo  fatto  dello  spirito  imprigionato  che  pone  le  sue 
facoltà  soprannaturali  ai  servigi  del  suo  liberatore,  ap- 
plicata a  Virgilio  una  leggenda  ben  nota,  di  proveoienza 
rabbinica  e  maomettana,  che  non  può  certamente  riuscir 
nuova  ai  lettori  i  quali  devono  già  in  essa  aver  ricono- 
sciuto un  racconto  che  figura  nelle  Mille  e  una  notte  e 


(0  Nel  metlersì  in  viaggio  Virgilio,  tutto  sgomento,  si  raccomanda 
evotamenle  alla  Madonna  : 
u  Mani  muler,  reinc  meìl, 
bliut  uns  vor  leit! 

wir  6web«n  ùf  wildes  meeres  viul,  got  der  soli  uns  beivain.  " 
(3)  De  nobilitate,  cap.  11,  fol.  Vili  ;  c£.  Rotii,  op.  cÌl  p.  298. 
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serve  di  base  al  notissimo  Diavolo  \oppo.  Come  a  Virgi- 
lio, così  anche  a  Paracelso  trovasi  applicato  questo  stesso 
fatto  il  quale  forma  pure  soggetto  di  alcuni  racconti  tut- 
tora viventi  sulla  bocca  del  popolo  (■]. 

Per  tal  guisa  il  concetto  della  magia  virgiliana  face- 
vasi  pieno  ed  intero,  diveniva  ovvio  e  volgare  in  tutti  i 
paesi  latini  e  germanici;  non  v'era  scrittore  di  qualsi- 
voglia ordine  che  non  ne  sapesse;  ricca  di  fani  vari  e 
dì  grande  notorietà  era  quella  leggenda,  e  quindi  tanto 
più  disposta  ad  aumentare,  poiché  anche  per  queste  rino- 
manze leggendarie  va'le  il  proverbio  ■  on  ne  prète  qu'aux 
riches.  >  Una  espressione  piti  astrana  di  quel  concetto 
di  Virgilio  che  risultava  da  tutte  queste  favole  trovasi  in 
un  curioso  libro  latino  il  quale,  quantunque  non  contenga 
alcuna  leggenda  virgiliana,  si  collega  con  queste  pel  nome 
che  si  attribuisce  l'autore  e  la  natura  delle  cose  in  esso 
contenute.  È  intitolato  Virgilii  cordubetisis philosophia  (2), 
e  questo  Virgilio  cordubeose  sarebbe  stato  un  filosofo  ara- 
bo e  l'opera  sua,  scrìtta  in  arabo,  sarebbe  stata  tradotta 
in  latino  a  Toledo  nel  1290  (3).  Di  certo  l'autore  non  era 
arabo,  e  neppure  sapeva  gran  fatto  di  cose  arabiche, 
poiché  non  avrebbe  mai  potuto  pensare  che  un  filosotò 


(i)  Cfr.  Dl^lop-Lieurecht,  pag.  183-483  ;  Grium,  Kinder  uiid 
Hausmdrchci  n.»  XCIX  ;  Du  Méril,  Études  tT Archeologie,  pag,  40!^, 
JdLo,  Ardschi-Bordschi,  p.  70;  Bbnfbv,  Pantschatantra,  I,  p.  :i5 
sgg.;  Vkbnalrckbn,  Mythen  und  Brduche  dea  Valkes  in  Ocsterreich, 
rag.  a62, 

(2)  Pubblicalo  da  Hbinb  nella  sua  Bibliolheca  aneedotorum,  seu 
vetertim  monumentorura  ecclesìasticorum  coiìectio  n 
t.ipsiae  1848,  pag.  au  sgg. 

(3}  Su  ciuesia  data  mi  esprime  i  suoi  dubbi  il  cb.i 
NBiDRK,  il  quale  non  crede  questo  scritto  possa  e: 
Raimondo  di  Pcnnafortu.  • 
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arabo  si  potesse  chiamare  Virgilio,  e  mollo  meno  a  dare 
persuoi  contemporanei  a  Cordova  Seneca,  Avicenna,  Aver- 
roe  e  Algazel.  È  un  cerretano  qualunque  il  quale  ha 
voluto  darsi  autorità,  assumendo  il  nome  di  Virgilio  e  la 
qualità  speciosa  di  sapiente  arabo.  Con  una  sfacciataggine 
mirabile  à  racconta,  in  principio  del  suo  scritto,  che  tutti 
i  grandi  dotti  e  studiosi  che  accorrevano  da  varie  parti 
a  Toledo,  nei  gravi  problemi  che  discutevano  sentirono 
il  bisogno  di  rivolgersi  a  lui,  poiché  sapevano  quanto 
grande  fosse  la  conoscenza  di  ogni  segreu  ed  astrusa  cosa, 
da  lui  acquistata  mediante  quella  scienza  ■  che,  dic'eglì, 
altri  chiama  negromanzia,  noi  chiamiamo  Rgfulgentia.  ■ 
Mandarono  a  pregarlo  che  si  recasse  a  Toledo;  ma  egli 
non  volle  muoversi  da  Cordova,  e  invitoUi  a  recarsi  da 
lui,  e  vennero.  Nel  libro  adunque  vengono  riferite  le 
gravi  discussioni  che  ebbero  luogo  intorno  alla  causa 
prima,  al  mondo,  all'anima  umana,  e  le  importanti  co- 
municazioni che  l'autore  fece  a  tutti  quei  filosofi  su  tali, 
materie,  secondo  le  rivelazioni  avute  dagli  spiriti  da  lui 
interrogati  in  proposito.  Di  questi  spiriti  parla  pure, 
come  anche  della  ars  notoria,  che  i  scienza  santa,  di  cui 
solo  chi  è  senza  peccato  può  sapere;  autori  di  questa  fu- 
rono t  buoni  angeli  i  quali  la  comunicarono  al  re  Salo- 
mone (i).  Questi  rinchiuse  li  spiriti  in  una  bottiglia,  salvo 


(i)  a  Et  unuB  magister  tegebat  de  arte  notoria  quae  eit  acientÌB 
sancta,  et  ita  debet  eue  sanctus  qui  eani  voluerit  legere;  limiliter 
et  audientes  Mncti  et  immaculati  et  sine  peccato  debent  esse,  i  ecc. 
pag.  341.  Le  &nUstiche  notizie  date  da  questo  scrittore  sugi'  integna- 
menti  di  ars  notoria,  di  piromanzìa,  di  negromaniia ,  di  geomanzia 
che  larebbero  stati  profeuati  a  Cordova  da  uomini  speciali,  sono  ac- 
cettate come  fatti  veri  e  importanti  da  Amadok  db  Loa  Rios,  Hitt. 
crii,  de  la  Ut.  ejjMM.  Il,  p.  iSg. 
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uno  che  era  zoppo  il  quale  riusci  a  rimaner  fuori  e  liberò 
poi  tutti  gli  altri.  Quando  Alessandro  venne  a  Gerusa- 
lemme, Aristotde  suo  maestro,  cbe  era  allora  uomo  dap- 
poco e  rozzo ,  riuscì  a  sapere  dov'  erano  riposti  i  libri 
che  Salomone  scrisse  su  quella  scienza,  trovò  modo  d'ioi- 
padronirsene  e  cosi  divenne  quel  grand'  uomo  che  tutti 
sanno.  —  La  latinità  di  quest'  opera  é  tutta  piena  delle  piti 
goffe  sgrammaticature;  l'idea  filosofica  é  una  mescolanza 
strana  in  cui  si  riconoscono  idee  giudaiche  e  rabbiniche 
miste  a  principi  cristiani,  fra  j  quali  quello  del  Dio  trino 
ed  uno.  Di  Virgilio  non  e*  è  propriamente  che  il  nome 
attribuitosi  dall'autore.  Però,  come  vedest  daUa  natura 
dell'opera,  la  causa  per  cui  questi  assume  quel  nome 
sta  nell'ideale  del  Virgilio  mago,  appunto  come  nella 
prima  parte  di  questo  lavoro  abbiamo  veduto  l'ideate  di 
Virgilio  risultante  dal  raj^orto  di  questo  poeta  collo  stu- 
dio grammaticale,  condurre  il  non  meno  strano  Virgilio 
grammatico  a  prendere  questo  nome.  Questa  corrispon- 
denza fra  i  risultati  di  due  fasi  diversissime  del  nome 
virgiliano  è  veramente  uno  dei  fatti  piti  considerevoli 
nella  storia  di  questo  nome,  il  quale  nelle  sue  peripezie, 
non  solo  subisce  la  influenza  di  pib  vicissitudini  del 
pensiero,  ma  molte  di  queste  riassume  in  sé  tanto  pro- 
tondamente  che  ne  diviene  il  simbolo  e  il  rappresentante. 
Nulla  di  quanto  l'idea  popolare  attribuiva  al  mago, 
la  leggenda  lasciò  mancare  a  Virgilio.  Stabilita  una  volta 
e  completata  saldamente  questa  sua  qualità,  e  reso  vol- 
garmente noto  il  nucleo  leggendario  da  cui  si  desumeva , 
il  resto  veniva  facilmente  da  s6.  Siccome  non  e'  era  buon 
mago  che  non  avesse  fatto  i  suoi  studi  a  Toledo ,  anche 
Virgilio,  come  Gerberto  e  tanti  altri,  doveva  avere  stu- 
diato in  quella  città.  «  I  chierici,  dice  Elinando,  vanno 
Voi.  II.  - 
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a  Parigi  a  studiare  le  arti  liberali,  a  Bologna  ì  codici, 
a  Salerno  i  medicamenti,  a  Toledo  i  diavoli  e  in  nessun 
posto  i  buoni  costumi  (1).  »  La  rinomansa  però  di  Virgilio 
mago  e  la  parte  che  in  quella  aveva  Napoli  fece  consi- 
derare anche  Napoli  come  sorella  di  Toledo  nel  dare 
origine  alla  negromanzia  (2].  Inoltre  era  inevitabile  che 
nel  mondo  romantico,  in  cui  s'incontravano  tanti  altri 
nomi  di  maghi,  Virgilio  si  trovasse  in  rapporto  con  qual- 
cuno di  questi.  Nel  Parcivaldi  Wolframo  da  Eschembach 
il  mago  Klinsor  è  nativo  dì  Terra  di  Lavoro,  e  Virgilio 
è  un  suo  antenato  (3).  Anche  qualche  contatto  col  mago 
Merlino  non  mancò  (4).  Per  tal  guisa  la  leggenda  non 
era  piti  un  semplice  catalogo  di  opere  maravigliose  alle 
quali  si  univa  il  nome  di  Virgilio,  ma  veniva  a  conte- 
nere una  quantità  di  fatti  particolari  che  xlefìnìvano  la 
personalità  di  questo  mago  e  offrivano  anche  gli  elementi 
di  una  biografìa.  Già  abbiamo  veduto  come  nella  Itnage 
du  monde  e  nel  Renart  contrefait  la  narrazione  si  chiuda 
colla  morte  di  Virgilio.  La  persona  del  poeta  trovasi  cosi 
descritta  nel  primo  di  questi  due  poemi  : 


(1)  Vcd.  T1SEIRR,  Bibliolh.  cisterc.  VII,  p.  3  57. 
{-.)  »  De  Toulete  vini  et  de  Naples 

qui  dei  bauìllcs  sont  les  chapes 
à  une  nuil  la  Migromance.  » 
La  bataiUe  des   VII  arts,  ap.  Jiibinal,  Oeuvres  de   Ruleboeuf,  l[, 
pag.  41  ?. 

(3)  u  Sin  lant  heizt  Ten^  de  Labir. 

Von  des  nBchkomn  er  ist  erborn, 
der  ouch  vii  wunder  het  erkorn 
von  Nspels  Virgilius.  s 
Parcival,  hrsg.  v.  Lachmann,  pag.  Jog. 

(4)  Presso  BoNAMBKTB  Aliprat^do  di  cui  parleremo  più  sotlo- 
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•  Il  fu  de  petite  estature 
maigres  et  corbes  par  nature, 
et  aloìt  la  teste  baissant, 
toz  jors  vers  terre  resgardant: 
Car  coustume  est  de  soutil  sage 
e'  à  terre  esgarde  par  usage.  a 

Anche  nel  Dolopathos: 

«  Virgile  de  poure  estalure 
et  petite  personne  estoit; 
com  philosopbe  se  vestoit.  » 

V*  ha  poi  nelle  leggende  virgiliane  una  parte  che  può 
dirsi  sporadica,  come  quella  che  è  costituita  da  racconti 
ai  quali  il  nome  di  Virgilio  non  trovasi  applicato  che 
di  rado,  né  entrano  mai  a  far  parte  di  alcuna  raccolta 
di  fatti  relativi  alla  magia  di  Virgilio.  Questo  nome 
viene  arbitrariamente  introdotto  in  essi ,  per  associasione 
d'idee,  da  qualche  rifacitore  o  compilatore,  senza  cheta 
cosa  abbia  seguilo  o  si  ripeta  con  qualche  stabilità.  Questo 
si  ravvisa  singolarmente  nel  Gesta  Romanorum,  repertorio 
che  ha  subito  le  più  varie  vicissitudini.  Certamente  ebbe 
in  mente  la  Sahatto  Romce  e  Io  specchio  maraviglioso 
colui  che  sostituì  il  nome  di  Virgilio  a  quello  di  un  ma- 
gister  qualunque  in  un  racconto  del  Gesta  relativo  ad 
una  statua  maravigliosa  che  denunziava  tutti  i  trasgres- 
sori della  legge  (i).  Cosi  pure  allo  specchio  magico  di 


(t)  cap.  bj  tdiz.  Kbllbh;  Cf.  la  noia  di  Briimìt  al  Violier  des 
Ut.  rom.  pag.  129  sg.  A  questo  ra<:coiiio  elluUc  una  poesia  latina 
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Virgilio  pensò  colui  che  diede  questo  nome  nel  racconto 
102  al  clericus,  il  quale  mostra  ad  un  marito  la  moglie 
e  l'adultero  che  fanno  un  incantesimo  per  ucciderlo,  e 
fa  in  modo  che  T incantesimo  uccide  invece  l'adultero. 
In  simil  guisa  trovasi  il  nome  di  Virgilio  introdotto  in 
altri  racconti  del  Gesta,  singolarmente  nei  testi  tedeschi 
ed  inglesi,  là  dove  nelle  redazioni  pili  antiche  non  c'è  (i); 
fra  gli  altri  anche  in  quello  del  mercantedi  Venezia.  Questa 
libertà  di  fantasia  non  sorprende,  e  solo  prova  quanto  fami- 
liare fosse  il  nome  dì  Virgilio  mago  ad  ogni  sona  di  narra- 
tori. Cosi  gli  autori  di  narrazioni  fantastiche,  conoscendo 
dalla  leggenda  Virgilio  come  fondatore  di  Napoli  facil- 
mente anribuivano  a  lui  edifìci  e  città  (i),  singolarmente 
d'Italia.  Nell'Italia  meridionale,  anche  all' infuori  dt  Na- 
poli, venivano  attribuiti  a  Virgilio  taluni  edifici,' quali,  ad 


pubblicstB  da   Francov'ITc  (Flaciub  IbLTRiCim)  nella  lua  raccolu 
Dt  corruplo  ecclisiae  statu,  Bawtea  ibSy;  la  Giustizia  dke: 

<t  En  Eie  meum  opus  ago 
ut  Romae  tecic  imago 
quam  sculpsil  VirgiliuE, 
quae  manircstare  suevit 
fum,  Bcd  caeM  quievit 
et  03  clauut  digito  ; 
numquitn  ultra  dixit  verbum 

palam  ncc  in  abdito.  » 

(i)  Cfr.  WnianT,  The  polillcal  songi  of  England /rom  lite rtign 
0/  John  lo  that  of  Edward  the  II,  pag.  388. 

{i)  Alardo  da  Caubrai  dice  nel  Di^  des  Phiìosophes: 

V  Viigìlee  fu  apréa  li  sagcs  : 
bien  fu  emploi^s  s«  aages: 
grani  science  eh  lui  babonda; 
nia[ntc  rìche  c\\i  fonda,  n 
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esempio,  quelli  (i)  dell'isola  di  Ponza  non  lontana  da  Gae- 
u.  L'autore  di  un  poema  franco-italiano,  tuttora  inedito, 
attribuisce  a  Virgilio  la  fondazione  di  Brescia  (2). 

Chiudiamo  queste  notizie  sulla  parte  sporadica  della 
leggenda  Virgiliana  con  un  racconto  poco  diffuso,  ma  pur 
notevole,  che  combina  la  leggenda  di  Virgilio  eoa  quella 
di  Giulio  Cesare. 

Il  popolo  romano  credeva  nel  medio  evo  chela  palla 
dorata  posta  in  cima  aU'oMtsco  vaticano,  racchiudesse  le 
ceneri  di  Giulio  Cesare  (3).  Quindi  l'iscrizione  medievale 
che,  insieme  alla  relativa  legenda,  figura  nd  Mirabilia  e 
che  sì  anribuisce  a  Marbodo,  vescovo  di  Rennes: 

■  Caesar,  tantus  eras  quantus  et  orbis, 
Et  nunc  in  modico  clauderis  antro  >  (4). 


(0  Ruv  OoNiALEB  DB  Clavuo  (j  H'z)  pirltndo  dell'isola  di 
Ponza  dice  :  o  bay  en  ella  grande»  edificio!  de  rouy  grande  obra 
que  fizo  Virilio.  •  V.  Ticxnoe,  Hist.  of  spanuh  Ut.  I,  p,  i85. 

(3)  TrovaM  questo  poema  in  un  MS.  della  Mardana  dì  Venezia, 
del  «ec  XIII.  Parlando  di  Uggierì  jvi  li  dice  : 
«  El  albergò  a  un  bon  oster; 
qel  io  Virgilio  qi  la  fondò  prìmer  n 
fondò  cioè  la  cittA  di  Besgora  nominata  nei  versi  precedenti ,  la 
quale,  come  rilevasi  dalle  versioni  toscane  di  quel  racconto,  non  i 
altra  che  Brescia.  Debbo  questa  notiiìa  al  mio  dotto  discepolo  ed 
amico  prof.  Rajna,  che  ita  preparando  un  lavoro  su  quel  poema. 

(3)  Cfr.  GBEaoKovms,  Otsch.  d.  St.  Rom  (m  ifilMalltr  ]U,  SSy, 
e  Massuank,  Kaiserchronik  1)1,  pag.  bi-j  sgg.  Il  Dolcb  (Il primo 
¥ol.  delle  op.  buri,  del  Bemi  tee.  pan.  Il,  p.  271)  alludendo  a  dò, 

a  Non  la  Guglia,  ov'è  il  pomo  che  accoglie* 
Il  cener  di  chi  senza  Durlindana 
Orbem  terrarum  si  sonomettea.  > 

(4)  Var.:  »  At  nunc  exigua  clauderis  urna." 
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Questa  iscrizione,  con  due  versi  d'aggiunta: 

«  Post  hunc  quisque  sciat  se  ri^turum 
Et  jam  nulla  mori  gloria  tolkt  > 

è  da  Elinando,  in  un  suo  sermone,  attribuita  a  Virgi- 
lio (i).  Secondo  una  leggenda  riferita  nel  Victorial  di 
Gutierre  Diaz  de  Games  (XV  sec),  quell'obelisco  fu  fatto 
da  Salomone,  il  quale  volle  che  nella  palla  fossero  ripo- 
stele sue  ossa.  Quando  Giulio  Cesare  morì,  Virgilio  andò 
a  Gerusalemme  e  chiese  quel  monumento  agli  Ebrei,  i 
quali,  credendo  burlarsi  di  lui,  gli  dissero  che  glielo  da- 
rebbero purché  ei  sborsasse  loro  una  certa  somma  gior- 
nalmente, fìnchè  1*  obelisco  non  fosse  arrivato  a  Roma. 
Ma  Virgilio  si  burlò  invece  di  loro,  poiché  fece-coUe  sue 
arti  in  modo  che  l'obelisco  in  una  notte  passò  da  Ge- 
rusalemme a  Roma:  e  cosi  le  ossa  di  Giulio  Cesare  pre- 
sero il  posto  di  quelle  di  Salomone  (2}. 

Queste  leggende  che  trovansi  così  isolate  e  sparpa- 
gliate non  aggiungono  gran  cosa  alla  fisionomia  del  Vir- 
gilio mago;  sono  un  effetto  di  quanto  in  questo  tipo  è 
già  fissato  da  leggende  piU  stabilmente  connesse  col  nome 


(i)  Ap.  TissiSB,  Bibliolh.  patr.  eisterc.  VII,  p.  aia. 
(1)  Ved.  Brucksticke  aus  den  noch   ungedruckien  Theilen  dts 
Victorial  von   Gutierre  Dia^  de   Games,   krsg,  v.   L.  G.  Levitks; 

Marburg  186  5,  p.  17  sgg.i  Le  Victorial  par  Gutierre  Dìaj  de  Games 
trad.  de  fespagnol  par  le  C.«  A.  db  Circouht  et  le  C.«  db  PtmAi- 
QBE,  Paris  1867,  pag.  3q  sg.  541  eg.  Lo  slesso  fatlo  è  narrato  *ia 
Iban  D'Ot'THEMEUBE,  Le  myrcur  des  hist.  I,  p.  14^  {ed.  Boronkt, 
Bruì.  1864).  A  questo  allude  anche  Rabelais  là  dove  dice  (11  e.  33); 
a  Pour  ce  l'on  feit  diisept  grosses  pommes  de  euivre,  plus  grosici  que 
celle  qui  est  à  Rome  à  l'aiguille  de  Virgile.  • 
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itel  Mantovano;  effetto  di  cui  potrebbero  moltiplicarsi  gli 
esempi  senza  aggiungere  gran  che  di  essenziale  al  nostro 
studio.  Però  qusto  tipo  leggendario  quale  lo  abbiamo  de- 
scTìtto  fin  qui  non  può  ancora  dirsi  «ompleto.  Un  per- 
sonaggio cosi  acceno  e  familiare  al  mondo  romantico  non 
poteva  in  tanto  varia  attività  sua  e  in  tanta  celebrità  àtì 
suoi  fani  rimanere  del  tutto  estraneo  al  bel  sesso.  La  leg- 
genda infatti  non  lasciò  per  lui  una  lacuna  che  sarebbe 
stata  tanto  anormale,  ed  ora  noi  dobbiamo  rivolgerci  a 
quella  parte  di  essa  che  mostra  appunto  Virgilio  alle  prese 
col  sesso  femminile. 


Capitolo  Vili. 

Coloro  i  quali  sostengono  che  di  molto  vada  debi- 
trice la  donna  al  cristianesimo  e  alla  cavalleria,  evi- 
dentemente vogliono  farsi  illusione  in  favore  dì  questi 
agenti  storici,  contro  l'autorità  dei  fatti.  L'ideale  della 
santa  e  quello  della  dama  degli  antichi  romanzi,  sono 
prodotti  d'idee  utopistiche  affatto  inconciliabili  coli* or- 
dine sociale.  Ognuno  può  domandarsi  che  cosa  diver- 
rebbe la  società  umana  se  ogni  donna  fosse  una  santa 
Teresa  od  una  Isotta;  due  opposti  egualmente  esiziali  per 
essa  come  quelli  che,  quantunque  in  modo  diverso,  ne 
escludono  il  principale  fondamento,  la  famiglia.  Gran 
bisogno  delle  inesauribili  forze  sue  ebbe  nel  medio  evo 
l'umanità,  costretta  a  lottare  contro  questi  due  potenti 
principi  :  l'uno  de' quali  avrebbe  voluto  cambiarla  in  un 
vasto  eremo  dove  la  famiglia  cessasse  e  rimanesse  l'in- 
dividuo puro  e  semplice,  l'altro  in  una  casa  di  dementi 
posti  in  continua  opposizione  colla   morale  e  col  senso 
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comune.  Da  un  tato  i  padri  e  gli  scrinori  ecclesiastici  ad 
una  voce  encomiavano  il  celibato,  come  quello  fra  gli 
stati  dell'  uomo  che  solo  è  capace  di  condurre  a  perfe- 
zione: dottrina  non  solo  assurda,  ma  eminentemente  im- 
morale perché  egoistica,  perchè  contraria  alla  prima  base 
della  società  umana,  e  perchè  tale  che  pone  il  perfezio- 
namento umano  in  aperta  contradizione  colle  leggi  na- 
turali e  sociali  e  coli* esistenza  stessa  dell'umanità.  L'aver 
santificato  il  matrimoi^o,  che  a  molti  sembra  uno  dei 
grandi  meriti  della  chiesa  cristiana,  fa  l'effetto  di  una 
derisione  a  chi  conosce  il  medio  evo  ed  ha  veduto  dap- 
presso tutta  quella  immensa  falange  di  uomini  autorevoli, 
che  ad  ogni  occasione  il  matrimonio  e  la  donna  pongono 
in  ìscredito  colla  voce,  coli' esempio  e  collo  scritto.  Dal- 
l'altro lato  e  per  via  opposta,  alle  stesse  mortifere  con- 
seguenze spingeva  la  cavalleria,  fiaccando  ogni  saldezza 
dei  vìncoli  coniugali,  privando  la  donna  della  prima  base 
EU  di  cui  possa  riposare  la  dignità  sua,  che  è  l'onestà  ed 
il  rispetto  di  sé  stessa.  Cosi  avveniva  che,  ad  onta  di  certe 
purissime  imagini  presentate  dall'agiografia  e  dalla  leg- 
genda cristiana,  ad  onta  degU  incensi  prodigati  al  sesso 
femminile  nei  romanzi,  nei  tornei  e  nelle  corti  d'amore, 
in  verun'  altra  epoca  fosse  la  donna  più  turpemente  in- 
sultata, beffata,  svillaneggiata  di  quello  fu  nel  medio 
evo ,  cominciando  dai  piti  seriì  scritti  dei  teologi  e  scen- 
dendo fino  alla  poesia  ed  al  teatro  da  piazza.  Una  in- 
credibile quantità  di  racconti  e  di  aneddoti,  spesso  tri- 
viali ed  osceni,  la  cacciavano  nel  fango  e,  quel  che  oggi 
pare  impossibile,  non  figurano  soltanto  nei  rqiertori  dei 
giullari  che  avevano  il  solo  scopo  di  divertire,  ma  nei 
repertori  dei  predicatori  che  li  narravano  dal  pergamo 
col  pretesto  di  cavarne  una  morale  qualsiasi,  ma  spesso 
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in  realU,  giullari  ìn  cocolla,  per  br  ridere  anch'eèsi  (i). 
Chi  conosce  quei  repertori  spiega  lo  sdegno  del  nostro 
poeta  che  grida: 

«  Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida. 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede.  ■ 

A  questo  spirito  persecutore  è  informata  tuna  la  parte 
piti  antica  della  leggenda  virgiliana  che  si  riferisce  a  don- 
ne. Nel  primo  e  piti  comune  racconto  in  cui  Virgilio  fi- 
gura come  innamorato,  egli  è  posto  in  relazione  con  una 
giovane  figlia  di  un  imperatore  di  Roma.  La  viva  fiamma 
che  gli  arde  in  peno  non  solo  non  è  corrisposta,  ma 
incontra  grandissima  crudeltà  nell'oggetto  amato,  che 
non  resiste  all^  tenuzione  di  farsi  beffe  del  grande  uo- 
mo. Fingendo  di  accettare  la  sua  dichiarazione  e  di  pie- 
garsi ai  suoi  voti,  la  giovane  gli  propose  di  introdurlo 
nascostamente  nelle  proprie  stanze,  facendolo  tirar  su  di 
notte  dentro  una  cesta  lino  alla  finestra  della  torre  da 
essa  abitata.  Tutto  gioja,  Virgilio  accettò;  e  all'ora  de- 
signata corse  a  mettersi  nella  cesta  che  trovò  pronta  ap- 
puntino, e  con  sua  grande  soddisfazione  non  tardò  a 
sentirsi  sollevare  in  aria,  E  fino  ad  un  certo  punto  la 
cosa  andava  bene;  ma  giunta  la  cesta  a  mezza  strada  11 
si  fermò  e  vi  rimase  fino  a  giorno.  Grandi  furono  le  risa 
e  il  chiasso  che  fece  la  mattina  appresso  il  popolo  ro- 
mano, a  cui  Virgilio  era  notissimo ,  quando  vide  un  si 
grave  personaggio  in  quella  pensile  situazione.  Né  qui 


(i)  Cr.  Grabìsb,  Gesta  Ramanorum,   11,  pa;;.  2K9;   Du  Mkrii., 
Poisies  ft^ttiaires  tatines  du  moyen-age,  pag,  3i5. 


,y  Google 


106  PARTE   SECONDA 

finiva  la  cosa  :  chi,  informato  di  tutto  l' imperatore,  Virr 
gilio  messo  a  terra  di  grave  pena  era  miaacciato,  se  col- 
l'arte  sua  non  avesse  saputo  sottrarvisi.  Ma  lo  smacco 
rimaneva,  e  l'oltraggio  non  era  perdonabile.  La  vendetta 
eh'  egli  immaginò  fu  terribile.  Ei  fece  che  li  fuoco  tutto 
quanto  era  in  Roma  si  spegnesse  a  un  tratto,  notificando 
che,  chi  ne  volesse,  soltanto  sulla  persona  della  figlia  del- 
l'imperatore  avrebbe  potuto  procurarsene,  e  che  il  fuoco 
cosi  ottenuto  non  si  potrebbe  comunicare  dall' 'uno  all'al- 
tro, ma  ognuno  dovesse  prenderne  direttamente  nel  modo 
indicalo.  Fu  duopo  piegarsi  ai  voleri  del  mago.  La  figlia 
dell'  imperatore  posta  sulla  pubblica  piazza  nella  piCi  in- 
descrivibile posizione,  dovette  soggiacere  a  quel  lungo 
supplizio:  i  Romani  riebbero  il  fuoco  e  Virgilio  fu  ven- 
dicato. 

Questa  novella  coasta  di  due  parti  distinte  i:be  in 
essa  trovansi  riunite,  ma  che  esistettero  anche  separate: 
quella  cioè  della  burla  e  quella  della  vendetta.  Virgilio 
non  figura  veramente  come  mago  che  in  quest'ultima. 
La  prima  appartiene  al  vasto  ciclo  dei  racconti  relativi 
alle  astuzie  femminili,  ei  esprime  l' idea  chp  non  v'  ha 
grandezza  d'uomo  a  cui  la  malizia  donnesca  non  si  mo- 
stri superiore,  come  la  stessa  idea  esprimevano  mille  altri 
racconti  comunissimi  nel  medio  evo,  taluni  desunti  dalla 
storia  sacra  e  profana  e  dalle  tradizioni  dell'antichità, 
altri  totalmente  leggendari.  Cominciando  da  Adamo,  Da- 
vid, Sansone,  Ercole,  Ippocrate,  Aristotele  e  mille  altri 
illustri  figuravano  nella  lunga  lista  delle  vittime  degli 
inganni  muliebri.  Alcuni  di  questi  non  faceano  che  pre- 
stare un  nome  illustre  ad  un  racconto  favoloso,  e  se  a 
ciò  avean  soggiaciuto  Ippocrate  e  Aristotele ,  non  poteva 
a  meno  di  soggiacervi  Virgilio,  celeberrimo  qual'era  per 
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infinita  sapiensa.  Citiamo  come  esempio  i  seguenti  verii 
francesi  d'anonimo: 

E  Par  femme  fut  Adam  deceu 
et  Virgile  moqué  cn  fu, 
David  en  fìst  faulx  jugement 
et  Salemon  faulx  testament; 
Ypocras  en  fu  enerbé, 
Sanson  le  fort  desbonnoré; 
femme  cbevaucha  Aristote, 
il  Q'est  rien  que  femme  n'assote  (i)  ■ 

Eustachio  Descbamps  (XIV  scc.j  scrìve  aneb'egli: 

■  Par  femme  fu  mis  à  destruction 

Sanses  li  fort  et  Hercules  en  rage, 

ly  roy  Davis  à  redargucion, 

si  fut  Merlins  soubz  le  tombel  en  caige; 

nul  ne  se  puet  garder  de  leur  langaige. 

Par  femme  fut  en  la  corbaìlte  à  Romme 

Virgile  mis,  dont  ot  moult  de  hontaige. 

11  n'est  chose  que  femme  ne  consumme'(2}.  >> 


(ì)  l^trattì  da  un  MS.  di  Berna  e  rifilili  da  Chabaille,  Li  livres 
dou  Tresor  par  Brunello  Latini,  pag.  XVI.  È  notevole  che  Brusetto 
\i  dove  parla  nel  Tesoro  (lib.  11,  p.  1,  cap.  Sq)  dei  mali  prodoni 
dalle  don  ne,  rammenta  Adama,  David,  Salomone,  Sansone,  Arislolele 
e  Merlino,  ma  race  di  Virgilio. 

<t)  Di  slmile  contenuto  sono  i  versi  di  ?au  db  Bkllvilire  citali 
da  MiLi  Y  FoNTANALs,  De  hs  trovatores  en  Espatìa,  pag.  4^5: 
u  Por  fembre  (a  Salamó  cnganai 

lo  rey  Daviu  e  Samssó  eiamen,  , 

lo  payra  Adam  ne  trencà  'I  mandameni 
Arìstotil  ne  fou  com  ancant«t. 
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E  piti  tardi  Bertrando  Desmoulins  nel  suo  Rosier  dei 

Dames  faceva  dire  alla  Verità: 

■  Que  fist  à  Sanson  Dslida 
quant  le  Hvra  aux  Philistins, 
n*à  Hercules  Dejanira 
quant  le  fìct  mourir  par  veoins? 
une  femme  par  ses  engins 
ne  troropa-elle  aussi  VirgUe 
quant  à  uns  panier  il  fut  prins 
et  puis  pendu  emmy  la  ville?  (i)  » 

E  questa  idea  e  questi  esempi  sono  un  luogo  comune 
della  poesia  satirica,  morale  e  burlesca  nelle  varie  lette- 
rature d'Europa  dal  sec.  XIII  al  XVI,  di  cui  si  potreb- 
bero citare  saggi  innumerevoli  (a).  Ad  Aristotele  era  toc- 


e  Virgili  foli  pendut  en  la  lor, 

e  sent  loaii  perdd  lo  cap  per  Uor 

e  Ypctcras  morì  per  Uur  btrat.  ■ 
(0  Ved.  Recuil  de  Poitiei  franf.  des  XV  et  XVI sièciea  réuniti 
et  annotées  par  Anat.  de  Montiiolon,  voi.  V,  p.  igS.  Montai^on 
riferisce  ivi  altri  versi  francesi  di  quell'epoca  relativi  all'awenmn 
di  Virgilio,  di  Giiaciak  Dtn>DNT,  della  Ne/ des prmcei ,  e  del  Détat 
de  l'homme  et  de  la  femme. 

<3)  Non  vogliamo  passare  sotto  silenzio  il  distinto  poeta  tedetco 
Eniuco  da  Mbksbh  detto  Fk*ubnl«b,  il  quale  anch' egli  in  una  sua 


degl'inganni  delied 

da  Adamo: 

e  Adam  den  ersie: 

n  menschen  beiroug 

warl  durch  ein 

wip  geblendet  ■>  eie 

e  non  omette  Virgilio: 

.  Virplius 

w«rt  betrogen 

mi!  valschen  siUen.  > 
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cato  un  racconto  d' origine  orientale,  secondo  Ìl  quale  il 
filosofo  sarebbesi  assoggenato  a  portare  il  basto  per  volere 
d*  una  donna  da  lui  amata  (i).  Ad  Ippocrate  toccò  in  un 
Fabliau  (2)  quella  stessa  avventura  della  cesta  che  toccò 
anche  a  Virgilio,  e  che  a  quest'ultimo  rimase  poi  attri- 
buita in  modo  assai  piti  permanente  (3).  Ma  anche  senza 
il  nome  di  Virgilio  né  d' Ippocrate,  essa  costituisce  il  sog- 
getto di  una  novella  del  Fortini  (4),  di  un  canto  po- 


Ma  da  quel  galante  poeu  che,  «oche  col  nome  che  si.  dava,  profes- 
Mva  di  essere,  Frauenlob  non  vede  in  quei  grandi  esempi  che  un 
incoraggiamento  a  sopportare  i  capricci  della  sua  bella.  Ved.  v.  d. 
Hassn,  Minneiinger ,  III,  p.  355. 

(1)  Babbaian-Mbon ,  Fabliaux,  Iti,  pag.  96;  Lb  Grand  d'Aussy, 
Fabiiaux,  1,  pag,  214.  CT.  v.  n.  Haqen,  Ges^unmtabtnteuer ,  I,  pa- 
gin>  I.XXV  e  sgg.,  Bsnfsy,  Pantschatantra,  I,  pag.  461  e  sgg-  — 
Quest'aneddoto  ricorre  anche  nel  Promptuarium  txemplorum  compi- 
lato ad  uso  dei  predicatori.  Cf.  Du  Mbril,  Mélange!,  pag.  474- 

(2)  Lb  Grand  d'Aussv,  Fabliaux,  l,  pag.  i3i  sgg.  Le  Grand 
esprime  l'opinione  che  il  nome  d' Ippocrate  sia  in  questo  racconto 
aaterìore  a  quello  di  Virgilio.  Nel  romanzo  francese  del  S.  Graal 
l'avventura  k  anche  riferita  ad  Ippocrate,  e  c'È  anche  l'aggiunta  della 
vendetta,  ma  i  diversa.  Ippocrate  fa  che  la  bella  donna  da  cui  fu 
buHato  diventi  perdutamente  innamorata  di  un  orrido  nano.  Vedi 
Paulin  Paris,  Lts  romana  de  la  table  ronde,  I,  pag.  246  sgg. 

(3)  E  assai  probabile  che  anche  questo  racconto  sia  d'origine 
orientale:  Ano  ad  ora  però  non  si  i  trovato  nulla  di  eguale  nelle 
letteisture  orìeniali.  Hagen  ed  altri  han  voluto  ravvicinarlo  ad  un 
racconto  delle  novelle  tartare  di  Gueulette,  col  quale  però  non  ha 
che  un  rapporto  molto  lontano. 

(4)  ■  Un  pedante  credendosi  andare  a  giacere  con  una  gentildonna 
si  lega  nel  mezzo  perchi  ella  lo  tiri  su  per  una  finestra^  resta  ap- 
piccato a  mezza  via:  dipoi  messolo  in  terra  con  sassi  e  randelli  gli 
fu  data  la  corsa,  o  Fortini,  Novella  5.^  Qualcuno,  quali  Hagen 
e  Roth,  vuol  ravvicinare  a  questo  racconto  la  novella  Vili,  7  del 
Decamerone  ed  un  luogo  del  Filoeopo  (pag.  i83,edÌ2.  Sakbovino). 
Ma  il  confronto  pecca  in  ciò  che  v'  ha  di  più  essenziale. 


,y  Google 


IJO  PARTE   SECONDA 

polare  tedesco  (i)  e  d'uno  francese  tuttora  vivente  (2], 
La  seconda  parte  affatto  staccata  dalla  prima ,  incon- 
trasi nella  letteratura  europea  piti  secoli  inaanzì  eh*  essa 
fosse  attribuita  a  Virgilio.  Essa  ricorre  in  un  antico  testo 
degli  Atti  di  S.  Leone  taumaturgo  (3),  ov'è  attribuita 
ad  un  mago  Eliodoro  vissuto  in  Sicilia  netl'VIII  secolo. 
Questi  atti  sono  tradotni  dal  greco,  ed  il  racconto  è  cer- 
tamente d'origine  orientale.  Infatti  noi  lo  ritroviamo  con 
varianti  di  poco  momento,  in  una  storia  dei  Khan  mon- 
goli del  Turkestan  e  della  Transossiana,  scritta  in  per- 
siano e  tradotta  dal  Defréméry  (4)  e  in  un  aneddoto  che 
serve  di  fondamento  ad  un  proverbio  arabo  {5}.  Certa- 


(i)  Dei  secoli  XV-XVI.intit.:  der  Sckreiber  im  Korb,ìn  SiumocK, 
D.  deutschen  VolksHchtr,  Vili,  pag.  3g6.  Cf.  v.  n.  Haden,  Qtsammta-- 
benteuer.  III,  pag.  cxlui.  Ved,  gli  appunti  di  Ublà^d,  Schri/ien,  IV, 
pag.  5x1  sgg-,  e  siagolarraenie  ciò  cb'ei  dice  circa  un  curioso  laAe- 
ruglio  provocalo  da  quella  canione. 

(2)  Db  PiTTMAIiRR,  Chanlì populairts  recueillìs  dans  le pays  met- 
«'".  pag-  "5'  sg- 

(3)  Acla  tanetorum  Ftb.,  Ul,  pag.  2i5.  Notiamo  che  nella  ver- 
sione inglese  del  libretta  popolare  virgiliano  di  cui  parleremo,  una 
burla  d'  un  altro  genere  è  fiitta  da  Virgilio  alla  figlia  dell'  impera- 
ratore.  Ei  fa  sì  che  mentre  essa  i  in  istrada  le  paia  all'  improwiao 
di  trovarsi  in  mezzo  all'acqua  e  si  alzi  i  panni  fino  alla  cintura.  Cf. 
GBHTtre,  Leben  tmd  FortlebéH  dei  P.  Virgilius  Maro  als  Dichler 
und  Zaiiberer,  pag,  56.  Anche  questo  aneddoto  figura  nella  leggenda 
del  mago  Eliodoro  [pag.  324);  •  alias  (mulieres)  iter  fìicieutes,  falsa 
flurainis  specie  objecta,  indecorc  nudari  compulii ,  ei  per  aiccum 
pulverem  quasi  aquam  inaiabulare.  n  Cfr.  Libhrbcht  in  Orieul  uad 
Occident,  I,  pag.  i3i.  Dallo  stesso  prof.  Liebrecht  mi  viene  gentil- 
mente indicata  una  leggenda  araba  simile  a  questa,  presso  Db  Han- 
MBB,  Rosenól,  I,  162;  Cf.  anche  Weil,  Bìblitcbe  Lcgendtn  der 
Museltndnuer,  pag.  267. 

(4)  Joum.  aitai.,  IV  sér.  ig,  83  sgg.;  Lisbeihcut  in  Germania,  X, 
pag.  414  ^g. 

(5)  FBBTTAn,  Arabum  proverbia,  II,  pag.  445,  n."  124, 
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mente  esso  si  divulgò,  con  altre  leggende  e  novelle,  fra  i 
bizantini;  in  un  libro  neogreco  del  secolo  scorso  troviamo 
la  prima  e  la  seconda  parte  riunite,  riferite  ambedue  al- 
r  imperatore  Leone  il  filosofo  (i).  E  prima  che  ambedue 
le  parti  attribuite  a  Virgilio  si  fondessero  assieme,  ricorre 
applicata  a  lui  questa  seconda  solamente,  il  piti  antico 
esempio  che  io  ne  conosca,  è  quella  poesia,  già  da  me 
citata,  del  trovatore  Giraud  de  Calan^on,  non  posteriore 
al  1220,  nella  quale,  fra  gli  altri  fatti  di  Virgilio  che  il 
giullare  deve  conoscere,  è  annoverato  anche  quello  ■  del 
fuoco  ch'ei  seppe  estinguere  »  (del  foc  que  saup  escan- 
lir).  Poi  nella  Image  du  mortele  tutta  la  seconda  parte 
dell'avventura  è  narrata  senza  la  prima.  Non  sarebbe  im- 
possibile però  che  questa  si  fosse  unita  al  nome  di  Vir- 
gilio in  un'epoca  anteriore  anche  all'idea  del  mago,  e 
quindi  indipendentemente  dalla  seconda.  Infatti  in  essa 
Virgilio  figura  soltanto  come  uomo  di  grande  sapienza, 
e  il  suo  gran  nome  serve  a  renderla  pili  ridicola  come 
novella,  piti  autorevole  come  esempio.  La  seconda  parte 
che  ad  essa  fu  aggiunta,  quantunque  dapprima  sembri 
adattarvisi  assai  bene,  pure  lascia  troppo  visibile  la  com- 
mettitura. Virgilio  che  in  essa  figura  come  potentissimo 
mago,  non  è  certamente  tale  nella  prima,  nella  quale 
non  sa  né  prevedere  la  burla,  né  sottrarvisi. 

Così  riunite  le  due  parti  in  un  solo  racconto,  questo 
ricorre  in  un  testo  latino  del  Xlll  secolo  (2)  e  nella  Cro- 
nica universale  di   lans   Enenkel   (3).   Poi  si  ripresenta 


{i)QÌT.\jiKMi'BC»r,NeugrÌtchiscke$agea\aZeitsekr'iftfiirdtatsche 
PkilolagU  herig.  v.  HOppnbr  u.  Zacbbr,  II,  p.  i83. 

(?)  Du  Méiui.,  Méìanges,  ecc.,  pag.  43o. 

(3)  V.  D.  HtoBN,  Gssammtal'enUuer,  U,  p«g.  Sii  s)(g.^  Massuann, 
Kaistrchronik ,  111,  pag.  455  sgg. 
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nel  Renar!  contrefait  e  in  un  gran  numero  di  scritti  dei 
secoli  XIV,  XV  e  XVI,  francesi  e  tedeschi  particolar- 
mente, ma  parecchi  anche  inglesi,  spagnoli  e  italiani. 
Indipendentemente  da  quelli  che  ne  parlano  insieme  alle 
altre  leggende  virgiliane,  i  più  narrano  o  richiamano 
questo  racconto,  particolarmente  nella  sua  prima  parte, 
con  molti  altri,  nel  declamare  da  burla  o  sul  serio  con- 
tro le  donne  e  i  peccati  carnali.  Cosi  il  poeta  spagnuolo 
Juan  Rutz  de  Hita  (i3i3)  riferisce  quel  fatto  a  proposito 
del  Pecado  de  Luxuria.  Più  tardi  però  ai  tempi  di  Fer- 
dinando e  Isabella,  quando  appunto  Diego  de  Santo  Fedro 
nel  suo  Carcel  de  amor  diceva,  propugnando  la  causa 
delle  donne,  che:  «  le  donne  ci  dotano  delle  virtti  teolo- 
gali non  meno  che  delle  cardinali  e  piti  che  gli  apostoli 
ci  rendono  cattolici  »  l' avventura  di  Virgilio  era  ciuta 
in  vilipendio  delle  donne  in  un  poemetto  spagnuolo  di 
cui  neppure  il  tìtolo  si  può  citare  (i).  Combinato  cosi 


(i)  Cancionero  de  obras  de  burtca  provocante»  a  risa,  pag.  ibi. 
Oltre  a  quanto  gii  abbiamo  citato  o  dovremo  riferir  poi,  notiamo 
qui  alcuni  icritli  di  varie  letterature  nei  quali  si  riferisce  quell'av- 
venturm  virgiliana  o  ai  allude  ad  eua;  tali  aono:  il  poema  francese 
Le  bdtard  de  Bouillon  (cfr.  Hitt.  lift,  de  la  Fr.  XXV,p.6i3)i  una 
Cronici  anonima  dei  vescovi  di  Liegi  (Ved,  Db  Sinnbr,  Coiai,  cod. 
bibl.  bern.  Il,  149}^  Svmphorien  Chaupibh,  De  darà  medicinae 
scriptoribus ,  traci.  1  ;  Martin  Fkanc,  Champion  des  dames,  (oì.  c:v; 
un  MS.  e  l'antica  edizione  del  Laricillotto  in  prosa  (ved.  Haobn, 
Oesammtab.  Ili,  p.  cxl);  WReinfritvon  Braunickweig  {ved.  Haobn, 
op.  cit.  p.  cxt<i  la  donna  è  chiamau^fAundfaJ;  un  antico  canto  te- 
detco  che  comincia:  a  Her  Vilius  von  Astronome/  ze  schule  gie  ■ 
(Ved.  Haobn,  op.  eli.  p.  cxli);  Hawes,  Postiate  ofpleasure  e.  xxixi 
GowEB,  Conjéssio  amantii,  1.  viti,  fol.  1 8g  ;  la  tragicomedia  spinola 
La  Celestino,  att.  vu;  il  Corbacho  dell'arciprete  db  Talaveoa;  Dieoo 
Martinbz,  nel  Concionerò  de  Baena,  ed.  MicilBt.,  Il,  p.  19^  Dikqo 
DE  Valencia,  ib.  p.  87;  il  Romance  de  don  Trista,  presso  Micrbi, 
Tristan,  II,  p.  3o2  etc.  etc. 
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colla  morale,  quel  racconto  non  solo  fu  ripetuto  a  sazieti 
□eila  letteTatara'(i],  ma  fu  spessissimo  rappresentato  dal- 
l'arte, e  fin  tulle  chiese  posto  sott' occhio  ai  fedeli,  Kol- 
pito  in  Tnaxmo,  io  legno,  irt  avorio  {i}.  Servì  pure  di  sog- 
getto a  molte  pitture  e  incisioni,  delle  quali  talune  ap- 
partengono ad  artisti  illustri  come  Luca  dì  Leida,  Cioi^io 
Pencz,  Sadeler,  Hopfer,  Sprengel  e  più  altri  (3). 

In  Italia  il  più  antico  scrittore  che,  a  mia  notizia,  rac- 
conti questa  novella  col  nome,  di  Virgilio  è,  oltre  al- 
l'Aliprando  di  cui  parleremo  in  seguito,  il  Sercambi 
(1347-1424)  che  la  riferisce  nella  sua  cronaca  inedita, 
dalla  quale  essa  fii  estratta  non  ha  molto  e  pubblicata 
a  Lucca  (4).  La  fama  del  fatto  era  tanto  diffusa,  che  si 


(1)  Un  cronista  di  Meu,  Filippo  di  Vigneulles,  parla  di  una  fe- 
sta ch'ebbe  luogo  in  quella  città,  nella  quale  su  cavalli  o  carri  figu- 
ravano illustri  personaggi,  come  David,  Alessandro^  Cartomogno, 
Arturo,  Salomone  ecc.,  e  soggiunge  «  psreillement  estoit  en  l'ung 
(Ticeux  charìots  le  aaige  Virgile  qui  pour  femme  pendoit  à  une  cor- 
beille. •>  Vedi  PimijMOBB,  Chants  popidaires  recueiUit  dans  le  pays 
messiti,  pag.  i53e  La  vieux  auitars  castiUana  del  medesimo,  tom.  II, 
pag.  79. 

{2)  Ved.  LtNQLois,  Stailes  de  la  cathédraU  de  Rouen,  pag.  ly^i 
Db  la  Rdb,  Essais  historiqurs  sur  la  ville  de  Coen,  pag.  97  sgg.; 
MoNTPADcoN,  Antiquiti  expiiquée,  tom.  Ili,  p.  Ili,  pag.  356. 

(3)  Cf.  Bahtscb,  Peintre  graveur,  n.  16,  ii,  87,  88,  1 36-,  Graeesb, 
Beitrdge,  p.  35  sgg.-,  Beekbh  e  von  Hefneh,  Kunsliuerke  und  Gerath- 
ichaften  des  Mittelaìters  und  Renaissance,  disp.  >.■  Al  fatto  del  fuoco 
estimo  viene  riferita,  senza  buon  fondamento,  una  pittura  di  Malptcci 
riprodotta  in  rame  dall' Andreani,  ntWi  Iconograpkie  des  ettampes  à 
sujets  galants  etc.  par  M.  le  C.  d'I"*  (Genève  i858)  pag,  5oi.  — 
Anche  il  fatto  di  Aristotele  e  Filli  fu  rappresentato  in  parecchie  opere 
d'arte;  cf.  Brnfbv,  Pantschatantra,  1,  p.  462. 

<4)  Novella  inedita  di  Qitjvannl  Sereamii.  Lucca,  i965,  (tirata 
a  3o  esemplari).  Questa  novella  con  altre  dello  stesso  autore  fu  testé 
ripubblicata  dal  prof.  O'  Ancona  ,  Novelle  di  Giovanni  Sercambi, 
Bologna,  1871,  pag.  i65  sgg. 

Voi,  II.  8 
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finì  col  designare  una  delle  varie  torri  di  Roma  conte 
quella  -die  fu  testimone  della  scena.  Cosi  spiego  il  -nome 
di  Torre  di  Virgilio  dato  in  Roma  alla  torre  dei  Fran- 
gipani (i),  e  l'aneddoto  stesso  introdotto  nella  versione 
tedesca  del  Mirabilia  del  secolo  XV,  ed  in  uno  scritto, 
parimenti  tedesco  e  dello  stesso  secolo,  intorno  alle  sette 
chiese  principali  di  Roma  (a).  Q.uel  capo  ameno  del  Bernì 
annovera  (3)  fra  le  antichità  che  «  peUegrìni  o  romei  >  an- 
davano a  vedere  a  Roma  : 

■  f  la  torre  ove  stette  ìn  due  cestoni 
Virgilio  spenzolato  da  colei.  ■ 

Enea  Silvio  nel  suo  De  Euryalo  et  Lucretia  (1440),  cita 
la  prima  parte  dell'  avventura  come  avvertimento  morale. 
Come  imprecazione  però,  fra  le  altre  mille,  figura  essa 
nella  Murtoleide: 

■  Possa  come  Vii^ilìo  ìn  una  cìstola 
Dalla  fenestra  in  giti  restar  pendente.  > 

Nei  testi  a  stampa  dell'  antico  poemetto  italiano  //  pa- 
diglione di  Carlomagno  Icggest  la  seguente  ottava  : 

»  Ancora  si  vede  Aristotit  storiare 
E  quella  femmina  che  l'ingannò, 
Che  come  femmina  lo  facea  filare 


(ly  Mabanooni,  À/etnorie  dell' anfltealro  romano,  pag.  il. 
(i)  Hamuann,  Eaistrehronik ,  III,  pag.  4S4. 
(3)  Il  primo  libro  delle  opere  di  M.  Francesco  Bemi  e  di  altri. 
,  (Leida,  i8a3)  parte  I,  pag.  147. 
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E  come  bestia  ancor  lo  cavalcò, 
E  '1  morso  in  bocca  gli  facea  portare, 
E  tutto  lo  suo  senno  gli  mancù; 
Da  l'altra  parte  Virgilio  si  mirava 
Che  nel  cestone  a  mszza  notte  stava,  (i)  i 

E  molli  altri  testi  italiani  dei  secoli  XV  e  XVI  potreb- 
bero citarsi  che  provano  come  queli'  avventura  virgiliana 
fosse  allora  cosi  popolarmente  conosciuta  qui  come  altro- 
ve. Mi  limito  a  citare,  perchè  inedita,  una  Can:{one  morale 
in  dispre^o  d'amore  (2)  che  leggesi  in  un  codice  maglia- 
becbiano  del  secolo  XV,  nella  quale  agli  esempi  di  Giove, 
Aristotele,  Salomone  ecc.  si  aggiunge  quello  di  Virgilio  : 

■  Lett'bai  d'una  donzella  che  ingannava 
Virgilio  collocato  in  una  cesta, 
E  fuor  della  finestra 
Attaccato  lasciolio  infino  a  giorno.  > 

In  un  poemetto  inedito  contro  amore,  pur  di  quel- 
l'epoca, leggiamo  : 

«  E  tu  Virgilio  parasti  le  botte 

Che  sanno  dar  le  donne  a' loro  amanti, 


([)  Q.uesia  ottava  trovasi  in  tutte  le  stampe  di  quel  poemeuo.  Il 
prof,  Rajna  petà  che  ne  ha  visto  e  studialo  più  d' un  manoscritto  mi 
nssicura  che  quella  ottava,  come  altre  undici  o  dodici,  manca  afblto 
in  questi.  La  più  antica  edizione  conosciuta  dai  biblìogralì  è  delln 
prima  metà  del  cinquecento. 

{1)  Cod.  40,  pakh,  11,  fog,  t40  v.''-t41  V.  Comunicatami  dal  pro- 
fessor Rajna.  La  po<:sia  che  la  precede  nel  codice  portava  il  nome  di 
Guido  da  Siena,  a  cui  poi  fu  dato  di  frego  e  sostituilo  Mbesba  Bar- 

K   CABTaLLa    DBLI^    PlGVE. 
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Tu  ti  pensasti  rimetter  le  dotte 
Con  colei  che  ti  fea  inganni  tanti. 
A  casa  sua  tu  andasti  una  noire 

Fatto  lo  'mposto  cenno ,  ella  fu  presta , 
E  pianamente  aperse  la  finestra. 
Con  una  fune  una  cesta  iegoe, 
Per  dimostrare  di  farti  contento, 
E  fuor  della  finestra  la  mandoe 
Dove  tu  eri  e  tu  v'  entrasti  drente  ; 
Tiretti  a  mezza  via  e  poi  t'appiccoe 
A  un  arpion  per  tuo  maggior  tormento 
E  fino  al  giorno  istesti  appiccato. 
Dal  popolo  e  da  lei  fosti  beffato  (i).  ■ 

Nel  Contrasto  delle  donne  di  Antonio  Pucci ,  recen- 
temente pubblicato  [2),  fra  ì  numerosi  esempi  favorevoli 
e  contrari  al  bel  sesso ,  si  rammenta  in  due  ottave  quello 
di  Virgilio  : 

<  Diss'  una  che  Virgilio  avia  'n  balla  : 
—  Vieni  stasera ,  ed  entra  nella  cesta 
E  colterotti  a  la  camera  mia.  — 


(1)  Questo  poemetlo  che  comincia  u  Or  mi  posso  doler  di  te  Tub- 
bia  1  e  finisce  »  E  tu  li  goderai  col  tuo  marito  »  trovasi  !□  un  co- 
dice di  proprietà  del  sig.  C.  Guasti.  I  versi  che  qui  comunico  furono 
trascritti  per  me  dal  prof.  D'Ancona.  Il  verso  sesto  della  prima  ot- 
tava manca  nel  MS. 

(2)  Dal  prof.  D'Ancoma  nel  Propugnatore ,  1B70,  I,  p.  417  &g. 
Diciamo  ci  pubblicato  »  poiché  l'amica  stamps  dì  questo  poemetlo 
registrata  dal  Bhiinbt  (IV,  p.  111  )  è  c 
vasi  il  nome  dell'autore. 
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Ed  ei  v'entrò,  ed  ella  molto  presta 
Il  tirò  su;  quando  fu  a  mezza  via 
11  canape  attaccò,  e  quivi  resta: 
E  la  mattina  quando  apparve  ti  giorno 
11  pose  in  terra  con  suo  grande  scorno. 
Risp.  Virgilio  avea  costei  tanto  costretta 
Per  molti  modi  con  sua  vanitade 
Ch'ella  pensò  di  farli  una  belletta 
A  ciò  che  correggiesse  sua  retade; 
E  fé' quel  che  tu  di  non  per  vendetta 
Ma  per  difender  la  sua  castitade  ; 
Ver' è  che  poi,  con  sua  grande  scienza, 
Fece  andar  sopra  lei  aspra  sentenza.  » 

Cosi  pure  l'arte  italiana  di  quel  tempo  spesso  tolse  a 
soggetto  questo  fatto  della  leggenda.  Una  stampa  d'Ignoto 
.  autore,  ma  d'antica  scuola  italiana,  rappresenta  la  bella 
e  la  vendetta,  colla  seguente  scritta  che  è  desunta  dalle 
due  ottave  del  Pucci  sopra  riferite  : 

a  Essendo  la  mattma  chiaro  il  giorno 
11  pose  in  terra  con  suo  grande  scorno; 
Ver'  è  che  poi ,  con  sua  gran  sapienza , 
Contr'a  costei  mandò  aspra  sentenza  (1).  ■> 

Una  pittura  di  Perin  del  Vaga  rappresentante  la  scena 
della  vendetta  fu  riprodotta  da  E.  Vico  in  una  incisione 
che  porta  la  data  di  Roma  1342  e  la  scritta  :  «  Virgilium 


(1)  L'ho  viEia  nella  raccolta  dì  Dresda;  la  dcs. 
iraege,  p.  35  ag. 
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cludens  meritas  dat  faemina  poenas  (i).  >  In  un  ntano- 
sjritto  dei  Trionfi  dsl  Petrarca,  esistente  nella  bibliote- 
ca Laurenziana,  una  miniatura  che  illustra  ìl  Trionfo 
d' Amore  rappresenta  quattro  fra  le  piti  illustri  vinime 
dell'alato  Dio  :  Ercole  chz  fila,  Sans'^ne  tosato,  Aristo- 
tele col  basto  e  Virgilio  nella  cesta  (2). 

La  seconda  parte  della  novella  trovasi  in  uno  dei  tanti 
libretti  popolari  italiani  che  si  ristampano  continuamente 
e.  si  diffondono  fra  la  plebe.  Essa  però  non  È  riferita  a 
Virgilio  ma  ad  altro  mago,  Pietro  Barliarìo  (scambiato 
a  torto  da  taluni  con  Pietro  Abelardo)  (3),  il  quale,  come 


(0  Ved.  Bartsch,46,  e  Ico-^o^raphie  des  estampes  à  sujets  ga- 
laats  «e.  par  M,  ie  C.  d'I.'"*  (Genève  1868)  pag.  733. 

(s)  Stroeziano,  n."  174.  La  torre  non  i  rappresentala.  Veden 
Virgilio  in  una  cesia  penJenic  e  dinanzi  a  luì  la  giovane  principcMa. 

(3)  Crediamo  far  cosa  utile  riproducendo  fra  i  documenti  in  foado 
a  questo  volume  anche  questo  poemetto  che  porta  il  titolo;  Vita, 
com-ersionc  e  morte  di  Pietro  Barliarìo  nobile  salernitano  e  famO' 
sissimo  mago,  composta  da  Filippo  Catalom  romano.  Luccp,  e.  a. 
in- 11."  di  pag,  24.  Un'altra  redaiione  in  versi,  meno  completa,  e  che 
non  contiene  l'episodio  da  noi  citalo ,  porla  il  titolo  1  Stupendo  mi' 
racolo  del  crocijìsso  di  Salerno  con  la  vita  e  morte  di  Pietro  Bai- 
lardo  /amosissimo  mago,  opera  nuova  per  consotajione  dei  peccatori 
posta  in  ottava  rima  e  data  in  luce  da  Luca  Pazienza  napoletano. 
'  In  Lucca,  :799,  per  il  Marescandoli,  la  pag.  in-ia.»  Queste  due  edi- 
zioni mi  sono  state  gentilmente  comunicate  dal  prof.  D'Ancona  che 
possiede  una  ricca  raccolta  di  libreui  popolari  Italiani. 

Credcsi  che  questo  Pietro  Barlìario  (dello  poi  Bailarda,  o  Baia- 
lardo)  esìslcsEC  realmente,  e  che  per  occuparsi  di  scienze  naturali  e 
d'alchimia,  passasse  per  n)sgo.  Sarebbe  morto  frale,  fra  i  Benedet- 
tini a  Salerno,  il  i5  maizo  1143.  Almeno  questo  asserisce  il  Mazza, 
il  quale  dice  di  aver  veduto  il  suo  sepolcro  su!  quale  ei  lesse  :  a  hoc 
est  sepulcrum  m.  miigislii  Pctri  Barilarì  u;  Urbis  saternitanae  hÌsto~ 
ria,  pag.  33  sg.  (in  7'/rcs.,GEAEv.  ef  Burm.  IX,  4).  Vcd.  Da  Renzi, 
Storia  delta  medicina  in  Italia,  II,  p.  1 18. 11  popola  napoletano  at- 
tribuisce a  Barliarìo  il  così  deno  Ponte  di  Caligola;  Ved.  AmpArb, 
L'empire  romain  à  Rome,  1!,  p.  q. 
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Virgilio,  pib  d'un  fatto  prodigioso  ereditò  dall'antico  ma- 
go Eliodoro: 

e  Adirato  si  parte  indi  comanda 

A*  demoni  che  tosto  abbiano  spento 
Tutto  il  fuoco  che  fosse  in  ogni  banda, 
Fosse  da  loro  estinto  in  un  momento. 
Onde  per  compir  l'opera  nefanda 
La  donna  fi  pigliar  con  gran  tormento, 
E  in  piazza  fu  portata  di  repente, 
Nuda,  parea  che  ardesse  in  fiamme  ardente. 
Correa  il  popol  tutta  in  folta  schiera  . 
A  provveder  di  fuoco  le  lor  case. 
Fra  le  piante  di  quella  in  tal  maniera 
Sorgea  la  fìamma ,  onde  ciascun  rimase. 
E  l'uno  a  l'altro  darlo  invano  spera 
Che  presto  si  smorzava;  intanto  sparse 
La  Dea  ch'ha  cento  bocche  un  gran  romore 
E  l'avviso  n'andò  al  governatore.  ■ 

Questo  racconto,  nato,  come  abbiam  veduto  fuori 
d'Italia,  non  era  il  solo  che  ponesse  il  mago  Virgilio  in 
rapporto  col  sesso  femminile.  —  Residui  di  alcune  antiche 
idee  del  mondo  greco-romano  e  orientale,  e  pib  ancora 
le  usanze  nazionali  proprie  dei  barbari  invasori,  resero 
nel  medio  evo  umiliare  e  comune,  anche  nella  parte  piti 
nobile  dell'Europa,  l'idea  fondamentale  e  l'uso  dei  giu- 
dizi di  Dio;  secondo  i  quali  la  divinità  era  chiamata  ft 
far  trionfare,  per  mezzo  di  un  miracolo,  il  vero  ed  il 
giusto.  Nello  scredito  in  cui  la  donna  era  caduta,  queste 
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forme  di  gioramento  (i)  rimanevano  sempre  fra  i  mezzi 
coi  quali  era  chiamata  a  giustificare  La  propria  coadotta. 
Se  la  ^ntasia  dei  gelosi  assai  feconda  sì  mostrava  nel  tro- 
vare difficili  generi  di  prove,  piti  £aconda  era  in  ciò  la 
fantasia  dei  novdlatori,  romanzieri  e  moralisti  e  di  quanti 
da  burla  o  sul  serio  perseguitassero  il  sesso  femminile, 
i  quali  nello  scopo  di  mostrare  che  non  c'era  prova  o 
terribile  giuramento  che  una  donna  non  sapesse  deludere, 
inventavano,  a  provar  ciò,  aneddoti  d'ogni  sorta.  In  questo 
.  l' Europa  avea  il  torto  di  trovarsi  d' accordo  coli'  oriente, 
e  quindi  di  accettare  racconti  beffardi  e  disonorevoli  per 
la  donna,  quali  di  là,  dove  la  sua  condizione  en  ed  è 
la  pili  bassa  possibile,  provenivano. 

Ad  uno  di  questi,  che  fu  assai  in  voga  in  oriente  e 
in  Europa,  fu  mescolato  il  nome  di  Virgilio,  sempre  as- 
secondando l'idea  inerente  all'avventura  della  cesta,  quella 
cioè  della  piti  grande  sapienza  umana  insufikieate  contro 
le  astuzie  femminili.  Virgilio,  (2)  secondo  questo  rac- 
conto, fece  in  Roma  una  figura  di  pietra  colla  bocca 
aperta  ;  le  persone  chiamate  a  dar  prova  della  loro  castità 
0  fedekà  coniuge  ponevano  la  mano  in  quella  bocca, 
e  se  mentivano  eran  sicure  di  lasciarvi  dentro  le  dita. 
Una  donna  però  che  avea  una  relazione  illecita,  chiamata 
a  giu^ificarsi  con  que&ta  prova  dal  marito  venuto  in  so- 
spetto, trovò  modo  di  rendo'la  vana.  Disse  al  suo  amante 


(t)  Vedi  la  rìcca  enumerazione  che  ne  Tt  Du  Mékii.  nella  sua  dona 
iniroduiione  ai  Fhire  et  BìaiKtflor,  pag.  clxt  agg. 

J[xJ  Vedi  la  Fleur  des  hàtoires  <ti  Jban  Minsbi.  presso  Du  Msbil, 
Milanges,  pag.  444.  sg.;  i  Faits  merveilhux  de  Virgile  di  cui  par- 
leremo poi  ;  Kurjweìlige  Gesprach,  Francf.,  [  563,  e  presso  Gbnthb, 
Leben  und  Fortlebendes  P.  Virgìliui Maro,  pag. -jb.  Cf.MASSK&KK, 
Kaiserckronik ,  III,  pag.  449;  Schmiet,  BeitrOge,   139-141  sg. 
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che,  preso  abito  e  maniere  di  pazzo,  si  trovasse  là  dove 
il  giuramento  doveva  aver  luogo,  e  appena  la  vedesse 
arrivare,  corresse  a  lei  e  folleggiando  l'abbracciasse.  Co^ 
fu;  essa  finse  sdegnarsi  di  quell'  atto,  ma  Ìl  marito  e  gli 
astanti,  trattandosi  di  un  povero  pazzo,  non  ne  fecero 
caso.  Allora  la  donna  giurò  che  mai  in  vita  sua  non 
avea  sofferto  abbracciamenti  di  altr'uomo  che  di  suo  ma- 
rito e  di  quel  pazzo  che  tutti  aveano  visto  abbracciarla; 
e  siccome  era  ciò  la  pura  verità,  la  sua  mano  usci  intatta 
dalla  terribile  bocca.  Virgilio,  a  cui  nulla  si  celava,  ac-. 
cortosi  dell'inganno,  dovette  confessare  che  le  donne  la, 
sapevano  pib  lunga  di  lui. 

Questo  racconto,  cambiati  i  nomi  e  le  circostanze 
locali,  trovasi  tal  quale  nel  (^ukasaptati ,  libro  di  novelle 
indiano,  e  nella  storia  di  Ardscki  Bordschi  C kart,  libro 
mongolico  d'origine  indiana  (Smhdsanadvdtrinqat)  (i). 
In  Europa  però  esso  era  già  noto  da  tempi  assai  antichi; 
trovo  in  Macrobio  un  aneddoto  (desunto  certamente  da 
antichi  scrittori  latini)  il  quale,  ad  eccezione  dell'eie^ 
mento  amoroso,  é  del  tutto  simile  a  questo  (2).  Come 


(i)Cf,  ^asyvi ,  Pantschatantra,  I,  pag,  457;  Bartscb  nella  Ger^ 
mania  di  Pfeiffbb,  V,  94  sg.  Il  testo  di  questo  laeeonlo  secondo  la 
redazione  mongolica  dtW'Ardsehi  Bordschi  è  sialo  pubblicato  a  ptrte 
dal  sig.  iQlg,  col  titolo:  Erjahlung  aus  der  Sammlung  Ardschi  Bor- 
dachi ,  fin  Seitenttick  i(um  Gottesgericht  in  Tristan  und  Isolde, 
Innsbruck,  1867;  e  poi  dal  medesimo  nel  suo  dono  lavoro  jllùngo- 
liaehe  Marche»  (Innsbruck,  1868)  pag.  iii  sgg.  Cf.il  mio  artìcolo 
nella  Revue  critique,  18G7,  I,  p.  ]85  sgg. 

(3)  B  Tremellius  vero  Scropha  cognominatus  est  eventu  tali.  Is 
Tremellius  cum  familìa  atque  lìberis  in  villa  ernt.  Servi  ejus,  cum 
de  vicino  scropha  erraret,  aubreptam  coniìciunt;  vicinus  advocalls 
cuetodibus,  omnia  circumvenii ,  ne  qua  eflerri  pOGsii:  isque  ad  do-> 
minum  appellai  restituì  sjbi  pecudem.  Tremellius  qui  ex  villico  rem 
campcrisset,  scrophae  cadaver  sub  cenlonibui  conlocal  super  quo» 
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astuzia  di  donna  galante,  circolò  poi  in  Europa  tndipenden- 
teineat«  dal  nom«  di  Virgilio,  anche  d(^  che  questo  nome 
gli  era  stata  da  taluni  narratori  applicato.  Neabbiamo  esem- 
pio nel  romanzo  francese  di  Tristano  (i),  nelle  novelle  di 
Straparola,  in  quelle  di  Celio  Malispini,  nel  Patranuelo  di 
Timoneda  ec.  ec.  (2).  II  pìb  antico  scritto,  a  mìa  conoscen- 
za, in  cui  si  travi  applicato  a  Virgilio,  è  una  poesia  ano- 
nima tedesca,  della  prima  metà  del  secolo  XIV,  intito- 
lata :  <  di  una  effigie  in  Roma  che  stra[^va  coi  denti  le 
dita  alle  donne  adultere  •  (3).  11  racconto  cosi  attribuito 
a  Virgilio  e  localizzato  a  Roma,  riferivasì  ad  un  monu- 
mento che  ivi  esiste  tuttora  in  Santa  Maria  in  Cosmcdin 
e  chiamasi  Bocca  della  verità.  E  un  antico  m^scberone 
da  fontana,  di  cui  il  Mirabilia  dice  che  era  consideralo 
come  una  bocca  che  pronunciava  oracoli.  Una  iscrizione 
postavi  dappresso  nel  i632  asserisce  che  servi  a  giurare 
ponendovi  dentro  la  mano,  il  che  i  confermato  dal  tìtolo 
di  Bocca  della  verità  dato  anche  alla  piazza  adiacente 
e  che  dì  certo  (4)  risale  al  medio  evo.  Tutto  ciò  spiega 


uxor  cubabil;  quaesti onem  vicino  permittit.  Cum  ventum  est  ad  cu- 
biculum,  veiba  |uraiiODÌ&  concipit:  nulUm  esse  in  TÌllm  &ua  scro- 
pham  nisi  ìsibiti  ,  inquii  quae  in  cenlonibus  jacei  :  lectulom  monstrat. 
Ea  rscetÌBsima  [uriitio  Tremellio  Scrophae  cognomeniuro  dedit.  ■  Mb- 
raoB.  Sai.  1,  6,  3n. 

(t),MicHBL,  Trìstan,  I,  pag.  199  sg. 

{%)  Vedi   DuNLOP-LlEBIIECHT,  pag.    5oo. 

(3)  Pubblicata  da  Bakisth  nella  GtrmaniA  di  Pfmtpbr,  IV,  p^ 
a  37  «gg. 

(4)  Haoen  (nriefe  in  die  Htiwiath,  !V,  p.  to6)  b  notare  che 
4ave  ora  è  Santa  Maria  in  Cosmedin  fu  il  leropio  della  Pudicìiui,e 
quindi  apie^  l'origine  della  leggenda.  Certo  quel  tempio  dovette 
trovarti  lì  preaao  nel  fSro  boario,  ma  oggi  gli  archeologi  (Cf.  Bbkkbk- 
HABauABDT,  Handbuch  der  róm.  AllerthUmer,  l,48a>g.>  nwi  cre- 
dono fosse  dove  ì  quella  cbìesa.   Del  resto  nella  più  antica  notiiia 
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come  si  arrivasse  a  dire  che  quel  fatto  Ibsse  accaduto  a 
Roma  appunto  alla  Bocca  della  verità,  e  questa  si  consi- 
derasse quindi  come  opera  di  Virgilio.  Infatti  nella  versione 
tedesca  del  Mirabilia  fana  nel  XV  secolo,  è  introdotta 
a  proposito  di  quella  pietra  la  menzione  di  Virgilio  e 
dell'aneddoto  per  cui  poi  la  pietra  perdette  la  sua  effi- 
cacia ([). 

Capitolo  IX. 

Tutti  questi  racconti  che  andavano  attorno  col  nome 
di  Virgilio,  erano  già,  come  ognun  vede,  assai  numerosi; 
e  chi  avesse  voluto  riunirli  assieme,  ordinarli,  sviluppare 
certi  dati  o  supplire  a  certe  lacune  con  un  pò* di  fantasia, 
e'  era  da  tessere  tutta  una  biografia  romanzesca  dell'  il- 
lustre mago.  Ed  infatti  non  mancò  chi  ciò  facesse.  Prima 
però  di  parlare  di  quest'  ultimo  e  definitivo  stadio  della 
leggenda  virgiliana,  credo  opportuno  gtttare  uno  sguardo 


(Mirabilia)  la  leggenda  che  a  ciò  sì  riferisce  non  parli  di  oracoli 
piuttosto  relativi  alla  castimonia  delle  persone,  che  ad  altro,  Ved. 
anche  la  Beichreibuttg  der  Stadt  Rom  di  Platnbr  eie.  Ili,  2,  p.  3tti, 

(i)  Cf.  Màssmann,  Kaiserchronik,  III,  pag.449.  —  Come  l'avven- 
tura del  paniere  così  questo  aneddoto  figurò  in  opere  d' arte.  Esso 
si  ritrova  anche  tra  le  varie  slampe  di  Luca  di  Leida  relative  alle 
astuzie  femminili.  Cf.  {olire  a  Bartsch)  Pabsavant,  Le  Peintre  gra- 
veur,  III,  p.  g.  Hi  una  pittura  a  ciò  relativa,  che  irovavasi  in  una  casa 
di  Roma  parla  la  Beschrcibung  der  Stadi  Rom  di  Pl&tnbr,  III, 
2,  382. 

L'antico  poeta  tedesco  Haks  Sachs  <XVI  aec.)  attribuisce  a  Vir- 
gilio  un  ponte  sul  quale  al  suonar  di  una  campanella  non  poteva  reg- 
gersi se  non  chi  avesse  serbato  la  fede  conjugale.  Con  questo  ei  con- 
solò Arturo  mostrandogli  quanto  numerosa  fo«se  la  compa^ia  a  cui 
■nch'egli  apparteneva.  Cf.  v.  d    Haagh,  GesamoUabenteuer,  111, 
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SU  quel  che  essa  era  diveauta  nel  paese  io  cui  avea  avuto 
la  sua  prima  origine,  cioè  in  Italia  ed  a  Napoli  spe- 
cialmente. I  lettori  avranno  notato  che  ad  eccezione  di 
quelle  udite  a  Napoli  da  Gervasio  e  da  Corrado,  tutte 
le  altre  leggende  furono  applicate  a  Virgilio  fuori  d'Ita- 
lia ;  e  quantunque  queste  fossero  riferite  in  iscritti  let- 
terari molto  conosciuti  e  leni  ael  medio  evo,  pur  non- 
dimeno ben  poche  di  esse  penetrarono  presso  gli  scrit- 
tori italiani.  Il  piti  notevole  documenta  napoletano  che 
noi  abbiamo  intorno  alle  leggende  virgiliane  i  la  Cro- 
nica di  Partenope  scrìtta  da  ■  Bartolomeo  Caraczolo 
dicto  Carafa,  cavaliere  di  Napoli  >  che  arriva  fino  al- 
l'anno i382(i].  È  questa  una  compilazione  «di  diverse 
cronache  >,  come  dice  l'autore  stesso,  e  ne  serba  Ìl  ca- 
rattere anche  in  quanto  concerne  Virgilio.  Quantunque 
napoletano,  l'autore  non  si  è  tenuto  soltanto  a  quel  che 
di  Virgilio  dicevasi  a  Napoli  ai  tempi  suoi,  ma  ha  rife- 
rito nella  sua  cronica  tutto  quanto  ha  trovato  in  Gerva- 
sio ch'ei  cita,  e  nell'opera  di  un  tale  Alessandro.  Se 
questi  fosse  Alesandro  Neckam,  dovremmo  dire  aver  e^i 
Ietto  il  De  naturis  rerum  in  un  codice  mutilo  e  inter- 
polato, oppure  in  un  estrano  incompleto  e  variato,  presso 
qualche  altro  scrittore. 


(i)  AdottÌBino  il  tiiolo  di  Cronica  dì  Partenope  come  il  più  breve; 
ma  il  titolo  che  porta  quest'opera  nelle  edizioni  e  ne'  MSS.  aoD  è 
sempre  e«attamenle  lo  stesso.  Assai  comune  è  quello  di  Chroaicht 
de  la  inclita  cita  de  Napole  con  li  bagni  di  Ph^joIo  et  Ischia.  — 
Per  le  due  più  antiche  edizioni  vedi  Bbunbt,  Manuel,  V,  iai6  sg. 
1  MSS.  sono  assai  numerosi.  La  parte  delia  Cronica  che  riguarda 
Virilio  trovasi  rìptodotia  in  GtuBssB,  Beitrdge,  pag.  27  sgg.,  e  dal 
prof.  ViLUtBi  negli <lnnii/ÌiJeI/e  Università  toscane,  VIU,  p.  i6a  agg. 
Alcuni  ca^ntoli  ne  ha  riprodotti  anco  il  Galiahi,  Del  dialetto  napo- 
letano, pag.  9  5  sgg. 
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Quanto  trovasi  in  Gervasio  ritrovasi  presso  a  poco  in 
questa  Cronica  e,  ad  eccezione  dì  alcune  poche  aggiunte 
fatte  nello  stesso  spirito  dei  rimanente,  la  leggenda  ri- 
mane in  essa  tal  quale  l'abbiamo  trovata  a  Napoli  nel 
Xll  secolo,  Virgilio  vi  tìgura  come  gran  benefattore  di 
Napoli  ael  tempo  in  cui  era  a  consiliario  et  quasi  rectore 
o  vero  maìstro  di  Marcello  ■  eletto  da  Ottaviano  ■  duca  de 
li  napolitani.  >  Da  lui  furono  fatti  gli  acquedoni ,  le  fon* 
tane,  i  puzzi,  le  cloache  di  Napoli;  egli  istituì  il  Gioco 
di  Carbonara  (2)  simile  al  Gioco  del  Ponte  in  Pisa,  che 
cominciò  come  esercizio  guerresco  con  fìnti  attacchi,  e 
tini  con  baruffe  micidiali.  Al  novero  dei  soliti  talismani 
si  aggiunge  una  cicala  di  rame  che  scacciò  tutte  le  ci- 
cale da  Napoli,  e  un  pesciolino  di  pietra  posto  nel  luogo 
che  serbò  il  nome  di  ■  preta  de  lo  pesce  >,  il  quale  attirava 
pesci  in  abbondanza  (3).  Anche  la  leggenda  relativa  al 
Castello  dell' Ovo  che  abbiamo  veduto  tanto  trasmutata 
all'estero,  rimane  quel  che  era  prima,  cioè  l*Ìdea  di  un 
talismano  che  serviva  come  di  palladio  alla  città.  II  fatto 
narrato  da  Gervasio  intorno  alla  richiesta  di  quell'  eccen- 
trico inglese  è  riferito,  con  qualche  variante  di  nessun 
rilievo,  anche  nella  Cronica.  Come  poi  quel  tale  trovò 
il  libro  di  segreti  sotto  il  capo  di  Virgilio ,  cosi  Virgilio 
stesso  lo  trovò,  ■  secondo  che  se  legge  ad  un  chronica 
antiqua  > ,  sotto  il  capo  di  Chironte  in  una  grotta  dentro 
Monte  Barbaro,  di  dove  egli  andò  a  trarlo  in  compa- 


{()  Cf.  PsTRiUiCA,  Epist.  de  rebus  far».,  lib.  V,  ep.  6. 

(i)  Cfr.  la  novella  216  del  Sacchetti  relativa  ad  Alberto  Magno: 
■  Maestro  Alberto  della  Magna  giungendo  a  uno  oste  sul  Po  gli  fa 
uno  pesce  di  legno  col  quale  pigliava  quanti  pesci  volea.  n 
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gnìa  di  un  certo  Filomclo  (i).  Quantunque  questo  libro 
chiamisi  di  negromanzia,  e  quantunque  dì  negromanùa 
e  di  magia  talvolta  si  parli  nella  Cronica  a  proposito  delle 
opere  virgiliane,  pure  l'autore  ci  fa  in  piti  luoghi  capire 
cbiarameate  che  per  ciò  egli  intende  quanto  si  può  ope- 
rare conoscendo  la  ■  mirabile  influenza  de  le  pianeta.  * 
E  realmente  mai  nulla  di  diabolico  è  da  lui  attribuito  a 
Virgilio,  del  quale  parla  sempre  col  piti  grande  rispetto 
e  non  cessando  di  chiamarlo  ■  esimio  poeta.  >  La  grotta 
di  Pozzuoli  non  è  più  soltanto,  per  le  arti  del  poeta, 
protetta  contro  ogni  misfatto,  ma  il  poeta  stesso  l*ba 
fana  fore,  non  però  col  mezzo  de' diavoli,  come  poi  si 
disse  altrove,  ma  per  Geometria. 

Certo,  trovandosi  il  sepolcro  di  Virgilio  sulla  via  Pu- 
teolana,  appunto  all'ingresso  di  quella  grotta,  s'intende 
ch'essa  dovesse  essere  il  centro  delle  tradizioni  virgiliane. 
Piti  tardi  lo  Scoppa,  riferendo  quanto  trovava  di  leggende 
virgiliane  nella  Cronica  di  Partenope,  aggiunge  a  pro- 
posito della  grotta  di  Pozzuoli  ■  non  ignoro  che  alcuni. 


(i)  Chironte  non  è  altri  a  mio  credere  se  m 
che  figura  anche  nel  periodo  mitico  della  storia  della  mediciai,  e 
quindi  nelle  antiche  attinenze  di  questa  colla  magia.  All'autorìli  di 
Chirone  si  riferisce  un  libro  di  cui  d  fece  assai  uso  nel  medioevo, 
r  Herbarium  Apulei  Platonici  tradilum  a  Chirone  Centauro  magi- 
stro  Achillis.  Filomelo  credo  sia  l'antico  medico  Filumeno  che  diede 
il  nome  ad  alcuni  rimedi  casarecci  punto  razionali  e  non  mollo  dis- 
simili da  operazioni  magiche  (ved.  BBcKBK-MAaQUARDT,  Handbuch 
d.  rum.  Alterth.,  IV,  pag.  1 17  ^g.)  Può  crederai  che  questo  rac- 
conto, che  il  Caracciolo  dice  aver  letto  in  una  cronica  antica,  non 
sia  d'origine  popolare,  ma  fosse  inventato  per  dar  eredito  al  libro 
di  un  qualche  precursore  di  Cardano  e  di  Paracelso.  —  È  noto  che,  se- 
condo la  leggenda  napoletana,  il  Monte  Barbaro  contiene  ogni  sona  di 
tesori  e  di  cose  maravigliose ,  e  questa  credenze  risale  anche  ai  tempi 
di  Corrado  di  Querfun  che  la  riferisce  nella  leuera  da  noi  già  citata. 
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appoggiandosi  all'autorità  di  Plinio,  sostengono  a  spada 
tratta  che  LucuUo  e  non  Virgilio  la  facesse.  Io  perù  sto 
a  quei  che  dicono  le  nostre  cronache,  imperocché  in  fatto 
di  antichità  va  creduto  ai  più  antichi ,  particolarmente 
quando  sono  del  paese.  ■  Ed  infatti  quanto  volgare  fosse 
a  Napoli  quest'  opinione  lo  mostra ,  non  solo  il  nome 
di  Grotta  di  Virgilio,  ma  il  fatto  esiandio  del  Petrarca,  il 
quale,  com'egli  stesso  racconta,  fu  seriamente  interrogato 
su  tal  proposito  da  re  Roberto,  e  rispose  :  ■  non  ho  a  mente 
aver  mai  Ietto  che  Virgilio  facesse  il  tagliapietre  (1).  » 

Da  tutto  ciò  possiamo  conchiudere  che  la  leggenda 
esisteva  a  Napoli  ancora  nel  secolo  decimoquarto  e  net 
decimoquinto,  e  che  in  essa  non  c'è  ombra  di  quel  Vir-. 
gilio  diabolico  e  innamorato  che  trovammo  altrove.  Un 
sol  fatto  par  venuto  dal  di  fuori,  ed  è  la  leggenda  che 
troviamo  nella  Cronica  di  quattro  teste  di  morto  poste  da 
Virgilio  in  Napoli,  le  quali  rivelavano  al  Duca  quel  che  si 
faceva  in  tutto  il  mondo.  Questa  leggenda  ha  per  fon- 
damento l'idea  della  Salvatio  Romae  e  dello  specchio 
maraviglìoso,  combinata  con  quella  della  testa  parlante 
che  vedemmo  attribuita  a  Virgilio  come  a  Gerberto,  e 
può  credersi  venuta  dal  di  fuori. 

L' autore  delta  Cronica  si  è  guardato  bene  dall'  ag-  * 


fiJuNuaquammeminimelegisseroarmoTanumfuisseVirgilium.  " 
Itinerarium  Syriacam,  1,  pag.  56o,  {ediz.  Basii.,  i58i);  Thbod. 
*  NiBM,  De  schismate.  11,  ai.  —  Fra  gli  altri  che  menzionano  la 
grolla  di  Pozzuoli  come  opera  virgiliana  ai  può  citare  Tk ebs a ndbr, 
Sckauplatj  viti,  ungereimt.  Meyn.,  Il,  3o8,  554;  Ibah  d'Autu», 
Chroniques,  ì,  f>.  3ai  ctc;  Mablowb  ,  nel  ma  Doctor  Fauslus, 
art.  T,  se.  a6,  dice: 

«  There  aaw  we  learned  Maro's  golden  tombe, 
the  way  he  cai  an  «nglisb  mile  in  length 
thoroug  a  rock  of  stone,  in  one  night  's  space.  » 
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giungere  alcun  che  di  suo  alia  leggenda,  per  renderla- 
pid  fantastica  o  per  meglio  farla  spiccare.  Senza  crederne 
una  parola,  egli  si  è  sobbarcato  a  porre  quei  racconti  in 
iscrino,  per  debito  di  storico,  percbi  li  udiva  ripetere  in 
città  e  perchè  li  trovava  scritti  presso  Gervasio  ed  altri 
autori.  Ma  alla  fine,  quasi  per  discolparsi,  aggiunge  una 
dichiarazione  che  fa  onore  al  buon  senso  italiano  :  *  Io 
potrìa  del  dicto  Virgilio  dìcere  motte  altre  cose  te  quali 
ho  sentito  dicerese  de  tate  uomo,  ma  perchè  in  maior 
parte  mi  pareno  favolose  e  false,  non  ho  voluto  al  tutto 
imptire  la  mente  de  li  homini  de  sogni;  et  perchè  molte 
cose  sono  state  diete  de  sopra  de  Virgilio  a  le  quale  io 
scriptore  de  quelle  meno  che  li  altri  credo,  prego  ciascuno 
lettore  me  faabbia  per  excusato,  perchè  non  ho  voluto 
fraudare  la  fama  de  lo  ingeniosissimo  poeta,  o  vera  o 
falsa,  et  la  tienivolenza  la  quale  ipso  portava  a  questa 
inclita  cita  di  Napoli.  Ma  la  verità  de  tutte  le  cose,  la 
cognobbe  et  conosce  solo  Dio;  questo  ben  dirò,  che  io 
non  scrìvo  cosa  falsa  né  fabolosa  che  de  quella  lo  lectore 
non  sia  facto  accorto.  > 

Le  leggende  napoletane  non  si  diffusero  che  poco  e 
lentamente  nell'Italia  superiore:  esse  però  erano  ben  note, 
anche  fuori  di  Napoli ,  netl'  Italia  meridionale.  La  più 
antica  menzione  che  io  ne  conosca  fra  i  nostri  poeti  vol- 
gari trovasi  in  un  componimento  inedito  di  Ruggieri  Pu- 
gliese che  non  crederei  posteriore  alla  prima  metà  dei  XIII 
secolo  : 

«  A^gio  poco  senno  alla  stagione, 
E  saccio  tutte  l'arti  di  Virgilio  (i).  > 


(i)  Quetti  poesia  dì  Ruderi  troviti  nel  celebre  MS.  vaticano, 
n."  37g3,  conojciuto  sotto  il  titolo  di  Libro  reale,  di  cui  il  professor 
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Nel  resto  d'Italia  la  leggenda  virgiliana  non  si  dif- 
fonde nella  letteraiura  che  nel  secolo  XIV,  mescolando 
però  all'elemento  originale  e  indigeno  l'elemento  asci- 
tizio e  straniero,  pei  noti  rapporti  delle  nostre  lettere 
d' allora  colla  produzione  letteraria  forestiera.  Taluni 
autori  toscani  però  la  conoscono,  allora  e  prima,  come 
quelli  che  furono  a  Napoli  e  dal  popolo  dì  quella  città 
poterono  udirla.  Boccaccio  che  ben  conosceva  Napoli,  nel 
suo  commento  a  Dante  (iByS)  parlando  delle  opere  ma- 
ravigliose  fatte  da  Virgilio  in  quella  città,  non  ne  cita 
che  tre,  già  ben  note:  cioè  la  mosca  e  il  cavallo  di  bronzo 
e  le  facce  di  marmo  di  porta  Nolana.  Egli  nota  che  Virgilio 
visse  molto  pib  a  Napoli  che  a  Roma  e  che  ivi  recossi 
da  Milano  (i)  perchè,  avendo  l'ingegno  pronto  alla  poesia, 
avea  saputo  essere  i  poeti  «  nel  cospetto  d'Ottaviano  ac- 
cetti. B  Prima  di  lui  Gino  da  Pistoia  [2}  alludeva  alla 
mosca  maravigliosa  nei  versi  satirici  contro  Napoli  che 
il  Ciampi  non  ha  intesi: 


D'Ancona  ed  io  speriamo  poier  presto  condurre:  a  buon  porto  la 
ttampa  intiera  già  incominciata.  È  segnata  col  n.°  71 ,  e  incomincia: 

V  Giammai  nuli'  uoin  non  ha  e1  gran  licchezza.  « 
Cf.  su  quel  codice  e  il  suo  contenuto  Grion,  In  Romanische  Studìen 
hrsg.  V.  BoBBUBR,  I,  (18x1)  p.  61  sgg. 

<i)  Questo  leggeai  nel  testo  interpolato  della  biografia  attribuita 
a  Donato.  Il  testo  più  genuino  fe  passare  il  poeta  direttamente  da 
Milano  a  Roma  (Cf.  REifFEBscnRin,  Svetonì  eie,  p.  401),  come 
appunto  dice  nel  suo  commento  Francesco  da  Buti. 

(2)  Poesie  di  Mesier  Cina  da  Pistoia  race,  da  5bb.  Ciampi,  t.  11, 
pag.  1 57  (  3.»  ediz.  )  L' idea ,  sostenuta  dal  Ciampi ,  che  quella  satira 
foase  scritta  da  Gino  contro  Roma  e  non  contro  Napoli  è  infirmata 
dal  passo  che  citiamo,  di  cui  il  Ciampi  non  ha  capito  il  senso,  e  dalla 
saura  tutta  intera  che  soltanto  a  Napoli  può  rifetirsi.  \J  animai  sì  vile 
che  anticamente  diede  il  nome  a  quel  regno  ove  ogni  senso  è  bu- 
giardo e  fallace  è  la  sirena  Partenope. 

Voi.  II.  (, 
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<•  O  sommo  vate,  quanto  mal  facesti 
A  venir  qui;  non  t'era  me'morire 
A  Pietoia  colà  dove  nascesti? 
Quando  la  mosca,  per  l'altre  fuggire, 
In  tal  loco  ponesti 
Ov'  ogni  vespa  doverla  venire 
A  punger  quei  che  su  ne' boschi  stanno.  > 

Il  poeta  popolare  fìorentino  Antonio  Pucci,  nel  XtV 
secolo,  fra  gli  altri  appuntì  d'ogni  specie  che  racco- 
glieva in  un  suo  zibaldone  di  cui  si  hanno  due  MS.  in 
Firenze  (i),  notava  parecchie  delle  maraviglie  che  la 
leggenda  attribuiva  a  Virgilio,  la  mosca,  il  cavallo, 
il  castello  posto  in  bilico  sull'  uovo ,  il  giardino ,  dae 
doppieri  e  una  lampada  sempre  ardenti,  la  burla  della 
donna,  e  la  vendetta,  la  testa  che  parlava,  e  la  re- 
lativa storia  della  morte  del  poeta ,  e  quanto  credevasi 
sull'efficacia  delle  sue  ossa.  Egli  però,  come  molti  ro- 
manzatori  stranieri,  colloca  il  sepolcro  di  Virgilio  a  Roma. 
È  noto  che  questo  cantastorie  italiano  conobbe  e  adoperò  i 
prodotti  dei  cantastorie  forestieri  (2).  Egli  però  non  parla 
■  di  arti  diaboliche,  ma  attribuisce  le  maraviglie  virgiliane 
all'  «  arte  delia  stronomia.  »  A  conoscenza  dei  riposti  segreti 
della  natura  le  attribuisce,  nello  stesso  secolo,  Gidino  da 
§ommacampagna ,  alludendo  ad  esse  in  un  suo  sonetto 
a  Francesco  Vannozzo  (3),  nel  quale  cita  l'autorità: 


(')  Vedasi  la  notuia  dMane  dal  profc  D'Ancona  nel  Propugna- 
tore, 1870, 1,  pag.  397  sgg.  Pubblico  per  prima  volta,  fra  i  documenii 
in  fondo  a  questo  volume,  la  parte  relativa  a  Virgilio. 

(a)  Cfr.  Whssblofsht,  Le  tradi^onì  pc^lari  nei  poemi  di  An- 
tonio Pucci  ntlì'Ateneo  italiano,  Ann.  I. 

(3)  Pubbl.  dal  sig.  Zanbixa,   Verona  18^8. 
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>  E)«ll' eccetlente  fisico  Marone 
Che  circa  il  naturai  pose  sua  cura.  : 


Se  però  i  rapporti  in  cui  la  leggenda  poneva  Virgilio 
con  la  città  di  Napoli  non  aveano  permesso  che  in  questa 
s'introducesse  quel  personaggio  parte  ridicolo  e  parte  an- 
che odioso  a  cui  Virgilio  s'era  ridotto  altrove,  la  stessa 
cosa  non  aveva  luogo  pel  resto  d' Italia.  Qualche  eco  della 
leggenda  secondo  la  versione  forestiera,  noi  lo  troviamo 
a  Roma  nel  nome  di  Virgilio  annesso  a  qualche  monu- 
mento o  qualche  località  (i).  Cosi  sappiamo  che  Ìl  tempio 
di  Giove  Pluvio  chiamavasi  Casa  di  Virgilio  (2),  che  la 
Meta  sudans  tu  chiamata  dal  popolo  romano  Torre  di 
Virgilio  (3),  che  questo  nome  dtedesi  agli  avanzi  della 
Torre  dei  Frangipani  (4) ,  e  che  il  Settizonio  fu  chiamato 
Scuola  di  Virgilio  (5).  Se  queste  denominazioni  le  po- 


(1)  Che  il  nome  di  Tor  dc'specchi  porlalu  tuliora  da  una  via  dì 
Roma  si  riferisca  allo  specchio  itiaravigUoso  di  Virgilio  k  un'idea  falsa 
di  Keller,  Hagen,  Massmann  ed  altri.  GRsaoaawius  {Gesch,  d.  Siadt 
Rom  im  Mittelaller,  IV,  pag.  629)  ha  ragione  di  credere  che  il  nome 
di  quella  via  provenga  dalla  famiglia  De  Speculo  o  De" Specchi  ibc 
ivi  ebbe  la  sua  torre.  Vero  i  però  che  chi  visitava  Roma,  avendo  itt 
mente  le  leggende  virgiliane,  poteva  credere  di  trovare  in  queste  la 
spiegazione  del  nome  portato  da  quella  località,  e  forse  la  Spiegel- 
burg,  presso  a  cui  una  versione  tedesca  del  Mirabilia  pone  la  scena 
del  racconto  virgiliano,  non  è  realmente  altra  che  Tor  d^  specchi. 
Cf.  Mauiiann,  Kaiserchronik ,  Iti,   pag.  4^4. 

fi)  MoNTFAUcoN,  Di'flr.  ìtal.,  pag.   loS, 

(3)  GioKo.  Fabrccio,  Roma,  fiSSy)  pag.  »i. 

(4)  Dopoché  nel  Xlll  secolo  Gregorio  IX  l'ebbe  fatta  rovesciare. 
Vedi  Marahooni,  Memorie  deU'  Anfiteatro  romano,  pag.  5i. 

(5>  Ved.  V.  D.  Haoen,  Briefe  in  die  Heimath,  IV,  pag.  1 18.  — 
È  noto  che  il  Settizonio  fvi  distrutto  sorto  Sisto  V.  —  Il  nome  di 
Scuoia  di  Virgilio  è  tuttora  applicato  in  Napoli  ad  una  località  po- 
sta in  riva  al  mare,  ove  dicesi   fosse  un  tempio  della   Fortuna  o  dì 
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niamo  assieme  colla  notizia  dei  guai  che  per  pane  della 
corte  romana  soffri  il  Petrarca  a  causa  d«i  suoi  studi 
virgiliani,  ci  sarà  facile  indovinare  che  in  Roma  a  quel- 
l'epoca il  nome  di  Virgilio  non  fosse  esente  dàlia  taccia 
di  magia  net  piti  cattivo  senso  della  parola.  Notiamo  però 
che  tutto  questo  non  va  al  di  là  del  secalo  in  cui  abbiamo 
veduto  prodursi  anche  altrove,  relativamente  a  Virgilio 
quella  tale  idea,  ed  i  meramente  una  conseguenza  di  essa. 
Quando  si  pensi  come  in  queste  leggende  virgiliane  fosse 
mescolato  il  nome  di  Roma,  cOme  s'introducessero  acUe 
guide  di  cui  si  servivano  i  numerosi  visitatori  di  questa 
città,  sarà  fecile  comprendere  come  ciò  bastasse  a  rendere 
noto  ai  Romani  il  nome  di  Virgilio  mago,  ed  a  fare  che  da 
essi  o  dai  forestieri  fosse  applicato  a  monumenti  e  loca- 
lità di  Roma.  Infatti  nei  pili  antichi  manoscritti  del  Mi- 
rabilia urbis  Ronut,  che  risalgono  al  secolo  Xll,  Virgilio 
non  è  mai  nominato,  neppur  come  autorità,  come  lo  é 
p.  es.  il  martirologio  (i  Fasti)  d' Ovidio,  e  neppure  come 
profeta  del  Cristo  la  dove  è  riferita  la  leggenda  d'Ottaviano 


Venere  Euplca.  Ho  cercato  invano  esempi  di  questa  denominazione 
data  a  quel  luogo,  che  risalgano  al  medio  evo.  In  quanto  abbiamo 
di  legende  virgilianE  poste  in  iscritto  esse  non  fìgura  mai.  Nel  li- 
bretto popoìart  d'otigine  fnncae  {Les  faits  TnenieiUeux  de  Vìrgile), 
di  cui  parleremo  fra  non  molto,  è  menzione  di  una  scuola  di  ne- 
gromanzia che  Virgilio  avrebbe  fondata  a  Napoli,  e  quindi  taluni 
hanno  creduto  che  a  dò  si  rifotissc  quel  nome,  lo  invece  credo  l'in- 
Tcrao,  che  cioè  questa  dcnonii  nazione  abbia  dato  )u(^o  a  quella  ag- 
giunta falla  alla  leggenda  net  librelio.  Un  pescatore  napoletano  sli- 
bilito  presso  alta  Scuola  dì  Virgilio,  narrava  ad  un  forestieio,  di 
cui  a  suo  luogo  citeremo  per  esteso  la  relazione,  che  Ivi  Virgilio 
soleva  dar  lezione  al  principe  Marcello;  ed  inatti  ciò  s'accorda  colli 
Cronica  dì  Partenope,  in  cui  Virgilio  figura  come  maestro  di  t4ar- 
cutlo.  Questo  basta  a  spiegare  quel  nome,  né  ù  d'uopo  ricorrere, 
coinè  qualcuno  ha  fallo,  ad  una  derivazione  di  scuola  da  scoglio. 
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e  ta  Sibilla.  £  piti  che  certo  che  se  a  quell'epoca  ti  nome 
di  Virgilio  fosse  stato  annesso  a  qualche  luogo  della  cittfL, 
il  Mirabilia  ne  avrebbe  parlato.  Dopo  la  diffusione  della 
leggenda'  incomincia  però  questo  nome  ad  introdursi  nel 
Mirabilia,  e  quindi  s'introduce  a  Roma. 

In  un  Ms.  del  Mirabilia,  del  XIII  secolo,  trovasi  a  prò- 
posito  del  monte  Viminale,  raggiunta:  «  di  dove  Virgilio 
preso  dai  Romani,  invisibilmente  se  ne  andò  a  Napoli-, 
ond'è  che  si  dice  vado  ad  Napulum.  ■  Questa  rozza  eti- 
mologia si  riferisce  al  nome  di  una  strada,  che  chiamasi 
tuttora  Magnanapoli  e  che  conduce  al  Viminale.  La  leg- 
genda virgiliana  che  le  serve  di  base  non  è  altro  se  non 
il  seguito  dell'avventura  della  cesta  e  dell'estinzione  dei 
fuochi.  Come  quest'ultima  parte  dell'avventura  abbiamo 
veduto  essere  un  racconto  d'antica  data,  riferito  prima 
al  mago  Eliodoro,  dopo  di  lui  a  Virgilio  e  poscia  anche 
a  Pietro  Barliaro  tuttora  noto  al  nostro  popolo  meridio- 
nale, cosi  anco  il  seguito  di  quella  avventura,  al  pari  di 
altri  fatti  attribuiti  a  Virgilio  ed  a  Bariiarìo,  era  già 
stato  appropriato  ad  Eliodoro.  Costui,  diceva  la  leggenda, 
per  sottrarsi  alla  pena  meritata,  si  mise  a  disegnare  sulla 
parete  con  un  bastoncello  una  nave  colle  sue  vele  e  ì 
suoi  marinari,  e  per  arte  diabolica,  cambiato  il  disegno 
in  nave  reale,  vi  si  pose  dentro  e  fuggi  di  Sicilia  (i).  Cosi 


(i)  Acta  Sanctor.febr.,  Ili,  pag.  ihh.  Seconda  un  lesto  latino 
del  tee.  XllI,  pubblicato  da  Du  Mbhil  {Mélanges  ecc.,  pag.  43o), 
Virgilio  »  lìbera  di  prigione  facendosi  ponare  dell'acqua  in  una  conca 
nella  quale  egli  s'immerge  e  tosto  sparisce.  Forse  a  ciò  si  riferisce 
il  ti  com  de  la  conca  s  saup  cobrir  »  di  Giraud  de  Calanfon.  Anche 
(lUEsto  fano  figura-  (due  volte)  nella  leggenda  dei  mago  Eliodoro: 
«  ut  autem  alUia  est  (pelvis  cum  aqua)  continuo  in  earo  se  conilcit 
et  ex  oculis  abit  cum  hoc  dicto:  salvus  sìe,  iroperaior,  quacre  me 
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di  Virgilio  si  dÌGse  che  anch' egli,  dopo  aver  Fano  quel 
bfutto  tiro  alla  donzella  che  lo  aveva  burlato,  fu  posto 
in  prigione,  da  cui  però  seppe  liberarsi  disegnaodo  sulla 
parete  un  vascello,  che  divenuto  reale  e  sollevatosi  in 
aria,  trasportò  da  Roma  a  Napoli  lui  e  tutti  gli  altri 
carcerati  [i).  Questo  fatto  che  ricorre  anche  nella  leggenda 
di  BarlÌATio  (2},  lo  troviamo  applicato  a  Virgilio,  non  s(Ao 


Caunae.  •>  Anche  nella  legenda  di  Retro  Barliarìo  lo  riiroviamo, 
pag.  i3! 

u  Venne  l'ora  fatai  che  dee  morire, 
E  al  patibolo  giunto  ìiomBntinenie 
Già  salito  sul  palco  s' udì  dice  : 
Datemi  un  poco  d'acqua,  amica  gente. 
Un  vaso  d'acqua  ebbe  apparire 
Ma,  prima  che  bevesse  lietamenle, 
Signori  di  Palermo,  gli  ebbe  detto, 
Io  vi  saluto  e  a  Napoli  v'  aspetto.  <i 
11  ce  quiere  me  Catanae  "  di  Eliodoro  e  1'  «  a  Napoli  vi  aspetto  " 
di  Birliario  spiegano  il   ■  vado  ad  Napulum  n  di  Virgilio  nel  Mi- 
rabilia. Anche  in  un  racconto  dei  Qiitiranta  uijiri  (trad.  led.  di 
Bbubnaubb,  p.  a3)  uno  scheik  immei^ndoBÌ   nell'acqua  si  libeii 
da  morte,  scomparendo  e  trovando^    trasportato  i 
Damasco. 

(1)  L'idea  di  navi  fatte  per  incanto  che  volano  per  l'a 
nei  racconti  popolari  anche  oggidì.  Veggasi  per  ce 
intitolato  (la  nave  volante»  (letuccii  korabl)  nella  raccolta  dell' Afa- 
NAsiEfp,  voi.  VI,  pag.  1 37  sgg.  e  i  numerosi  confronti  che  a  tal  pro- 
posito ftt  ivi  l'autore  nella  nota,  voi.  Vili,  pag.  484  sgg. 
(i)      E  Preso  un  piccol  carbone,  a  disegnare 

Incominciò  una  barca  in  quell'istante; 
Indi  poi  i  compagni  ebbe  a  chiamare 
Che  ponessero  in  quella  le  lor  piante, 
Ridevan  quelli  e  pur  per  soddisfare 
li  suo  pensìer,  che  a  liberarli  è  amante, 
Di  sei  ch'erano  entrare  un  sol  non  vuole, 
Perchè  fede  non  presta  a  sue  parole. 
Ma  lo  stollo  n'avrà  doglia  e  rancore; 
La  barca  è  presto  in  aria  sollevata. 
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nel  Mirabilia  ma  anche  ndU  cronaca  mantovana  dena 
Aliprandina  perché  scrina  in  versi  da  Bonamente  Ali- 
prando  nel  1414,  della  quale  appunto  qui  dobbiamo  parlare. 
In  nessuna  delle  tre  città  principali  che  si  collegano 
alla  vita  di  Virgilio  questi  lasciò  le  impressioni  che  lasciò  in 
Napoli.  Mantova  presso  alla  quale  egli  nacque,  ma  dove 
non  istette,  a  quanto  sembra,  che  poco,  non  diede  al- 
cun prodotto  fantastico  intorno  a  lui.  Nel  medio  evo 
senza  dubbio  Mantova  non  dimenticò  mai  di  esser  patria 
di  Virgilio,  e  come  vediamo  da  Donizone(i),  alcune  loca- 
lità dì  quei  dintorni  portavano  il  nome  del  poeta  o  si  con- 
giungevano con  questo  come  abitate  0  frequentate  da  lui. 
Ma  ciò  si  riferiva,  a  torto  o  a  ragione,  alle  reali  me- 
morie biografìche  del  poeta  e  non  includeva  in  alcuna 
guisa  l'idea  di  una  sua  attivila  miracolosa.  Se  Mantova 
coniò  moneta  colla  sua  effigie  (2),  se  gli  eresse  una  sta- 


E  se  ne  usci  dalla  prigione  fuore 

Benchi  la  porta  fosse  ben  serrala; 

Per  l'aria  ae  n'andava,  o  gran  stupore! 

Ed  in  parte  lontana  è  già  arrivata. 

E  come  l' aurora  I  raggi  sparse 

Ognun  di  quei  trovossi  alle  lor  case.  "  (Pag.  lA). 

Cf.  Uriou,  Spighe  e  paglie  (Corfii,  r84S),  IH,  pag.  iqo. 

(1)       «  Haec  tibi  sint  nota,  Maronis  dicilur  aula 

Hactenus  et  sylva,  per  quam  pascebat  ovillas, 
Ast  et  Balista  mona  nascitur  hanc  prope  sylvam 
In  quo  Virgilius  litulum  fecii  hoc  modo  scriptum  : 
Monte  sub  hoc  lapidum  etc.  n 

DoNiz.  Vii.  Mathild.  ap.  Mubatori,  Script!,  rtr.  U.  v.  36o.  Quanto 
al  monte  Balista  Muratori  noia:  a,  nunc  appellatur  Monte  di  Vile- 
stra  . . .  sed  longe  ance  Vergilium  Balistae  monti  nomen  fuit.  • 

(1]  Una  di  queste  monete  abbiamo  riprodotta  un  poco  ingrandita 
□el  frontispizio  dì  questi  nostri  volumi.   Cfr.  intorno  a  questa  e  ad 
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tua  ([),  ciò  fu  un  omaggio  a  lui  reso  dalla  classe  istmila 
del  paese,  nd  quale  è  impossibile  ricoooscere  la  presenza 
di  tradizioni  fantastiche  relative  al  poeta.  Una  prova  di 
questo  che  io  asserisco  t  appunto  il  poema  in  terzine  che 
sopra  ho  menzionato  (2].  La  rozzezza  della  composizione 
eie  assurdità  in  esso  accumulate  mostrano  nel  modo  pili 
evidente  che  se  Mantova  avesse  avuto  tradiziooi  leggen- 
darie speciali  intorno,  a  Virgilio,  l'autore  sarebbe  stato 
uomo  da  conoscerle  e  da  riferirle  scrupolosamente.  Ma  in 
esso  non  troviamo  assolutamente  nulla  di  simile.  Egli 
parla  di  Virgilio  come  di  una  delle  glorie  mantovane,  e 
ne  tesse  una  biografia  in  parte  desunta  da  quella  di  Do- 


alcre  monete  mantovane  coli' effigie  o  col  Dome  dì  Virgilio.  Zanetti, 
Nuova  raccolta  delle  monete  e  pecche  tf  Italia,  voi.  Ili,  pag.  249  sgg. 
lav.  XVII. 

(i)  Nel  XIV  secolo.  La  statua  fu  faua  gittar  nel  Mincio  da  Carlo 
Malateaia,  il  quale  però  si  vide  poi  coMretio  a  riporla  al  posto  —  Non 
so  quanto  possa  essere  antica  la  tradizione  popolare,  di  cui  parla  un 
viaggiatore  moderno,  secondo  la  quale  verrebbe  indicala  a  due  mi- 
glia della  città  la  grotta  in  cui  Virgilio  si  recava  a  meditare.  Vedi 
Kbysglbr,  Neueate  Reiserif  pag.  10161  ^^-  BuRKHi.&D't,  Die  Cultur 
dir  Renaiuance  in  Ilatien ,  pag.  148.  Enea  Silvio  nel  suo  viaggio  al 
congresso  di  Mantova  (1459I  visitava  la  così  detta  Villa  di  Virptio 
sul  Mincio.  Cfr.  Burckhaiidt,  op.  cit.  p.  ilji.  Nel  secolo  passato  il 
presidente  De  Brosses,  recatosi  a  Pietola  a  vedere  il  villaggio  e  la 
casa  ove  nacque  Virgilio,  scrìveva  :  u  Je  n'y  vis  autre  chose  qu'une 
maison  de  campagne  assez  propre  où  11  n'est  pas  la  plus  petite  ques- 
tion  de  Virgile.  Jc  demandai  aux  gens  du  lieti  pourquoì  celte  maison 
portait  le  nom  de  Virgiliana.  It  me  répondiren;  que  ce  nom  lui  ve~ 
oait  d'uD  ancien  due  de  Manloue  qui  était  roi  d'une  nation  qu'on 
appaile  les  Po^tes  et  qui  avait  écrit  beaucoup  de  livrcs  qu'on  avait 
envoyé  en  France.  b  Colomb,  Le  prisident  de  Brosses  en  Italie.  Pa- 
rìa 1869,  p.  117. 

(x)  Aliprandina,  otia  ChroTtka  della  città  di  Mantova  di  Buona- 
MBHTBAuFRAnDO,  Cittadino  ìlMtvaw;  in  Hva^rota,  Antiquit.  ItaL 
mediiaevi,  tom.  V,  p.  1061  sgg.  Cf.  CaktO,  Sf .  Hniveri.,  U,p.  6J8sgg. 
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nato,  ed  in  parte  dalle  leggende  virgiliane  dell'epoca, 
estranee  a  Mantova.  Incomincia  dal  parlare,  seguendo 
r antico  biografo,  del  babbo  e  della  mamma  di  Virgilio, 
e  del  sogno  fatidico  avuto  da  questa,  d°po  il  quale: 


■  La  donna  fece  l'animo  giocondo 
E  quando  venne  lei  al  partorire 
Nacque  U  figlio  maschio  tutto  e  tondo.  ■ 

Poi  parla  delle  fattezze,  degli  studi  e  delle  opere  di  Virgilio, 
delle  terre  da  luì  perdute,  ma  che  poi  riacquistò,  facendosi 
conoscere  da  Ottaviano  msdiante  il  famoso  Noctf  plutt 
tota  ec.  ec. 

Dopo  aver  parlato  della  profezia  del  Cristo,  viene  TAIi- 
prando  a  narrare  l'avventura  del  paniere,  la  vendetta,  e 
la  prigionia  del  poeta,  il  quale  da  questa  si  libera  nel  modo 
che  ho  detto  di  sopra.  Aggiunge  che  in  viaggio,  Virgilio 
per  procurarsi  vivande  mandò  uno  spirito  a  prenderne 
dalla  mensa  dì  Ottaviano,  il  quale  vedendole  sparire: 

■  ,  .  .  .  senza  mancamente. 
Disse:  Virgilio  questo  ha  fatto  fare; 
E  della  beffa  rallegrò  la  mente.  » 

E  noto  come,  all'  infuori  del  nome  di  Ottaviano,  lo  stesso 
fotte  siasi  raccontato  di  altri  maghi;  e  del  resto  anche 
esso  ritrovasi  nel  libretto  popolare  che  ho  già  citato,  re- 
lativo a  Pietro  Barliarìo  (i).  Delle  opei:e  maravigliose  di 

<i)  D  Si  vide  in  quelli  grona  immantinanti 

Circondare  di  lumi  la  parete, 
E  una  mensa  ti  vide  apparecchiala, 
Di  preziose  vivande  era  adornata. 
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Virgilio  l'Aliprando  non  conosce  che  poche.  Quelle  cb'ei 
nomina  si  riducono  alla  mosca  incantata,  che,  secondo 
quel  ch*ei  dice,  era  una  mosca  posta  in  un  vetro,  ed  «1 
Castel  dell'  ovo  eh'  eì  dice  fabbricato  in  mare  da  Virgilio. 
A  queste  però  aggiunge  una  fontana  d'olio  (i)  fatta  dal 
poeta  per  uso  del  popolo  napoletano.  La  mone  di  Virgilio 
è  da  lui  narrata  a  tenore  della  biografia  attribuita  a  Do- 
nato, e  dopo  avere  aggiunto  qualche  notizia  sulla  sepoltura, 
concbiude  con  la  seguente  oraziane  funebre,  capo  d'opera 
d'eloquenza,  ch'ei  pone  in  bocca  ad  Ottaviano: 

«  Di  scienza  è  morto  lo  piti  valente 

Non  credo  che  nel  mondo  il  simit  sia. 
Prego  Dio  che  grazia  gli  consente, 

Che  l'anima  sua  debba  accettare; 

Le  sue  virtudi  non  m'usciran  di  mente. 

Ben  mi  dolgo.  Non  posso  io  altro  fore.  ■ 

Ad  onta  però  di  questa  orazione  funebre  e  ad  onta  della  pr& 
dizione  del  Cristo,  Virgilio  presso  l'Aliprando  è  un  mago 
in  piena  regola,  in  ottimi  rapporti  con  Satanasso,  e  mu- 
nito del  suo  indispensabile  libro  magico.  Giunto  a  Na- 
poli dopo  la  sua  fuga  da  Roma ,   s'accorse  d'aver  di- 


Cena  Tieiro  con  gli  altri  carcerati. 
Ed  era  ognun  di  maraviglia  pieno, 
E  sazi  detti  cibi  che  portati 

Tur  digli  spini  in  quell'oscuro  seao,  ecc.  (Pag.  17). 
(1)  Secondo  la  leggenda,  la  statua  eh' era  in  Sicilia,  menzionin 
da  O li mpiodoro,  della  quale  abbiamo  gii  parlato  (pag.  36),  da  una 
^  gamba  profondeva  acqua  perenne,  dall'altra  fuoco  sempre  ardente- 
Dalie  tre  teate  di  serpenti  del  famoso  tripode  di  Costantinopoli,  il  popolo 
credeva  scaluTÌsae  un  tempo  nei  giorni  di  fetta,  acqua  vino  e  lane. 
Vedi  BoNttBuioNTi,  Liber  insnlarum  (ediz.  Db  Stnnbr),  pag.  i33. 
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Bieatìcato  questo  libro,  e  mandò  a  Roma  Mitino  (i)  suo 
discepolo  a  prenderlo,  raccomandandogli  di  non  aprirlo; 
il  che  era  lo  stesso  come  dirgli  :  ■  aprilo.  >  Infatti  postosi 
Milino  in  via,  gli  venne  voglia  d'aprire  quel  libro  e,  senza 
troppo  lottare  colla  tentazione,  l'apri.  Tosto  una  molti- 
tudine di  spiriti  gli  sì  fece  innanzi,  urlando:  che  vuoi? 
che  vuoi?  Allora  Milino,  per  levarseli  d'attorno,  ordinò 
che  selciassero  tutta  la  strada  da  Roma  a  Napoli. — Questo 
racconto  era  una  semplice  ampliazionc  dell'altro  che  ab- 
biamo già  menzionato,  relativo  alla  grotta  di  Pozzuoli, 
alla  quale  infatti  lo  riferisce  Felice  Hcmmerlin  che  nel  1 426 
aveva  visitato  Napoli  (2}.  Con  lievi  varianti  esso  ritrovasi 
nella  poesia,  già  citata,  di  Enrico  da  MUglin  (XIV  sec]  (4), 
e  ad  esso  certamente  allude  Fazio  degli  Uberii  quando, 
descrivendo  il  suo  passaggio  da  Roma  a  Napoli,  ram- 
menta nel  Dittamondo  (5) 

■  quella  fabbricata  e  lunga  strada 
che  di  Virgilio  fa  parlare  assai.  * 


(i)  E  uno  dei  cambiamenti  che  ha  subito  il  nome  di  Merlinoj 
altri  >ono  Mellino,  Meritino,  MerilJano,  Merleg  ecc.  Vedi  per  alcuni 
eaempì  Keller,  Romans  des  sept  Sagts,  cscvn  sgg.  Anche  il  nome 
del  Virgilio  leggendario  andò  soggetto,  particolarmente  in  Germa- 
nia, a  simili  storpiature,  divenendo  Filius,  Fììias,  Filigus.  Iacopo 
DA  KoNiosHOPEN  (XIV  sec.  ) ,  pstU  n  del  gran  maestro  Virgilio  che 
j  laici  (gl'indotlì)  chiamano  FUiia.  a  Cf.  v.  d.  Haobn,  Gesammta- 
benteuer,  111,  pag.  cxLlll. 

(2)  De  nobilitate,  cap.  1.^  Cf.  EIotb,  op.  cit.,  pag.  i6z. 

(3)  Germania,  V,  p.  37:.  Virgilio  appena  apeno  il  libro  vedesi 
attorniato  da  onantamita  diavoli  che  gli  chiedono  i  suoi  comandi. 
Ei  dice  loro  :  —  andate  nella  verde  selva  e  tosto  mi  fate  una  buona 
strada  da  potervi  andare  in  cocchio  e  a  cavallo.  — 

•  Er  sprach  :  vart  in  den  giùnen  wah, 
Und  machl  mir  paJt 

Ejne  gute  tuiz,  das  man  dar  nich  muge  varen  und  ouch  riien.  > 
<4)  Lib.  HI,  caf  I.  '•■  5. 
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L'Aliprando  mescolando  cotn'ai  fa  la  leggenda  e  le 
notizie  storiche,  ci  conduce  ad  occuparci  della  biografia 
Tirgiliana  che  porta  il  nome  di  Dtmato.  Come  io  già  feci 
notare  nella  prima  pane  di  quest'opera  (i),  questa  bio- 
grafìa contiene  interpolazioni  di  diverso  genere,  le  più 
di  origine  affatto  letteraria,  taluna  di  origine  popolare. 
Quanto  v'  ha  di  estraneo  all'  attività  propria  e  reale 
del  poeta,  si  riduce  ad  un  racconto  nel  quale  Virgilio 
figura  come  un  savio  che  principalmente  si  fa  notare 
da  Augusto  per  la  sua  abilità  in  fatto  di  mascalcìa. 
Generalmente  la  ricompensa  che  Augusto  gli  facea  dare 
consisteva  in  pane ,  trattandolo  come  uno  stalliere  qual- 
sivoglia. Avendo  e^i  un  giorno  perfettamente  indovinato 
da  quali  genitori  provenisse  un  cavallo,  Augusto  che  avea 
qualche  dubbio  sulla  propria  origine,  volle  mettere  il  ta- 
lento di  lui  alia  prova,  interrogandolo  su  di  ciò.  Virgilio 
rispose  ch'ei  doveva  essere  figlio  d'un  fornaio,  e  richiesto 
da  che  lo  deducesse,  soggiunse  ch'ei  se  ne  accorgeva  dalle 
ricompense  che  aveva  da  lui  ricevute.  Ognun  vede  che 
qui  trattasi  piuttosto  di  una  risposta  piti  o  meno  spiri- 
tosa ,  che  di  un  fatto  in  cui  Virgilio  figuri  come  mago. 
Il  solo  rapporto  che  vi  troviamo  coli'  idea  fondamentale 
della  leggenda,  è  la  sapienza  quasi  soprannaturale  del 
poeta  per  la  quale  anche  in  fatto  di  mascalcia  sa  cose 
che  altri  non  avrebber  saputo.  Da  ciò  il  Roth  argo- 
menta che  questo  racconto  possa  essere  sotto  intro- 
dotto nella  biografia  di  Virgilio  in  Italia,  da  qualche  na- 
poletano, nella  prima  metà  del  XII  secolo.  Noi  invece 
crediamo  che  ciò  sia  accaduto  in  ^oca  assai  più  recente. 
Il  Roth  nota  egli  stesso  che  l' aneddoto  non  s' incontra 

(I)  Voi.  I,p.   187  sgg. 
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in  esemplari  di  Donato  anteriori  al  XV  secolo,  e  che  in 
un  codice  di  Berna  del  X  secolo  esso  manca  affatto;  di 
pib  lo  stesso  aneddoto  ricorre  attribuito  ad  un  savio  ^e- 
co  nel  Novellino  (seconda  metà  del  secolo  XIII)  (i)  e 
ricorre  pure  nelle  Mille  ed  una  notte  {2].  Noi  aggiungiamo 
che  Buonamente  Aliprando,  il  quale  fa  tanto  uso  di  quella 
biografia,  ignora  uSktto  l'aneddoto,  e  che  questo  non  si 
incontra  attribuito  a  Virgilio  in  veruno  scrittore  anteriore 
al  secolo  XV,  che  parli  o  no  di  Virgilio  mago;  mentre 
se,  come  crede  il  Roih,  fra  questo  racconto  e  il  cavallo 
di  bronzo  della  leggenda  napoletana  ci  fosse  qualche  rap- 
porto, l'aneddoto  dovrebbe  pur  trovarsi  presso  gli  scrit- 
tori che  riferiscono  leggende  virgiliane.  Dopo  tutte  queste 
considerazioni  a  me  par  difhcile  persuadersi  che  l'aned- 
doto possa  essere  stato  introdono  nella  biografìa  vìrgi- 
Uana  prima  del  secolo  XV  (3).  Comunque  sia,  certo  è 
che  esso  sta  da  sé,  e  che  quella  biografìa  mentre  si  ò 
ingrossata  con  racconti  d'origine  puramente  letteraria, 
pochissimo  ha  subito  l'influenza  delle  leggende  d'origine 
popolare.  Piuttosto  essa  ha  servito,  come  abbiam  veduto,  a 


(i)  Cfr.  anche  la  novella  tesiè  pubblicala  dal  sìg.  Papàsti,  Ca- 
talogo dei  novellieri  in  prosa,  I,  p.  sv  sgg. 

(2j  Nolte  45g,  dell'eJii.  (iiad.)  di  Habicht,  e  v.  p.  Haqen. 

(3)  Ampere  {L'empire  romain  à  Rome,  I,  pag.  35i  sg.)  crede 
che  qucEl'  aneddoto  sia  stalo  mtribuilo  a  Virgilio  a  causa  del  sepol- 
cro del  fornaio  M.  Virgilio  ECurisace  che  vedeai  luiiora  in  Roma  presso 
Porla  Maggiore,  ornato  di  bassoiilieii  relativi  all'arie  del  panatiiete, 
e  che  fu  scoperto  nel  l838  dopo  essere  per  molli  secoli  rimasto  na- 
scosto sotto  costruzioni  che  risalgono  ai  tempi  d'Onorio,  11  nome  di 
Virgilio  e  le  rappresentanze  dei  bassorilievi  avrebbero,  secondo  Am- 
père, fatto  attribuire  al  poeta  il  sepolcro  slesso  e  l'aneddoto  dei  pani. 
Oltre  olle  altre  obbiezioni  che  possono  farsi,  Ampère  non  ha  veduto 
quanto  sia  assurdo  far  risalire  questa  iarda  interpolazione  della  bio- 
grafia virgiliana  ai  lenipi  stessi  di  Donato,  di  poco  anteriore  ad  Onorio. 
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dar  qualche  notìzia  a  taluni  scrittori  di  leggende  virgi- 
liane, i  quali  ne  hanno  fatto  uso  adattandola  ai  loro 
intenti.  In  qualche  altra  biografìa  del  poeta,  scritta  in 
latino  per  uso  scolastico,  in  questa  ultima  epoca  del  me- 
.  dio  evo,  si  ritrova  anche  piti  apertamente  Tidea  del  mago 
e  dell'astrologo,  ma  senza  grandi  sviluppi.  In  una  biografìa 
latina  inedita  che  già  ebbi  occasione  di  citare  (i),  Vir- 
gilio è  detto  grande  mago,  medico  e  astrologo,  e  viene 
descritta  la  mirabile  Salvatio  Romae  a  lui  anribuita. 

Gittando  uno  sguardo  su  tutto  questo  che  abbiamo 
notato  intorno  alla  leggenda  virgiliana  in  Italia,  noi  pos- 
siamo conchiudere  che  nel  nostro  paese  essa  non  prese  mai 
quelle  proporzioni  a  cui  giunse  all'estero.  La  parte  di 
essa  che  meglio  trovò  passo  fra  noi,  fu  l'avventura  della 
cesta  che,  raccomandata  dalla  morale  o  dal  burlesco,  fece 
il  giro  dell'Europa.  AH* infuori  di  questo  racconto,  che. 
come  abbiam  visto,  riconosce  un'origine  affatto  separata 
dal  resto  dell^  leggenda,  il  Virgilio  mago  e  diabolico  è 
fra  noi  un'eco  vaga  di  quanto  ripetesi  al  di  fuori  piut- 
tostochè  un  tipo  riccamente  caratterizzato  come  lo  à  altrove. 
Nel  XIV  secolo,  mentre  la  leggenda  avea  avuto  fuori  quello 
sviluppo  che  abbiamo  veduto,  il  Caracciolo  non  ne  sa  gran 
cosa  di  pili  di  quello  se  ne  raccontava  a  Napoli  prima 
che  la  leggenda  si  diffondesse  in  Europa.  Boccaccio  co- 
nosce appena  due  o  tre  fatti  della  leggenda  napoletana; 
l'Aliprando,  infine,  sul  principio  del  secolo  XV  non  ha 
del  Virgilio  mago  che  una  idea  mal  determinata  e  roz- 
zamente contradittoria ,  mentre  ignora  la  massima  pane 
della  leggenda,  tanto  napoletana  che  estera.  Né  il  Carac- 
ciolo inoltre  né  l'Aliprando,  nel  narrare  fatti  le^^gendari, 

(1)  Cfi.  Vul.  I,  pag.   196. 
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perdono  mai  di  vista  il  Virgilio  poeta,  contrariamente  a 
ciò  che  vediamo  accadere  presso  tanti  altri  all'estero. 
Nel  XVI  secolo  poi  troviamo  un  fatto  che  mostra  come 
in  Italia  poco  piacesse  veder  mescolato  il  nome  del  poeta 
a  quelle  fiabe.  L'anonimo  scrittore  dei  Compassionevoli 
avvenimenti  ài  Erasto  nel  rifare  il  testo  del  Roman  des 
sept  Sages  che  avea  sott* occhio,  riferisce  bensì  il  fatto 
del  fuoco  inestinguibile  e  l'altro  dello  specchio  maravi- 
glioso  che  in  quello  trovava,  ma  in  pari  tempo  sopprime 
il  nome  di  Virgilio  ed  a  Roma  sostituisce  Rodi,  E  vera- 
mente ben  si  può  intendere  come  poco  potessero  quei 
racconti  prosperare  fra  noi,  quando  si  rifletta  come  fra 
noi  appunto  avesse  luogo  in  quell'  ^oca  il  risorgimento 
degli  studi  classici.  Quanto  meglio  si  venivano  studiando 
gli  antichi  scrittori  con  metodo  serio,  e  nella  realtà  del- 
l'esser loro,  svincolandosi  dalla  cieca  ammirazione  tra- 
dizionale, tanto  piti  si  veniva  dissipando  l'aureola  fit- 
tizia o  leggendaria  di  cui  il  medio  evo  ne  avea  attor- 
niato il  nome.  G  chiaro  adunque  che  essendo  noi  stati  i 
primi  a  rialzare  accesa  la  face  del  sapere,  le  leggende  vir- 
giliane dovean  bruciarsi  le  ali  fra  di  noi,  e  tenersi  a  di- 
stanza ,  solo  in  piccola  parte  circolando  timidamente,  a 
mala  pena  protette  dalla  superstizione,  o  dal  burlesco. 

Capitolo  X. 

Ed  ora  possiamo  farci  a  dir  qualcosa  in  succinto  del- 
l'ultima  fase  per  cui  passò  la  leggenda  all'estero.  Come 
abbiamo  già  detto,  quest'ultima  fase  doveva  essere  una 
specie  di  sintesi  delle  antecedenti,  e  come  la  risultante 
di  esse;  e  tale  fu  realmente.  Riunite  e  sviluppate  in 
un'ampia  biografia,  trovansi  le  leggende  virgiliane  nella 
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cronaca  liegese  di  Jean  d'Outremeuse  intitolata  Afyreur 
4es  kistors  (i).  Questa  cronaca  è  una  compilazione  tolta 
da  molti  scrittori  (di  varie  epoche  fino  al  sec.  XIV)  che 
l'autore  stesso  nomina  in  principio  e  da  molti  altri  che 
non  nomina;  particolarmente  in  ciò  che  concerne  la  storia 
antica,  è  un  enorme  guazzabuglio  d*ogni  sorta  di  leg- 
gende e  di  fantasticherie  innumerevoli.  La  biografìa  di 
Virgilio  trovasi  in  essa  mescoUta  con  altri  racconti  che 
l'interrompono  a  quando  aqttando,  poiché  l'autore  non 
dimentica  che,  scrivendo  una  cronaca,  prima  sua  guida 
devono  essere  le  date;  ed  a  queste  tiene  talmente  che, 
non  avendole,  le  inventa;  il  che,  trattandosi  per  lo  piii 
di  leggende,  gji  avviene  nella  massima  parte  dei  casi. 
Nondimeno,  lasciando  a  parte  tutte  le  date  immaginarie 
che  la  l^aoo  e  la  mescolano  al  resto,  quella  biografìa 
può  benissimo  considerarsi  come  un  lavoro  staccato  che 
l'autore  ha  composto  separatamente  prima  di  distribuirne 
le  varie  parti  nella  cronaca  secondo  le  date.  E  questo  la- 
voro è  curiosissimo  a  piti  d' un  riguardo. 

L'autore  ha  avuto  son' occhio  Vlmage  du  monde  prin- 
cipalmente, ed  oltre  a  questa  altri  testi  francesi  e  latini 
nei  quali  si  parlava  di  maraviglie  virgiliane.  Egli  ha  cer- 
cato di  riunire  piti  fotti  l^gendarì  che  potesse,  talvolta 
anche  dando  come  fatti  diversi  due  o  piti  versioni  di 
uno  stesso  fano  (2).  Altri  fani  ha  aggiunto  del  suo,  altri 


(i)  Ly  myreur  des  histors ,  chronique  de  Jean  des  Prtit  dit 
d'Outremtuse  pubUée  par  Ad,  Boimnbt,  BruxetiM,  1864,  Cf.  Lir- 
KÈXcm  n«Ua  Germimia  dì  PremBR,  X,  pag.  408  agg. 

(x)  Cito  un  csemftia  Nel  Cleomadèt  k  detto  che  Virgilio  pose  in 
Roma  qmttro  slttue  che  raj^resentavano  le  quattro  stagioni  e  si  pas- 
savano dall'una  all'altra  un  pomo  a  misura  che  le  stagioni  andavano 
cambiaodo.  Il  Roman  des  sept  Saga  parla  invece  di  due  sole  iCAtue 
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ba  sviluppati  con  un  lavoro  di  fantasia  che  poteva  esser 
meglio  impiegato.  In  tutto  questo  però  egli  ha  cercato  di 
tener  piti  lontano  che  fosse  possibile  il  personaggio  reale, 
e  si  è  guardato  bene  dai  fare  come  l' Aliprando  ed  altri, 
che  mescolano  le  notizie  tratte  da  Donato  alle  leggende. 
11  Virgilio  ch'egli  ci  presenta  olfre  tre  differenti  aspetti, 
tutti  e  tre  leggendari,  cioè  il  mago,  il  profeta  di  Cri- 
sto, il  galante.  L'esclusione  di  ogni  fatto  storico  è 
tanto  pib  notevole  che  essa  è  fatta  di  proposito,  poiché 
l'autore  era  senza  alcun  dubbio  uomo  da  conoscere  le 
poesie  e  le  antiche  biografìe  virgiliane,  e  nel  suo  lavoro 
si  vede  chiaro  ch'egli  s'è  dato  da  fare  per  accumular 
pib  notizie  che  poteva.  Se  poi  egli  ha  tenuto  ad  allon- 
tanare ogni  idea  che  rammentasse  in  modo  troppo  pre- 
ciso il  personaggio  storico,  ha  anche  rincarato  sul  per- 
sonaggio leggendario,  spingendo  al  massimo  grado  tutto 
quanto  potesse  caranerizzarlo  nei  tre  aspetti  summen- 
tovati. 

La  scena  dei  fatti  di  Virgilio  riman  sempre  Roma  e 
Napoli,  ma  la  sua  origine  aon  è  italiana:  Virgilio  era 
figlio  di  Gorgilio  re  di  Bugia  In  Libia.  Partito  in  cerca 
d'avventure,  arrivò  nel  regno  dei  Latini  dove  il  re,  che 
era  zio  di  Giulio  Cesare,  tanto  gli  parlò  di  Roma,  che 
'  s*  invaghì  d' andarvi  e  vi  andò.  Tedioso  però  ed  inutile 
sarebbe  riferire  qui  tutta  la  farragine  di  bizzarre  e  balorde 
fantasticherie  che  trovansi  ammassate  in  questa  biografia. 


ia  seitimaiia  all'altra.   Jban 
).  statue  per  le  stagioni,  le  2 


che  coa'i   inilicavano   Ìl  passaggio  da  u 

d'OuTBBHBUEE  attribuisce  a  Virgilio  le 

per  le  setlimane,  e  ne  aggiunge  allre  11  pei  mesi  dell'anno.  Di  quesie 

parla  anche  La  FUur  des  histoiret  ài  ìkk^  Mansbl;  cfr.  Du  Mérit., 

ìtélanges,  pag.  440. 

Voi.  TI.  IO 
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Noterò  solamente  quanto  può  servire  a  mostrare  il  rap- 
porto di  essa  colle  leggende  che  già  conosciamo,  in  modo 
generale.  —  Tutto  quanto  abbiamo  riferito  intorno  a  Virgi- 
lio mago  era  pia  che  sufficiente  a  c^iratterizxarlo  con  co- 
lori assai  vivi  come  tale ,  e  quindi  Jean  d'Outremeuse 
non  avea  bisogno  per  questo  lato  di  aggiungere  gran  cosa 
a  quanto  aveva  raccolto  da  varie  parti.  Nondimeno  egli 
alcune  cose  ha  aggiunto,  talune  delle  quali  non  servono 
che  ad  aumentare  in  qualche  modo  il  grandioso  del  ge- 
nere dì  vita  che  la  magia  dovea  procurare  a  Virgilio. 
Così,  fra  le  altre,  nuova  è  raggiunta  di  certi  desinari 
che  dà  il  mago,  nei  quali,  per  divertimento  degli  invitati, 
egli  fa  eseguire  dai  suoi  folletti  ogni  sorta  di  giuochi  e  di 
beffe  ridicole  [i]. 

Molto  piti  notevole  è  lo  sviluppo  che  Jean  d'Outremeuse 
ha  dato  air  idea  di  Virgilio  profeta  dì  Cristo.  Abbiamo 
veduto  altrove  come  e  quando  nascesse  questa  idea,  dì 
orìgine  non  popolare,  ma  poi  divenuta  tale.  Alte  leggende 
relative  a  Virgilio  mago  essa  veramente  non  si  mescolò 
che  poco  (2),  quantunque  non  mancassero  taluni  contatti 
da  noi  già  notati  ;  ma  Jean  d'Outremeuse,  che  in  questo  ge- 
nere faceva  di  ogni  erba  fascio,  s'incarica  di  mescolar- 
cela per  bene,  S' era  detto  che  Virgilio  nel  riierire  le 
parole  della  Sibilla  avesse  servito  di  testimonio  alla  fede; 


(:)  Son  noli  i  desinari  maravigliosi  atlribuili  «d  Alberto  Magno, 
che  taceva  pei  suoi  convìiaii  apparire  la  primavera  in  pieno  inverno  ecc. 
Simili  desinari  improvvisati  miraco  Iosa  mente,  insieme  cogli  inservieniì, 
già  l'antichità  attribuiva  al  gran  mago  Pasete;  Cfr.  Sulda,  b.  v.  Ilànt 
e  pRiBOLiLBiniBB,  Dnist.  d.  Sittenf(€schichte  Ronu,  I,  p.  364. 

(2)  È  afflitto  estranea  alla  leggenda  napoletana,  e  ciò  £  tanta  piìi 
notevole  che  oltre  alla  vicinanza  di  Cuma,  il  nome  della  Sibilla  è 
serbato  fra  il  popolo  napoletano  dalla  famosa  grotta. 
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senza  saperlo;  ma  s'era  anche  detto  da  qualcuno  ch'egli 
coi  noti  versi  della  quarta  ecloga  intendesse  realmente  pro- 
fetare il  Cristo.  Jean  d'Outremeuse  va  pia  oltre,  e  siccome 
non  pare  che  dmi  parlare  dei  versi  del  poeta,  come  quelli 
che  ricorderebbero  il  personaggio  reale,  egli  non  ram- 
menta nt  quei  versi  né  la  Sibilla,  ma  introduce  Virgilio 
a  fare  ogni  sorta  di  sermoni  ai  Romani  ed  anche  agli 
Egiziani,  nei  quali  non  si  contenta  di  predire  la  venuta  di 
Cristo,  ma  entra  in  tutti  i  particolari  della  vita  e  morte 
del  Salvatore,  spiega  l'unità  di  Dio,  la  trinità  e  tutti 
gli  articoli  del  Credo,  e  cosi  converte  molti  alla  fede  che 
dovea  venire.  Tutto  ciò  non  gì' impediva  di  fare  il  mago; 
ma  quando  la  famosa  testa  gli  predisse  la  sua  morte 
prossima,  allora  mandò  in  malora  tutti  i  folletti  che  Io 
servivano,  e  s'umiliò  dinanzi  a  Dio  facendo  il  suo  atto 
di  fede,  scrisse  un  libro  sulla  dottrina  cristiana,  diede 
un  ultimo  desinare  per  congedarsi  e  inculcar  nuovamente 
le  credenze  cristiane,  si  fece  anche  banezzare  in  modo 
provvisorio,  e  finalmente  si  dispose  a  morire  tenendo  di- 
nanzi un  libro  di  teologia  e  stando  seduto  su  di  un  seg- 
giolone, sul  quale  di  sua  mano  avea  scolpito  tutti  i  fatti 
del  nuovo  testamento,  dall' Annunziazione  all'Assunzione. 
E  cosi  rimase  che  neppur  parca  morto,  finché  venuto 
San  Paolo  in  cerca  di  lui  e  tiratolo  pel  manto,  cadde 
in  cenere.  L'apostolo  pianse  credendolo  morto  pagano, 
ma  si  consolò  leggendo  ìl 'libro  ch'ei  lasciò  scritto. 

Come  all'idea  del  profeta,  cosi  Jean  d'Outremeuse  ha 
saputo  dare  grande  sviluppo  all'  avventura  della  cesta  che, 
amplificata  e  modificata,  costituisce  il  fondo  di  tutta  la 
parte  galante  della  sua  biografìa  virgiliana.  Poche  donne 
furono  cosi  perdutamente  innamoratequantofu  di  Virgilio, 
che  pur   non  avea   mai  veduto  ma  dì   cui  molto   aveva 
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inteso  parlare,  la  bella  Febilla  fìglia  di  Giulio  Cesare. 
Tanto  cocente  ed  irrefrenabile  fu  questo  amore,  che  posto 
da  banda  ogni  riguardo,  chiamato  a  sé  Virgilio,  l'im- 
periale donzella  gli  fece  la  seguente  troppo  disinvolta  di- 
chiarazione: «  Sire  Virgile,  dites-moy  se  vos  aveis  amie; 
car  se  vos  me  voleis  avoir,  je  suis  vostre  por  prendre  ì 
femme  ou  estre  vostre  amie;  s'il  vos  plaiste.  >  Virgilio 
rispose  che  veramente,  quanto  a  prendere  moglie,  non  era 
ne' suoi  desideri,  ma  che  l'amerebbe  volentieri,  se  co^ 
le  piaceva.  Cosi  incominciò  fra  loro  una  tresca  amorosa 
che  durò  a  lungo.  Intanto  Virgilio  operava  prodigi,  e 
col  crescere  della  sua  fama,  cresceva  in  Febilla  a  dismi- 
sura l'amore  e  la  voglia  dì  chiamarsi  sua  legittima  consone. 
Ogni  volta  però  che  Febilla  toccasse  questo  tasto,  e  ciò 
accadeva  sovente,  Virgilio  rispondeva  che  pel  momento 
aveva  altro  a  pensare,  «  Ìlh  moy  convieni  penser  à  outres 
chouses  B,  e  che  ì  suoi  studi  non  gli  permettevano  di  am- 
mogliarsi; se  però  un  giorno  gli  venisse  questa  voglia, 
essa  sarebbe  la  preferita.  Ma  quel  giorno  non  arrivava 
mai,  e  Febilla  insisteva;  e  Virgilio  duro.  Finalmente 
stanca  di  vedersi  rimandare  alle  calende  greche,  un  bei 
giorno  invento  una  favola  del  babbo  che  aveva  tutto 
scoperto  e  minacciava  terribili  punizioni.  Non  l'avesse 
mai  detto!  Virgilio  che  la  sapeva  più  lunga  di  lei,  rispose 
che  raccontasse  ad  altri  quelle  fandonie,  e  che  di  matri- 
monio egli  non  ne  voleva  sapere;  però  se  le  piacesse, 
volentieri  continuerebbe  la  loro  relazione  come  prima. 
Febilla  sdegnata  fìnse  accettare,  meditando  vendetta; 
disse  che  il  padre,  per  impedire  ogni  rapporto  fra  loro, 
voleva  rinchiuderla  in  una  torre;  ch'essa  però  gli  pro- 
poneva di  farlo  entrar  dalla  finestra,  facendolo  tirar  su 
in  una  cesta.  E  qui  ha  luogo  il  fatto  che  già  conosciamo. 
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ma  in  modo  ben  diverso.  Jean  d' Outremeusc  s'è  accorto 
dì  ciò  che  abbiamo  notato,  che  cioè  il  Virgilio  mago 
della  seconda  parte  del  racconto  mai  si  poteva  accordare 
col  Virgilio  beffato  della  prima;  quindi  ha  introdotto  in 
questa  una  variante  che  toglie  la  contradizione.  Virgilio, 
secondo  il  suo  racconto,  s'accorse  della  trappola  che  gli 
era  tesa,  ma  per  fare  che  a  Febilla  succedesse  come  ai 
pifferi  di  montagna,  fìnse  di  non  accorgersene,  e  nella 
cesta  fece  entrare  uno  spìrito  che  animava  un  fantoccio 
di  sembianza  affatto  eguale  alla  sua.  Lo  spirito  recitò 
benissimo  la  sua  parte,  e  quando  il  giorno  dipoi  l' impe- 
ratore, chiaftiato  a  punire  lo  scellerato  seduttore  di  sua 
tìglia,  sguainata  la  spada,  diede  un  gran  colpo  sul  capo  al 
supposto  Virgilio,  rimase  tutto  sconcertato  vedendo  uscire 
dalla  ferita,  in  luogo  di  sangue,  un  fumo  puzzolente  e 
cosi  denso  che  i  Romani  si  trovarono  al  buio  come  di 
notte. 

Non  contento  di  ciò,  Virgilio  se  ne  andò  da  Roma 
portando  via  il  fuoco,  ma  mosso  dalle  preghiere  dell'im- 
peratore e  del  popolo  romano,  si  piegò  a  far  la  pace. 
Non  potè  tenersi  però  dal  fare  un  altro  brutto  scherzo 
alla  povera  Febilla,  poiché  dispose  in  modo  coi  suoi  in- 
canti che  tutte  le  donne  che  trovavansi  in  un  certo  tem- 
pio, si  mettessero  a  proclamare  ad  alta  voce  ogni  loro 
segreto  ;  e  fra  queste  era  Febilla,  che  pare  ne  raccontasse 
delle  belle.  Intanto  ha  luogo  la  morte  di  Giulio  Cesare, 
a  cui  succede  Ottaviano,  a  dispetto  della  vedova  che  pre- 
tendeva il  trono  toccasse  a  lei.  D'accordo  colla  figlia 
Febilla,  essa  cerca  il  modo  di  sbarazzarsi  di  Ottaviano 
e  di  Virgilio,  grande  ausiliare  di  lui.  Ma  Virgilio,  che 
tutto  sa  e  luno  prevede,  organizza  col  mezzo  dei  suoi 
spiriti  una  nuova  burla,  che  qui  per  brevità  non  raccon- 
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tiamo,  in  seguito  della  quale  le  4ue  donne,  credendo  avcra 
ucciso  Ottaviano  e  Virgilio,  s'accorgono  d'avere  ucciso 
due  mastini.  Virgilio  però  che  alla  burla  volea  far  seguire 
la  punizione,  va  su  tutte  le  furie  quando  sa  che  le  due 
colpevoli  si  son  dileguate  per  opera  del  senato,  e,  nel- 
l'ira, abbandona  Roma  per  sempre,  portando  via  il  fiioco 
e  facendo  sapere  ai  Romani  che  se  ne  vogliono  avere 
vadano  a  procurarsene  sulla  persona  di  Febilla.  Costei 
costretta  a  sottoporsi  a  quel  supplizio,  muore  di  vergogna 
e  dì  rabbia.  E  qui  fìniscono  i  rapporti  di  Virgilio  col 
sesso  t'emminile,  secondo  i[  Mireur  des  histors.  Della  Bocca 
della  verità  parla  anche  Jean  d'Outremeuse,  ma  dell'aned- 
doto a  questa  relativo  non  fa  parola. 

Come  i  lettori  avranno  già  osservato,  Jean  d'Outre- 
meuse non  ha  &tto  che  amplificare  piti  che  ha  potuto  i 
vari  dati  della  leggenda,  riducendola  ad  un  assieme  piCi 
compatto,  ritoccandone  e  rafforzandone  i  tratti  principali. 
Ma  quesu  sua  versione  rimasta  confinata  in  una  cronaca 
voluminosa  e  di  poco  grido,  mentre  come  sintesi  ci  offre 
il  quadro  di  tutto  uno  stadio  della  leggenda,  rimane 
un'opera  individuale  affatto  sprovvista  di  conseguenze 
nella  vita  della  leggenda  stessa  che  non  ne  subì  l' influsso. 
Infatti  il  libretto  popolare  relativo  a  Virgilio,  che  troviamo 
notissimo  e  diffuso  in  Europa  fin  dal  secolo  XVl,  ha  un 
carattere  affatto  diverso  da  questa  versione,  colla  quale 
non  ha  in  comune  che  alcuni  racconti  attinti  alle  stesse 
sorgenti.  Basta  un  l^gero  esame  per  accorgersi  che  que- 
sto libro  è  nato  certamente  in  Francia  (i).  Non  se  ne 

(i)  GORRSE  (Die  teutschen  Volkibùchtr,  pag.  128)  confonde  l'ori- 
gine della  leggenda,  colla  provenienza  del  libretto  asserendo  ciré  que- 
Ito  debba  essere  stato  scritto  in  Italia,  il  che  come  risulta  dalle  nostre 
sulle  iati  della  leggenda  in  Italia  ,  è  del  tutto  assurdo. 
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conoscono  manoscritti,  ma  non  pare  che  la  sua  com- 
posizione sia  anteriore  all'invenzione  della  sumpa,  e  la 
piCi  antica  versione  stampata  che  se  ne  conosca  è  la  ver- 
sione francese,  intitolata  :  Les/aits  merveilleux  de  Vir- 
gille,  della  quale  esistono  pili  edizioni  rarissime  del  prin- 
cipio del  secolo  XVI  e  due  stampe  moderne,  anch'esse 
assai  rare  (i).  La  popolarità  di  questo  libretto  fu  tale 
che  passò  tradotto  a  varie  nazioni.  Se  ne  conoscono  a 
stampa  tre  traduzioni,   inglese  (2),  olandese  (3)  e  tede- 


fi)  Pei  ra)^iiagli  bibliografici  rimando  al  Bhunet  (Manuel,  il, 
1 167  sg.l  il  quale  descrive  cinque  edizioni,  la  meno  antica  delle  quali 
non  t  posteriore  al  1  33o.  Una  edizione  fatta  da  Guolibi^o  Ntvbbd 
è  stata  riprodotta  litogra Reamente  ed  a  fac-similc  in  piccolo  numero 
d'e»eniplari  a  Parigi  da  Tbchenba  nel  i83i  e  da  Pinjlrd  nello  stesso 
anno.  Di  queste  io  non  possiedo  che  quella  di  Techener  tirata  a  3o 
cumula  ri ,  dalla  quale  desumo  it  testo  che  stampo  fra  i  docutnemi 
in  fine  del  presente  volume.  Una  listampa  assai  recenle,  tirala  a  l  oo 
esemplari,  porta  il  titolo:  Les  faits  merveilleux  de  VirgHIe,  rèim- 
pression  textuelle  de  l'édition  sans  date,  publiée  à  Paris,  chej  Guil- 
laume Nyverd;  suivie  d'une  nutice  biblioffrapkique par  Paii-MitìRSTE 
IUNIOR.  Genève,  che;  1.  Gay  et  fils,  éditeurs.   1867. 

(ì)  Tliis  boke  treatethe  0/  the  lyfe  of  Virgilìus  and  ofhis  dealh, 
and  many  maravayles  tkat  he  dyd  in  hit  lyfe  tyme  by  witckcraft 
and  nigromansy,  tliorough  the  help  of  the  devyUs  ofhell.  Empryn- 
ted  i«  the  cylie  of  Anurarpe  by  me  John  Djesborcke.  (s.  d.)  10-4.0 
got.  d.  3o  fT.  con  fipg.  in  legno.  Questo  libretto,  di  cui  un  solo  esem- 
plare si  conosce  fu  riprodotto  a  60  esemplari,  nel  iSii  s  Londra,  a 
spese  del  sig.  Ulterson.  .Una  i  iiàlampa  ne  fece  il  Taous  nella  sua  ìb^ì- 
coXìAiEarlyenglish  prose  romances.  Lond.  1 838  (e  2.»  edii.  Lond.  1 858) 
n.°  2.  Di  qui  la  traduzione  tedesca  di  ^ivi.zisb.,  Alt'engtìsche  Sagen 
und  Mdrchen  hrsg.  v.  William  Thoub,  deutsch  und  mit  Zusdt^en 
V.  R.  O.  SpAZiBB.  Btaunschweig,  i8!o,  1,  pag.  73  sgg.  Un  ampio 
sunto  di  questa  versione  inglese  dà  il  Wrioht,  Narralives  ofsorcery 
and  magic,  Lond.   [85i,  1,  pag.   io3  sgg. 

(3j  Een  schone  Historie  van  Virgilìus  van  \ijn  Leuen ,  Doot, 
ende  van.  ^ijn  aionderlijke  tverken,  di  hy  deede  by  Nigromantien, 
elide  by  dal  behulpedea  Duyvels.  TAmsterdam  by  H.  S.  MuHer.  1 55i. 
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sca  (i),  oltre  ad  una  inedita  islandese  (2).  Come  accade 
nelle  traduzioni  dei  Libri  popolari,  queste  presentano  delle 
varianti,  ma  di  poca  entità,  come  quelle  che  se  aggiun- 
gono un  racconto  o  ne  sostituiscono  talvolta  uno  ad  un 
altro,  non  alterano  punto  il  caratt^e  generale  del  ro- 
manzo. 

L'idea  del  profeta,  che  è  tanto  sviluppata  ed  ha  si  gran 
parte  nella  fevola  tessuta  da  Jean  d'Outremeuse,  manca 
totalmente  nel  libretto  popolare.  In  questo  inoltre,  quanto 
ai  fatti  maravigliosi  operati  da  Virgilio ,  non  s' incon- 
tra quell'opera  d'erudito  che  offre  Jean  d' Outremeuse , 
il  quale  ne  cerca  dappertutto,  e  non  vuole  ometter  nulla 
di  quanto  ha  trovato  scritto  intorno  a  ciò.  Nei  Fatts  mer- 
veilleux  una  quantità  di  queste  opere,  particolarmente  dì 
quelle  che  consistono  in  talismani,  come  la  mosca,  il  ca- 
vallo e  simili,  sono  omesse.  In  compenso,  altre  parti  della 
leggenda  sono  trattate  con  assai  maggior  libertà,  di  quello 
lo  siano  presso  Jean  d' Outremeuse. 


Su  ques»  versione,  che  ha  per  base  la  redazione  inglese,  ved.  GObres, 
Die  teutschen  Volksbùcher  p.  ai5  Egg.  e  Van  drn  Bbroh,  De  Ne- 
derlandsche  volksromans.  (Amst.  1837)  pag.  H4  &gg.  Trad.  tcd.  con 
aggiunte  di  v.  a.  Haoen,  Er^dhlungtn  und  Mdrchen,  1,  pag.  i  i3  a^. 
riprod.  da  Scheiblb,  Das  Kloster,  I],  pag.   lag  sgg. 

(1)  Non  so  che  si  conosoino  stampe  amiche  di  questa  versione 
tedesca  che  Suirock  ha  introdotto  nella  sua  raccolta  Die  deutscken 
Volksbùcher,  Frkf.  a  M.  voi.  VI  (1847)  pag.  323  sgg.  Non  saprei 
dire  quanto  sia  legittimo  il  titolo  di  a  libro  popolare  tedesco  n  dato 
a  questa  versione  moderna  che  ha  per  base  11  lesto  olandese.  Se 
rìUuatre  Simrock  avesse  ag^unto  alla  sua  raccolta  qualche  notizia 
sui  testi  in  quella  contenuti  avrebbe  fatto  l'obbligo  suo. 

(3)  Questa  traduzione  islandese  fu  fatta  nel  1676  sul  testo  olan- 
dese e  conservasi  manoscritta  a  Kopenhagen;  ved.  H&lfpan  EntjiiissoN, 
Bist.  liti.  hi.  108.  Ntibup;  Ddn.  Volkab.  p.  2o3.  MOli-bb,  SagabW. 
in,  p.  484. 
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Incomincia  il  libretto  con  una  leggenda  relativa  alla 
fondazione  di  Roma  e  delta  città  di  Reims,  leggenda  che 
esìsteva  già  indipendentemente  dal  libretto  virgiliano  e 
che  incontriamo  nel  Roman  d' Atis  et  Profilias  {\).  Vir- 
gilio nacque  da  un  cavaliere  delle  Ardenne,  non  molto 
dopo  fondata  Roma,  e  quand'ei  venne  alla  luce  tuna  Roma 
tremò.  Mentre  studiava  a  Toledo  seppe  che  alla  madre 
erano  stati  usurpati  i  beni,  e  chiamato  da  essa,  accorse 
a  Roma.  Non  avendo  potuto  ottenere  giustizia  dall'  im- 
peratore (2),  egli  perseguita  i  suoi  nemici  con  incanti,  e 
assalito  dall'  imperatore  stesso  nel  suo  castello,  sa  fare  in 
modo  colle  arti  magiche  che  questi  deve  rinunziare  a 
fargli  guerra,  e  deve  reintegrarlo  nei  suoi  beni.  In  questa 
aggiunta  i.  ^cile  riconoscere,  come  idea  fondamentale,  una 
reminiscenza  di  un  fatto  biografico  tramandato  dall'an- 
tichità intorno  a  Virgilio,  e  ben  noto  a  chiunque  ha  letto 
la  prima  ecloga.  L'avventura  della  cesta  che  in  Jean 
d'Outremeuse  ha  subito  tutti  quei  cambiamenti  che  ab- 
biamo visto,  nel  libretto  rimane  intatta.  A  questa  però 
ed  all'aneddoto  relativo  alla  Bocca  della  verità  (cambiata 
in  questa  versione  nella  bocca  di  un  serpente  di  bronzo], 
sono  venuti  ad  aggiungersi  altri  fani  che  danno  al  li- 
bretto tutte  le  caraneristiche  del  romanzo.  Virgilio  era 
ammogliato;  e  fra  le  tante  cose  di  pubblica  utilità  avea 
latto  una  statua  che  si  teneva  librata  in  aria  ed  era  vi- 


(1)  Du  Mbril,  Mélanges,  pag.  426. 

(1)  L'imperatore  romano  del  tempo  di  Virgilio,  secondo  questo 
libretto,  era  un  tal  Peraide  che  figura  t.nehe  nt\  Mirabilia-  Secondo' 
y  Roman  des  stpt  Sages  Virgilio  visse  a'  tempi  di  Servio;  secondo 
un  capitolo  del  Gesta  Romanorum  eì  visse  a' tempi  dì  Tito,  e  se- 
condo un  altro  capìtolo  dello  stesso  libro,  sotto  Dario.  Hans  Sachi 
lo  pone  in  Brettagna  a*lempi  d'Arturo. 
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sibile  da  ogni  punto  della  cinà.  Questa  statua  avea  la 
proprietà  di  scacciare  da  qualsivoglia  donna  la  vedesse 
ogni  men  casto  pensiero  (i).  Ciò  non  parve  bello  alle 
Romane,  cbe  istigarono  la  moglie  di  Virgilio  a  toglier  di 
mezzo  queir  impaccio  ;  e  costei  di  fatti,  in  un  momento 
in  cui  suo  marito  era  assente,  servendosi  di  un  maravi- 
glioso  ponte  fatto  da  lui,  la  buttò  gib.  Virgilio  tornò, 
ai  crucciò,  e  ripose  la  statua  al  posto;  la  moglie  di  nuovo 
esortata  dalle  Romane,  volle  gittaria  gib;  ma  questa  volta 
U  marito  la  colse  sul  fatto ,  e  la  mandò  a  raggiungere 
la  statua.   Scoraggiato  allora  ei  riaunziò  a  lottare  colle 


(i)  In  una  Storia  dei  Pisani  scrina  in  francese  nel  XV  secolo  e 
GonBerrata  MS.  a  Berna  t  menzione  di  due  colonne  falle  da  Vii^ilio, 
e  che  allora  trovavansi  alla  cattedrale  di  Pisa,  in  cima  alle  quali  vc- 
dead  comparire  l'effigie  di  chiunque  avesse  rubam  o  fornicalo.  Veili 
DB  SiNNBR,  Calai,  cùdicum  inss.  bibt.  Bemensis,  11,  p.  129;  Du  Mbbil, 
mianges,  pag.  472. 

In  coniradizione  con  questo  racconto  in  Cui  Virgilio  appaiisce  conte 
protettore  del  buon  costume,  trovasi  un  altro  racconto,  secondo  il 
quale,  per  comodo  dei  Romani  men  pudichì,  egli  avrebbe  fatto  uni 
donna  pubblica  arlìticiale.  Coù  Enbnrei.  nel  suo  Weltbueh;  ved. 
V.  D.  Haobn,  Cesammtabeiiteuer,  li,  pag.  Si5^  Maesuann,  Kaiser- 
chronilc,  111,  pag.  43i.  Una  leggenda  rabbinica  perla  anch'essa  di  una 
statua  destinata  a  quell'uso  ed  csìslenle  in  Roma;  Ved.  PRAEToRlfs, 
4nthrt^odemus  pluton.,  1,  peg.  1 5o,  e  Libbrscht  nella  Gervumiadi 
PpBiPFBK,  X,  pag,  414,  Notiamo  un  fatto  curioso  che  forse  può  ser\'ir 
di  spiegazione  a  questa  strana  legenda.  Leggevasi  nel  Mirabilia,  a 
proposito  di  una  fonte  ornala  da  una  Medusa:  «  fcmina  circumdaia 
serpentibus  sedens  et  habcns  concham  ante  se,  signi&cat  Eccleàam 
multis  scrìpturarum  volumìnibus  circumdatam  ,  quam  quicumque 
audìre  voluerit  non  poierit  nisl  prius  lavelur  in  concba  illa.  »  Ori, 
in  più  M5S.  questo  passo  Icggesi  corrotto  nella  maniera  seguente: 
u  femina  circumdaia  serpentibus  sedens  habens  concham  ante  se 
(signat)  pudicatores  qui  pudicabant  eam,  ut  quìcumque  ad  eam  ire 
voluerit  non  poteri!  nisì  prius  lavetur  io  concha  illa.  n  Giuusi, 
Beitràge,  pag.  8  e  pag.  Vili;  Cf.  anche  le  Graphia  aureae  urbi* 
Romtie,  presso  Ozanau,  Dixuments  inédils,  pag.  170. 
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ìnàle  voglie  femminili  :  ■  pour  bien  jc  Pavoye  faite  (  la  sta- 
tue); mais  plus  ne  m'en  meslerai  et  faceni  les  dames  à 
leur  voulenté.  »  (i). 

Se  anche  questo  aneddoto  t  aggiunto  agli  altri  due 
nello  stesso  spirito  persecutore  del  sesso  femmile,  non 
cosi  le  altre  avventure  galanti  che  a  questo  fan  seguito. 
Disgustato  della  moglie,  Virgilio  si  rammenta  d'aver 
udito  parlare  di  una  bellissima  figlia  del  Soldano  dì  Ba- 
bilonia. In  un  baleno  arriva  presso  di  lei,  la  seduce,  e 
la  trasporta  per  l'aria  fino  a  Roma.  Quando  però  la  da- 
migella volle  tornare  presso  suo  padre,  egli  immediata- 
mente la  riporlo  là  dove  l' avea  presa  e  tornò  a  Roma. 
II  Soldano  chiese  alla  figlia  dove  fosse  stata  e  con  chi, 
e  questa  raccontò  tutto  t'accaduto,  tranne  il  nome  del 
rapitore,  a  lei  ignoto.  —  Quando  egli  ritorni,  le  disse  il 
Soldano,  pregalo  di  darti  alcune  frutta  del  suo  paese.  — 
E  cosi  essa  fece;  e  il  Soldano  conobbe  di  qual  paese  l'osse 
il  seduttore  di  sua  figlia.  Ma  ciò  non  bastava.  —  Quando 
egli  ritorni,  ingiunse  dì  nuovo  il  Soldano  alla  figliuola, 
tu  farai  in  modo  che,  prima  di  porsi  a  giacere,  beva  di 
una  pozione  soporìfera  che  io  ti  darò  ;  cosi  sapremo  chi 
egli  sia.  —  Ma  la  vera  ragione  di  questo  agguato,  era 
ch'egli  voleva  impadronirsi  del  seduttore  per  punirlo: 
Ed  infatti  Virgilio  e  la  sua  druda  presi  e  legati  e  posti 
in  prigione,  furon  condannati  ad  essere  arsi  vivi.  Ma  il 
giorno  dell'esecuzione  Virgilio  fece  un  incanto  tale  che 


(i)  Nel  romanzo  francese  del  5.  Graal,  ad  Ippociaie  tiicca  una 
mi^lìe  che  lo  affligge  moliissimo,  e  per  opera  di  lei  egli  muore.  Fi  a 
questo  romanzo  d'Ippocrate  e  quel  di  Virgilio  ci  sarebbe  da  fare  un 
notevole  parallelo.  Ved.  PaUlir  Pahig,  Ltt  romaiis  de  la  table  ronde. 
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at  Sotdano  e  a  tutti  quanti  11  erano  parve  cbe  il  fiume 
straripato  allagasse.  Tutti  credendosi  sott'acqua  e  mioac- 
ciati  d'atfogate,  facevano  atto  di  nuotar  disperatameate, 
mentre  il  mago,  dinanzi  agli  occhi  loro  sollevatosi  in 
aria,  trasportava  a  Roma  la  sua  bella.  Proponendosi  di 
darle  marito  e  volendo  accrescerle  la  dote,  fondò  per  lei 
la  città  di  Napoli,  tanto  bella,  che  l'imperatore  di  Roma, 
invogliatosi  d'averla,  l'assediò;  ma  Virgilio  coi  suoi  in- 
canti la  costrinse  a  ritirarsi,  e  la  damigella  allora  fu  ma- 
ritata ad  un  nobile  di  Spagna  che  aveva  aiutato  Virgilio 
nella  difesa  della  sua  città  (i).  In  Napoli  egli  pose  una 
scuola  di  negromanzia,  fece  un  ponte  per  uso  dei  traf- 
ficaoti,  e  molte  altre  belle  cose,  fissandovi  la  sua  dimora 
finché  mori. 

La  leggenda  per  lo  innanzi,  come  abbiasi  visto,  aveva 
accettato,  aggiungendovi  certe  circostanze,  la  tradizione 
storica  relativa  alla  morte  di  Virgilio.  Ma  a  chi  compose 
i  Fails  merveilleux  non  parve  degno  di  un  tanto  uomo 
il  morire  d'una  semplice  e  volgare  infiammazione  cere- 
brale. Secondo  la  versione  francese  di  questo  libretto  po- 
polare, Virgilio  un  dì,  essendosi  posto  io  mare  per  di- 
porto, fu  sorpreso  da  una  forte  burrasca  e  non  si  rivide 
più,  né  se  ne  seppe  piti  nuova.  Più  grandioso  e  piti  de- 
gno della  sua  vita  è  il  genere  di  morte  che  a  lui  fa  fare 
la  versione  inglese,  olandese  e  tedesca.  Virgilio  accortasi 
d'esser  vecchio,  volle  aver  ricorso  alle  sue  arti  per  rin- 
giovanire. Dopo  aver  dato  tutte  le  istruzioni  necessarie 
al  suo  servo  fedele,  si  fece  tagliare  a  pezzi  e  salare  da 


(t)  RoTH  crede  ciò  alluda  alla  dominazione  ipagnoU  ne<  Napo- 
letano, e  quindi  deduce  che  ìt  libretto  popolare  non  possa  eaaere  an< 
teriore  al  143S.  Op.  ci).,  pag.  i83. 
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costui.  Tutto  essendo  stato  eseguito  con  esattezza,  la  cosa 
procedeva  assai  bene  e  la  rigenerazione  già  cominciava 
ad  efiettuarsi.  L'imperatore  però  che,  divenuto  amico 
grande  di  Virgilio,  molto  stava  in  pena  non  vedendolo 
da  più  giorni,  sopraggiuoto  inopportunamente,  ruppe, 
senza  saperlo,  l'incanto.  Allora  fu  visto  un  FanduUino 
tutto  nudo  fare  tre  volte  il  giro  della  tina  che  conteneva 
le  carni  di  Virgilio,  gridando  :  •  maledetta  l'ora  che  qui 
venisti;  >  dopo  di  che  spari,  e  il  poeta  rimase  morto. 
Questo  racconto  che  rammenta  l'antica  favola  di  Medea 
e  Pelia,  s'incontra  non  di  rado  negli- scrittori  del  medio 
evo  (i)  senza  il  nome  di  Virgilio,  al  quale  lo  troviamo 
applicato  assai  tardi.  Per  una  singolare  combinazione 
esso  fu  applicalo  anche  a  Paracelso  che  nelle  sue  opere 
parla  di  Virgilio  mago  ! 

L'avventura  colla  figlia  del  Soldano  affatto  diversa  nel- 
r  indole  sua  da  tutte  le  altre,  nelle  quali  Virgilio  figura 
alle  prése  colle  astuzie  femminili  e  in  guerra  col  bel  sesso, 
è  in  questo  libretto  un'aggiunta  presa  certamente,  come 
le  altre  aggiunte  d'altro  genere,  da  altri  racconti  popo- 
lari (2}  e  forse  da  qualche  romanza  spagnuola.  Certo, 
benché  da  lontano,  non  ad  altro  che  a  questo  dei  rac- 
conti virgiliani  può  ravvicinarsi  il  Romance  de  Virgi- 
lio (3)  che  troviamo  nel  Romancero  del  iSbo.  In  esso  il 
Virgilio  della  leggenda  è  appena  riconoscibile;  il  mago 


(1)  Cr.  Ghabssb,  Die  Suge  d.  ewig.  lude,  pag.  44;  Surock; 
Handb.  der  deutschen  Mythologie,  (a.»  ediz.)  pag.  i6o. 

(1)  Qualche  elemento  se  ne  trova  nella  novella  %.'•  del  I  Iib>  del 
Pancìatanlra  e  nelle  varie  sue  versioni,  delle  quali  veggas!  la  storia 
presso  Bbn^bv,  Pantschatantrà  I,  p-  1S9  egg. 

(3)  Romancero  catteltano pubi.  porG.B.DBPTiKa, loia,  II,  n.082, 
pag.  loi  sg.  Cf.  TicKNoR,  History  ofipanisk  literature,  I,  p.  1 14  sg. 
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potente  e  prepotente  s'è  dileguato,  non  però  per  cedere 
ii  posto  al  profeta,  all'enciclopedico  e  molto  maio  al 
poeta.  L' unica  caranerìstica  che  rammenti  il  Virgilio  leg- 
gendario in  quesu  romanza  t  quella  dell'  innamorato.  Vir- 
gilio in  essa  è  un  buon  hidalgo  che  punito  per  una  colpa 
amorosa,  sopporta  la  pena  con  santa  pazienza,  ed  in  pre- 
mio della  sua  rassegnazione  ottiene  l'oggetto  dei  suoi 
desideri,  da  cui  è  riamato,  e  con  cui  si  marita  in  grazia 
del  re  e  di  monsignore  arcivescovo  (i).  Riferirò  qui  la 
romanza  stessa  tradotta  pedestremente  : 

«  Comandò  U  re  che  Virgilio  fosse  arrestato  e  po- 
sto in  luogo  sicuro  per  cagione  di  un  tradimento  cb'ei 
commise  nel  palazzo  reale,  poiché  fece  violenza  ad  una 
giovane  chiamata  donna  Isabella.  Sette  anni  lo  tenne  in 
prigione  senza  che  di  lui  si  rammentasse.  E  una  dome- 
nica sundo  a  tavola  (2j  di  lui  si  rammentò.  —  Miei  ca- 
valieri, e  Virgilio?  che  n'è  di  lui?  —  Allora  parlò  un 
cavaliere  che  a  Virgilio  portava  affetto  :  —  ■  prigione  lo 
tiene  tua  Altezza,  in  Carcere  lo  tiene.  >  —  Su  mangia- 
mo ,  mangiato  che  avremo  si  andrà  a  veder  Virgi- 
lio. »  —  Allora  parlò  la  regina:  —  a  Senza  di  luì  non 
mangerò  io,  ■  —  Alle  carceri  scn  vanno  là  dove  Virgilio 
sta.  —  ■  Che  fate  qui  Virgilio,   Virgilio  che  bte?  >  — 


(i)  Il  sig.  Braca  IHiitoria  da  poesìa  fopular  portugue^a ,  Porlo, 
1867,  pag,  176  sgK.)  trova  rapporti  fra  questa  romanza  spagnola  di 
Virgilio,  e  la  romiuiza  ponogheie  di  ReginalJo  (Alubida  Garrkt, 
Romanceiro,  Il ,  pag.  i63  sgg  )  secondo  la  quale  questo  paggio  avenJo 
ledono  la  figlia  del  re,  viene  condannato  a  morte;  il  re  peto  lo  ode 
mentre  canta  nella  lurre,  gli  fa  grafia,  e  lo  marita  colla  propria 
figli». 

(1)  HiNARD  (Romancero  espagnol.  11,  pag.  142)  traduce  •  i  la 
messe  ne  inditi  Dtnus,  OcaoiV  ed  altri  hanno  «  en  mica  »;  ma  la 
legione  di  DiiPPfKa  o  en  mesa  n  i  ccitamente  la  buona. 
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«  Signore,  pettino  i  miei  capelli  e  pettino  la  mia  barba. 
Qui  mi  crebbero  e  qui  dovranno  incanutire,  che  oggi 
compiono  sette  anni   da  che  mi  facesti  arrestare.  ■  — 

■  Chetati,  chetati  Virgilio,  che  a  dieci  ne  mancano  tre.  >  — 

■  Signore,  se  l'ordina  tua  Altezza,  tutta  la  vita  mia  ci 
rimarrò,  i  —  ■  Virgilio,  in  premio  di  tua  pazienza  ver- 
rai a  mangiar  meco.  >  —  ■  Lacere  sono  te  mie  vesti,  né 
cosi  posso  presentarmi.  »  —  <  Io  te  ne  darò,  Virgilio,  io 
ordinerò  che  te  ne  diano.  ■  Ciò  piacque  ai  cavalieri  e 
piacque  alle  donzelle,  e  molto  piti  piacque  a  una  dama 
chiamata  donna  Isabella.  Chiamano  un  arcivescovo  e  con 
Virgilio  la  maritano.  £i  la  prende  per  mano  e  seco  la 
mena  in  un  verziere.  * 


Cosi  si  chiude  la  lunga  storia  delle  varie  e  bizzarre 
vicende  che  subì  la  grandiosa  nominanza  del  poeta  fino 
a  tutto  il  medio  evo.  Dopo  il  secolo  XVI  le  leggende  vir- 
giliane si  dileguano  e  solo  ne  rimane  la  notizia  agli  eru- 
diti. II  regno  della  credulità  vacillava  e  cadeva;  le  fole 
e  i  fantasmi  ch'esso  generò,  nudr),  e  accreditò  scompa- 
rivano dinanzi  alla  luce  viva  della  ragione  e  della  crìtica 
irresistibilmente  progredienti  e  trionfanti,  dinanzi  alla 
filosofìa  dell'esperienza  che  segnava  per  sempre  la  via 
unicamente  sicura  alla  indagine  del  vero.  Da  queste  irra- 
diata, la  piti  alta  e  nobile  regione  dell'attività  umana 
liberavasi  dai  prodotti  degli  spiriti  incolti,  dai  sogni  di 
un'epoca  di  aberrazione,  e  li  eliminava  dall'opera  del 
pensiero  scientifico  ed  artistico.  La  cosa  però  non  avve- 
niva senza  contrasti,  e  poiché  già  propriamente  scienti- 
fica era  la  nuova  via  sulla  quale  il  pensiero  si  spìngeva, 
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le  tracce  delle  leggende  virgiliane  incontransi  ancora  per 
qualche  tempo  in  talune  opere  dotte  che  hanno  per  sog- 
getto le  scienze  occulte.  Già  nei  secoli  XV  e  XVI  Tri- 
temio,  Paracelso,  Vigenère,  Le  Loyer  ed  altri  in  opere 
di  tal  natura  rammentavano  le  leggende  della  magia  vir- 
giliana, e  ci  credevano,  ed  anche  le  aumentavano  (i).  Poi 
nel  secolo  XVII  agitavasi  fervidamente  la  questione  se  la 
magia  e  la  stregoneria  fossero  veramente  cosa  reale  (2), 
questione  puerile  adesso,  ma  paurosamente  seria  quando 
essa  era  sollevata  dalle  fiamme  dei  roghi  e  dalle  grida 
dei  torturati;  e  quelli  che  opinavano  affermativamente 
rammentavano  talvolta  anche  la  magia  virgiliana  come 
verità  storica.  Uomini  che  per  la  tempra  dell'animo  e  la 
forma  del  loro  pensare  aderivano  ancora  al  medio  evo, 
non  riuscivano  a  persuadersi  che  un  cancelliere  quale  fu 
Gervasio  di  Tilbnry ,  avesse  potuto  narrare  cose  non 
vere  (3).  Ma  l'assennato  e  dotto  Gabriele  Naudé  distrug- 
geva quelle  e  tante  altre  simili  favole  in  un  libro  che 


<i)  Bl.  db  ViobkKkb  nel  luo  Traiti det  ckiffres  et  stcrètes  nta- 
niires  itécrire  parla  d'un  al^beio  virgiliano:  T&ttbuio  {Antipal.  I, 
e.  3]  delle  tavole  e  calcoli  tàlti  da  Virgilio  per  definire  l'indole  delle 
(>ci«one  :  Pabacslso  ■  lui  anribuisce  immagini  e  figure  magiche  (De 
rmaginibut,  cap.  XI);  LaLo-iaa,  {Des spectres  exc. 'xp.Vl)  \in' tco. 

(3)  Cfr.  RosROPF,  Geschichte  dei  Teii/eU  (Ldpz.  1669),  II, 
pag.  359  agg. 

(3)  ■  Gervauum  quod  attinet ....  haud  quidem  eum  fabuloaum 
et  vanum  auctorem  eiislirnaverìni  ;  fuil  enim  Cancellarìus  Aulae 
Othonit  imperialia,  cui  «tiam  aliud  opus  (!)  Ocia  imperialìa  inscrì- 

plum  dedicavi! Faiendum  quidem  est  fabulosa  nonnumquam 

a  principibuB  tegi ,  sed  a  Catuellariù  non  profidscuntur.  b  Iac. 
Gapfarblli,  Curiositates  inauditae,  pag.  t6o.  Anche  L'Asckb  nel 
suo  libro  L'incridutilé  et  mescriance  du  sorlilige  plaìnement  con- 
vaineue,  cita  (pag.  alto  sg.)  l'esempio  di  Vii^lio;  ved.  anche  BotHN, 
Ihumonon.  lib.  II,  e  a* 
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rimase  celebre  (i),  e  che  oggi  può  parere  opera  facile  ed 
ingenua,  ma  non  era  tale  allora,  nt  infatti  le  mancarono 
oppositori.  Il  progresso  ulteriore  e  il  completarsi  del  rinno- 
vamenio  intellettuale  fece  poi  dimenticare  a  lungo  il  medio 
évo  e  vederlo  come  cosa  lontana,  poco  degna  di  atten- 
zione e  poco  intelligibile.  Le  leggende  virgiliane  rimasero 
allora  rammentate  talvolta  dagli  eruditi  come  una  curio- 
sità, e  come  curiosità  si  conservavano  in  talune  raccolte 
di  oggetti  antichi  alcuni  specchi  magici  ai  quali  trova- 
vasi  attribuito  il  nome  di  Virgilio  (2).  Nei  tempi  più 
prossimi  a  noi,  quando  cominciava  quel  movimento  di 
studi  sul  medio  evo  che  tanto  ha  arricchito  e  illuminato 
la  scienza  ai  nostri  giorni,  l'idea  che  si  aveva  dell'an- 
tico poeta  latino  era  tanto  lontana  dall'idea  medievale 
vhe  mal  s' intendeva  come  mai  quelle  leggende  avessero 
potuio  prodursi,  e  piti  d'un  dotto  ricusò  di  credere  che 
in  esse  sì  trattasse  del  grande  poeta  latino,  preferendo 
riferirle  a  Virgilio  vescovo  di  Salisburgo,  o  ad  un  altro 
qualunque  Virgilio  medievale  (3).  L'idea  era  erronea  cer- 


(  I  )  Apologie  pour  tous  les  grands  personnages  qui  ont  estéfau 
sement  aoupconnà  de  magie.  Tutto  il  cap.  XXI  k  e 
gilio.  Dì  Gervasio  e  det  suo  libro  dit 
rempli  de  cho&es  absurdes  fabuleuse 
Jifficilement  ine  pourrois  }e  persuader  qu'it  fust  e 
quand  il  le  composoit  «  pag.  611. 

(2)  Uno  se  ne  trovava  a  Firenze  r 
op.  cit.  p.  627.  Un  aliro  irovavasi  ancoi 
soro  di  Saint-Denis  a  Parigi  indialo  r 
>i  Le  miroir  du  prìnce  dcs  poetes  Virgile,  qui  est  de  j  ai  et.  n  Imorno 
a  questo  lesse  una  memoria  all'Accademia  delle  sciente,  Fol'qiìkoux 
DR  BouDABOV  nel  17S7.  Si  speziò  cadendo  di  mano  per  caso  a  Ma- 
billon  che  l'esaminava.  Ved.  d.  Du  Mbhil,  Métangti,  p.  447- 

(3)  Cosi  Collis  db  Plancy,  La  Grand  d'Aussv;  cfr.  anche  J/e- 


ì  est  à  la  vcrlld  s 

.  impossiblei,  qui 


I   secolo  XVII;  vcd.  Naudé, 

:1  secolo  passato  nel  te- 


langes  iirès  d'une  grande  bibliotb.  V,  p. 
Voi.  II. 


;8i. 
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tamente  ed  avea  contro  di  sé  ogni  sorta  di  fatti  evidenti 
che  è  facile  rilevare  dal  nostro  volume;  certo  però  essa 
era  piti  sbrigativa  di  quella  via  lunga  e  intralciata  che 
noi  abbiam  dovuto  seguire  per  intendere  nelle  sue  cause, 
nella  sua  natura  e  tutto  intiero  il  Virgilio  delle  tnentt 
del  medio  evo. 

In  quanto  è  tradizione  orale  popolare,  le  leggende  vir- 
giliane non  rimasero  vive  dopo  il  medio  evo  che  a  Na- 
poli e  nel  resto  dell'Italia  meridionale,  ove  nacquero  pri- 
ma (i).  Sul  Monte  Vergine  erano  in  piena  vita  nel  se- 
colo XVII.  Il  P.  Giordano,  abate  di  quella  congregazione, 
le  accetta  come  cosa  storica,  tessendo  una  strana  biografia 
del  poeta,  con  opera  di  erudito,  per  la  quale,  oltre  alle 
fonti  storiche  e  leggendarie  già  conosciute,  si  appoggia 
anche  alla  tradizione  orale,  aggiungendo  perù  anche  motto 
che  è  evidentemente  di   sua   invenzione  (2].   A  Napoli 


(1)  Nelle  letterature  popolari  slave  non  ho  irovato  traccia  Ji  tcp- 
gende  virgilinnc.  Però  il  ch.mo  sig.  prof.  De  Schiefner  in  una  noia 
agli  Ehstnische  Mdrchen  aufgt^.  v.  KKBUxzn'ALo  6brs.  v.  LdWB 
(Halle  iSGg),  pag.  BSy  sg.  accenna  ad  un  gioco  di  fanciulli  polacco, 
che  ha  avuto  la  cortesia  di  comunicarmi,  nel  quale  entra  il  nome 
di  Virgilio.  Virgilio  sta  in  mezzo  ai  suoi  compagni  che  tenendosi 
per  mano  gli  girano  attorno  cantando: 

«  Ojcice  Wirgiliusz  ucayl  dzieci  ewo)e 
Hejze,  diieci,  hejzc  ha! 
Róbcie  wGzyalko,  co  i  ja!  » 
(n  Babbo  Vi i^lio  insegnava  ai  suoi  bambìnit  Attenti,  bambini, attenti! 
fete  tutto  quel  ch'io  fo  a);  e  poi  si  fermano  e  imitano  le  sue  mosse 
e  le  sue  voci;  e  Virgilio  osserva  se  qualcuno  non  lo  imila  a  cori  lo  ' 
imita  bene;  questi  deve  prendere  il  suo  posto.  Può  dubitarsi  che  qui 
trattisi   del  Virgilio  mago  :  il  sig.  De  Schiefner  crede  ciò  sia  perchè 
in  un  gioco  di  fanciulli  inglese,  simile  a  questo,  trovai  il  nome  di 
Simone  ch'ei  pensa  sia  Simon  mago. 

(2)  Croniche  di  Montevergine ,  p.  fi6-g5.  Secondo  il  P.  Giordano, 
Virgilio  aveva  l'idea  fissa  di  intendere  il  significato  dei  libri  sibillini. 


,y  Google 


PARTE    SECONDA 


l63 


seguitarono  quelle  leggende,  non  senza  mcdìtìcarsi,  a 
vivere  a  lungo  sulla  bocca  del  popolo,  ed  an>:ora  al  prin- 
cìpio di  questo  secolo  ne  fanno  menzione  parecchi  visi- 
tatori di  quella  città  (i).  Uno  di  questi  park  di  una  vi- 
sita eh' et  fece  alla  Scuola  di  Virgilio  [2)  e  riferisce  parte 
della  sua  conversazione  con  un  vecchio  pescatore  da  lui 
trovato  colà  e  che  dimorava  ivi  presso.  Questi  gli  diceva: 
•  Si  sieda  colà  su  quel  muricciolo  ;  là  soleva  sedersi  Vir- 
gilio. Ivi  l'hanno  spesso  veduto  col  libro  in  mano.  Era 
un  uomo  bello  e  florido;  con  arti  magiche  avea  saputo 
conservar  la  sua  gioventù.   Su  tutti  questi  muri  stavan 


nei  i;uali  alludevasi  alla  venuta  dì  Cristo.  1  vgisì  che  segnò  nulla  4.' 
ccloga  erano  desunti  da  quelli,  ma  senza  eh' ei  ne  inicndes&e  il  vero 
valore.  Tanto  studiò  per  intenderli  e  tanto  si  rammai  icò  dì  non  riu- 
scire che  ne  atnmaló;  per  rimettersi  in  salute  chiese  d'andare  a  Na- 
poli, e  Ottaviano  lo  fece  console  di  questa  città.  Per  riposarsi  delle 
gravi  cure  del  consolato  andò  a  passare  alcuni  giorni  in  Avella,  ove 
intese  parlare  del  Tamoso  oracolo  di  Cibele  che  allora  ttovavasi  su 
quel  monte  che.  poi  fu  chiamato  Monievci^ine.  Andò  ed  inierrogarlo 
sul  significalo  delle  profezie  sibilline,  ma  non  ottenne  risposta; rin- 
novò la  domanda  e  l'oracolo  disse:  •  Saiis  est;  discedile  »;  impor- 
tunato però  sempre  più,  l'oracolo  rispose;  u  salis  est:  nondum  lem- 
pus,  n  Credendo  ciò  promettesse  una  rispoEla  per  l'avvenire,  Virgilio 
fecesi  una  villa  su  quel  monte  per  dimorarvi  e  posevi  il  noto  giardino 
maraviglioso  e  medicinale.  Ma  risposta  non  ebbe  mai;  dì  che  venne 
in  tanta  malinconia  che  sempre  gemeva  e  sospirava.  Finalmente  per- 
duta ogni  speranza,  risolvette  di  abbandonare  i  libri  sibillini  e  dam 
alla  composizione  dell'  Eneide  e  intraprese  quel  viaggio  di  Grecia  e 
d'Asia  che  gli  fu  fatale.  —  In  questa  narrazione,  esposta  mollo  pro- 
lissamente dall'autore,  troviamo  una  combinazione  di  elemenii  storici 
e  leggendari  con  elementi  fantaslki  del  tulio  nuovi,  dovuti  certamenle 
al  P.  Giordano,  che  per  essi  non  cita  alcuna  autotità  orale  o  scritta, 
corac  suol  fare  quando  può. 

(1)  Cfr.  V.  n.  Haoeh,  Brìe/e  ìn  Me  Heimath,n\,  p.  180;  Dun-lop- 
LiEiiBBCHT,  pag.  187;  RoTn,  op.  cit.,  pag.  jSo. 
(i>  Ved.  pag.  i3i  del  presenic  volume. 
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disegnati  circoli  e  linee.  Qui  egli  stava  col  principe  Mar- 
cello e  gì'  insegnava  ì  segreti  del  mondo  degli  spiriti. 
Spesso  nelle  pib  orribili  tempeste,  quando  nessun  pesca- 
tore ci  si  sarebbe  arrischiato,  essi  si  ponevano  in  mare 
su  di  una  barca.  Non  v'  era  rematore  che  temesse  quando 
egli  trovavasi  nella  barchetta-,  e  quando  più  orribilmente 
imperversava  la  tempesta,  piti  si  compiaceva  di  trovarsi 
qui.  Spesso  si  poneva  a  stare  su  in  cima  al  monte  e  di 
là  contemplava  il  golfo.  Molte  cose  furono  da  lui  scritte 
colà.  Potrebbe  darsi  che  fossero  profezie,  perchè  non  era 
tempesta  eh'  ei  non  predicesse.  Ei  visitava  i  giardinieri 
e  gli  agricoltori,  dava  loro  molti  utili  consigli,  ed  inse- 
gnava loro  sotto  quali  segni  meglio  convenisse  porre  in 
terra  la  semenza.  Spesso  con  potenti  parole  magiche  so- 
leva disperdere  la  tempesta  e  la  bufera  appena  mostrasse 
venir  giù  dalla  parte  del  Vesuvio,  e  per  notti  intiere  lo 
vedevano  rimanere  collo  sguardo  fìsso  sul  monte,  quando 
fin  sul  suo  capo  sfolgoravano  i  lampi,  probabilmente  in 
tranquillo  colloquio  con  gli  spiriti.  —  Da  lungo  tempo 
si  aveva  l' ide^i  di  fare  una  strada  che  Aa  Napoli  passasse 
sul  Posiltpo.  Ei  vi  provvide  a  un  tratto.  In  una  notte  Ì 
suoi  spiriti  compirono  la  strada  che  va  per  la  grotta  sca- 
vata nel  monte.  Un'altra  volta  egli  giovò  ai  napoletani  inun 
modo  maraviglioso.  Le  zanzare  si  erano  tanto  moltiplicate 
in  questi  luoghi  quanto  in  Egitto  ai  tempi  di  Mosè.  Ei 
fece  una  grossa  mosca  d'oro,  che  al  suo  comando  solle- 
vatasi in  aria  scacciò  tutti  quegli  ospiti  incomodi.  Cosi 
pure  una  volta  tutte  le  sorgenti  e  le  fonti  del  regno  eran 
divenute  pericolose  per  le  innumerevoli  sanguisughe  che 
v'erano  nate;  con  una  sanguisuga  d'oro  ch'ei  fece  e  che 
gitiò  in  una  fonte  tolse  di  mezzo  anche  questo  guaio.  — 
11  vecchio  (aggiunge  il  viaggiatore)  avrebbe  ancora 
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continuato  a  lungo,  ma  già  si  era  fatto  scuro  nella  grotta. 
Lo  ringraziai  pei  suoi  racconti  e  tornai  via  »  (i). 

Oggi  però  anche  in  Napoli  quelle  leggende  si  vanno  spe- 
gnendo ;  qualche  giovane  dotto  napoletano,  studioso  di  cose 
popolari,  mi  assicurava  di  non  averne  udito  mai  nulla; 
tuttavia  qualche  traccia  ancora  se  ne  trova,  singolarmente 
presso  la  grotta  di  Pozzuoli,  ove  un  popolano  descrive- 
vamt  la  casa  che  su  quel  monte  ebbe  Virgilio,  e  narra- 
vami  come  rimanesse  forata  da  quella  grotta;  un  altro 
diceva,  circa  uno  de' spiragli  che  veggonsi  in  questa,  es- 
ser quella  la  finestra  da  cui  Virgilio  era  solito  parlare 
colla  sua  bella.  Neppure  in  altri  luoghi  dell'Italia  meri- 
dionale la  memoria  del  grande  mago  è  ancora  estinta. 
La  troviamo  viva  nel  seguente  grazioso  canto  d' amore, 
udito  non  è  molto  sulla  bocca  di  una  contadina  in  un 
piccolo  villaggio  presso  Lecce:  (2) 

«  Diu!  ci  tanissi  (3)  l'arte  da  Vargiliul 
'Nnanti  le  porte  to'  'nducla  (4)  lu  mare, 
Ca  da  li  pisci  me  facla  pupilla  (5) 
'Mmtenzu  le  riti  to'  enla  (6)  'ncappare; 
Ca  di  l'acelli  me  facla  cardìUu, 
'Mmienzu  lu  piettu  to'  lu  nitu  a  fare; 
E  suttu  l'umbra  de  li  to'  capilli 
Enla  de  menzugiurnu  a  rrepusare.  • 

(1)  ItalUnische  Miscelle»  (Tabingan,  Cotta,  i8o3),  \o\.ìl\,p.  i5o 
sgg.  Cfr.  DoBE.s'BCK  ,  Des  deutscheii  Miltelalters  Volksglaubeit  und 
Ileroensagen ,  I,  p.  igb. 

(2)  Dal  prof.  Morosi  che  mi;  lo  ha  gentilmenic  comunicato. 

(j')  avessi  (4)  condurrei  |S)  pìccolo  e  grazioso  pesciolino  (6^  verrei. 
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CORRADO  DI  QUERFURT. 

(Ved.  voi.  II,  pag.  32). 


Vidimus  eiìirn  operostim  opus  Virgìlii  Neapolin,  de  qui  nobis 
mirabìliter  Parcarum  pensa  dispenaaveruni,  ut  muros  civitaiU  epusdem, 
quos  cantus  fundavit  et  erexìi  philosophorum ,  imperìalis  jusdonis 
mandalo  destruere  deberemus.  Non  profuit  civibus  illis  civitatis 
ejuEdem  imago,  in  ampulla  vitrea  magica  arte  ab  eodem  Virgilio 
inclusa,  arctìssimum  habenie  orifìcium,  in  cujus  integritale  tantam 
habebant  fiduciam,  ut  eadem  ampulia  integra  permanente,  nullum 
pati  posset  civitas  delrimentum.  Q.uam  ampullam  sicut  el  civitaiem 
in  nostra  babemus  potesiaie,  et  muros  desiruximus,  ampulla  ìnte- 
gra permanente.  Sed  forte  quia  ampulla  modicum  fissa  est,  civìtati 
nocuit.  In  eadem  civitate  est  equus  aereus,  magicis  incanlationlbus 
a  Virgilio  sic  compositus,  ut  ipso  integro  permanente  nullus  equv* 
possit  redorsari,  cum  tamen  de  vitio  naturati  sit  illi  terrae  pro- 
prium ,  ut  ante  equi  illius  composili onem,  et  posi  ejusdem  equi  quan- 
lulsmcunque  corruptionem ,  nullus  equus  sine  dorsi  fraclura  posait 
equilem  aliquandiu  vehere.  Ibidem  est  porta  firmissima,  instar  ca- 
stelli aedificata,  valvashabensaereas,  quas  nunc  salellitesienenlim- 
periales,  in  qua  constiiuerat  Vii^ilius  muscain  aeream,  qua  integra 
permanente,  nec  una  musca  civitatem  poluit  inlroire.  Sunl  Ìbidem 
in  castro  vicino  in  supercilio  civitatis,  undique  mari  incluso,  ossa 
Virgiliì,  quae  si  libertaii  exponuniur  aerìs,  loiìus  facies  aeris  obscura- 
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tur,  mare  funditiis  evertitur,  el  tumidis  aestual  procdlis,  inspert- 
teque  consurgit  strepitus  tempestati»',  quod  nos  vidìmus  et  probavi- 
mus.  Suni  in  vicino  loco  Baiae  quarum  roeminerunt  auctores,  apud 
quas  sunt  balnea  Virgili!. ..  Caeierum  ad  mentem  reducimus  quod 
apud  Neapolin  est  quaedam  porta,  quae  Ferrea  nuncupatur,  iaqua 
Virgilius  omnes  scrpenies  illius  rcgionÌB  inclusit,  qui  propter  aedi- 
ficia  subterranea  e(  cryptas,  quae  ibi  plurimae  sunt,  abundant,  quam 
sotam  inter  caeieras  portas  destruere  timebamus,  ne  serpentes  incluu 
de  carcere  egredìentes  terram  et  indigenas  molestarenl.  Est  in  eadem 
eivitaie  macellum,  sic  a  Virgilio  constructum,  ut  caro  animali*  oc- 
cisi  in  ipso  per  sex  hebdomadas  maneat  recens  ei  incorrupia  ;  si  expor- 
tetur,  foeiei  efapparet  putrida.  Est  ante  dvitatem  Vesevus  mona, 
ex  quo  ignis  multos  involvens  clncres  foetidos  intra  decennium  semel 
solet  exhaJare.  Cui  Vìrgilìua  opposueral  hominem  aereum,  tenentem 
baliatam  tensam  ,  et  sagittam  nervo  applicalam.  Quem  quidam  rustì- 
eus  admirans,  eo  quod  semper  balista  tenia  nunquam  percuteret, 
imputit  nervum.  Sagitta  proailiens  percusiìt  os  montis,  el  continuo 
fiamma  prosilìii,.  nec  adhuc  certis  vicìbus  cohibetur. 
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GERVASIO  DI  TILBURY. 
(Ved.  voi.  U,  p«g,  a5). 


De  domibiis  Podicr, 


In  GalIìU,  provinci»  Biturrkensi,  dvitate  Aniciensi,  quam  vulgus 
Podium  S.  Mariae  nominai,  est  ecclesia  miraculorum  frequenta  Ce- 
lebris, reliquiis  sanctorum  ditata  ,  clero  poputoque  honurala,  et  inler 
alias  praecipuas  sanctae  Dei  genctiicis  Mariae  memoriis  frequentata.  ■• 
In  hac  est  refectorìuni  ab  antiquo  aedificatum ,  in  quo  nulla  musca 
detineri  potest.  Hujus  rei  novìtatcm  tnihi  per  auditum  cognilam  ad 
probalionem  per  eiperimentum  ducturus,  accessi  sedulus  eiplon- 
turus:  Gcomellis  vel  cujusvis  pinguedinis  linimento  scutellis  repletis 
cura  muscae,  ut  aisolent,  insidcrent,  profecto  rem  rumore  compe- 
rìens  veriorem,  volens  fallaciam  ingenìosam  cogilationis  humanae 
frustratam  quadam  violentia  adjuvare,  muscarum  venator  elfectus, 
praedam  in  refeclorio  mellì,  lacli  ac  pinguedini  supcrsterno.  Tunc 
major  excievit  admiratio,  cum  vim  animi  et  violentiam  corporis  a 
me  tentatatn  perpendo  cassar! ,  sicque  tuoi  fide  facta  de  aiiditis  stupor 
est  augmeniatus.  Porro  in  Campania,  civitate  Neapolitana,  scitnus 
Vir^liuni  ane  mathematica  muscam  erexìase  aeneam,  quae  lanlae 
vìrtutis  in  se  habuii  experi m en t um ,  quod,  diim  in  loco  constituto 
persevera vit  integra,  civitaiem  late  spaiiosam  nulla  musca  ingredicbaiur. 
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De  carne  imputrescibili  macelli. 


I  CampBniae  Ncapolin  redMKiug'J  in  qua 
macellum  «st,  in  cuius  pariete  insenum  perhibetur  a  Virgilio  trualuin 
carnxs  laniac  efficaciae,  quod  dum  illic  erìt  ioclustim  in  ìpsius  ma- 
celli eoniineatia,  nulla  caro  quanto  tempore  vetusta  nares  olefacientìi 
aut  intuentis  adspectum  aut  comedenlis  Hporem  offendei.  Est  et  in 
eadetn  cìvitaie  porta  dominìca  Notam,  Campaniae  cìvitatem  olim  in- 
dytam,  reapiciens,  in  cujus  ingressu  est  via  lapidibua  artiticiose  cona- 
tructa;  sub  hujus  viae  sigillo  conclusìt  Virgilìus  omne  genua  replilis 
nocui:  unde  proventi,  quod  cum  civitas  ìlla  in  ambitu  pturimum 
tpatiosa,  tota  coIuTiinis  sublerrenis  tnnìlatur,  musei  in  cavernis  aut 
rìroia  interioribus ,  aut  horlis  infra  urbis  moenìa  conclueis  ver- 
inis  nocivua  non  repcrilur.  Tertium  est  quod  illic  expertuS  sum, 
tunc  quìdera  ipsius  ignarus ,  sed  fortuito  casu   reapee  mihi  dante 

praeventus  cssem  periculo,  vix  aliena  reUlione  fieri  posse  assererem. 
Nempe  anno,  quo  fuìi  Acon  obsessa',  circa  imminens  S.  Johannis 
Baplislae  featum  cum  essem  Salerni ,  de  subito  supervenii  mihi  hospes 
jucundus,  cu|us  sincera  dilectio  cum  dìgnatione  cum  diutina  in  scho- 
lis  et  curia  domini  mei  regis  vecuslioiis  Angliae,  avi  vesiri,  sere- 
nìssime princeps,  commansione  firmata,  non  )am  alterum  a  me,  sed 
in  ipso  me  alterum  mihi  obvenisse  faciebai.  Exultavil  cor  meum 
propter  sìngulariiatem  affcciionis,  et  propier  rumores,  quos  rcceo- 
siare  mihi  tam  fìdclis  nuncius  poierst,  de  nostrorum  prosperìtaie 
propinquorum,  quorum  omnium  hic  non  tam  sanguine  quam  amore 
fuit  propinquissimus.  Properantem  ad  transitum  et  tranifretationem 
diu  retucianiem  vici  precum  instantia.  Philippus  hic  erat,  Glius  pa- 
tricii  olim  illusttis  comitis  Saresberiensis,  cujus  neptis  ei  fratreco- 
roitatum  Sarisberiensem  jure  matrimonìi  transfundit  in  istum  avun- 
culum  vestrum,  domine  imperator.  Inter  volenlem  et  invilum  me- 
liore  Consilio  trahiiur  amicus  ad  civltatem  Nolanara,  ubi  tunc  ex 
mandato  domini  mei  illustris  regis  Sìculi  Guilielmì  mansio  mihi  erat 
ob  declinandos  Panormilanos  tumultua  ac  fervores  aestlvos.  Quid 
plura?  post  aliquos  dies  deliberavimus  ad  Neapolitanum  mare  acce- 
dere, si  quo  fortassis  cvenlu  paraiior  ac  minus  sumtuosa  nobitilluc 
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t  transfreuiio.  Civìtatetn  *dv«nimus ,  in  hospitìo  venetabil'is 
auditorìt  mei  io  jure  canonico  apud  BononJam,  Jobani*  Pinnaielli, 
Neapoliuni  archidiaconi ,  scientia,  morlbu*,  et  tanguine  illuitcis, 
DOS  recipienles,  a  quo  jucundc  auscepli,  causam  adventus  nostri  pan- 
dimuE,  ipseque,  comperta  voli  nostri  inslantia,  dum  paranlurepulae, 
mare  nobitcum  accedit.  Facto  vix  tinius  horae  spatìo,  si 
vitale  verborum  navis  conducitur  pretio  optato ,  < 
lorum  dica  data  ad  navigandum  accelerai.  Ad  hospitium  redeuntibus 
termo  MI,  quo  succeMU  quìbusve  auspìciis  omnia  nobis  desiderata 
tam  celeri  manu  concurrerint.  Ignorantibus  ei  scupentibus  nobU  de 
tanu felicitate successuum:  u  Heus!  ìnquiiarchìdlaconui,  perquam 
civitatis  portam  intrasiis:  ■  Cumque,  quae  fuerit  porta,  cxplìcarem, 
ille  penpìcai  intellector  adjecii  :  •  Merito  lam  brevi  marni  vobit  foc- 
tuna  tubvenii.  Sed  oro,  mibi  veridica  relaiione  dicatis,  qua  parte 
aditus  ingressi  estis,  dextra  vel  sinistrai  »  Respondemus:  u  Cum 
ad  ipsam  veniremus  portam,  el  pat^lior  nobis  ad  sinislram  pateret 
ingreisus,  occurrit  ex  impToviso  asìnus  lignorum  sirue  oneratus,  el 
ex  occureu  compulsi  sumus  ad  dextram  declinare.  •  Tunc  archidia- 
conus:  u  Ul  scialis,  quanta  miranda  Virgilius  in  hac  urbe  Tuerit  ope- 
ratus,  accedamus  ad  locum ,  et  ostendam ,  quod  in  illa  porta  memo- 
riale reliquerit  Vii^ilìus  super  lerram.  a  Accedentibus  nobis  ostendit 
in  dextra  parte  caput  pariciì  portali  insertum  de  mannore  Patio, 
cuius  rictus  ad  risum  et  eiimiac  jucundiiatis  hilaritatem  Iratiebantur. 
In  sinistra  vero  parte  paiietis  eral  aliud  caput  de  consimili  marmore 
in&tum,  sed  alteri  vside  dissimile,  oculis  siquidem  lorvis  fleniis  vul- 
lum  ac  irati,  casusque  infelicis  jacluram  dcplorantis  praetendebat. 
Ex  his  lam  adversis  vuliuum  imagi nationibus  duo  sibi  contraria  for- 
lunae  fan  proponit  archidiaconus  omnibus  ingrediei 
dummodo  nulla  fiat  decllnatio  ad  dextratn  sive  ad 
industria  procuratio,  sed  sicut  faialia  sunt,  fato  eventuique commit- 
tantur.  s  Quisquis,  inquit,  ad  dextram  civitatetn  islatn  ingreditur, 
semper  dextro  cornj  ad  omnem  propositi  sui  cfTeclum  prosperatur, 
semper  crescit  et  augetur;  quicumque  ad  sinistram  fleclilur,  semper 
decidit,  et  ab  omni  desiderio  suo  fraudalur.  Quia  ergo  ex  asini 
ob)Cctiane  ad  dextram  deReiisiis,  considerate,  quam  celeriter  et  quanta 
prospcrìlaie  iter  vestrum  perfecistis.  »  Non  tamen  haec  scripsimus, 
quasi  Sadducaeorum  seclarn  compiobemus,  qui  omnia  dicebant  in 
e  est  in  bto  et  casu  forlunae;  cum 
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omnÌB  in  sola  Dei  volunlate  EÌnt  poeìta,  secundum  illud  :  «  In  voluntate 
tua.  Domine,  cuncusunt  posita,  et  non  eat,  qui  possii  resistere  vo- 
luntali  tuae  »  etc.  Sed  admirationem  ertia  mathematicae  VirgilU  me- 
ni orabimus. 


De  horto  Vir^lii  et  tuba  aenea. 

Erat  in  confinto  ejusdem  civitatis  Neapolìunae  velut  ex  opposito 
mons  Virgtnuro,  in  cuius  declivo,  inter  praerupta  saxotum  aditu  gra- 
vi, Virgilius  hortum  plantaverai  multis  berbamm  gcneribus  consi- 
'  tum.  In  hoc  invenilur  herba  Ludi,  quam  oves  coecae  quandoque 
tengentes  statim  acutiscìmum  visum  recipiunt.  In  eodem  eiat  imago 
aenea  buccìnam  ad  os  lenens,  quan  quoties  Auater  ex  obìecio  tubin- 
trabal,  stalim  ipsjua  venti  flatus  convertebatur.  Quid  auiem  convecaio 
tsta  Noti  commodi  portabat,  audite.  Esc  in  confinio  civitatis  Ncapo- 
litanae  mona  eicelsua,  nari  inlixuE,  BUbjeclam  sibi  lertam  Laboris 
Epaliosam  piospectani.  Hic  mense  Madio  fumum  telcrrìmuin  eruclual, 
et  interdum  ardenrissima  Ugna  prajicit,  eiusia  in  carbonis  coloretn. 
Undeillic  quoddam  inferni  terreni  spiraculum  asserunt  ebulli  te.  Piante 
ci^o  Nolo  pulvis  calidus  segetes  omnesque  fnictus  exurìt,  sicque  tetra 
feraciasima  ad  sierìlìtateni  ducitur.  Ob  hoc  tanto  regionis  illiusdamno 
consulens  Virgilius  in  opposiio  monte  statuam,  ut  diiimue,  cum 
tuba  erexit,  ut  ad  primutn  ventilati  cornu  sonitum,  et  in  ìpea  tuba 
flatus  aubintrantis  imputsum  Notus  repulsus  vi  matbeùs  quassarelur. 
Uode  6t,  quod  statua  illa  vel  aetaie  consumta  vel  invidorum  mtlìtìa 
demolita,  saepe  pristina  damna  repatantur. 

De  balneis  Puteolanis. 

Est  etiam  in  civiiate  Neapolitana  civitas  Puteolaita,  in  qua  Virgi- 
lius ad  utiliiatem  popularem  et  admirationem  perpetuam  batnea  cons- 
inixìt,  miro  artifìcio  aedificata,  ad  cujusvis  inierìoris  ac  extetioris 
morbi  curationem  profutura ,  singulisque  cochleis  singulos  tìiulos  su- 
perscripait,  in  quibus  notitia  etat,  cui  morbo  quod  balneum  debc- 
retuT.  Verum  noviseimis  diebus,  cum  apud  Salemnmsiudiumphysi- 
corun)  vigere  coepissel.  Salernitani   invìdia  tactt  ticulos  balneorum 
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L'orruperunl,  tìmentes,  ne  dìvulgsta  balneoruni  polcmia  lucrum  practi- 
canttbuB  auferret  aut  diminueret.  Ipsi  tamen  balnea  prò  maxcna  parte 
intacta,  divGraii  morborum  generìbus  medelam  trìbuunt.  Suspecia 
quoque  sunt  ìlla,  quae  certaiB  ÌDColarum  Don  habent  notìtiaio,  aut 
ad  viriutem  memorìam,  eo,  quod  Inter  duo  contrarìorum  efièctuuia 
infirmìtaa  infici  quandoque  posset  quam  curari. 


De  rupe  incisa,  quae  nullas  admittit  insidias. 

In  eodem  confinio  mira  virtuie  Mt  ad  modum  cryptae  moiu  con- 
civus,  cujus  tanta  est  iot^tudo,  quod  medium  tenenti  vix  duo  ca- 
pita compareni.  Arte  mathematica  haec  operaius  est  Virgìlius,  quod 
in  ilio  monti»  opaco  inimìcus  [nimico  sì  ponit  insidias,  nullo  dolo  nul> 
love  fraudi*  ingenio  suae  malilìae  In  nocendo  dare  potett  eficctum. 
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ALESSANDRO  NECKAM. 

(Ved.  voi.  Il,  pag.  29). 


Sed  quid'f  Diebue  nosiris  nec  jn  Aegypio  nec  in  Graecia  vigent 
Gcholarium  exercilia.  Floruit  in  Italia  studium,  dubiumque  est  ulrum 
plus  armii  debuerit  an  litleraiariae  professioni.  lulii  Caesiris  virtxis 
orbem  aubjugavit;  Tulliana  elequentia  totum  mundum  illusiravit.  Sed 
o  fetida  aniiquorum  tempora ,  in  quibus  et  ipsi  imperatorea  roundum 
Bubhasiantes,  seipsos  pliilosophiae  subdiderum!  Senecam  et  Luca- 
nun»  nobilis  genuit  Corduba.  Mantuano  vati  servivit  Neapolis,  quae 
cum  iofinitamm  aanguisugarum  peste  lethali  vexaretur,  liberata  est 
projecta  a  Marone  in  fundum  putei  hìrudine  aurea.  Qua  evoluiis  mul- 
torum  annonjm  curriculia  a  puteo  raundalo  et  eniderato  extracta, 
replevit  infinitus  hirudinum  eiercitus  civitatent,  nec  sedata  est  pestis 
antequam  aanguisuga  aurea  iterato  in  puteum  suum  mineretur.  No- 
tum  est  etiam  quia  macelluin  Neapolitanum  carnea  illaesas  a  cor- 
niptione  diu  servare  non  potuit,  unde  et  carnifices  snmma  vexati 
•unt  inedia.  Sed  hanc  incommoditatem  eicepit  Virgìlii  prudentia,  car- 
nem  neacio  qua  vi  berbarum  conditam  in  macello  recludentis,  quae 
quingeotÌB  annis  elapsia  recentissima  et  saporii  optimi  suavicate  coro- 
mendabilis  reperta  est.  Qjjid  quod  dictus  vates  hortum  suiim,  aere 
ìnmobili  vicem  muri  obtinente,  munivit  et  ambivit?  Quid  quod  pontem 
aérium  conatmxit,  cujus  beneficio  loca  destinata  prò  arbitrio  volun- 
tatis  auae  adire  consuevit?  Romae  iiem  construiit  nobile  palatium, 
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in  quo  cujuslibet  rcgionis  imago  lignea  campanam  manu  tenebat. 
Quoiiens  vero  aliqua  regio  maiestati  Romaoi  ìmperii  inudiaa  moliri 
■usa  est,  incontinenii  proditricis  icona  campanulam  pulsare  coepit. 
Mìles  vero  aeneus,  equo  insidcns  aeneo,  in  summìtale  faetìgii  prie* 
dicti  palatii  hastam  vibrans,  in  illam  te  verlit  partcm  quae  regionem 
illam  respiciebat.  Praeparavii  ìgiiur  expediie  se  feliy  embola  Romana 
Juventus,  a  senatorìbus  el  palrìbus  conscriptis  in  hosces  imperii  Ro- 
mani direcia,  ul  non  solum  fraudes  praeparaias  declinare!,  sed  etiam 
in  auctorcs  lemerìialìs  animadverleret.  Quaesìtus  autem  vaies  glorìosus 
quandiu  a  diis  conser\-andum  essel  illud  nobile  aedifìclum ,  reapon- 
dere  «oosuevit;  0  Stabit  usque  dum  pariat  virgo.  »  Hoc  aulera  au- 
dientes,  philosopho  applaudcntes ,  dicebant:  »  Igiiur  in  aetcrnum 
stabit.  x  In  nattvitate  aulera  Salvatoris,  fertur  dicla  domus  inclita  su- 
bitam  fecisse  rutnam. 
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IV. 


L'IMAGE  DU  MONDE. 

(Ved.  voi.  II,  pag.  73). 


Maini  autres  grand  clerc  ont  cui 
Au  monde  de  grand  poesté 
Qui  aprìsrent  toie  lor  vie 
Dea  aept  ars  et  d'astronomie  j 
Dont  aucuns  i  ot  qui  a  Icur  tens 
Firent  merveille  par  lor  sens; 
Mais  cil  qui  plus  s'en  entremist 
Fu  Virgile  qui  mainie  en  fisi 
Por  ce  si  vos  en  coiiterons 
Aucune  dont  oi  avons. 

Devant  Jhesucrist  fu  Vergiles 
Q.UÌ  les  arz  ne  tint  pas  a  guiies, 
Aìns  y  usa  toute  sa  vie 
Tant  qu'il  fist  par  astrenoroie 
Maintes  granz  merveilles  a  plaìn. 
11  fìst  une  mouBcbe  d'artìn; 
Q.uant  la  drecoii  en  une  place, 
Si  faisoit  dea  autres  tei  chacc, 
Que  nule  autre  mousche  qui  fxisi 


,y  Google 


DOCUMENTI. 

Vers  li  aprochier  ne  péust 
De  deuk  archici  lout  enlour, 
Q.u'ele  ne  moniti  sanz  retour 
Tout  maintenant  qu'ele  pauoii 
La  bonde  qu'il  li  compassoit. 

Si  retìst  d'arain  un  cheval 
Qui  garissoit  de  cha«cun  mal 
Lea  chevaus  qui  malade  estoient, 
Maintenanl  que  véu  l'avoient. 

Si  Toiula  une  grani  citi 
Sur  un  uef,  par  tei  poetté 
Q.ue  qant  aucuns  l'uef  rerouoit, 
Toute  le  cìU  en  croloit, 
Et  com  plus  fon  le  croloit  on, 
Tant  CTotoit  plus  lout  environ. 
La  vile  et  en  haut  et  en  plain, 
La  mouche  et  li  chevaua  d'arain, 
Et  la  cage  ou  li  uef  estoii 
Som  encor  a  Naples  toui  druit. 
Ce  dient  cil  qu'en  sont  veiiu, 
Q'aucune  (oìz  les  ont  v^u. 

En  une  cite  faillir  fiat 
Tout  le  feu,  ausi  com  on  disi, 
Que  nus  poiot  avoir  n'en  pooii 
Se  la  chandoile  n'slumoit 
A  la  niissance  d'une  (èmme, 
Fille  d'emper^or,  moui  dame. 
Qui  li  ot  fei  aucun  anui; 
Ne  eìl  ne  pooit  a  aulruì 
Point  doner,  ains  lor  couvenoìt 
Chascun  feu  prendre  la  endroiii 
Et  a  cele  pas  n'abeli  : 
Ensi  se  vanctia  cil  de  li. 

Ei  list  par  mi  une  ève  un  pool. 
Le  plus  grani  c'onques  fusi  au  moj 
Ne  sé  ou  de  pierre  ou  de  fusi, 
Mes  nus  autres,  tant  soaiis  fusi, 
Cherpeniìer,  macon  ne  ovrier, 
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Tant  t^uuent  bien  encerchìer 
Dedenz  ève,  ne  dedeiu  terre 
Qu'il  péuMcnt  raison  eiiquerre 
En  quel  point  c[l  ponz  faìz  ealoil. 
Ne  coument  il  »e  soutenoii 
Por  desoz,  au  chief,  né  enmi 
Et  paiaoit  on  bica  tout  par  mi. 
Un  jardin  fiu  toul  ciò»  entour 
De  l'air,  tout  tanz  plus  ailtre  «tour. 


De  terre  moul  haut  eatendue. 

DeuB  cicrgea  Hit  toz  )t>rz  ardanz. 
Et  une  lampe  a  feu  dedenz, 
Q.UÌ  toz  Jori  sinz  eataindre  ardoient 
N'onquei  de  rìen  n'anoenrisaoieni. 
Ce*  trois  encloit  il  si  aouz  terre 
Q.'oii  n'es  p£uat  trover  pour  guerre; 
Jusq'a  urne  qu'il  devroit  lailUr, 
Ne  sai  a'on  i  porroit  venir. 
Mes  qui  autaat  comme  il  sauroìi, 
Ou  ceus  ou  autrea  bien  r'auroit. 

Et  un  Hvre  fìat  brìef  et  petit 
Gomme  son  poina,  ou  il  descrit 
Totes  les  eept  ari  en  tei  forme 
Cuna  hons  aéust  toule  la  forme 
Dedenz  l'eapace  de  troie  anz, 
Mes  qu'il  iuat  ordene  aent. 
Celui  livret  tini  il  ai  chier, 
Q.ue  nus  hons  n'i  pouira  prechier, 
Fora  un  suen  clerc  qui  fu  aanz  guile 
Le  fili  a  un  roi  de  Ceulc. 

il  fiat  une  leate  parlant 
Q.UÌ  li  respondoit  errammeni 
De  tout  ce  qu'il  li  demandoit. 
Qui  en  terre  svenir  pooit. 
Tant  q'une  foia  li  demanda 
D'un  auen  afaire  ou  il  ala; 
Mea  eie  li  disc  une  chose 


,y  Google 


DOCUMENTI. 

Dont  il  n'enUndi  pu  U  glose, 
Que  s'il  gardoii  m  teste  bien 
11  ne  l'en  svenroit  for(s)  bìen. 
Lora  s'en  ala  téurement; 
Mes  li  Bolaus  qui  chalor  rent, 
Le  cervel  ai  li  eschaub, 
Dont  paa  garde  ne  »e  dona , 
Q'une  miladie  l'en  prìsi 
Doni  ìt  morui  si  com  on  din. 
Qant  il  parla  a  cele  teste 
N'emendi  pas  la  »oC  teite; 
De  la  teste  q'a  lui  parloit 
Eniendi  se  bien  la  gardoit; 

Q'il  éust  bien  gatde  la  soie. 
Q^nt  morust,  si  se  fist  porter 
Fora  de  Rorome,  pour  enterrer, 
A  ung  chastel  devers  Cezite, 
Pres  de  la  mer,  a  une  vile; 
Encor  i  sont  les  os  de  lui 
Q.'en  garde  miez  que  les  autruì. 
Qant  on  les  soloit  remuer 
Et  lui  en  l'air  en  haut  lever. 
Si  s'cnfloit  la  mers  niaintenant 
Et  venoit  au  chastel  corrant. 
Et  com  plus  le  levoit  cn  haui 
Tant  croistoit  plus  la  mers  enhaui 
Que  le  cbastel  tantost  néast 
Se  on  jus  ne  le  ravalsst  ; 


Tantost  la  mera  se 

rabaissoii. 

Ensi  com  eie  esloit 

avanl; 

Et  U  a  l'en  prove 

sovent : 

Encore  i  dure  la  ti 

ertu: 

Ce  dieni  cil  qui  soi 

nt  venu. 

Souatis  fu  Vergili 

5S  et  sage» 

Et  vost  prover  toui 

E  les  langages 

Des  clergies  a  son 

pooir, 
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Et  fu  de  pelile  eiuiure 

Le  dos  tori  un  peu  par  nature. 

Et  alait  la  teste  baissant 

Et  dcveis  terre  rcsgardam. 
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L'IMAGE  DU  MONDE. 

(Da  un  MS.  parigino;  bibl  na^.  7991*)' 

(Ved.  voi.  IT,  pag.  86). 


Saint  Poi  qui  in  «i  haut  prodom 
AIs  par  mainte  reglon 
Pour  aprendre  et  poar  encerchier 
Lcs  boens  clera  qo'ìl  avoit  lant  chier. 
Aprea  la  mort  Virgile  avinl 
Que  aalnt  Poi  a  Romme  a'en  vint; 
Qui  raoult  aot  dea  ars  de  dergie, 
Ainz  qo'il  cr£ust  le  fìlz  Mane; 
Dont  niaint  Juys  et  maini  paien 
Converti  et  torna  a  bien. 
Qnant  il  fu  vena  en  la  vile 
Et  il  sont  la  mon  de  Virgile 
QmÌ  mort  estoit  novelemeni, 
Si  l'en  peaa  moult  dnrement  : 
Quar  monlt  convertir  le  vouaisi 
Par  EOI!  iena  dont  roaìnt  bien  féist. 
Lors  qnist  ses  livrea  oa  il  sol 
Et  trova  en  l'un  un  haat  mot 
De  la  plus  bele  prophecìe, 
C'onques  fast  de  paIen  ole, 


,y  Google 


184  PARTE.  SECONDA 


De  la  venne  Jhesu  Crìst, 
Qii'il  mérsiueE  avoit  escrit  : 
Qué  une  novele  lignie 
S'estoìt  del  ciel  haut  abessie. 
Et  la  virge  esioii  )a  venue 
Qui  en  rendroit  la  terre  ina. 
Qoant  saìm  Poi  ot  leu  ce]  mot, 
Si  di»  de  Virgile  un  tei  mot  : 
Ha!  se  gè  t'fnsse  irouvé, 
Que  gè  t'énsse  a  Dico  donne! 
Puis  qaist  tont  qu'il  trouva  un  ]i 
Qu'il  avoil  clalte  de  feu 
D'une  lampe  qui  ardroit  cler 
Et  deoB  ciei^es  ponr  aluiuer. 
Cil  llea  parfont  en  terre  estoit; 
Mes  nus  hons  entrer  n'i  osott  : 
Quar  la  voie  estoit  si  orrible, 
Estroite,  hìsdouse  et  penible, 
Ptaine  de  vent  et  de  tonnoìrre, 
Qli'a  paine  le  p^st  l'en  croirre; 
Ne  nas  hons  n'i  povoit  porter 
Lumiere  qui  péust  durer. 
Tonte  voies  si  pres  s'cn  mist 
Que  l'ymsge  Virgile  vìi 
Séant  SUE  une  grant  chaierc. 
Et  ses  livres  en 
Tout  environ  Ini  par  n 
Moult  riches  par  semblant  et  biaas. 
El  poìng  destre  tint  un  ferntf, 
Aussi  comme  par  grant  chiertf. 
Les  deus  cierges  vit  lez  lui  cstre, 
Ardanz  a  destre  et  a  sencstrej 
Devant  lui  un  archier  estoit. 
Qui  droit  vers  la  lampe  visoiti 
Mez  la  dedenz  ne  pout  entrer 
Ponr  chose  qu'il  sénst  penser  : 
Quar  a  l'entree  avoit  dens  horaes 
De  cypre,  de  moult  laides  formes. 
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Qui  gnns  mutiaus  d'achier  lenoient, 
Dont  vere  ktt<  tela  coi  doonoìent 
Qné  on  a'i  n'oaiat  aprechìer, 
Qae  nna  ne  a'i  oaaat  lancbjer, 
Ne  n'i  pénst  mettre  rìena  nee 
Can  premier  coup  ne  fiist  ca»»ee. 
Et  se  la  choae  si  Tort  faat 
Can  premerain  coup  rechéoet: 
Le  lieu  crolloit  u  an  ferir, 
Qu'il  aembloil  tont  dfost  finir. 
Quanqu'en  pres  fust  a  une  mite, 
Qjie  aaint  Poi  ne  tini  pai  a  guìle; 
Mea  tant  fiat  puis,  si  cornine  on  dist, 
Que  Ica  deus  martiaus  cesser  fisi  : 
Et  li  archier  tantoat  bruisa 
La  lampe,  et  tout  eo  poudre  ala. 
Saint  Paul  qui  bien  quidoit  avoir 
Lea  livrea,  n'i  pcut  riens  vfoir 
Qui  ne  fust  en  poudre  et  en  cendre  : 
Si  s'en  retouma  aanz  rìena  prendre. 
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ADENÉS  LI   ROlS 

ROMAN    DE    CLEOHADÉS. 
(Ved.vol.  Il,  pBg.  73). 


Bicn  savez  que  Virgiles  fist 
Gnmt  merveille,  quanl  il  awist 
Deus  chutiaus  seur  deus  oes  en  m 
Et  sì  les  SOI  si  compisser, 
Qjie  qui  l'uD  dei  o«s  biìseroit, 
Tamost  li  chiMìaus  fonderoit, 
OucDs  on  auroit  l'uef  bri  aie. 
Encor  disi  oa  quf  essaie 
Fu  d'un  des  chasiiaus,  et  fondi  : 
A  Naples  le  disi  on  ainsi. 
Encor  est  ia  l'autres  chastiaus. 
Qui  en  mer  siet  et  bans  el  biaua: 
Si  est  li  oes,  c'est  véritéa, 
Seur  quoi  li  chastiaus  est  fondfs. 

Pres  de  Naples  une  vile  a, 
Puchole  la  daime  on  pieca, 
Ou  Vir^les  fìst  pluseurs  bains 
Qui  bisoiént  matades  soins; 
Tot  seur  chascun  baing  (a)  escrit 
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De  quel  maladie  garìl. 

Estoient  (sic)  cil  qui  ('i  baignoìenl. 

Par  l'escripiure  le  savoient; 

Mais  sachiez  que  tisicien, 

Qjii  ont  faii  maint  mal  el  maint  bien, 

Dcpecierent  loua  les  escrits; 

Car  ce  n'esloit  pas  leur  pourfit  : 

Encor  se  de  lels  bains  estoient, 

Croi  je  que  pou  les  ameroient. 

A  Naples  fist  il  de  metal 
Seur  un  piter  un  tei  cheval 
Qui  chascun  cheval  ganstoit 
D'aucun  mehaing  sé  il  l'avoit. 
Mais  c'on  le  loiast  au  piler: 
Ca  y  pour  voir  oy  corner. 
Li  marechal  qui  lars  egloient 
Enz  ou  pays,  ne  gaaignoient 
Nule  rien»  a  mareschauciec; 
Pour  ce  le  fireni  depecier; 
Doni  il  lirenE  mal  et  outrage. 
Mais  trop  leur  faisoii  grani  damage. 
Je  croi  qui  a  Naples  iroii, 
K'encor  le  cheval  irouveroii. 

A  Ronme  fist,  c'esi  verità, 
Virgiles  plus  grani  chose  assez:     . 
Car  il  i  fist  un  mìréoir. 
Par  quoi  on  povoii  bien  savoir. 
Par  ymage  qu'il  y  avoli, 
Se  nus  vers  Ronme  pourchacoit 
Ne  faussete  ne  trayson, 
De  ceaus  de  leur  subiectlon. 

El  fisi  une  mousche  d'arain. 
De  quoi  encor  le  pria  et  ain. 
A  Naples  cele  mousche  misi 
Et  de  tei  maniere  la  fisi, 
Que  inni  com  la  mousche  fu  la, 
Mousche  dedenz  Naples  n'entra. 
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Mais  je  ne  sai  que  puis  devìnt 
La  mauKhe,  ne  qu'iì  en  avint. 

Encor  Virgilea  fi»t  un  fu 
Qui  longuement  ■  Ronine  fu  ; 
Ad«i,  et  nuit  et  jour  ardoii. 
Grani  tiftì  a  pluieurs  gens  ftùtoit. 
Devant  ce  feu  oi  un  arder, 
Qìiì  n'ert  ne  de  l«r  ne  d'acier, 
AJDti  eit  de  coivre;  (i  tamblMt 
Q))'il  vouwst  traire  ou  feu  tout  droit. 
En  son  front  eacrìtes  estoient 
Lettres  qui  en  ebrìau  diatuent: 
Qfii  me  ferra,  j«  trtàrtù  ja; 
Et  una  musart  paau  par  la 
Qui  d'un  ballon  l'arder  feri 
Et  il  traili  el  feu,  l'estaint  m 
Qu£  aina  pati  ne  fu  ralunét: 
Ainii  avim,  c'est  verìtéi. 

Moli  ot  en  Vitale  lage  tuMune 
Et  soutieu;  car  il  fiat  a  ttonine 
Une  choae  moli  eo^ngneuie, 
Molt  soudeu  et  roott  mendlleute  : 
Briement  la  tous  deviaeni 
Au  plus  a  droit  que  je  porrai. 
Nexuidiez  pai  que  ce  loii  guile, 
Car  ai  quatre  cors  de  la  vile 
Seur  quitre  toura  de  la  die 
Qui  creai  de  U  fermet^. 
Fiat  quatre  grana  home*  de  piere 
De  trei  merveilleuae  maniere. 
Car  fait  erent  par  nigcomonce; 
La  loDgueur  d'une  droite  lance 
Erent  grani  et  d'une  làcon.- 
Seur  chaicune  tour  tout  cnton 
En  min  un,  quanl  ai  tàia  les  ot 
Gomme  lui  aist  et  com  lui  plot. 
Ea  tei  maniere  fait  estoient 
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Que  lout  droit  ades  m  lenoìeni  : 
Chatcunt  lous  ses  menbm  avoit, 
Tels  com  au  con  apanenoki. 
Or  vous  dirti  qui  la  fuaoient 
Cil  home,  ne  de  quoi  terroient. 
En  la  main  d'un  dea  homet  niist 
Virgilcs,  au  jour  qu'il  le*  lisi, 
Une  grint  pomme  de  laiton: 
Par  cele  pomme  savoit  on 
Dea  quatre  taas  la  verìté. 
Sì  coro  de  prìatana  et  d'esté, 
Et  de  gayii  qui  apre*  vient. 
Et  pula  d'yyer.  Or  me  convieni 
K'entendre  fìue  derement 
De  ce*  tana  le  depaneDieot  : 
Pour  ce  furent  li  honme  mia 
Seur  lea  toura  que  je  voua  devia. 
L'one  dea  tour»  ot  nom  Printaiui 
La  leconde,  Etlet  li  plBiaant; 
L41  tierce,  Gayju  lì  amés; 
La  quarte,   Yver  li  redoutéa. 
Si  toBt  comme  priotaos  pateoit 
Et  li  tana  d'eate  revenoit. 
Li  boni  qui  ert  desut  la  tour 
De  prÌDlana,  ert  de  tei  atour, 
Qji£  il  getoit  droit  en  la  maio  , 
Del  home  d'eate  tout  a  plain 
La  pomme  que  tenue  avoit, 
Et  li  hom  d'eate  la  getoit 
Tout  droit  a  l'oume  de  gayn 
Quant  Bea  lermei  avoit  pria  [in; 
Et  lì  hom  de  gayn  l'avoit 
Tant  que  aea  droìta  termea  venoìt. 
Adoni  la  getoit,  a  ce  point, 
A  l'oume  d'yver  tout  a  point. 
Chascuae  main  en  ai  bendee 
De  fer  et  ai  bien  atornee. 
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Qiié  eie  brisier  ne  povoit 
Quant  la  pomme  en  li  s'asséoii. 
Ainsi  aloit,  n'i  hillist  ja, 
Cele  pomme  qui  dont  fu  la  : 
Car  ades  a  point  s'esmouvoii. 
De  l'une  tour  a  l'autre  aloit. 
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VII. 

RENARS  CONTREFAIT. 

{Ved.  voi.  ti,  pag.  73). 


Vìrgille  plus  fu  sapiens. 
Plus  clerc,  plus  sage  et  plus  sciens 
Que  nul  qui  a  sou  temps  vesquist, 
Et  plus  de  grans  merveilleft  fist. 
Pour  voìr  il  tisi  de  grans  merveilles; 
Homs  naturel  ne  fìsr  pareilles: 
Et  si  fut  il  bien  dechéu 
Cil  qui  fut  lant  aage  scéu. 
Ung  peu  de  son  sens  vous  diray. 
Et  puìs  apres  je  vous  liray 
Comment  dechut  fu  sans  fausser, 
Tour  par  defiauU  de  bien  gJoser 
Combien  qu'il  fu(s)i  de  grons  sens  dui 
ti  iist  de  Naples  le  conduils  ; 
Parsoula  terre  de  pietre  estoient, 
Qui  vin  grec  a  Romme  tivroienl  ; 
De  dìx  journees  la  venoit 
Par  Ics  conduits  que  fait  avoìt. 
11  fisi  un  pont  sur  la  riviere, 
Que  ad  ce  lemps  si  sage  n'yete 
Qui  sceust  de  quoy  bit  il  esioit 
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Ne  d'ont  le  fondement  venoit. 
Et  comment  la  pierre  on  y  mist, 

Cil  une  niouche  d'arai n  (ÌEt 
Que  toum  mouches  qui  estoient 
Celle  approchler  ne  povoìent 
D'un  jet  d'une  pierre  tenant, 
Q.u'erCae)  moru6»e(ntt  maintenoni. 

Il  refist  ui^  cheval  d'arain, 
Que  lout  cheval  piaìn  de  mehain, 
Tantost  que  ce  cheval  véoientj 
De  ce  mehaiog  &e  garjssoient. 

Enmy  Romme  ung  miroir  fiat, 
Et  lout^nmy  Rorome  le  mist, 
Que  touE  ceolx  qui  le  regardoient 
D'une  journeG  voir  povcùent 
Toute  bum  ai  ne  creature 
Qui  avoit  volente  ou  cure 
Oe  Romme  nuire  ou  grever; 
La  le  porrent  v(o)ir  et  trouver. 
Illec(ques}  véoìt  qui  venoit 
(A)  Romme,  ou  qui  nuire  y  vouloit. 

Maiale  grant  chose  faìte  osa: 
Or  oyei  comment  mal  glosa. 
A  une  dame  du  paye 
Fui  il  par  graot  amour  bays. 
Et  a  grani  merveilles  l'ama 
Et  son  cceur  en  elle  sema: 
Pluseun  foia  en  veille  et  en  pense, 
Tant  qu'il  en  peri  la  contenance. 
Ceste  dame  cK  de  grant  aiour, 
Et  demouroit  en  une  tour 
Qui  fut  plut  haute  de  dìx  lances. 
Ci)  qui  la  mist  Bea  conlenances 
Lui  tramisi  une  mesagiere 
Qjii  de  s'amour  lui  &st  priere, 
Qìié  elle  le  voulsist  amer 
Et  de  fait  wn  ■my  clamer; 
Et,  se  elle  vouloil  richesses. 
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Turrlcn notes  et  noblcues, 
Tarn  lui  Jonrojt  a  dire  voir  . 
Qué  elle  CD  voulroit  avoir. 
Celle  qui  eusl  le  coeur  fainiif, 
Qui  eusl  au  coeur  moulc  de  dcspii 
Et  lui  manda  par  malvaia  lour 
Qu^  elle  bien  volloil  s'amour 
El  quc  sa  voulente  fcroit 
Et  que  de  coeur  bien  l'ameroh. 
Mais  ne  pouit  a  luì  atler; 
Mais  s'il  se  volloit  tanl  pener 
Et  que  Irop  il  ne  lui  aauit, 
Tantosi  quani  vìendra  a  mìnuii 
Qu'il  veiiul  au  pifi  de  U  tour. 
La  meneroic  a  point  son  aiour; 
Une  corbeille  descendroii. 
Et  Virgille  ens  se  metteroit. 
Et  amonl  taniost  vous  trairong; 

A  lirer  ne  faulrons  nous  mìe, 

Ainsi  l'ordonne  vostre  amie. 

Cìl  ne  pensa  ne  ne  glosa, 

Tant  a  celle  dame  pensa  ; 

A  la  tour  est  la  nuit  venus. 

lllecques  s'est  tous  quois  lenus. 

Et  tant  se  vault  illec  tenìr 

Qu'il  vit  la  corbeille  venir, 

Et  cìl  l'est  tost  dedetis  boutf  : 

Adont  fui  il  amont  tìré. 

Quant  au  droìt  millieu  fut  saquie , 

Adont  illec  fut  etacquie 

Qu'il  ne  pot  monter  n'avaller  : 

Or  pocult  illec  des  maiiis  voller. 

Et  illecques  lySs  ee  tint 

Jusques  par  tout  le  beau  jour  vint. 

Tout  le  monde  y  est  venu 

Et  chascun  s'esi  illec  lenii  ; 
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Disoient:  Vez  ey  grani  merveìlle; 
Vétz  Virgille  en  U  corbeille. 
Virane  qui  lani  ot  uvoir, 
Pot  illecques  grant  honte  avoir: 
Toute  Rorome  y  acourut; 
A  tout  chascun  eecy  parut. 
Et  quani  le  nydi  fu  »lìi 
Adone  fu  de  corde  avallé . . . 
Quant.  Vir^illc  fut  wva\é, 
De  son  meschief  fut  demalé 
Et  de  hontc  qu'il  pot  avoir; 
Lori  pria»  moull  peu  son  savoir 
Et  dit:  Jamais  ne  sarà  chicr 
Se  de  ce  ne  se  poeul  vengier. 
Et  lors  misi  sa  scIence  en  coche. 
Gomme  a  la  chose  qui  lui  touche. 
Il  y  a  pensi  et  dite: 
Lota  list  qu'en  touie  la  cit^. 
De  dii  Ileuees  tout  a  poinl. 
Il  ne  demolirà  de  feu  point; 
Tout  fusi  csuùni  sana  deirier. 
Lors  list  par  ung  varlet  ccler  : 
Qui  du  feu.  voulroit  acquerir. 
Le  voit  a  tei  dame  querir; 
Eni  re  sea  jambea  en  ara, 
NÉ  ailleurs  n'cn  recouvera. 
Nul  ne  sceusi  ailleurs  feu  trouver  ; 
Qui  doni  véysl  la  gent  ouvrer; 
Taniosi  tu  celle  tour  l>risee 
Et  celie  grani  dame  escoursec; 
Droit  enmy  la  ville  fu  mise 
Et  en  ung  hault  lieu  fu  assise- 
ilice  chascua  san...  lenoii, 
Et  chascun  du  feu  y  prenoii; 
A  son  . . ,  chandeilles  metoieni , 
Et  a  son.. .  les  alumoicnt> 
Et  cil  qui  itumé  avoit 
A  aullrui  aidicr  n'ca  pooil. 
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Il  n'eii  pooii  aidier  nullui , 
N'en  avoit  me»tier  que  ■  lui. 
Celle  fu  ilice  ordonnee 
Tout  le  jour,  de  la  matinee. 
Jusque*  il  fuit  la  nuit  obscure, 
Toulì  nuC  un*  couverture, 
Toute»  jour  chandeilles  bouloienl 
K\  toule  )our  lei  y  ilmnoieot. 
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Vili. 


LI  ROUMANS  DE  VESPASIEN.  (i) 

(MS.   TO..NBSE). 

(Vcd.  voi.   li,  psB.  Hq) 


A  Roume  fu  Noirons  li  arabis 
(mancano  undici  versi) 

SKment  II  fist  Molrons  merir, 

Quant  il  le  fist  si  faitement  morir; 
Mes  c'est  vretes  on  le  troueve  en  escrisl 
Qui  mauviia  sert  maus  gueredons  i  gisi 
Quarti  ot  ce  fait  li  felons  arabis 
Il  a  &i[  faire  un  tei  palai»  voiis 
Toul  J'escharbouctcE  ei  da  aalirs  pctis; 
Li  morciers  fu  de  fin  or  csclarci. 
Quant.li  palais  fu  fais  et  bien  polis, 
Ainsi  rcluisi  con  solaus  esclarcist; 
Vergilje  apelle  son  mescre,  si  1Ì  dist: 
Meatres,  dist  ìl,  eniendes  envers  mi, 
Pour  le  grani  sens  que  Dlex  a  en  ioÌ  ni 


(i)  Il  tìtolo  segnato  nel  MS.  è:  La  vcngeance  nulrc  Sire  Ihcsu 
Crist  par  Vcspasien.  Riproduco  seiija  alcun  cambiamenlo  il  testo 
quarè  nello  scorrettissimo  manoscritto,  secondo  la  copia /altane  pfr 
me  dal  sig.  prof.  Giuseppe  Mailer. 
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Me  lieve  iau  ades  en  contre  ti  ; 
Csr  le  conseil  sm  lout  de  paradis, 
Eijou  de  infer,  car  g'i  ai  des  amie 
Or  me  di,  meiires,  gatde  ni  ait  memi, 
Combien  durra  nie«  gnos  palai*  votit 
Qii'il  n'a  si  bel  tant  con  chieaa  peut  couv 
N'est  hons  el  monde  c'a  chater  le  peuitt. 
Et  disi  Vergilles  i  il  durra  irop  petit 
Et  dist  Vergilles  :  vos  palaia  tant  durra 
Que  une  pucelle  enfant  aura. 
Lors  le  pardrea  en  habisme  cherra; 
Ne  ja  puis  ame  en  enfer  nen  lenra, 
Ducha  ce  jour  que  chieus  qui  toni  cica 
Au  grant  jiiisse  son  jugemenl  tenra; 
Encore  t«  saige  se  mi»  i  enlenra. 
Et  dist  Noirons  grant  piece  duera; 
Che  ne  peut  estre,  ne  )a  chou  n'auenra 
Que  une  verge  pucelle  enftnt  aura. 
Et  dist  Verginea:  par  ma  foi  sì  aura-, 
Et  s'cnsi  n'est,  irop  tnallement  nos  va. 
Or  emendes  lì  grant  et  li  petit 
Si  ores  ja  chancon  de  grinour  prìs 
C'oiaies  onque&  trea  que  le  tans  Dauid; 
Coument  lì  sieclea  fu  en  nu  partìa 
Con  furenc  hix  moustier  et  cruchetis 
Saìntes  eglises  et  croìs  aus  le  cheniins, 
XXX.  ans  apre  que  Vergille  ot  ce  dit, 
Que  damel  dieux  en  la  uìrge  se  misi, 
Perdi  li  rois  son  grant  palais  votìa 
Sì  que  la  terre  reclot  par  de  su»  lui. 
Dolans  en  fu  lì  felons  arabis; 
Son  raaistre  apelle  maimenant  si  lì  disi  : 
Fis  a  putain ,  fel  treitres  mastins, 
L'auenement  aavìea  bien  Jhesu  Crisi, 
Sachiez  de  uoir  se  le  m'euissies  dit 

Voes  tu  donc  dire,  ne  penses  tu  ensì, 
Que  Dieux  raìt  ja  sa  geni  ne  scs  amis 
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Que  nous  avons  par  dedens  enfcr  mis 
V.  H.  ans  «  epen  pres  acompltsr 
Nes  peui  rtuoir  que  g'Ì  ai  gard  pris. 
Se  pounans  nest  it»  con  en  presenl  mis, 
Ei  Be  VOI  Diei  estoit  mora  ne  ocii    ' 
Pour  rachaler  tea  gens  et  ses  amis, 
Conment  porraìl  cn  uie  reuenir: 
Se  tu  le  ses,  bona  clero,  sì  le  me  di; 
Se  tu  nel  aaia,  l'ara»  le  chief  parti. 
Et  dist  Vergilles:  Noiron  or  m'cntendes; 
Diex  rara  bien  ce  que  saiiì  aves 
£t  tout  par  droit,  si  le  vous  voel  monstrer. 
Voua  saves  bien  de  line  verite 
Q.uan(  Diex  ot  faìt  Adam ,  le  premier  fé 
Dont  tous  li  mondes  est  partii  et  sevrei; 
Ne  peut  il  mie  ne  venir  ne  aler 
Oir,  sentir  ne  ueoir  ne  parler 
Tres  qu'il  li  eut  en  son  cors  alene, 
Et  tint  sa  boucbe  cloche  empoeste, 
Tarn  que  le  pris  de  la  grani  maiesle 
Ij  fu  au  core  atachiea  et  Termes, 
Cou manda  lui  le  con  a  gouverner 
Qu'il  le  fesìst  et  venir  et  aller 
Oir,  sentir  et  ueoir  et  parler. 
Quant  peut  chou  (aire  de  la  grant  tnaicste 
Le  roi  dea  chieus  fu  dont  As  apelles 
Adans  noe  peres,  dona  nous  aons  tout  icte, 
Encore  en  puet  Dieux  fairc  .i.  IrCEtout  tei 
De  lui  meìsmes,  li  grana  de  maieste, 
Coume  il  ot  ou  cors  Adam  toute 
I>ont  tous  ti  puellea  est  pania  et  sevres 
En  une  verge  )e  peut  faire  aombrer. 
Et  penre  vìe,  sane  et  charnaliie. 
Et  peut  par  terre  et  venir  et  aler, 
Et  peut  .1.  homne  confundre  ci  souinionler, 
Puis  peut  morir  celle  charnaliie 
Poor  nos  anwea  rauoir  et  rachaler 
Que  vouB  volley  cns  en  enfer  mener. 
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Mei  li  geni  etperìs  doni  vous  m'oM  parler 
S'en  peui  latus  emparadu  nler, 
Avoec  son  pere,  te  grani  de  maiette, 
Con  li  (Ola ut  reuche  m  ciarle. 
Et  con  les  iauei  entrent  toutes  ea  mer. 

Et  len  Mront  Eout  afait  rachaie. 

Et  din  Noirons:  tu  aa  dit  verite; 

Car  en  tei  guise  l'avole  jou  penie, 

El  enii  pcui  el  venir  et  aler, 

Et  descendre  et  eachieus  remonier. 

Et  se*  amis  rauoìr  et  racheier. 

Mei  se  li  ibres,  par  coi  fumes  dsmpne 

Eust  cut  ame  et  vie  com  aves, 

Ja  pour  tei  chose  ne  fuHiea  rachete; 

O  le  fil  dieu  conveniat  democer, 

Et  cots  et  ame  tout  en  enfer  aler, 

Ou  lous  fusiies  perdu  sans  recouvrer. 

Or  te  lien  coi,  je  voci  a  toi  parler 

De  loì  conine  autre  voci  a  toi  estriver; 

Qui  ert  vaincus  le  chief  ara  cope.  — 

L'espee  prent  si  la  lìcha  oupre. 

Est  dist  Vergilles:  .i.  respit  me  donnes, 

Tant  que  jou  ai  a  Ypocras  parie 

Et  a  Florent  et  au  boin  conte  Yde, 

Et  a  Jehan,  qui  dou  Latran  est  nes, 

A  Bonnifasse,  mon  onde  le  sene, 

Et  Musicle,  ma  serour  au  vis  der. 

Qui  a  le  SOR  des  grans  cloclieB  trouve, 

El  disi  Noirons:  faites,  si  vos  hastes. 

Et  dist  Vergilles:  sire,  [a  me  rares. 

Ou  cbeval  monte  sentra  a  la  cite  ' 

Dus  qua  majour  ne  se  vot  aresier. 

Toul  «on  lignage  a  Vergilles  asamble  : 

Signour,  disi  il,  nous  sons  toul  vergonde 

Chis  empereres  c'auons  tanl  honnere, 

Est  anemÌB,  il  le  m'a  bicn  monstre 

A  par  .1.  peu  qu'il  ne  m'a  tue 
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De  loì  comrc  autrc  doìt  a 
Conselies  moi  ou  plui  ne  me  verres. 
YpocraE  l'ol,  le  «ens  cuìde  detuer; 
En  son  mìtleur  livre  a  regarde 
Le  haus  nons  trueve  Jhcsu  de  maiesie 
Et  sa  gran  force  et  e«  gran  dinite. 
Il  les  trait  hors,  ai  Ice  a  embrìevea, 
Vient  a  VergUle,  es  deni  li  a  glues; 
Pui  lì  a  dit:  biauB  fis,  tu  es  arnies 
Ncsi  rien»  el  monde  chi  te  puiaae  grever 
Vatent  arierc  au  diable  estriuer; 
Se  tu  te  vains  si  Bit  le  chief  copc. 
Et  pan  ferons  son  enfant  bien  garder 
De  par  sa  mere  et  nos  amia  carnea. 
Et  chieus  reaponi:  peres,  a  vostre  gre- 
Ou  cheval  monte,  «est  ariere  tornea. 
Enpre  Noiroiis  est  majntenanl  enlres 
Voille  li  roie  sest  contre  lui  leve». 
Maisire,  dist  il  li,  soies  mau  trouves 
Car  las  tei  chose  avoec  tei  aporte 
Doni  |e  seroì  honnìs  et  vergondcE. 
Or  te  voel  dire  la  pure  verlte 

ut.  H.  ans  et  plus  asses 

Que  ne  poroie  dusqua  ■.  ans  nombrcr 

E(  encor  plus  que  nauroit  li  celers 

Que  n'ait  de  gouttes  d'iaue  dedens  la  nit 

Fu  vostres  Diex,  li  rois  de  maìeste, 

En  lui  meiEmes  et  en  sa  digniie 

Et  en  sa  force  et  en  sa  poeate. 

La  SUB  cachiel  en  grant  maieste, 

Avoec  ses  angles,  que  je  ne  sai  noumcr, 

Qui  cherubins  som  d'aucuns  apellea 

Et  seraphin,  ce  sai  par  verìte, 

Ains  qu'il  vosist  nulle  chose  former 

Une  eure  fu  de  cest  «ecles  apenses. 

Lors  deronpi  les  tenebres  de  mcr 

De  SUE  turmie  s'en  vient  doni  rcposer 
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Une  grans  roche  qui  siet  de  sus  la  mer 
Li  aiemant  est  par  non  apelics. 
La  lisi  Michiel,  .1.  angle  enpcne, 
Et  puM  Abel  et  puis  mon  parerne, 
Pula  en  fist  tant  en  celle  maieste  ; 
Car  en  la  roche  oe  poiens  reloumer. 
La  su»  el  chiel  si  tor  preaia  oster 
Avoec  les  anglea  que  je  ne  aajs  noumer. 
Puis  retouma  vostre  Diex  en  la  mcr, 
De  BUS  la  roche  de  vie!  aniiquiie, 
La  iial  infer  qui  tout  voet  engouller. 
La  serpentine  toute  jeta  en  mer 
Et  l'ordeure  quan  qu'il  en  peut  Irouvcr. 
Et  lon  crea  les  poisaons  pour  noer. 
Flit  la  serainne,  le  sturjon  de  aon  gre 
Et  maint  autre  que  je  ne  ui  noumer. 
Mais  quant  il  vot  en  paradis  entrer 
LussiabiauG  si  li  vot  deneer, 
.1.  mauvais  angles  qui  fu  fais  en  la  mer 
Et  vM  Diex  eitre  et  cootre  lui  aler. 
Munt  felon  angle  fìat  au  fait  acorder 
J'en  suis  li  .1.  si  men  doii  mult  peser. 
Ain  quans  par  force  Dies  ne  no»  vot  gre 
Par  )Ugement  nous  vot  trestous  maicr; 
Adont  noa  fist  en  abisme  enircr 
Et  en  enfier  nous  fisi  trestous  veraer; 
M.  ans  i  sumes  acomplìs  et  paues. 
PuÌE  retourna  voi  Diex  a  nous  parler. 
Si  me  manda  mol  et  mon  parente. 
Grant  joie  eumes  en  enfer  par  vretc; 
Car  nous  cuìdiens  bien  la  paia  r 
Et  par  sa  grase  eraparadìs  entrer; 
Et  il  nos  vot  plus  trancillier  assee. 
Coumanda  nous  la  terre  a  trouver; 
Ain  quans  pour  lui  n'i  vosìmcs  aler, 
Car  plus  de  mal  ne  poiens  endurer 
Tres  qu'il  nous  cut  baguìngnies  ei  1 
Il  nous  pourmist  .1.  bel  pumier  ran 
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Qijflm  il  aroit  de  ta  terre  a  ton  gre 
Et  il  aroit  Ics  ylles  eninelles 
De  sa  grant  grase  et  de  aa  d ignite. 
Lors  nous  plungaumes  plus  de  C.  M.  en  m 
.1.  si  grant  tro  feismes  eo  la  mer 
Con  1  poroit  mucer  xxi.  conte». 
De  Sathanie  est  li  goufre  apellea. 
De  su.  Ileuei  que  de  Ione  que  de  le 
Ne  la  proiroit  barge,  droroonB,  ne  nes 
Ne  gogne  nulle  ne  nus  bargiaus  ferrei. 
Ne  fuat  pardue  sans  jamais  recouvrer; 
Car  noui  cuidieus  tout  le  liecle  effcndrer. 
Le  fiermament  abatre  et  veraer. 
Cheua  ont  noua  foit  quiM  Diex  dos  fis  ceas 
Lors  priM  l'iaue  tanto»  a  ■  valer 
Et  ens  ou  goufre  par  tei  forche  a  entrer 
Comttie  .1.  quariaus  quanl  on  le  lai!  aler; 
Si  panit  terre  en  mult  de  licus  par  mer 
Quìi  oest  bus  hons  qui  le  peut  nonbrer. 
Et  Diex  sour  terre  si  prist  a  labourer. 
Si  fist  mainte  herbe  et  maint  abre  rame 
Et  mainie  beste  et  maint  oisel  voler , 
Paradis  fist  qu'e  terrestre  clanies 
D'escharboucks  est  li  ver^ee  fennes. 
Qui  plus  relutsem  que  aolaus  en  este 
Li  mur  per  baut  quan  c'om  puei  regarder. 
Entour  les  niurs  a  .i.  muli  grant  fosse. 
Qui  purgaioire  est  par  non  apelles, 
K.  ans  apres  quanl  Diex  fa  pourpense» 
Fourma  Adam  et  Evaìn  autrestel 
Dont  estes  tout  et  pani  et  sevre; 
Si  lor  livra  en  tei  vergier  ostel 
Tout  quanqu'il  virent  lor  fu  abandonne. 
Fora  le  pumier  qu'il  nous  avoii  donne. 
Il  en  mangierent  et  nous  furent  livre. 
Et  la  lignie  que  diats  s'ert  pviis  sevre 
Ravoir  les  voet,  nos  anemia  mortes, 
Qu'en  la  verge  est  de  nouvcl  aombres. 
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Et  quant  )e  vi  U  fine  verite, 

Que  tous  li  mondea  nos  fu  quìte  ctames. 

Gelati  d'infer  jou  ei  Eagirìnes 

Btbiaus,  .1.  ftutres  li  angle*  fòurtenet; 

Adont  fetimes  Babilone  funder. 

Une  cite  outre  la  rouge  mer, 

XXV  lieues  d'achainte  a  la  ciie 

Et  IX-  portes  et  xx.  poDS  levcs. 

Et  la  ens  croist  et  paìns  et  vìns  «t  Mes; 

Dedens  xi.  ana  ne  seroit  thmes 

Taus  li  gene  puelles  qui  est  en  la  cite. 

Et  la  grant  tour  nos  feimcE  tever, 

Lt  lour  Babel,  en  oit  tu  parler, 

Quantois  c'on  soìi  au  daerains  degre 

XXX.  e.  K.  i  poroit  ont  conter 

vij.  lieues  d'ombre  peut  bien  la  tour  durer- 

Que  nou(  volimes  a  damel  dieu  aler 

Q.UÌ  le  quidìens  guerroiier  et  grever. 

Mes  dames  dieux  nelvot  mie  end u ter. 

La  tour  rompi  .t.  aoir  a  la  veaprer. 

Li  rois  Babiaus  le  cuida  recomblar, 

Met  voatres  Diex  net  vot  mie  endurer, 

Que  li  langage  ai  furentla  mue. 

Li  una  a  l'auire  ne  sot  onques  parler. 

Quaat  demandoteikt  le  mortier  destempre, 

Ou  la  pierre  doat  devoit  machonner 

Od  lor  portoit  a  boìre  et  a  disner. 

Adont  cuida  li  rais  Eagarinea 

Que  li  ouvrìer  d'Inde  l'eusaenl  gabc 

Tous  maìntenant  ster  bani  dou  regne  ; 

Et  si  le  mìat  dedens  nonnante  nes, 

Fames,  eo&uia  lor  fisi  oana  mcner, 

Si  lor  donna  et  farines  et  blet 

Pourpens  compas  et  gens  pour  aua  garder 

Aviaisons  hire  et  foure  a  moulinerj 

Et  il  s'esparsent  par  Ics  yles  de  mer, 

Si  Bunt  ieant,  sarrazin  et  escler. 

Adont  prist  bme  li  rois  Eagarìnes 
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Li  rois  BabiauB  et  l'aulre*  malhaines; 
)x.  6ex  en  orenl  doni  Mabons  est  l'ainnes. 
Par  Mahonmet  qu'est  de  nos  parente 
Nous  est  dou  monde  lU.  para  delivrc 
Paiens,  juis,  sarrazin  et  escler, 
Ture  et  anfage  et  indoia  doutre  mcr 
Seronl  lout  nostre,  n'en  puet  aiìer  aler. 
Li  rois  des  chieus  quant  si  nos  voet  grever 
Qui  de  la  verge  est  novìcl  aombres. 
Et  quant  je  vi  la  line  verìte 
Tous  mei  lignages  s'est  fora  moi  bien  prouvea; 
Et  ie  &s  Ronme  et  foire.et  funder 
Et  si  Gs  fai  re  .1.  palah  line 
Tout  d'eacharboucles  et  d'or  fin  esmeres. 
Tolut  le  m'a  en  abisme  est  entres. 
Vien  si  me  trenche  le  chief  sans  demorer, 
Je  ne  puis  plus  sua  tetre  demorer, 
Aina  me  convieni  en  enfer  retoumer, 
Pour  les  pories  et  tenir  et  garder 
En  eontre  Dieu  que  il  nous  voet  grever. 
Jou  ai  .1.  fil,  Floriens  est  noumes, 
Je  le  clainc  quiete  le  roi  de  matcste. 
Et  dist  Vergilles:  mtrveilles  me  contes; 
Ne  place  a  Dieu  que  voub  ramenteves 
Que  de  par  moi  soies  mors  ne  tues. 
Se  ne  vous  puis  par  jugement  mater. 
Sire  Noiron,  dist  Vergillc  dausìi 
Se  vous  fustes  bania  de  paradia 
C'est  a  bona  drois,  si  le  vous  dirai  chi, 
On  ne  doit  mie  garder  son  anemi , 
C'est  verites  nous  l'avons  en  eacrit, 
Que  Moyses,  sachie»,  le  nous  y  miat. 
Quant  Adans  fu  banis  de  paradis, 
Dou  bon  roiaume  ou  damel  diex  Tot  mi» 
Et  il  sen  vient  el  mont  de  Sineia, 
Ne  cuidiea  mie,  il  fu  mult  abaubis. 
u.c.  ans  fu  sans  Evain  la  gentìs, 
Aìns  ne  degna  r 
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Souvent  lì  dist:  ne  t'es  maier  amìs, 

Pour  toi  m'e»tuet  muli  gent  paien  sourrer. 

Adonques  jut  Ad«ms  avoecques  li, 

Si  engenra  vu.  enfonchons  p«tÌ9 

Les  uiJ.  filles  et  li  tu.  fur«nt  fil 

U  .1.  Abiaut  et  li  autres  Chaìns 

L'auires  fut  Sept,  si  fu  lì  plus  gentis. 

Quant  li  prumier  en&nchons  furent  ne  eie. 

fol.  82  (ved.  vot.  Il,  pag.  31) 

Et  Mahons  a  l'aneme  conjure. 

Che  fu  Noirons  qui  lant  le  sieul  amer. 

11  vint  a  lui,  pui»  dist:  mes  que  vole&: 

Et  dit  Mahons:  )e  suia  pour  vous  ires; 

Rois  dcuasies  escre,  servi  et  honneres. 

Et  deussiez  Roumenie  garder; 

Mes  par  Virgille  eustes  le  chief  cope. 
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JANS   ENENKEL. 
(Ved.  voi.  H,  pag.  73). 


Ain  man  ze  R6me  su  ahus, 

Der  wat  genaul  VirgiliuB, 

Der  waB  ze  RCme  alaA  kluok, 

Daz  er  zaubers  vant  genuok. 

Alt  ich  eu  wil  bescbaiden , 

Er  was  ain  rechter  hsiden, 

An  rechtem  glauben  waa  er  blint, 

Er  was  gar  der  facile  kint, 

Ich  wil  eu  sagen,  wie  er  gewan, 

Vir^liuB  der  helbe  mao, 

Daz  er  kunde  zaubers  vii, 

Vor  nietnan  ich  daz  hein  wil, 

Ich  sag«  eu  ze  rechte 

Von  dem  selben  knechie, 

Wie  er  di  daz  zauber  vant. 

Daz  iat  mir  von  ìm  bekant  : 

In  ainem  wein  garien  haut'^r 

Vii  gar  nJch  seines  herzen  ger, 

VII  vast  er  in  die  erde  slouk, 

Dbz  ez  deu  hauwc  kaum  vertrouk; 

Si  grflz  sein  hauwen,  sein  stag  was 
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Daz  er  luim  auf  ain  gtas. 

Dai  wu  teuvel  aisfl  voi. 

Dai  ich  aeio  nicht  tagen  sol; 

Daz  glaa  er  aur  der  erdc  iiam  : 

B  Vii  wunne  ich  in  dem  glase  hln,  » 

Sprach  der  telb'  Vii^ilius 

■  Ich  wil  ex  hìe  behalten  sua. 

De*  bln  ich  vruia  und  ère, 

Swa  ich  in  dem  land'  hin  kCre.  >• 

DQ  (prach  der  teuvel  auz  dem  glas, 

Der  dar  in  veralozzen  v*s: 

>  Viipliut,  II2  una  vam, 

Wir  wellen  dìch  immer  bewaro 

Vor  alter  bande  laide: 

Liz  una  vam  auf  die  haide, 

Wir  wellen  dìch  kunst  léren  vii, 

Daz  dO  tilst  vr6ude  unde  spil 

Immer  unz  an  deincn  lAt, 

In  di»em  glat  isi  grAzeu  n6t, 

Zv/in  und  aibenzig  ÌEt  unser  schar, 

Wir  aagen  dir  sicherleich  vOr  w^r.  " 

DA  spracb  Virgilius  der  man  : 

V  ich  mag  mich  nìcht  an  euch  geljn. 

L£n  ir  mich  ganze  lére, 
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Daz  ich  daz  glas  zerbrechcn  wil  ; 

Lén  ir  mich  Icunst  alsA  vii , 

Daz  ich  sein  vrum  gewinnen  mak, 

Ich  swer  eu  nocb  an  disem  tak, 

Daz  diz  glas  von  meiner  hant 

Zerbreaten  muoz  sì  ze  hant.  •> 

Zehant  die  teuvel  alle 

Lfrten  in  mh  schalle 

Die  zauberlist  Sn'arbaii, 

Ala  aie  noch  in  der  Kriatenliail 

Allenthalben  umbe  gA(, 

Wer  ^ubem  kan,  An' mtsscifii. 

DO  er  die  kunal  von  in  enpfic. 
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Ze  Hinem  ileine  cr  d5  gie, 

Er  brach  daz  glfls,  und  lie  aie  varo. 

Die  teuvel  alle  niii  im  scbam. 

Zehant  gedàcht'  Vir^ilius: 

n  Ich  nfuoz  ir  kunst  versuochen  sus, 

Seil  die  leuvel  sint  von  hinnen, 

Nu  getrauw'  kh  wol  gewinnen, 

Baideu,  £re  unde  guot, 

Wie  wol  daz  meinem  herzcn  tuoi, 

Daz  ich  vrum  und  ère 

Gewinn'  in'  hewen  sire  !  <• 

Vir^Iius  der  selbe  man 
Begunde  nù  ze  RAme  gftn 
Unt  verguocht'  sain  maisterscbaft , 
Ob  tì  ■vxr'  wJr  der  teuvel  kraft. 
Er  machf  ze  R6m'  aia  siainein  weip, 
Von  kilnste  deu  hct  ainen  leip, 
Swann'  ain  schalk,  ain  bceser  man 
WoHe  ze  ainem  welbe  gin, 
Diz  er  gie  ze  dcm  staine, 
Der  tiEse,  der  unraine, 
Daz  im  was  bei  des  staines  leip, 
Rechi  als  ob  er  wier'  ain  weip. 
Nlcht  vQrbaz  ich  ea  sagen  sol, 
Mein  mainung'  -wizt  ir  alle  wol. 

De*  zaubers  traib  er  genuok, 
Er  was  ain  man  unroSzen  kluok, 
Ich  mag  ez  nicht  gar  gesageii, 


Der  wfirhait 

Wan  ainez  n 

-aizich  vOrwir, 

Daz  sag-  ich 

eu  offénbar, 

Daz  er  umb 

ainer  vrauwcn  min 

Warb,  deu  i 

»as  ain  burgeerin 

Und  was  ze 

R«m'  in  der  stai 

Gesezzen,  w 

anersie  dikkc  bat, 

Daz  ùe  seine 

n  willen  ia:te  : 

Doeh  waa  deu  vrauwe  stoeie, 

Daz  sie  in  ni 

cht  woHe  gewern. 
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D«s  er  an  sic  mochie  gem. 
Docb  liez  er  nicht  sein  werbeii, 
Er  j»ch,  er  muesl'  £  «erben  , 
■  E  daz  ich  von  eu  Uzei 
Eur  minne  kumt  mir  ze  mlze.  •> 
Sic  iprach:  ■  cuer  unàn  eu  lait  gebin, 
W«n  ich  la^  ei  meinem  wirt; 
Und  wzn  ir  scbceoer  dann'  AbsolAn, 
Meìn  minne  Ì«  eu  versaget  scbfin; 
Ich  wil  eu  sein  gir  le  nùn; 
Ex  niuesten  bresten  alle  siain', 
E  icli  cu  wierleich  wolt'  gewern , 
De«  ir  welt  an  mich  begern. 
GCt  bin,  Iti  mich  tne  ndt, 
Mein  man  tuoi  eu  den  tflt, 
Dem  wil  ich  tt  ugen  tìcherleich, 
Euwer  red'  i»t  gar  unbilleich.  » 
Vir^lius  scio  nicht  enlicK, 
Silber,  gold  er  ir  gehiez, 
Der  vrtuwcn  sicherleiche , 
Er  was  Bn'  mftzen  reiche. 
DA  er  die  vrauwen  wolgetln 
Von  dem  gewerb  nicht  -wolte  IJn, 
DA  gie  aie  zuo  irm  wirt 
Und  sprach:  •  ain  weiaer  man  ir  biri, 
Unde  seii  nicht  ze  alt; 
Achiet  nù,  wie  ich  behah' 
Meine  weipleiche  4r', 
Die  ich  von  meiner  lùnthaìt  her 
Mit  zAchten  hln  behalten; 
Mit  Sten  rouoz  ich  alten, 
Ob  cz  nù  euwer  ville  ist. 
Nù  rBtei  mir  in  kurzer  vrist, 
Daz  Ich  ViT|j1iA  engS; 
Der  mot  mir  nAt  unde  w£ 
Z'wir  umb  meine  minne; 
Nfl  nemt  in  euwer  sinne, 
Wie  ich  seln  kunat  umbe  g£, 
Voi.  IL 
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Daz  mit  mein  ér'  von  im  best£.  ™ 
[r  éleìch  man  sprach  ze  hant: 
u  Vrauw",  dein  Isster  und  dein  schant 
Wsre  mir  von  herzen  lait; 
Swie  voi  er  isl  der  kOndikair, 
So  wil  ich  trachten,  vrauive  mein, 
Daz  er  laaoz  geschant  sein. 
Nù  volg",  vrauw',  meinem  rite, 
Sende  nSch  im  drSte, 
Und  glob'  im,  liebeu  vrnu-we  mein, 
DO  wclleat  gar  dea  viilen  setn 
Laisten  heint  bei  dìser  nacht, 
D«  habeat  dù  dich  vii  vai  bedacht; 
Dù  solt  Ini  deu  mere 

Von  dir  gcriten  und  mil  zorn, 

Dù  habst  mein  huld  umbsust  verlorn. 

Sag'  im,  er  mQge  nichi  schier 

In  daz-haus  komen  zuo  dir, 

Ich  habe  dicb  in  starkcr  hiiot; 

Sprich;  »  mich  dunkei  guol, 

Daz  icb  eu  liei'  ainCD  korp  zc  tal, 

Dario  s6  sizi  ir  ine  schal; 

Deu  sorge  euch  vii  gar  verbirl, 

Wan  sein  nieraan  innen  wirl; 

Eurn  willen  tuon  icb  siche rlcich , 

Auf  zeuch  ich  eucb  vróleich 

In  dcn  turn  den  Ich  hSn, 

Euwcrn  ivillcn  wil  ich  bcgin.  » 

S6  er  Eicht  den  willen  dein, 

Sd  vii  ich  Sa'  engest  sein.  n 

Swaz  ir  der  ■w'itt  vor  sprach, 

Deu  vraawe  tet  ez  allez  nSch  : 

Sie  sante  nach  Virgilium, 

Sie  sprach  :  a  seit  ir  ein  dcgcn  vrum , 

Daz  salt  ir  mir  heint  erzaigcn  : 

Ich  gib'  mich  cu  vQr  aigen 

Heinte  bei  dìser  nacht  ^ 
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Meiii  man  h&t  sich  nicbt  bedflchl, 
Wan  er  mich  i£t  geslogcn  hftl; 
Dà  von  sA  ist  du  mein  rAi, 
Dm  ir  heinte  kuml  m  mir, 
D«3  ir  niich  bit,  du  tuon  ich  ftchìer 
Heint  bei  dirre  aachte  zeit; 
Mir  isi  in  den  Unden  weìl    ' 
Nichi  sO  laide»,  »6  meìa  man; 
Laidct  icb  ìro  vii  ^ol  gan.  i> 

DA  der  her  Virgiliu* 
Von  der  vrauwen  hfln'  alsu* 
Die  rede  die  sic  hei  getftn, 
Er  eprach  :  «  sol  ich  heint  zuo  eu  gi 
Sie  sprach;  »  ìch  varchi;;  die  buoi, 
Ich  rate,  doz  ir  sd  wol  luot: 
Lit  euch  in  Hinem  korbe  scbìcr 
Her  BuF  ticherleich  zuo  mir 
Zieben,  daz  iat  rechi  gettn.  •• 
<i  Vii  geme,  vrauwe  u  sproch  der  mi 
-  Wan  ich  ez  immer  dieocn  sul. 
Ir  seil  aller  lugent  voi.  u 

Dea  nachtea  dò  ez  spOie  wart, 
Virgilius  gie  auf  die  van 
Zuo  dem  aelben  turne  hin, 
Er  warf  mit  ainem  stainiìn 
In  daz  venster,  daz  ez  erbai. 
1>A  gic  dcu  vrauive  ftne  achal 
UnJ  cntslAi  daz  venater  schier. 
Ir  fleich  man  gic  mit  ir; 
Sic  sach  herab,  und  sprach  alsuB: 
«  Seil  ir  da,  ber  Virgiliusf  n 
Er  bprach:  u  vrauwc  wolgetftn, 
Den  korb  sQII  ir  herabc  iBn, 
Dft  wil  ich  aizzcn  in.  »  — 
«  Ir  habi  daran  weiscn  sin,  v 
Ze  band  sie  den  korb  lìcz, 
Als  aie  Virgilius  dft  hiez, 
Di  saz  schfin  Virgilius  in: 
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a  tr  habt  daran  weiMn  sin.  » 

Wui  sic  in  auf  mit  sinne  gac 

In  den  turn  lAch  i'v4r 

Wol  dreier  gadem  hOch; 

Nicht  vOrbai  sic  in  auf  zOch, 

Sie  itrìkt*  in  zuo,  und  liez  in  hangen; 

Sein  wille  waa  nicht  ergaogen; 

Sie  w«s  ein  vii  rcinez  weip, 

Keusch  und  schcEne  vai  ir  leip. 

Dm  morgens  dO  et  tegte, 
Den  Rdmem  man  ei  HgtC, 
Doz  der  weia'  her  Vìr^Uus 
Wsr*  an  ainen  tum  erhangen  eus> 
Dd  eprach  vii  manig  man  -. 
«  Ich  gUub'  tdn  nicht,  icb  seb'  ei  an 
Wan  z'wire.  Min  veiaet  leip 
Ut  veieer,  denne  man  oder  %veip) 
Dft  von  ez  oicht  e:^n  mak , 
Sein  leip  ist  weiae  nacht  unt  tak.  n 
Do  sagc'  man  in  deu  mare, 
Dai  ez  deu  Ttrhait  'wnre; 
D0  giengen  die  Romtere  dar 
Und  nAmen  aeiner  niH  war. 
Zeiungeat  kam  ir  61Àch  man 
ScbOn  zuo  im  gerilen  dan. 
Sani  er  war"  von  dannen  gcveaen. 
Virgiliua  mochte  kaum  genesen. 
Wan  er  het  iwer'  und  ungemach. 
legleìch  Rcemer  zuo  im  aprach  : 
«  Wie  ist  daz  kamen,  Vi:^ilius, 
Doz  ir  bìe  hangei  alaut?  « 
VirgiliuH  sprach  in  stille  : 

■  Ei  was  z'wftr  mein  wille.  n 

Da  sprach  der  vrauwen  fleich  man  : 

■  Wer  brftcht  euch  zuo  dem  tu  me  dai 
Daz  ir  bangi  an  metner  maur? 

Icb  wEn',  ez  sei  eu  worden  saur. 
Docb  iat  ez  mir  an  eu  laìi, 
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Ir  habei  erliten  sm&chait.  « 

Der  wirt  zeband  dea  weiien  man 

Liei  in  von  dem  lume  dan, 

Daz  in  daz  volk  allei  uch. 

Er  bel  gtòiea  ungemacli 

Unt  vii  grOzen  smereen 

Ad  leibe  und  an  htizen. 

DA  man  Virgilium  herab  gelici 
Ala  in  d«  hausetwin  bici, 
DO  begund'  er  aire  iracbten 
Und  in  dem  herzeo  achten, 
Wie  or  dem  geUEte 
Daz  deu  vrauwe  auete 
Von  ìm  laìd  gew&nne, 
Und  aucb  alz  ir  kOnne 
Von  dem'  laid  geacbant  wflrdc, 
Daz  trat  ain  swaereu  bOrde. 
DI  mit  der  ungeheure 
Schuof,  daz  daz  veure 
Erlasch,  daz  in  Rome  wasi 
Wunder  was,  daz  icbt  genas, 
Man  mochie  nìcht  gebacben, 
Nocb  czzen  gemachen. 
Man  mochte  nìcbt  gebreuweo; 
Sie  hcten  vii  der  reuwen, 
Sie  wAren  nlcb  de*  hungers  (Ot 
Da  von  sie  lilen  grOze  nfit. 
Do  die  ROmrre 
Uten  grSze  iwsrc 
DO  begunden  sie  trachien, 
Wie  sic  daz  gcmacbcen, 


Daz  vas  nieman  aò  teuwer, 
Der  ez  betracbten  kuode. 
In  der  aelben  stunde 
Sprach  ain  ROnuer'  under  ir 
■  ich  yrìt  eu  sagen  meinen  t 
Uh  rif,  daz  man  Virgìlius 
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Bile  vleizìkleìch  aUui, 

0«r  istgar  ain  berre, 

Oem  gagen  wir,  waz  uns  werre , 

Sa  wìr  unser  ungemach 

Verkert  n  alto  àtr  Ramar  sprach. 

Der  rftì  begund'  in  alien 

Vii  recbte  wol  gcvaltun  ; 

Do  giengen  leichi'  unde  vrum , 

Alle  vùr  Virgilium, 

Und  Bprftchen  :  o  herre,  t-uwcrn  rftl 

Suochen  wir,  umb  ain  mìssetdl , 

Sic  tuoi  uns  alsó  grAze  nSt, 

Vor  hunger  wellcn  wir  ligen  lOi, 

Wir  mùgen  nicbl  gebacht^n, 

M'ir  mQgcn  nicht  ezjen  machen , 

Dea  muezen  wìr  verderben 

Und  hìe  ze  Rom'  entcrben  ; 

NQ  wizzen  vir,  her,  dein  weisiuom 

Der  ist  uns  unmàzen  vrum.  » 

Virgilius  sprach  :  «  icb  wil  eu  sagei 

tr  niùgi  der  rede  stille  dagen, 

Wan  sag'  ich  eu  die  wArhait, 

Daz  wurd'  eu  Ane  mazcn  lail. 

Ir  litet  ser  und  ungemach.  > 

Alsus  Virgilius  gen  in  sprach. 

M  sprftchen  gar  mit  swKrc 

Die  «eisen  ROroxre  ; 

»  Herre,  sein  ist  nicht  ze  vii, 

Swai  dO,  vreunt  und  herre,  wjl, 

Daz  wir  veur  gewinnen , 
E  wir  alsus  verderben 
Unt  hie  ze  ROme  sterben; 
Der  hungcr  machet  uns  blint, 
Uns  stirbet  weib  unde  kint.  » 
Er  sprach;  n  ist  cu  der  hunger  lait, 
Sa  Ewcret  roir  dea  ainen  ait, 
lìsz  ich  cuch  baizc  luon  in  zeìt, 
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I>az  ir  iliL  wider  nimmer  seìl, 

Und  daz  kb  euwer  huidc 

Hab'  umb  die  telben  ichuidc , 

Wan  kb  durch  euvem  willen 

Wil  hie  dai  veuwer  vinden.  « 

DA  «rurden  sie  ze  rOte, 

Dm  sk  vruo  und  spate 

Im  nimmer  wolten  vider  seln. 

Sk  sprichen  :  u  wir  wellen  deii  wilkn  deiii 

Tuon  vii  gar,  nick  deinem  rSt; 

Ob  Mch  under  una  ieman  hat 

Veraaumt  gegen  dir,  Jaz  Ittz  dil  vara, 

Wir  welkn  uni  gen  dir  vQrbaz  bewarn. 

Er  aprach  :  .  da/  swert  mit  hic  zc  stet.  /• 

Alsus  Virgilius  gen  ia  ret; 

Des  swuoten  aie  im  mii  laide 

legleicher  tvia'  aide.  — 

»  Mit  hulden  ich  ez  aprechen  sol, 

Euch  bewart  oie  maii  so  voi , 

Der  euch  von  laide  echaide, 

Daz  aag'  ich  eu  bei  mainem  aide, 

S<^  deu  vrauwe  sicherleich , 

Deu  da  iat  in  dem  turae  reich. 

Da  ich  mil  noeten  an  hknk.  » 

Vii  maniger  nAch  der  vrauwen  gicnk , 

Die  ir  mflge  wftren, 

Die  sach  man  nAch  ir  fàren. 

Ir  man  mit  vlfge  und  mit  bet'. 

Doch  er  et  ungerne  tet, 

Wan  er  muost'  in  des  gannen, 

Er  und  al  aein  kOnne, 

Da2  aie  zuo  ber  Vii^ilio  gie. 

Virgiliue  sie  scban  enpfie; 

Er  sprach  :  «  vrauwe  wolgeiAn, 

Wclt  ir  daz  land  nich.t  lAn  zergfln 

Und  die  kul'  daclnne, 

S*  volget  meinem  sinne 

Unt  luot  nAch  meinem  rAtc. 
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So  gewint  ir  veuwer  drAte, 
Oder  fr  muezi  verderben 
Und  mìt  samt  in  sterben.  ■ 
Sic  tprach  :  lìeber  herre  mein , 
MAcbt'  et  in  euwern  bulden  sein, 
Sd  bete  ìcb  euch  vii  gem, 
Ob  ir  mich  wollet  gewem. 
So  liezt  ez  s«in  ain  ander  spil  : 
Ich  Un  doch  tod  cu  Uidet  tJI.  a 
Et  spracb:  u  vrauw',  dea  mtg  nicht  Rcsein, 
Ez  muest  é  irukken  Min  der  Rein, 
Ob  ich  ez  licz'  an  disem  tik: 
An'  euch,  et  aie  man  getcbaSen  mik.  d 
Deu  vriuwe  spracb:  »  Itt  inìcb  sehen, 
Swaz  mir  hie  sOlIe  f^escbehen.  n 
Da  mil  Vir^lìui  iprtch, 
DO  er  ne  schùne  vor  ìm  Mch  : 
■  Vriuwe,  Beht  ir  disen  stain, 
Dartur  sQlt  ir  iten  al  ain, 
Daz  gevant  sQlt  ir  ab  zieben, 
Ab  dem  iiain  ifllt  ir  nicht  vliehen, 
Ir  sQlt  nicht  haben,  wan  aio  hemde 
Ander  klaider  sint  eu  vreinde, 
Und  sOlt  ir  daz  after  muoder  zVlr 
Hinden  auf  heben  gar, 
Und  an  alien  vìeren  stAn  : 
Za  band  «4  sol  weib  und  man 
ZOnden  vor  de»  Under  teil. 
Swer  dan  gewinnet  daz  unhail, 
Der  zoo  dem  andem  zflnden  wil. 
So  wirt  in  baiden  nicht  ze  vii, 
Wan  aie  erieschent  baid'  daz  liecht) 
Daz  man  ez  nimmer  brinnen  sicbt; 
Wellen  aie  aber  veuwer  bfto 
So  muezen  aie  hin  wider  gàn 
Und  muezen  wider  zOnden, 
So  beginnet  der  after  londen.  b 
DO  sprach  deu  vrauwe  wol  geUn  : 
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u  È  volt'  ich  den  leìb  Itn, 
E  icb  bete  solhe  scitant, 
Ich  woIe'  C  raumen  alleu  1an(.  x 
Da  spnch  Vìrgìlius  der  man: 
u  Alsd  roag  et  nìcbt  ergan, 
Im  muoz  andert  ge«chehen  : 
Weln  «e  vrAud'  und  wunn«  seben, 
Sie  muezen  euch  darzuo  twingen. 
So  mag  in  wol  gelingen.  ■ 

D6  daz  ertidrten  ir  mtge, 
Dò  heteo  aie  maaige  vrtge; 
Auch  sach  ez  zehand  ir  man, 
Daz  ez  nìcht  andera  mochi'  eigAn; 
XM  grìffen  aie  aii  mit  vllg'  mìi  bot. 
Deu  vrauwe  ez  ungerne  tet, 
Wan  sie  «cbarai'  sich  tire. 
Ir  laides  de*  ward  mtre; 
^e  jach:  •>  ich  l«z'  mich  t<xten  t, 
È  et  alao  an  mir  erge.  <• 
Do  nìcht  half  veder  dro,  noch  bet', 
NO  hteret,  vie  ir  virt  tet: 
Er  volt'  dei  nichi  ervinden, 
Er  hìez  die  vrauven  binden, 
Daz  gevand  hiez  er  ir  ab  zieben, 
Des  mocht'  sie  nicbt  enpflìehen, 
Er  stalt'  sie  nider  auf  den  stain, 
Ir  scbam  wes  dA  nicbt  kiaìn: 
Da  muost'  deu  vrauwe  mit  achal 
Daz  veuwer  geben  ab«ral, 
Wan  sie  muost'  auf  dem  staine  siAn, 
Des  volte  man  sie  nicht  erIAn; 
Der  Bine  truog  ain  kerzen  dar, 
Der  ander  unslit  z'  vAr, 
Der  dritte  truck  ainen  schaup, 
Der  vierde  ainen  bosciien  laup, 
Der  vùnfie  truc^  ain  buechein  her, 
Der  sechste  ainen  brand  swarr'. 
Msò  zunten  sie  atJe  samt  : 
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Daz  w»s  dcr  vrauwcn  ain  bitter  ami; 
Alga  muosi'  sic  et  leiden 
Und  mocht'  ez  nichi  venneiden. 
Sic  muosi'  die  achiai  und  die  noi 
Leiden,  eie  n-as  nfthen  tòt. 

Da  mit  Vii^iliut  drAt 
Vuor  von  Rflm,  und  barn"  ain  stai, 
Als  «e  beute  isl  beksnt, 
Die  ward  Napels  genani, 
Mit  listea  er  ez  ane  vie. 
Daz  ez  nAch  seinem  willen  giù, 
Rechle  ale  er  -wolde 
Und  als  er  isit  listen  solde, 
Wan  ez  zc  recht  aliò  ei^enk  : 
Die  stat  er  an  dreu  eijer  hienk, 
Daz  ez  von  im  noch  hat  die  liraft 
Unt  von  seiner  neìslerschaft, 
Swer  8ie  lerbnch,,  deu  stat  verafiniiu, 
Daz  volk  vii  gar  ertmnke. 
Dsz  bewart  raan  in  der  stai  voi. 
Swer  g^en  dcm  cige  greifcn  sol, 
So  zitiert  deu  stai  Qber  al 
Und  die  heuscr  ftne  zal. 

Dar  nach  VirgilìuK  der  her 
Vant  dennoeli  liste  mér, 
Cr  macht'  ain  bilde  éiein, 
Daz  bilde  muost'  von  golde  sein, 
An  dem  bilde  was  gegraben 
Mit  guidcinen  buocb  staben  : 
»  Da  ich  hin  zaig',  daz  isc  ain  hort  ; 
Swer  in  begreift,  daz  isl  ain  ort 
Seiner  armuot  ab  bckomcn.  » 
Da  daz  die  leuie  heien  vemomcn, 
DO  kamen  der  leut*  ain  michel  lail, 
legleichcr  vcrsuocht'  sein  hail, 
Ob  im  der  hord  ivQrde, 
Daz  im  der  sorgen  barde 
Mucst'  da  VOTI  gcringei  sein 
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UnJ  ganzeu  vrOude  «erden  schcin. 
Die  «in  hand  bet  daz  bilde 
Geleit  auf  den  biuch  ir'Me; 
Der  ander  arni  sluond  gerekt, 
Des  maniger  dikke  lacbt', 
'  Da2  bildc  dà  zaigen  began 
Mit  seiner  kand  wol  getfln 
An  aincn  berg,  der  gegEn  im  [ak  ; 
Usò  zaigt*  ez  nachi  unt  tak  ; 
Mit  dem  vinger  vùr  skh  bin  : 
Dft  tuochte  maniger  den  geirin 
Und  gruoben  den  berg  umbe, 
Der  irei  se  und  der  lumbe. 
Scio  vinger  Im  gerekket  was 
Gegen  dem  berg,  ala  ich  ez  las; 
Der  ander  vinger  zaigen  began 
Gegen  dem  bauch  den  hort  an. 
Des  verstuont  sich  nie  man  dA  ; 
Sìe  vuoren  ntcfa  dem  vinger  sft, 
Der  dft  stuond  nìch  dem  berk , 
Dar  inne  so  worchten  sic  manig  wcrk  . 
Wan  sie  wdnden,  daz  sie  don 
Vùnden  in  dem  berg  den  hort: 
Den  hort  dit  nie  man  gesacb, 
Aìnes  tages  aìn  trunken  man  spracb  : 
Wìe  lang  sol  uns  daz  bilde 
Effen  an  dem  wìldet 
Ich  wil  die  leut'  an  im  rechen 
Un  wil  cz  genzleich  zerbrechen.  » 
Seinen  kolben  er  bei  dem  orte  vie, 
Vii  trunken  er  gegen  im  gie, 
Und  sluog  ez  dA  an  seinen  nak, 
Daz  ez  auf  der  erden  lak, 
Seinen  hals  und  seinen  nak , 
Dannoch  scbaìn  nicht  der  tak, 
Wan  ez  bei  der  nacbt  was  : 
Daz  gnlt  vici  nider  auf  daz  gras. 
Dar  an  sol  man  gcscben  v"\. 
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Wer  grOzez  guoi  hiben  sol, 

Detn  muox  ez  werden  beschaffien, 

Ez  sein  lgi)en  oder  pFsftien; 

Als  dem  trunken  manne  geschach, 

Der  da;  bilde  dft  zerbrach,  — 

Diz  bìld'  sol  nie  man  effent  seìn  — 

Der  «est'  lùcht,  daz  daz  guoi  «as  seìn 

Unz  er  daz  golt  truok  von  dm  : 

Dft  ward  er  ain  reicher  man, 

1m  wirt  beschert  gr4zez  guot. 

Owé,  wie  sanft  ei  manigem  tuoi, 

Daz  er  gewinnet  SKid'  vnd  hall. 

Ow£,  wurd'  uns  des  aucb  aio  tail! 

Des  belf  uns  Got  von  himelreich, 

Z"-w4r,  SO  wQrden  wir  vrOuden  reich. 
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(Vcl    voi.  Il,  pap.  g:*). 


Venedig  isl  i:>n  f>ule  slal,  liii:  hòct  man  tobln. 

dar  in  wAren  uJIcr  hciren  vii,  die  wotlcn  ^iuhen  hin 

uber  mer  von  kinden  und  von  frouwen, 

si  wolten  gul  gewìnnen,  dar  nlch  siund  ir  sin, 

ein  Kchriber  hiez  Virgilius  der  z6ch  mii  in 

ùf  einem  kiel,  der  was  sfi  wol  erpouwen, 

si  nSmen  urloub  sfi  zebant. 

dA  BprScben  si  zu  wlben  und  za  kinden  : 

"  und  kumb  wir  wider  ber  ze  lant, 

wìr  trouwen  Got,  das  wir  Ùch  frfilich  vinden.  » 

hin  in  den  kiel  sA  was  in  gich 

und  df  das  mer  mit  alsA  klùgen  sinnen. 

Virgilius  der  volgt  in  nìch: 

a  und  wil  er  Got,  wir  wollen  gut  gewinnen, 

wan  Got  sol  uns  pfleger  sin,  wA  wir  der  land  hin  vani. 

MsrI3  muter,  reine  meit 

bhut  uns  vor  leii! 

wir  sweben  Qf  wildes  meres  vici,  Gol  der  sol  uns  bcwarn,  • 
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Sì  nftmen  gut  mit  in,  als  vii  si  wolicn  hftn. 

zw£n  vogel,  hiezen  grìfen,  fOrtens  itiit  in  dan, 

gir  west  versmitt  mit  keten  xu  dcm  kiele. 

eì  vQren  (flr  und  tag  wol  Of  dem  mere  prtit, 

si  paien  das  io  hulfe  Gol  und  die  reine  meit 

2U  dem  agetstein,  der  in  s6  wol  gevielc. 

dO  si  den  kici  gefullen  gar, 

ir  herz  das  wart  mit  jSmer  gar  umbfangi:»  : 

geloubcnd  sicherlich  fur  wir, 

dcr  kiet  begund  in  an  dem  agtsiein  hangtn. 

d6  si  nO  mit  dcr  rtchen  hab 

von  dannen  wollen  schifien,  das  gcloubct  : 

die  grtren  rizzen  sich  beide  ab 

und  vtugen  hin,  die  herren  wSrn  petoubct; 

u  ach  Got  Ihu  uns  dm  hilfe  schin  in  disem  jdmei'  swindc 

soli  wir  hie  lìdcn  solche  nòt 

und  ligen  Idi, 

wir  komen  nimer  m£r  hin  heim  zu  wibcn  nnd  zu  kinder 


3. 


Virgilius  der  gieng  hin  ùf  den  perg  gcrccht, 

dft  vant  er  slAn  in  einem  gtas  des  licfcls  knechl. 

er  sprach  zu  ìm  :  h  wer  hat  dich  her  gesetzet  <  n 

der  tiefel  zu  dem  schrlber  sprach  pald  an  der  slai 

u  Virgilius  Iftst  du  mich  ùs,  ìch  gip  dir  rìi, 

daz  du  der  dìnen  sorgen  virsi  crgetzet.  » 

Virgilius  sprach  sii  ze  hant: 

a  ksnst  du  mir  helfen  ùf  die  rcchicn  sirdzen 

und  wider  piingcn  heim  ze  lant 

mich  und  mine  herren,  ich  wil  dich  selbsc  ùs  Idz 

der  liefel  aniwurt  ùs  dem  glas; 

■  gè  Ùf  den  perg,  da  vinst  du  aìn  besundcr, 

der  hftt  ein  brief  in  stner  nas, 

dA  Idi  ein  Ifiter  man  cin  puch  dar  under', 
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und  wirt  dir  ilas,  s6  pistu  wis  und  kumbsl  ouch  wol  zc  landt; 

dar  in  »nt  vii  gcscllen  gut 

fpir  hoch  gcmut, 

die  prÌDgent  dich  und  al  din  hcrren  heim  alsA  ze  lande.  » 


Vir^ìtius  gienj;  fur  paz  flf  den  pcrg  hin  dan, 

vii  schier  vant  er  den  selben  vìnien  vor  im  siftn 

mil  einem  kolbìn  ob  eìnK  grabee  grundc. 

der  selbìg  vini  hel  einen  brief  in  sìner  nas 

rai[  einero  kolm  er  umb  sich  slug  in  gròzem  has. 

zu  mitiem  tag  rasi  er  eìn  kleine  siunde, 

den  brjcf  zucket  er  im  ùs  der  nas, 

dA  vjel  der  liefel  nider  zu  sìnen  gnSzen. 

ala  im  der  tiefel  vore  las, 

das  puch  begund  er  an  dem  arme  vazzcn. 

aU  patd  und  cr  das  puch  ùf  spari, 

dar  ÙE  sO  vQren  vii  der  helle  kundcr, 

achtzigtùsenE  liefel  ùf  der  vari. 

Vii^iljus  den  nani  des  mìchel  wunder. 

si  spr&chen  pald:  uvA  soli  wirhin,  n-irmegcn  nichilenger  pitene  < 

er  spracb:  «  vari  in  den  grùnen  vali, 

und  niachi  rajr  pali 

cine  gute  sirA^,  das  man  dar  nich  mugc  varen  und  ouch  rilco-  " 


Her  wider  kam  das  lieflische  gesinde  drttl 

und  in  das  puch,  als  ìn  Virgilius  gepOt. 

cr  sidz  cz  zu  mit  alsd  klùgen  sinnen. 

er  gieng  zu  sinen  herren  an  dem  abend  spAt, 

si  empfiengen  in  schdn  und  klagten  im  ir  grAze  n 

si  sprAchen  ali:  «  was  soli  vir  hie  beginnenf  » 

Virgilius  sprach  sA  ze  hanl  : 

«  ich  riet  ù  gern,  und  wolt  ir  min  gedenkcn, 

ich  bring  ùch  wider  heim  le  lant 

àn  allcs  meìl,  dar  an  soli  ir  nichl  wenken.  « 


,y  Google 


124  PARTE    SECONDA 

die  herrcn  glubtcn  im  grfizc  glb, 

si  sprAchen  ;  «  um  das  gut  durft  ir  nit  vdle 

nas  wir  hìe  pringen  rìch«r  hab, 

das  well  wir  alles  frdiicb  mii  ù  teilen. 

dà  mit  solt  in  gerichet  sin,  prìngt  ir  uns  be 

er  sprach  zu  in  :  ■  ir  herren  gul 

s![  wolgemut  I  » 

si  vQren  già  Venedig  hin  gar  patd  und  sA  z 
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ANONIMO  TEDESCO. 
(Ved.  voi.  11,  pag.  zb). 


pild  \e  Róme  da\  den  épreckerinnen 
die  vineer  ab  veiz. 


die  vìnger  ab  pei^. 


Virgiliua  die  kansie  sin 

ze  Rome  ut  einera  pild  wol  liez  werdcn  schìn, 

dai  er  gemachet  het  mit  lìoen  handen  : 

awelhe  ffowe  zerprscli  in  ér, 

SA  het  du  pild  die  kraft,  die  kunst  und  ouch  die  Ut, 

daz  ez  il  prtcbt  vor  mlnniclTch  ze  schsnden. 

vii  manige  ^we  zwìn  vioger  muosc  dem  pild  ze  wandel  gebeo, 

die  legt  man  im  in  stnen  munt, 

die  peiz  ez  don  den  valtchen  ab  und  macbl  si  wunt, 

daz  ai  dan  fOibaz  muoiui  in  achanden  leben. 

Nu  hoen  wie  ez  dar  nàch  ergienc. 
ein  keiserìn  ze  ROm  des  pìldes  haz  gefienc, 
wan  ti  gedtcht  wie  si  ez  mOeht  zeretoerea. 
ir  ér  die  kiet  si  gem  zerprochn, 
s«  forchi  ai  niur  daz  pild  tiez  ez  nicbl  ungerochn, 
wie  dem  geschach,  daz  mugt  ir  geme  hoercn. 
die  keiserìn  des  nicht  eniiez,  si  prach  ir  wtplich  Ire 
Voi.  11.  i5 
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mit  einem  ritter  du  gescluich  : 

alUL  zehant  man  an  dem  keiter  wachsen  tttHi 

ùz  stnem  houbl  eia  horn,  daz  rauot  in  tire. 

Der  keiser  fuor  hin  ùf  dem  mer, 

pi  ìm  eO  w&ren  riter  und  knecht  ein  grdzez  ber, 

die  liei  er  al  daz  vunder  anc  schouwen. 

er  chiagt  vii  manigem  nian  sin  aOX  : 

er  Eprach  n  und  wolt  ez  Gol,  aò  «aere  ìch  lieber  tOL 

icU  farcht  die  scbam  treg  ich  toh  miner  frouwen.  ■ 

der  keitcr  het  vii  wiaer  raet,  mit  den  begunder  sprechen. 

do  frAgt  er  einen  wisen  man, 

er  sprach  u  nu  glb  mir  rftt,  wìe  sol  ichz  giìfen  an, 

daz  ìch  mich  mOcht  an  mtner  frowen  rcchcn  ì  » 

Der  wlae  man  Kprach  wìder  in 

u  waerlìchen,  herre,  ez  dunket  mieli  ein  kluoger  sin, 

wir  soUen  wider  hcim  ze  lande  ilun. 

ich  redez  wol  Sn  alien  haz, 

docb  solt  ir  iuch  der  maer  ein  leil  erfaren  paz.  » 

der  keiser  sprach  a  ich  wil  niht  Unger  pìten. 

ìch  wil  min  frowen  besprechen  paz  und  frtgen  umb  die  schuldc. 

si  hAt  unrcbi  an  mir  get&n, 

daz  si  einen  andem  hftt  zuo  ir  gelftn  : 

si  hftt  verworcht  ir  ir  und  ouch  min  bulde.  r 

Dem  keiser  uuont  hJD  heini  sin  gir. 

er  sprach  ze  sìner  frowen  patd  k  nu  sage  mir, 

du  h&sl  mich  roit  eim  andera  Qbei^eben. 

eì  du  poese  vAlentinn, 

dai  boro  an  mlnem  houbt  trag  icb  von  dfner  mlnn, 

daz  gìlt  dir  hiut  din  £r  und  ouch  daz  leben.  ■ 

die  frowe  plìct  den  keiser  an,  si  gunde  froelìch  lachen. 

ai  sprach  «  d&  fOr  s4  wil  icb  sweni 

wol  tflsent  eide  und  wil  michs  mit  dem  recblen  wern, 

dai  icb  keìn  schult  gewan  an  diaen  sachen.  n 
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Der  keiscT  spnicb  °  daz  muoz  gescheben 

vor  dem  pilt,  diz  ez  muoz  iDenniclich  an  sehen, 

daz  du  ze  achanden  irirst  vor  alien  frou«M.  ■ 

die  keiterìn  aprach  s  daz  tuon  ich  gem , 

eU  ir  sfn  an  mir  annen  wlb  nicki  welt  enpem, 

sd  wì)  kh  Got  UDd  slnen  gnAden  (touweit, 

wan  ich  der  sacb  unschuldic  fan.    kh  wil  iu  &«ercn  rechte. 

s6  forchi  ich  dan  dai  pilde  klein, 

daz  recht  vii  ich  voliterai  ala  ein  frowe  rein, 

daz  saliva  sehen  die  rìtler  und  die  knechtc  » 

£  daz  si  Far  gericliK  trat, 

ir  hoeret  «es  die  keìserìn  den  keiser  pat, 

einer  pet  si  gund  an  ir  begeren. 

si  spracb  a  pescheid  mir  einen  lac, 

daz  ich  die  mtnen  frì\int  pf  mir  gehaben  mac. 

der  keiser  sprach  •  dea  wil  ich  dich  geveren, 

wan  ùf  dea  lac  aolt  dù  ntch  dfnen  pesien  friunden  tenden.  • 

si  kund  der  Iren  frìunt  enpem, 

und  sani  nàch  einem  rìner,  wan  den  sacfa  si  gem. 

si  sprach  le  im  0  die  aach  helf  mir  volenden.^n 

Nu  hoert  waz  si  den  riner  iért, 

daz  cr  sich  pald  in  eìnes  l6ren  wts  verkén, 

si  sprach  n  geselle,  lA  dichs  nìht  verdrtezen. 

swenn  ich  g*  fOr  gerichte  her, 

86  wirf  mich  under  dich,  daz  ist  mìns  herzen  ger; 

mit  dìnen  armen  aoltu  mich  umsliezen. 

smOck  mich  ze  dir,  eln  halsen,  ein  kitsscn  daz  soltu  mir  geben. 

villìcht  vindich  dann  einen  funi, 

di  mit  daz  ich  dem  pili  versliuz  den  sincn  munì, 

s4t  hall  vir  peìde  £r  und  unser  leben. 

Der  rìtler  cet  swaz  si  in  hiez. 

wle  pald  er  im  ein   lOren  platten  scfaeren  licz! 

Mren  kleider  liez  er  sich  an  snfden. 

cr  macht  sich  vor  bin  an  die  schar. 

do  er  die  edelen  keiserin  sach  fUeren  dar, 
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den  iren  uiten  Ifp  gunder  niht  mlden, 

mii  peiden  armen  en  umbfienc  er  gundcs  zuo  ìm  smùcken- 

ein  halsen,  ein  kOssen  was  bereit 

dcT  edelen  keiserìnne,  dai  wai  ir  niht  leil 

TÌ1  sleg  und  stoei  der  Mr  it  muott  verdiDcken. 

Dò  ai  nu  far  gerihie  gienc, 

in  hoen,  »ie  Tfittcli  ez  die  kdierìn  an  fienc. 

ir  rede  liei  ti  g£n  dem  pilde  achiezen. 

dA  si  ez  zuo  dem  éreten  sach , 

ir  hoerei,  «ie  die  frove  dem  pilde  do  verjach, 

dar  mit  beguodea  im  der  munt  verslieieo. 

ai  aprack  a  hie  aint  zwén  eioic  man,  d&  flit  «il  icb  niht  sTeren. 

die  wil  ich  offenbat  hie  nenn , 

dft  dù  ai,  pilt,  und  alle  velt  «ol  raahi  erkenn.  • 

dà  mit  begundea  aich  dea  pildei  weren. 

■  Nu  hoer  nn,  pild,  und  meik  mich  eben, 

ich  atftn  alhie  umb  triwe  umb  ir  und  umb  dai  teben, 

daz  du  kein  unrebt  laezest  mir  geschehen, 

daz  mir  kein  raan  sO  nfthent  Itam, 

won  niur  der  keiaer  und  der  leidic  tOre  aam, 

den  leder  man  b&t  hie  pi  mir  gesehcn. 

nu  merle  mich ,  pilt,  wuich  dirsag:  daz  reht  wil  icb  volfùren.  ' 

die  finger  1^  uro  in  den  munt. 

u  aprach  ■  nu,  pilt,  aver  ich  unreht,  ad  mach  mich  wuHt.  ■ 

daa  pilde  atuont  und  torstea  niender  rtleren. 

Nu  hoen  wea  ir  die  frowe  gedàcht, 

dA  ai  dem  pilt  die  finger  ùz  dem  munde  prftht, 

ai  kirt  aìcb  zuo  dem  keìaer  umb  ze  stunden. 

si  Bprach  aaihstu,  mtn  lieber  man, 

daz  du  mir  armen  froiren  unrehl  hAat  getAn. 

achow  an,  mtn  finger  habent  niender  wuoden.  d 

der  herre  dò  zer  frowen  ^rach  nftch  keiaerlichen  sinen 

a  ich  ab  allez  wol  gesehen, 

(Qr  w&r,  iu  aol  sin  farbaz  nimmer  nòt  geachehen  : 

vei^ebt  mir  daz,  dar  umb  wil  ich  iucb  pitten.  <• 
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Die  frowe  iprach  u  diz  st  getan , 

ich  vii  ez  allei  durch  den  Goies  willen  lAn, 

der  mach  mich  mfner  icham  gir  wol  ergeuen, 

die  ich  al  hie  erliten  habe.  n 

alti  zehant  dem  keiser  aprane  daz  horen  abe. 

cr  gojuì  sin  frowen  friuntlich'zuo  im  setzen. 

der  keiser  zuo  der  frowen  sprach  u  ir  habt  mit  recht  gewunnen.  • 

dA  ai  den  eit  aldt  geavuor, 

alsl  zehant  daz  pìlt  ze  tOseot  stOcken  fuor: 

ez  peiz  nicbi  miri  der  kunst  was 
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XII. 

BARTOLOMMEO  CARACCIOLO 

CRONICA  DI  PARTENOPE. 

(Ved.  voi.  Il,  pag-  t^^). 


Come  Virgilio  per  la  jjijcevo/e^^a  dell'aero 
di  Napoli  ce  compose  la  Georgtca. 

De  U  qual  cita  de  Napoli  Virgilio  mollo  più  chiaro  de  tutd 
li  poeti  non  pò  tacere,  im|>erocliè  vi  fu  Officiale,  et  ivi  scripte  il 
libro  de  la  Geoi^ìca,  in  nel  lempo  quando  Octavìano  ordenao  Mar- 
cello Duca  de  lì  Napoletani  ;  in  nel  tempo  dil  qual  Marcello,  esiendo 
contiliarìo,  et  quasi  rectore  suo,  o  vero  maistro,  lui  homo  sagace 
et  discipulo  de  le  Muse,  chiamato  Virgilio  Mantuano,  si  Forono 
facte  le  chiaviche  sotto  terra,  havendo  curso  al  mare.  E  li  puzì  pu- 
blici  con  li  condutti  d'acque  per  diverse  vie  et  con  sonile  artificio 
congregate  in  uno  alto  monticello  chiamato  Sancto  Pietro  a  cancel- 
laria,  correno  a  le  fontane  publìce,  facte  et  edificate  in  ne  la  dieta 
dia.  Per  la  sagacìtà  dil  quat  Marcello,  e  per  pr^ere  del  dicto  Vir- 
gilio,  Octaviano  chiamò  Napoli,  Donna  de  nove  cita,  oppido  o  vero 

Come  Virgilio  per  arie  magica  levò  lo  male  aere 
da  Napoli. 

In  ne  la  qual  cita,  per  l'aiero  de  le  padulc  in  quello  tempo  à 
era  gran  babundatle  de  mosche,  in  tanto  che  quasi  ingeneravano 
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mortalità.  Il  topradicto  Virgilio,  per  la  grande  aftectione,  la  qusl« 
tiavcva  a  la  dieta  citi  et  ■  lì  aoi  citadini,  te  fi,  p«r  arte  de  nigro- 
mintia,  una  motcha  d'oro,  et  fella  furgiare  grande  quanto  una  rana 
sotto  certi  pondi  de  stelle,  che  per  la  efficacia  et  vinù  de  la  quale 
mosca  tutte  le  iDosdie  creale  in  ne  la  cita  fuggevsno ,  secondo  che 
Alexandre  dice,  in  ne  la  sua  opera,  che  egli  vide  la  predicta  in  una 
fenestra  del  Castello  de  Capuana,  et  Gervase  in  ne  la  sua  Cronica, 
la  quale  se  intitola  li  Risponsi  Imperiali,  proba  questa  cosa  fosse 
stala  così.  De  poi  la  dieta  moscha,  levata  da  quillo  loco,  e  poruta 
■I  Castello  di  Gcala,  si  perdio  la  virtuie. 


Come  per  incanto  levò  le  sanguesugke 
del  acqua  de  Napoli. 

Fé  etiamdìo  fare  una  certa  sanguesuga  di  oro  formala  sub  certa 
constellalioae,  la  quale  fò  gictata  in  del  profundo  de  pozzo  bianco, 
per  la  efficacia  et  vinù  de  la  quale  te  sanguesuge  furono  cacciate 
de  la  cita  de  Napoli,  le  quale  ce  habundavano  in  gran  quantìiate  et 
come  mo  manifestamente  noi  vidiamo,  operante  la  divina  gratta, 
senza  la  quale  non  se  pc  fare  niune  cosa  perfecta,  la  predicta  gra- 
i:ia  et  virtìi  dura  pettino  al  dì  d'hoggì,  et  durerà  in  eterno. 

Come /è  un  cavallo  sub  certa  costellazione, 
che  sanava  la  infirmila  de  li  cavalli. 


Anche  fé  forgiare  un  cavallo  di  meullo  sub  certa  constellalione 
(li  stelle  che  per  la  visione  sola,  dil  quale  cavallo,  le  infirmìtaie 
s'haviano  remedio  di  sanità,  il  quale  cavallo  li  miniscarclii  de  le 
cita  di  Napoli  havendo  di  ciò  grande  dolore,  che  non  haviano  gua- 
dagno a  le  cure  de  lì  cavalli  infirmi,  si  andaro  una  nocle,  et  perfu- 
rarolo  in  ventre,  dapò  dil  quale  percussione  et  roctura  il  dicto 
cavallo  perdi  la  virtù  et  fò  convenuto  a  la  construtione  de  le  cam- 
pane de  la  majore  Ecclesia  de  Napoli,  in  nello  anno  MCCCXXII  il 
quale  cavallo  »  stava  guardato  a  la  Corte  de  la  predicta  Ecclesia  di 
Napoli,  del  quale  cavallo  si  crede,  che  la  piaza  de  Capuana  pone 
l'arme,  o  vero  insegne,  cioè  uno  cavallo  in  colore  d'oro,  senza  frc- 
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no,  per  la  qual  eoa  quando  il  Serenissima  Prìocipe  Re  Carlo  primo, 
intrò  in  la  cita  dì  Napoli,  maraviglandose  de  le  arme  di  questa 
terra,  o  vero  pina,  et  de  la  piaza  dì  Nido,  la  quale  havia  per  arme 
uno  cavallo  nigro ,  puro  senza  frena ,  si  comandò ,  che  foiseno 
■cripti  doi  versi  : 

Hactenus  eft^nis,  nunc  freni  portai  habenas 
Rex  domat  hunc  aequus,  Parthenopensis  Equum. 

De  li  quali  veni  la  sententia  in  vulgare,  sì  e  questa,  che  ti  Re  justo 
di  Napoli  doma  questo  cavallo  islrenato,  a  li  homtni  senza  freno, 
li  apparecchia  le  retehe  del  fieno. 


Come  levò  le  cicale  per  incantamento. 

Etiamdio  quello  chiarìsBimo  Poeta  si  (k  fare  una  cicala  o  vero 
cantatrice  de  ratne,  per  arte  de  nigromancia  incantata,  et  si  la  li- 
ghò  a  uno  arbore  con  una  catenella,  per  la  efficacìlà  et  virtù  de  la 
quale  cj^cala,  si  fuggerono  da  la  dieta  cita  tutte  le  cicale,  le  quale 
erano  tanto  infestante,  et  contrarie  a  li  citadini  per  brutto  canto, 
che  quasi  non  potevano  de  nocte  dormire  ni  riposare  et  la  dieta 
gratia  dura  per  fina  al  dì  de  hogi. 

Come  ancora  provedette  alle  carne, 
che  non  pu:{\assero. 

Niente  dimeno  volendo  lo  dicto  Virilio  prevedere  a  la  utililate 
de  quelli  li  quali  aentìva  danno,  molte  volte  in  ne  la  carne  fresca 
e  salata,  che  spisse  volte  fetiva,  per  lo  vento  austro,  il  quale  i  a  la 
dieta  cita  multo  contrario  et  imperò  se  corrompevano  le  diete  car- 
ne, il  dicto  Vii^tio  fi  appendere  diversi  peui  di  diverti  carne  per 
la  dieta  arte  magica  io  uno  archo  della  bucciaria  de  la  piaza  dello 
Mercato  Vecchio,  dove  in  quel  tempo  se  vendeva  la  carne,  et  anche 
mo  se  vende,  per  la  virtù  de  li  quali  pezzi  di  carne,  tutta  la  carne 
la  quale  restava,   che  non  se   poteva  vendere,  s 
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piii  di  d  lomane  Moza  corruptione,  et  la  farne  salala  se  con»er- 
vava  ben  tre  anni  et  [nù. 

Come  Vergilio  provedio  a  lo  vento  de  Aprile , 
che  guastava  li  fructi  di  Napoli. 

Per  lo  vento  lo  quale  le  chiamiTa  Favonio  o  vero  fonno,  che 
guastava  li  arbori  et  comunemente  sole  ventare  a  la  entrata  di 
Aprìk,  ne  la  dieta  cita,  et  destrugìtivo  de  le  frunde,  de  li  fiori,  et 
de  lì  frutti  teneri  de  li  arbori,  lo  dicto  summo  Poeta  fé  forgiare 
una  ima^ne  de  rame,  sotto  certi  segni  et  congiuniiooe  de  pianeti, 
la  quale  imsgine  teneva  una  (romba  in  bocca,  la  quale  percossa,  o 
ponta  dal  dicto  vento  Favonio,  per  la  virtù  de  li  diete  pionete,  di- 
ceva ventare  un  altro  vento  contrario  al  dicto  vento  Favonio ,  lo 
quale  era  de  necessità  de  tomirese  in  dietro,  per  la  quol  cosa  lì 
arbori,  e  li  fructi  crescivano  sensa  nociroento,  et  pervenìano  ad 
maturadone  perfecta. 

Come  per  la  sanità  de  li  citadinifè  venire  a  Napoli 
molte  herbe  de  virtii. 

Volendo  anco  Io  dicto  eiimio,  et  summo  de  li  Poeti,  providere 
ancora  alle  infnnitate  de  lì  homini,  con  quelle  salutifere  et  medi- 
cinale herbe,  li  quale  bisognavano  per  li  suchi  e  sciroppi,  le  quale 
herbe  in  molte  parte  de  le  muudo  non  si  trovano,  maiimamente  la 
state,  a  pedi  o  sotto  la  schiapa  Monte  Velane,  sopra  Avelie,  et 
apressa  Metcholiano,  lo  quale  monte  mo  se  chiama  lo  Monte  Ver- 
gine per  le  meravigliose  sue  arte  et  ingegni,  fi  ordinare  uno  giar- 
dino o  vero  orto  meraviglioso,  et  fece  d' ogni  gcneratione  de  herbe, 
lo  quale  giardino,  tutti  quelli  che  ondavano  per  cogliere  herbe  per. 
le  cure,  o  lemedio  de  li  infirmi,  la  herba  et  la  via  si  se  demostrava 
lieremente.  Et  quelli  che  andavano  per  destruggere  et  sìpare  et 
levarene  le  diete  herbe,  per  pastenare  ad  altrove,  non  se  lassava 
vedere,  et  non  ce  trovavano  mai  via  donde  ce  potessero  andare;  in 
nel  quale  Giardino,  etiamdio  per  fin  al  tempo  nostro  senze  con- 
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glìeno  molte  herbe  medicinale  et  vJrtuoMSSÌmc,  de  ie  quale  alcune 
herbe  non  se  trovano  in  altro  loco,  te  non  in  quel  giarUìno. 


Comt  non  ce  era  pesce  et  incantò  una  preta, 
tì  f ecela  copiosa. 

Anchort  vedendo  lo  diclo  Poeta  la  predìcta  cita,  U  «^uale  «on 
gran  volunut«  deaiderava  de  se  magnìtìcar^  per  (ama  et  riccheza, 
che  non  ora  fertile  de  pesce,  per  lo  poco  fundo  del  mare,  che  sH 
dì  preiso  de  Napoli,  volendo  providere  a  la  utilità  del  mare,  et  de 
li  dladini,  fft  laborare  una  preta,  ei  fÈ  intagliare  uno  petcilello,  et 
fello  fabrìcare  in  quello  loco  dove  se  chiama  ino  la  Preta  de  Io 
pesce,  in  de  lo  quale  loco  per  lino  che  stette  la  dieta  preta,  giamai 
non  manchao,  che  non  ce  fosse  pe«ce  grosso  et  minuto. 

Come  a  la  porta  Nolana  fé  fare  due  teste, 
che  segnificavano  auguri}. 

In  ne  la  entrata  de  la  dieta  cita  sopra  a  la  porta  Nolana  succe- 
dendo ad  ipso  le  mirabile  influentie  de  lì  dicti  pianeti,  fc  mirabil- 
mente edificare  et  iscolpìre  doi  teste  humane  per  sino  a  to  pecto 
di  marmore,  l'une  de  homo  allegro,  che  rideva,  e  l'altra  di  donna 
trista,  che  piangeva,  havendo  diversi  augurij  et  efletti;  se  alctauno 
homo  intrava  a  la  dieta  cita  per  obtinere  alcuna  gnuia,  et  per  spaz- 
iare alcuna  sua  Scenda,  et  casualmente  declinava  la  sua  mirala  da 
lo  lato  de  la  porta  dove  stava  lo  homo,  o  la  imagine,  che  rideva, 
consequilava  bono  augurio,  e  lutto  suo  desiderio  haviva  bono 
efTecto,  et  tutte  sue  (acende,  se  declinava  la  sua  intraia  al  lato  de 
la  porta  dove  era  )a  testa,  che  piangea,  t^ni  male,  et  niuno  spac- 
eìamento  ìlio  havea  in  nelle  sue  facende. 

Come  fo  ordinato  lo  joco  ad  carbonara. 

Et  in  quallo  tempo  ancora  lo  ingenioso  Poeta  ordinao,  c^ie  ogni 
anno  se  fticesse   lo   joco  de  Carbonara,  non  con  morte  de  homini. 
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come  de  pò  ì  facto,  ma  exerciure  li  homìni  a  li  Tacii  dell' amei 
et  donandoli  ferii  doni  ad  quelli ,  cbe  erano  vincitori.  Et  hebbe 
principio  lo  diclo  joco  dal  menare  de  li  citrangoli ,  a  lo  quale  da 
pò  successe  lo  menare  de  le  prete,  et  pò  ad  macze;  ma  stavano  coi 
c^o  coperto  con  bacinetti  et  ermi  di  coìrò.  Ei  de  pò  più  nancì 
venne  al  tempo  di  anni  MCCCLXXX  che  quelli  ctienze  iocavano 
non  obatanie,  cbe  »e  armavano  de  tutte  arme,  infinite  ce  ne  more- 
vano  et  è  chiamato  Caronara,  in  nel  qual  )oco  se  aolevano  gettare 
le  bestie  morte,  et  le  mondecze.  Ordinò  anche  in  la  dieta  cita  per 
sua  arte  magica  quattro  capi  humani,  che  erano  stati  morii  nanci 
longo  tempo,  li  quali  capi  davano  risposta  vera  de  tutti  lì  factj,  che 
te  facevano  in  le  quattro  parte  de  lo  mundo,  ad  ciò  che  tutti  li 
(acii  de  Io  mundo  fbsseno  manifestati  al  Duca  de  Napoli. 

Conte  Virgilio  levò  le  serpe  de  Napoli. 

Anchora  in  ne  la  dieta  ciii  de  Napoli,  a  la  Porta  Nolana,  la 
quale  mo  se  chiama  de  Forcella,  è  una  via  de  prete  artilicìosa- 
mente  cunstrucia  et  ordinata,  et  a  la  dieta  via  è  un  sigillo,  al  quale 
sigillo  lo  dicto  Virgilio  non  senza  gran  mìnisterio  concluse  et  an- 
nullao  ogni  genentione  de  serpenti  et  de  altri  vermi  nocivi,  la  qual 
cosa  Dio,  per  sua  misericordia,  per  Jno  mo  la  observa  in  tanto, 
che  per  chiaviche,  et  per  fossati  (actì  sotto  terra,  per  fare  le  edifi- 
ci) et  pucii,  mai  non  fo  trovalo  serpe,  né  altro  verme  nocivo,  ofe 
vivo ,  ni  morto,  excetto  si  con  l^ame  di  fieno  ce  fosse  stato  poi^ 
tato  casualmente.  Et  a  doctrina  et  ammaistramento  de  li  Napole- 
tani, nati  in  patria  fertile  et  habondevole,  stando  in  Napoli,  com- 
pose el  libro  de  la  Georgica,  In  nel  qual  libro  se  insegnano  lì  mo- 
di, come  el  in  qual  tempo  se  debbiano  arare  et  cuttìvarc  li  campi 
et  seminareli ,  et  in  qual  tempo  ai  debbiano  piantare  li  arbori  et 
tagliare  et  insertare,  secondo  che  ipso  attesta  a  lo  fine  de  la  dieta 
opera.  Dove  dice  :  in  quello  lempo  si  me  ne  nutricava  la  dolce 
Partbenope  multo  nobile  in  ocio,  et  florido  in  nello  studio.  Lo 
quale  Virgilio  per  natìone  Lombardo  hebbe  principio  da  tina  villa 
de  Mantuanì,  chiamala  Andes,  et  florio  in  fama  nel  tempo  de  Julio 
Cesare  sotto  Octavìano;  et  in  nell'anno  dello  suo  imperio  XXV 
finio  la  sua  viia  in  ne  la  cita  de  Brindesi,  et  pò  fò  rapto  per  li  Ca- 
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bbresi,  come  a  cosa  molto  delectevole,  et  fa  portato  in  Napoli  et 
f6  repellilo  in  quello  loco,  dove  se  chiama  S.  Maria  delTItrìa,  al 
pTesente  S.  Maria  de  Pedigrotla,  in  una  sepoltura  ad  uno  piccolo 
tempio  quatrato,  con  quattro  cantoni  fobricati  de  ligole,  aotto  ad 
uno  marmare,  icripto  et  ornalo  de  lo  suo  epitapbio  de  lettere  an- 
tique, lo  quale  marmore  fò  sano  al  tempo  de  lì  anni  MCCCXXVl. 
In  ne  lo  quale  epitaphio  erano  scripti  doi  versi,  li  quoti  dicevano 
in  sententia,  Mantua  me  generò,  li  Calabresi  me  raperò,  tnò  me 
tiene  Napoli ,  lo  quale  scripsi  in  versi  la  Buccolica  et  la  Georgica 
et  la  Eneida. 

Come  ordinò  Virgilio  le  acque  de  Baja  et  distinse 

le  virtù  de  le  acque  et  fé  li  bagni 

con  scritture. 

Chonsiderò  ancora  il  predicto  Poeta  eximio,  che  in  ne  le  parte 
de  Baja,  appresso  de  Cuma  erano  le  acque  calde,  havendo  diversi 
corsi  sono  terra ,  per  le  vene  et  materie  de  diversi  operationi  de 
sulfo,  cioè  de  alume  e  di  fèrro,  de  pece  et  de  argento  vivo,  le 
quale  habundavano  de  diverse  virtute;  considerò  adunche  edificare 
per  la  comune  salute  de  li  citadìni  de  Napoli,  et  per  la  ulilitate  de 
tutta  la  republica,  molti  et  diversi  bagni,  et  maiimamente  quello 
avantagìato  bagnio.  Io  quale  t  chiamato  Tritola,  in  ne  lo  quale 
erano  scripie  tutte  li  nomi  et  virtute  de  tutte  le  acque,  specificata- 
mente per  sottile  magisierio  de  fabriche  disignate,  ad  ciò  che  li 
poveri  malati  senza  aiuto  et  consiglio  de  Medici,  li  quali  suua  a1- 
chuna  carità  domandano  essemo  pagali ,  potessero  de  la  deuderata 
charìlà  trovare  remedio  di  loro  infirmilate.  In  ne  li  quali  bagni  li 
cattivi  Medici  di  Salerno  demoslrano  la  poca  charitate  et  grande 
iniquità  che  haviano,  che  una  nocte  navigaro  per  fino  a  lì  dìcii 
bagni,  et  si  guasiaro  tutte  le  scrìpture  et  picture,  scripte  et  pente 
in  ne  li  dicii  bagni ,  con  ferri  et  altri  insirumenti  da  dirompere  li 
dicti  edifici).  La  justa  et  condigna  virtù  de  Dio  li  ponio,  che  corno 
li  dicti  medici  ritornavano  ad  Salerno  per  mare,  furono  assaltati  de 
una  grandissima  tempestate  et  annegati,  eicepto  uno  lo  quale  ma- 
aifesiò  questa  cosa,  et  proprio  annegaro  intra  Capre  et  la  Miuervt, 
promuntorìo  di  Salerno. 
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Come  fé  la  grotta  per  la  commodità  de  li  cittadini  de 
Napoli,  dove  se  chiama  /ore  grotte,  benché  alcuni 
dicono  che  la  fece  fare  Locullo. 

Haveado  ancora  lo  dìclo  Poeta  iilvertenn  alle  alighe  e  tedi) 
de  li  citadini  di  Napoli ,  che  vokano  gire  spiuo  ad  PuHoJi  et  a  li 
bagni  faprascrìpii  de  Baia,  p«r  li  arboiiri  de  uno  monte  dorìssimo, 
lo  quale  era  principio  di  affonno  di  quelli  che  volevano  paaaare  lo 
sopradicto  monte,  tanto  da  capo,  quanto  da  piedi,  fi  «perire  in- 
nanci  che  ce  comenzasie  la  grotta.  Et  considerando  per  geometria, 
con  una  mesura  per  potere  cavare  aotto  di  questo  monte,  ordina 
che  fò  forato  et  cavato  il  monte  predìcto,  f«  Hit  una  cava,  o  vero 
grotta  di  longhezza  et  di  lai^hezza,  la  quale  grotta  fu  con  tanta  aub- 
tilHk  ordinata,  che  la  melate  de  la  dieta  grotta  per  lo  nascimento 
del  aole  luce  da  parte  de  levante,  da  la  matina  per  li  ad  mezo  dì , 
ei  da  Ktezo  dì  per  fi  a  posta  del  aole  luce  l'altra  metate  da  la  parte 
Uè  ponente;  et  imperocht  quelli, che  passavano  lo  loco  eia  tenebroso 
et  obicuro,  che  per  questo  pariva  male  segno,  in  tal  dispoaitione  de 
pianeti  et  corsi  de  stelle  fò  dieta  grotta  cavata  et  dì  gratis  dorata, 
che  niuoo  timore  ne  auspictione  È  ad  quelli  che  ce  passano,  et  non 
sence  pò  ordinare  imbuscamento  ;  ni  lence  pò  fare  acto  dishonesto 
a  donne,  et  questo  i  provato  et  inducto  per  fino  a  li  nostri  tempi, 
di  la  quale  grotta  ne  parie  Seneca. 

Come  consacrò  lo  ovo  allo  Castello  dell'Ovo 
donde  pigliò  lo  nome. 

Era  in  nel  tempo  de  lo  dicto  Virgilio  uno  castello  edificato  den- 
tro  mare  sopra  uno  scoglio,  come  per  line  ma  i,  el  quale  se  chia- 
mava  Io  Castello  Marino  o  vero  di  Mare;  in  dell'opera  di  Io  quale 
castello  Virgilio  dileciandose,  con  sue  ane  consacrò  uno  ovo,  el 
primo  che  fi  una  gallina;  lo  quale  ovo  posse  dentro  una  carrafa, 
per  lo  più  astriito  forame  de  la  dieta  carrafii,  laqualecairafi  et  ovo. 
fé  ponere  dentro  una  gagia  di  ferro  sottilissimamente  lavorala,  et  la 
dieta  gabia,  la  quale  eontineva  la  carrah  et  lo  ovo,  fc  ligore,  o  ap- 
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pendere,  con  alchune  lamine  de  ferro,  de  sotto  uno  travo  di  cerqua, 
che  slava  appoggiato  per  traverso  alle  mura  de  una  camarella ,  facia 
studiosamente  per  questa  casone,  «I  con  gran  diligenza  et  solemnitii, 
IB  ft  guardare  in  nella  dieta  cantarella.  In  loco  secreto  et  acuro  de 
bone  porte,  et  chiavature  di  ferro.  Imperocché  da  quello  ovo,  da  lo 
quale  lo  castello  pigliò  il  nome,  pendevano  tutti  li  &ti  del  castello. 
Li  antiqui  nostri  teimeto,  che  dall' ovo  pendevano  li  fati  et  la  fortuna 
del  Castello  Marino,  o  vero  lo  castello  devia  durare  tanto,  quanto 
lo  ovo  se  conservava  cos'i  guardalo. 

Come  acquistò  la  scientia  Virgilio. 

Non  i  da  ntatavigliare  se  lo  dicto  Virgilio  hebbe  tante  scìentie 
et  lame  virtute;  iraperochè  in  nello  tempo  de  la  sua  gioventù,  se- 
condo che  se  lege  ad  una  chronica  antiqua,  intrò  ad  una  grotta,  che 
sta  dentro  Monte  Barbaro  cavata  di  sotto,  una  con  un  suo  dìscipulo 
chiamato  Philomelo,  volendo  havere  chiara  noiitia  de  li  minculì  et 
de  quelle  cose  che  le  baviva  operate  uno,  nomine  Chironte,  philo- 
ftopho.  Et  là  trovare  la  sepoltura  de  lo  dicto  Chironte,  et  li  levò  di 
sotto  la  testa  uno  libro ,  in  ne  Io  quale  libro  se  fé  doctissimo  et  am- 
ie la  nigromantàa,  et  ìn  ne  le  altre  scientie. 


Quello  che  successe  dopo  la  morte  de  Virgilio. 

Diceai,  che  morto  lo  dicto  Virgilio  in  Brlndesi,  et  estendo  Io 
corpo  de  quello  portato  ìn  Napoli,  con  gran  diligentia,  la  sepoltura 
de  tal  corpo  se  guardava  et  observava,  la  quale  come  è  decio,  stava 
vicino  S.  Maria  de  Pedegrotta  (  per  la  quale  sepoltura  in  verili  lo 
vulgo  la  chiama  grotta  de  Virgilio);  o  vero  per  la  via  vecchia  de 
Puczoli,  lontano  da  Napoli  circa  due  miglia.  Lo  che  intendendo  uno 
physico  Inglese,  pcrsuadendose,  che  alcuna  virtù  fusse  in  le  ossa, 
et  poluere  de  quello,  come  sogliono  essere  vane  le  opinioni  de  lì  ho- 
mini,  impetrò  dal  Re  Rogicri,  possere  aprire  dieta  sepoltura,  et  di- 
stillare le  ossa,  et  bevere  l'acqua  de  quelle,  per  passere  havere  lo 
ingegno  et  sapere  de  Virgilio,  et  havendo  presentate  tale  littcrc  ala 
inclita  cita  de  Napoli,  dubitando  quella,  come  sole  essere  la  opinione 
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del  vulgo,  che  se  tale  opera  se  facesse,  non  havcssc  successo  qual- 
che mila,  per  lo  primo  lo  negò,  tamen  volendo  obedire  alle  sacre, 
linere  del  Re ,  se  conienlò ,  che  lo  dicio  physico  Inglese  facesse  quello 
lì  piaceva,  non  però  dovesse  guastare  le  ossa,  o  vero  removere  da 
la  dieta  sepoltura;  lo  che  fd  facto,  et  dicono  che  lo  dido  physico 
faavease  trovato  uno  libretto  de  cent  secreti  mirabili  in  la  dieta  se- 
poltura, lo  quale  libretto  pervenne  poi,  secundo  voleno  alcuni,  in 
le  mano  de  Joaone  Cardinale  de  Napoli,  et  che  da  quilto  libretto 
fòreno  havuti  molti  secreti.  Dicono  ancora,  che  li  Napolitani  piglia- 
rono quelle  ossa^  et  le  fecero  sepellire  in  lo  Castiello  novo,  a  talché 
non  fossero  levate.  Io  potria  del  dicto  Virgilio  dicere  multe  altre  cose, 
le  quali  ho  sentilo  dicerese  de  tale  homo,  ma  perche  in  major  parte 
mi  pareno  fovolose,  et  false,  non  ho  voluto  al  tutto  impUre  Ìb  mente 
de  li  homini  de  sogni,  et  perchè  multe  cose  sono  state  diete  de  so- 
pra de  Virgilio,  a  le  quale  io  scriptore  de  quelle  meno  che  li  altri 
credo,  prego  ciascuno  leclore  me  habbia  per  eicusato,  perchè  non 
ho  voluto  fraudare  la  hma  de  lo  ingeniossiùmo  Poeta,  o  vera  o  falsa, 
et  la  benivolenza  la  quali  ipso  portava  a  questa  inclita  cita  dì  Napoli. 
Ma  la  verità  de  tutte  le  cose  la  c<^nobbe,ei  conosce  solo  Dio;  questo 
ben  dirò,  che  io  non  scrivo  cosa  falsa  né  fabolosa,  che  de  quella  Io 
lectore  non  sia  facto  accorto. 
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XIU. 

ANTONIO   PUCCI. 

(Ved   vol.ll.pig.  i3oJ. 


Prìsciano  portò  e  porta  il  pregio  ddla  grammaticha.  Tulio  della 
renoricha,  Arìatotele  della  logichi,  Tubalchai  della  muiica,  Tolomeo 
della  astrologia,  Euclide  della  geometrìa  e  Plttagora  d'arìmetìcha: 
et  ciaKuno  de  detti  filosofi  fece  mirabili  cote  et  poi  molti  altri  per 
(olidto  ne  vennero  in  grande  fama  secondo  che  d'alchuno  faremo 
menzione  et  poi  seguiremo  brievemente  d'alquanti  uomini  vertuosi 
(t  valenti. 

Vei^lio  fu  fra  gli  sitrì  de  quegli  che  grande  parte  n'aprese, 
cspetialmenie  «eppe  ottimamente  asirol<^a ,  et  dirovvi  parte  delle 
cose  che  fece  mirabili  per  ingìegno  della  detta  arte,  et  quantunche 
paiono  a  grotM  huominì  favole  perchè  iloro  chuore  nolle  possono 
comprendere  abbi  quelle  che  udirai  per  vere  et  per  molte  piccole 
arrìapetto  dell'altre  che  fece  se  potrebbono  per  la  delta  arte. 

TruoTSM  ch'egli  fece  una  moKha  de  rame  che  dove  la  posa  niuna 
mo*cha  apariva  mai  presso  a  due  saettate  che  incontanente  non 
morisse. 

Fece  uno  chavalo  de  rame  che  qualuncbe  altro  chavallo  vivo 
fosse  con  qualunche  malatia  incontanente  veduto  quello  lascia  ogni 
difetto. 

Fondò  una  città  overo  chastello  insù  uno  uovo  et  quando  l'uovo 
se  menava  tutta  la  terra  se  groUava  et  alcun  dicono  che  questo  i 
chastello  dell'uovo  da  Napoli  ch'è  ancura  in  piede. 
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Fece  ■  una  cinà  mancare  il  fuocho  per  modo  che  niuna  persona 
ne  potea  avere  sennone  andasse  ad  accendere  alla  natura  d'una  donna 
cheltavea  ingannato  et  schemilo  et  nonne  potea  dare  l'uno  all' alcro- 
Chosi  si  vendicassero  gli  altri  huomini  delle  donne. 

Fece  uno  ponte  lunghissimo  tutto  di  marmo  che  nonne  fu  mai 
maestro  che  sapesse  dire  in  che  modo  per  magistero  umano  potesse 

Fece  uno  giardino  che  nonne  avea  altra  chiusura  che  di  nuoli  et 
niuno  d'entrarvi  se  dallui  non  fosse  guidalo. 

Fece  due  doppieri  che  sempre  ardevano  et  Bon  si  potevano  ispe- 
gnere  et  niente  si  logoravano. 

Fece  una  lampana  che  sempre  ardeva  senza  metten'i  olio  o  al- 


t'cce  una  testa  d'uomo  di  rame  con  tanta  maestria  ch'ella  rispon- 
deva a  ciò  ch'egli  domandava  et  una  volta  fra  l'altre  la  dimandò 
d'uno  viagio  ch'egli  doveva  fare  et  come  ne  dovesse  arrivare;  la  testa 
gli  rispose  se  guardi  bene  la  testa  arriverai  bene.  Virgilio  intese'  di 
quella  testa  e  non  della  sua  onde  per  lo  chammino  il  sole  gli  percosse 
la  testa  tutto  giorno  et  gravoUo  s'i  ch'egli  se  ne  puose  a  giacere,  et 
crescendo  il  male  ordinò  di  essere  seppellito  a  uno  castello  fuori  di 
Roma,  nel  quole  poi  che  fu  morto  per  la  detta  ragione  fu  seppellito, 
et  ivi  sono  ancora  l'ossa  sue  le  quali  si  solcano  molto  guardare  per- 
che una  volta  j  Romani  le  vollono  rechare  irroma  et  com'elle  furon 
mosse  il  mare  si  turbò  maravigliosamente  et  gonfiò  si  forte  chel  cha- 
stello  et  Roma  ne  fu  a  pericolo,  et  riposte  l'ossa  nel  luogo  loro  tornò 
Ìh  bonaccia  et  poi  non  fu  toccato  mai  et  tutte  le  dette  cose  et  molte 
magiori  fece  Virgilio  per  l'arte  della  stronomia  et  questo  fu  quello 
(Opra  il  chui  dire  Dante  si  fonda  et  di  chui  disse  cosi. 


»  Or  : 


j  quel  Virgilio  ecc. 

.  che  m'ha  fatto  onore.  > 
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BUONAMENTE  ALIPRANDO. 

(Ved.  voi.  li,  pag.  i35J. 


Di   Virgilio  Mantovano  gran  Poeta^ 
dalla  sua  natività  fino  alla  morte. 

Mantova  un  suo  Citladìno  svia. 
Per  dritto  nome  Figuìo  chiamato. 
Ricco  e  pieno  tra  gli  altri  si  tenia. 

Era  in  naturai  molto  riputato. 
Lj  donna  sua  Maja  chiamava. 

Una  none  la  donna  se  sognava, 
Che  fuor  del  corpo  suo  producia 
Un  ramo  Lauro,  che  fior  si  portava. 

E  quello  ramo  poi  pomi  facìa. 
E  una  verga  le  parca  di  vcdire 
Che  fiore  e  frutto  assai  si  se  avia. 

Questa  donna  pur  si  volea  sapire 
Qiael,  che  questo  suo  sogno  te  indicava 
Innanzi  che  venisse  al  partorire. 

Un  Astrologo  grande  domandava. 
Che  '1  suo  sogno  Te  dovesse  spianare. 
E  quello  a  lei  molto  la  confortava. 
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Dice»:  u  voi  vi  dovete  confortare 
Di  questo  sogno:  che  vi  so  bi;n  dire, 
Che  voi  v'avete  molto  a  rallegrare. 

Un  figlio  maschio  avete  a  partorire. 
Sari  Mggio,  e  di  scìenia  ben'  imbuto. 
Non  si  troverà  simil',  ai  ver  dire. 

E  perchè'!  sogno  vostro  sia  compiuto. 
Per  segno  delia  verga  de  li  fiori 
Virgilio  per  suo  nome  sìa  metiuio. 

It  figlio  allevarete  con  amore. 
Simil  di  lui  alcun  non  sarà  al  mondo. 
Per  lui  avrete  ancora  grand'  onore,  n 

La  donna  fece  t'animo  jocondo. 
E  quando  venne  lei  al  partorire; 
Nacque  il  figlio  maschio  tuno,  e  tondo. 

Grande  allegrezza  «  fc'  con  desìre 
Per  lo  padre,  e  per  lo  suo  parentado. 
Di  quel  figlio  ciascun  si  avia  a  dire. 

Virgilio  per  suo  nome  fu  chiamato. 
Cresciuto  al  tempo  a  la  scolai  mandava, 
Allo  maestro  molto  accomodalo. 

Piti  degli  altri  poi  lui  s'imparava. 
Da  tutta  la  gente  era  desiato. 
E  da  i  scolari,  che  in  scola  usa^-a. 

Nella  scola  si  fu  pronominaio. 
Per  la  testa  grossa  che  lui  avia. 
Da'  scolari  Af arane  era  chiamato. 
Le  fattezze  dirò  che  lui  seguia: 
Grande  di  persona,  livido  colore, 
La  faccia  quasi  a  rustican  trasia. 

Omo  fu  saggio,  e  di  gran  valore. 
In  suo  tempo  undici  libri  compose. 
I  quali  al  mondo  gli  fan  grande  onore. 

Farotti  lo  nome  con  chiara  vose: 
Bucolica  e  Georgica  fece. 
E  Io  terzo  chiamato  Eneidox. 
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Ancor  Atoretum  libro  li  comprese. 
Con  fabulazion  d'Egino  ancore, 
jEthnam,  el  Culicem  ancor  distese. 

Priapeja  e  Catalecton  dì  valore, 
Epigrammata  ancor  compiloe. 
Coppam,  et  Diras  gli  fo  grande  onore. 

Altre  gran  cose,  che  mcnzion  non  foe, 
Lui  fece,  che  poi  fur  de  grande  fama. 
D'assai  gran  fatti  per  scritture  trettoe. 

AI  mondo  ciaschcdun  molto  si  brama 
Le  sue  opere  ciascun  si  desia. 
Per  la  virtù  di  quelle  ogn'omo  l'amt. 

Torniamo  ora  a  Virgilio,  che  staiia 
Alle  scola  per  voler' imparare, 
£  tuno  l'animo  a  quello  si  mettia. 

Venne  saputo,  che  non  era  suo  pare.  . 
Scienza  de  medicina  s'imparoe. 
Qfiella  sapea  molto  ben' oprare. 

D'»pprendcr' altro  molto  desidroe. 
Nel  Studio  de  Milano  e  de  Cremona 
Slette  tempo.  Poi  partirsi  curoe. 

Tornò  a  Mantova  con  la  sua  pereona. 
Non  li  piacea  ben  voler  l'i  stare. 
La  terra  e  li  suoi  beni  si  abbandona. 

E  pur*  in  Grecia  si  se  mise  andare, 
Dove  de  ogni  scienza  s'imparava. 
Volle  ad  Atene  andare  a  studiare. 

Stette  buon  tempo,  e  poi  sì  ritornava; 
A  Mantova  ritornò  scienziato. 
Di  sua  venuta  ciaschun  s'allegrava. 

Dietro  a  questo  pochi  anni  stato. 
Gran  guerra  fue  tra  lo  Imperatore, 
K  Antonio  grande  Romano  chiamato. 

Di  viitorìa  Ottaviano  ebbe  l'Miore. 
A  Roma  con  sua  gente  si  tornava. 
Gran  festa  fu  per  Roma  fatta  allorc. 
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Ottaviano  subito  pentiva 
Rimunerare  li  tuoi  Cavalieri. 
E  in  questo  modo  lui  ù  se  ordinava, 

In  Lombardia  fece  suoi  pensieri, 
Che  quelli  che  sen-ito  lui  avia 
D'ogni  gente  cavalieri  e  scudieri. 

Per  mcrìtar  le  terre  li  scrlvìa. 
Che  di  ben  d'altri  fosse  dato  allorc. 
Di  case  e  possessione  darli  balia. 

Che  quando  quella  guerra  fu  Ita  lore. 
Cremonesi  con  Antonio  tenia. 
Contro  d'Ottavian  con  suo  valore. 

Per  lo  simil  la  cittì  di  Pavia, 
Piacenza,  Parmigiani,  e  Modenesi, 
E  anco  Mantova  pure  ne  sentii. 

E  per  questo  Onavian  à  fesi, 
Che  i  ben  di  que'cinadini  tolese; 
Per  vendicar  le  ricevute  offési. 

De' suoi  mandò,  che  stribuir  devese 
Tutti  li  beni,  come  a  lof  piada. 
Compito  fu,  che  non  ci  fur  difese. 

Tutto  quel  di  Cremona  dato  avia. 
Ario  Centurione  fu  mandato. 
Venne  a  Mantova  con  sua  compagnia. 

Tutti  li  beni  di  Vii^ilio  dato 
Furono  ad  Arrio  integramente. 
E  Virgilio  ne  fu  molto  turbato. 

Notabilmente  verso  scrisse  dì  presente: 

Mantua  vae  miserae  nimium  vicina  Cremonae! 

Di  Maniua  partì  immantinente. 
Verso  di  Roma  si  prese  ad  andare, 
■  Per  voler  esser  dallo  imperatore, 
Cun  speme  de'  suoi  ben  recuperare. 
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In  Mantova  si  era  gran  dolore- 
Li  cilladini  rubar  si  vedia. 
Gran  pìanlì  per  la  terra  furo  allore. 

Amo  con  sua  grande  tirannìa, 
Consentia  a  claschun  ogni  malfare) 
Dando  loro  e  alluna  e  balìa. 

La  Torre  del  Comun  fece  ammcMari 
Che  Campanile  ad  esso  si  se  chiame 
Di  Santo  Pietro,  come  ad  esso  pare. 
Ritorniamo  a  Vi  Icilio  che  si  brama 
D'essere  a  Roma  con  Ottaviano 
Male  comenio  e  con  la  mente  grama. 

Giunto  a  Roma  pensier  fece  non  van 
Dimeslichezia  d' alcun  non  avia  ; 
Pur  la  prese  di  un  valente  romano. 
E  con  quello  parlava,  e  gli  dicia 
D<1  suo  fatto,  e  come  gli  era  stalo, 
E  quali  modi  a  lui  si  parìa 

Tener  dovesse.  Lui  ebbe  pensato. 
Che  supplìcanza  a  Ottaviano  desse, 
E  per  tal  modo  lui  saria  ascoliato. 

A  Vii^lio  non  parve  che  piacesse. 
Da  lui  partito,  termina  altro  bre, 
Che  a  Oitavian  voglia  venisse 

Di  volerlo  conoscere,  e  parlare 
Così  nella  sua  mente  ebbe  pensalo 
Di  voler  tempo  un  poco  aspettare. 
Lo  Imperatore  ordln'avia  dato. 
Di  voler  l'altro  giorno  cavalcare 
Fuor  della  terra,  dov'era  ordinato. 

La  none  gran  pioggia  con  gran  tonar 
Lo  giorno  fatto  '1  tempo  si  chiaria. 
L'Imperator  si  mise  a  cavalcare. 

Vit^ilio  due  versi  si  facia 

Li  quali  aviano  questo  tenore. 

.   Sulla  scranna  imperiale  ti  mcltia. 
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Nocle  pluil  tota  :  redeunt  spectacuìa  mane. 
Divisum  Imperium  cum  Jave  Cattar  habes. 

Questi  verei  vide  lo  Imperatore. 
Volle  sapere  chi  fatti  gli  svia. 
Egeus  poeta  si  dava  l'onore. 
Gran  vergogna  dietro  ne  rìcevia. 

Come  Virgilio  messi  nella  Catedra  imperiale 

d*  Ottaviano  altri  versi,  si  fece 

grande  onore. 

Quando  Virilio  questa  sapia, 
Volle  che  l'Iniperaiar  si  sapiise, 
Che  de' versi  gli  era  detto  bugia. 

Altri  versi  di  subito  lui  scrìsse, 
E  in  questa  forma  si  fu  lo  suo  dire, 
E  alla  scranna  imperiai  li  misee. 

Hos  ego  composui  versus  :  tulil  alter  honorem. 
Sic  V03  non  vobù. 
Sic  VOI  non  vobù. 
Sic  voi  non  vobii. 
Sic  vos  non  vobis. 

Lo  Imperatore  si  volle  sapire, 
Qual'era  che  questo  scritto  gli  avia. 
Alcuno  di  Virgilio  viengli  a  dire. 

Ordinoe  che  per  lui  mandato  sia. 
Volle  da  lui  sapere  la  certezza, 
Se  quelli  versi  lui  pur  scritto  avia. 

Rispose,  gli  parca  gran  follezza. 
Ch'alcuno  nome  si  volesse  dare 
EH  quello,  che  non  era  sua  fattezza. 
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E  che  dovesse  per  Egeus  mandare, 
Che  i  versi  manciù  compire  dovesse 
Chi  fece  gli  Rieri,  lo  sapea  ben  fare. 

Ordinò  che  per  Egeus  si  mandeise. 
Venuto,  l'Imperatore  gli  dìcia. 
Che  i  versi  manchi  compire  dovesse. 

^euB  di  presente  rispondia. 
Che  quelli  versi  non  saprìa  compire. 
E  Virgilio  a  lui  si  gli  dicia. 

a  Imperator,  questo  vi  so  ben  dire; 
Chi  fece  gli  altri,  sapri  anco  fire. 
Se  comandate,  che  si  dean  compire.  •• 

Lo  Imperatore  si  ebbe  a  comandare, 
Che  quelli  vera!  compir  si  dovesse. 
E  Virgilio  si  ebbe  a 


Sic  vos  non  vobii  veliera  fertis  ove$. 
Sic  V03  non  vobis  fertis  aratra  boves. 
Sic  vos  non  vobis  metlificatis  apes. 
Sic  vos  non  vobis  nidifieatis  aves. 

Egeus  col  suo  animo  dimesse. 
Con  vergogna  disse  all'  Imperatore. 
Che  di  lui  misericordia  sì  avesse. 

Che  non  guardasse  al  suo  grande  erri 
Di  quello  che  lui  si  se  avea  vantato  ; 
Aveal  fatto  per  avere  onore. 

Lo  Imperatore  gli  ebbe  perdonato. 
Conobbe  di  Virgilio '1  gran  sapire, 
Di  presente  l'ebbe  ricornandato. 

Pollione  e  Mecenate,  al  vero  dire; 
Possenti  eran  coli'  Imperatore, 
E  tra  di  loro  si  ebbono  a  dire: 

Per  hte  a  costui  un  grande  onore, 
Togliemo  a  far  con  lui  domestichezza, 
E  a  udire  nello  dire  il  suo  valore. 
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Puron  con  lui  con  piafevolMza. 
Virgilio  con  loro  »i  parUv*, 
L'ebber'  udito,  «  n'  ebber  allegrezza. 

Virgilio  ancor  ti  lor  contava 
Dì  sua  venuta  1«  vera  cagione; 
E  ambedue  molto  lo  ascoltava. 

Mecenate  dicea  b  Pollione, 
L' Imperatore  dovewe  pr^are, 
Che  render  gli  tiacease  sue  ragione. 

IH  presente  si  fecero  a  parlare 
Allo  Imperatore  gli  dicia 
Di  Virgilio  gli  viene  a  recitare. 

L' Imperator  che  volontier  gli  odia, 
Per  Vitgilio  subito  ebbe  mandato. 
Che  lui  a  bocca  udire  lo  volia. 

Virgilio  '1  fatto  suo  ebbe  contato. 
Lo  Imperator'  allora  comandava, 
Ch'  a  Mantova  fòsse  Kritto  e  mandato. 

E  lettere  al  presente  si  ordinava. 
Che  gli  tuoi  beni  gli  fosser  rendati. 
Vii^ilio  comiato  si  pigliava. 

Inira  certi  termini  compiuti 
Promise  lui  a  Roma  di  tornare. 
Giunse  a  Mantova.  Furo  a  lui  venuti 

Tutti  gli  amici  suoi  a  visitare, 
Domandando  come  luì  fatto  avìa. 
Virgilio  a  loro  gli  ebbe  e  coniare. 

Poscia  da  Arrio  lui  ai  se  ne  già, 
Le  sue  lettere  si  gli  appreaentava. 
Comanda  che  i  suoi  ben  penduti  uà. 

Come  gli  ebbe  luì  si  se  ordinava 
De' suoi  fitti  come  ai  dovea  Sare; 
£  verso  Roma  tosto  ritornava. 

Giunto  B  Roma  si  fece  appresemare 
Avanti  d' Otnviano  Imperatore. 
E  lui  lo  fece  ben  molto  a 
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PollioDC  allora  e  Mecenate  ancore 
Lo  videro  con  gran  piaceroleua, 
CiaKun  di  lor  moMrardo  grande  autore 

Poco  stete  eh'  egli  ebbe  un'  allegreua. 
Fano  fu  Ctmccllìer  d'imperaiore, 
E'I  maggiore  tenute  per  certezza. 

Ciascuno  gli  bcea  grande  onore. 
FiloEoro,  e  Poeta  di  grandeua. 
Di  Rcttorica  si  era  to  maggiore. 

L'avvenimento  di  Criat  profeiiioe  : 
Nella  Bucolica  sua  di  valore 
Questi  notalnl  veni  compiloe. 

Jam  rtdit  et  Virgo,  redeuat  SalunÙA  Regna. 
Jam  itoM  progejiies  Calo  àemittitvr  alto. 

La  gran  scienza  di  lui  u  se  apande- 
Pollione  e  Mecenate  lo  pregaie. 
Che  far  lor  debba  una  grazia  grande. 

A  lui  [ùacer  debb<  di  dover  fare 
Alcun'  Opera,  che  gli  renda  fama, 
La  qual  si  sia  nello  poetare. 
Voglia  làr  questo,  eh' e'  n'hanno  gran  brama. 


Come  Virgilio  compilò  tre  Libri  Poetici. 

i  quali  gli  fanno  e  faranno  al 

mondo  grande  onore. 

Virgilio,  che  molto  lor  si  amava. 
Per  Pollion  la  Bucolica  compose, 
Per  Mecenate  Georgica  apparava. 

Ancora  Ottavian  con  la  sua  vose', 
Volle  che  d'Eneas  sì  descrivesse. 
Di  forlo  voloniier  lui  si  dispose. 
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Come  Virgilio  s' innamorò  in  una  giovane 

figlia  d'un  grande  Cavaliero  Romano , 

e  come  quella  lo  svergognò. 

In  quMti  tempi  mosini  che  nascesse. 
Che  Vi  1^1  io  si  te  innamorava 
D'una  giovine,  che  a*MÌ  gli  piacesse. 

Quella  donna  poco  di  lui  curava. 
Figlia  era  d' uno  cavalier  valente. 
Ma  pur  Vii^ilio  molto  la  cacciava. 

Vigilio  era  dì  persona  possente. 
E  passali  trent'  anni  «i  se  avia , 
Quando  a  quella  donna  pose  mente. 

Q^jclla  Donna  allo  suo  patte  ilii:ia 
Dell'  assedio  che  Virgilio  le  dava. 
Quel  cavali  er  dispetco  ne  prendia. 

Il  suo  animo  subito  pensava. 
Di  vergognar  Virgilio  gran  de  mente- 
Colla  f^lìuola  modo  si  trattava. 

Questo  cavalier'  in  Roma  possente, 
Un  Palazzo  con  una  Torre  avia. 
Che  di  bellezza  era  appariscente. 

Alla  figliuola  ordine  dasia, 
Ch'essa  a  Virgilio  dovesse  mostrare 
Con  lutti  gli  atti,  che  ben  gli  volia. 

Lo  quale  a  Virgilio  dicesse. 

Ciò  eh'  e'  volea,  era  contenta  fare. 

Ma  una  cosa  volea,  eh'  e'  sapesse. 
Che  lo  palazzo  allora  era  chiavato. 
Non  c'era  modo  ch'aprir  si  potesse. 

Ma  una  cosa  si  avia  pensato  : 
Che  per  la  torre  lui  possiasi  andare. 
Se  lui  serbasse  l'ordin  per  lei  dato. 
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Con  una  fune  si  poesia  mandare 
Una  corba,  in  la  quale  lui  entrasse, 
E  quella  suso  si  Taria  tirare. 

Lo  messo  andò  a  Virgilio,  che  pigliasse 
Ordin  del  dì,  che  ciò  far  ai  dovla. 
Al  cavalier  grande  allegrezza  nasse. 

Venne  lo  giorno  cbe  l'ordine  aria. 
Vli^ilio  andò  con  quell'ordine  dato. 
Di  notte  nella  corba  si  roetiia. 

A  mezzo  delia  torre  fu  tirato; 
E  la  fune  dì  sopra  si  firmava. 
Si  rimase  Virgilio  vei^gnato. 

La  mattina  ì  Romani  se  ne  andava 
A  veder  Virgilio  com'è' Btawa 
Nella  corba.  E  ciascuno  lo  beffova. 

Ottaviano,  che  questo  seniia 
Mandò,  che  giuso  fosse  assento. 
Fu  fatto.  E  motto  lo  rìprendìa. 

Come  Virgilio  si  vendicò  della  vergogna 

ricevuta  dalla  donzella, 

e  svergognolla. 

Virgilio  che  si  vede  vei^ognato. 
In  suo  animo  subito  pensava. 
Di  fai^  vendetta  ebbe  terminato. 

Fece  che'!  foco  tutto  s'ammorzava. 
Non  si  trovava  alcun  che  foco  avesse. 
Lo  popolo  Roman  si,  lamentava. 

Ottaviano,  al  qual  molto  rincresse. 
Per  tutti  li  suoi  Savii  mandava, 
Che  d'aver  foco  modo  si  trovesse. 

Tutti  quanti  a  luì  si  se  scusava. 
Che  d'aver  foco  noi  saperia  fate. 
E  per  Virilio  allora  si  mandaii'a. 
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Lo  Iropeniiore  li  prcie  a  pr«gire 
Virgilio,  che  modo  debba  lenire. 
Che  di  foco  Roma  faccia  abundare  : 

Virgilio  allora  si  lì  viene  a  dire, 
Che  se  foco  si  devia  ritrovare, 
Convien,  che '1  cavalier  faccia  venire 

Sua  figlia  in  piazza,  -e  quella  acconciare 
In  quattro  pìè  col  cui  (coperto  iti*; 
Chi  vorrà  foco,  al  cui  vada  ■  iropizzare. 

A  lo  [mperatore  quesL'ir 
Ch'era  figlia  di  nobil  e 
E  gran  vergogna  a  lui 

E  pur  di  foco  si  facea  n 
Che  senza  quello  non  si  possia  stare. 
Fu  mandato  per  quello  cavaliere. 

Lo  Imperator  sì  gli  preae  a  parlare: 
■  Io  mi  scuso,  ma  pur  convien  che  sia, 
Che  sema  foco  non  posaemo  state. 

Per  tua  figliuola  si  convien  6». 
Da  Vii^lio  noi  così  si  ebbìemo. 
Altro  modo  non  c'i  a  ricuperare. 

E  pur  vendetta  noi  ben  si  veggemo. 
Che  Virgilio  si  È  ora  la  cagione; 
Ma  fatto  che  sia,  ben  lo  pagheremo.  ■> 

Lo  cavalier  con  mala  intenzione 
Rispose:  u  Sia  pur  quello  che  a  voi  piace. 
Dì  far  vendetta  avea  cor  di  lione. 

La  donna  in  quattro  pìè  posta  ai  giace, 
Lo  culo  discoperto  si  tenia. 
Per  foco  va  a  chi  bisogno  face. 

L'uno  all'altro  dar  foco  non  potia. 
Perchè  e  l'uno  e  l'altro  s'ammorzava. 
Per  se  ogni  casa  lor  ne  convenia. 

Molli  giorni  passati  già  si  stava, 
Anzi  che  Roma  di  foco  fornesse. 
Lo  cavaliere  gran  dolore  portava. 
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Ma  Virgilio  che  a  lui  non  mcresue 
Per  vendicirai,  allegrezza  facia. 
Contento  era,  che  ciascun  sapesse. 

Che  quello  incanto  lui  folto  avla. 
Per  voler  la  sua  beSa  vandicare, 
Non  curando  di  quel  che  si  dicia. 

Di  foco  fornita  senza  mancare 
Che  fue  Roma  tutta  a  compimento. 
La  donna  a  casa  fu  taita  tornare. 

Lo  cavalier  facea  gran  lamento 
A  lo  Imperatore,  e  ti  dolia, 
Che.faito  gli  era  ti  gran  tradimento. 

Che  di  questa  giustizia  far  debia; 
Che  la  figliuola  e  lui  son  vergognati; 
O  che  Virgilio  a  lui  dato  ne  sia. 

L'Impcrator  rispose:  n  Non  dubitati, 
Che  questa  cosa  io  lasci  passare. 
Sarà  punito  de  li  suoi  peccati.  » 

Per  Virgilio  allora  fé'  mandare. 
Presente  il  cavaliero  a  lui  dicia  : 
fl  Dura  morte  hai  meritata  tare. 

Voglio  che  di  te  giustizia  si  lìa  : 
Questo  cavaliere  hai  vergognato  j 
Gran  male  è  stato  per  la  fede  mia.  » 

Quando  Virgilio  ebbe  ascoltato 
Lo  imperalor,  si  cominciò  a  parlare  : 
g  Santa  corona,  dite,  che  ho  làlluto.' 

La  verità  non  si  può  gìA  celare. 
Qua!  più  di  me  k  stato  vergognato? 
Chi  offende,  offésa  convien  portare. 

Questo  gerttilomo  non  ha  guardato 
Nel  suo  fare  se  non  a  vergc^armi. 
Far  lo  simile  a  lui  ho  proccacciato. 

E  se  alcuno  colpa  volesse  darmi 
Che  quello  che  a  me  fece  fu  ragione, 
Perchè  in  diletto  io  volia  stanili 
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Con  la  tìgliuoU,  che  mi  die'  cigione 
D'aver  con  lei  piacere  e  diletto; 
Cercava  ben  di  darvi  compgione. 

Lui  che  del  fatto  aapea  lo  effètto, 
Dovea  la  sua  fiola  caiiigare. 
Ni  vergogoarmi  con  tanto  diletto. 

Se'I  fosse  Mvio,  avria  saputo  bre. 
Che  lui  non  me  non  laria  vergognato. 
Al  suo  voler  sì  volle  soddisfare. 

Tutte  queste  ragioni  v'ho  allegato. 
Voi  ben  sapete  quello,  eh'  i  l'amore  : 
Che  molti  saggi  in  quello  ha  follato.  > 

L'uno  e  t' altro  udia  l' Imperatore. 
Ma  in  e^tto  pur  duro  gli  parìa 
La  vergogna  fatta  e  lo  disonore. 

E  compiacere  al  cavalier  volìa. 
Virgilio  in  prigion  fece  cacciare. 
Lo  cavalier  e 


Come  Virgilio  fu  imprigionato,  e  come  egli 
uscì  di  prigione  per  incantamento. 

Le  prigioni  di  Roma  i  da  notare. 
Un  muro  d'intorno  alto  si  già, 
E  accasato  dove  li  posia  stare. 

Nel  mezzo  gran  cortile  si  se  a  via 
Dove  lo  dì  li  prigionieri  stava, 
E  lì  tri  lor  piaceri  si  desia. 

Virgilio  d'andarsene  pensava 
Nel  cortile  una  nave  disegnoe. 
Li  prigionieri  tutti  dimandava. 

D'andar  seco  tutti  loro  pregoe. 
Dicendo,  se  con  lui  volia  andare. 
Alcun  per  betli  d' andar'  accettoe. 
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In  quella  nave  si  li  fece  entrare. 
A  ognun  per  remo  un  baston'daùa. 
In  sua  poppa  si  le  miK  assettare. 

0  E  ciascuno  di  loro  si  dieta. 
Quando  comanderò  che  navigati, 
Gascun  di  voi  a  navigar  si  dia; 

E  niente  a  fìirlo  non  ve  iodusiati 
Da  le  prigioni  tutti  ci  usciremo. 
Condurrowi.  E  sarete  liberati.  » 

Quando  gli  parve,  disse:  a  Date  al  r 
Ciascun  mostrava  forte  naviga  re- 
La  nave  si  levò.  Disse  :  n  Anderemo.  •> 

Fuor  del  cortile  si  vedeva  andare; 
In  verso  Puglia  la  nave  tirava. 
Per  aria  la  detta  ai  vedea  tirare. 

1  prigionieri,  che  in  prigione  stava. 
Che  nella  nave  non  .vollero  entrare, 
Veduto  il  fatto,  tutti  lamentava.  ' 

Virgilio  la  nave  fece  calare. 
Quando  fu  in  luogo  dov'egli  volia. 
In  terra  piana  la  fece  assettare. 

Que' ch'era  dentro  tutti  fuori  uscia. 
Virgilio  con  loro  si  parlava, 
E  da  quelli  comialo  si  prendia. 

La  nave  subito  se  disfantava. 
E  quelli  ch'eran  dentro,  se  n'andne. 
Virgilio  verso  Napoli  tirava. 

La  guardia  de  la  prigione  portoe 
Questa  novella  allo  Imperatore. 
Dì  Virgilio  fuggito  recitoe. 

De  li  prigìonier  gli  disse  ancore. 
Ch'in  una  nave  disegnata  andoe. 
Ottavian  si  maraviò  atlore. 

Contra  li  suoi  baroni  allor  partoe. 
Dicendo:  o  Io  credo  per  la  fede  mia, 
Che  tutto  il  cielo  seco  s'aceordoe, 
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Tulle  le  scienze  che  nel  mondo  avU , 
Di  darle  ■■Virgilio  integnmente 
Più  eh' a  alcun  altro  che  vÌmuio  iia, 

Cb'ki  lo  perda,  sì  ne  soo  dolente. 
Se  aver  lo  posio,  pur*  ancor  lo  voglio. 
Non  t  da  perdei*  uomo  sì  valente. 

Se  lui  torna,  piii  onore  che  non  soglio 
In  mia  corte  vo',  che  fitto  gli  ùa. 
Di  tua  partita  troppo  me  ne  doglio.  ■ 

Ritorniamo  a  Virgilio,  che  eco  già 
Con  un  compagno,  per  volere  andare 
A  Napoli  :  credia  tcgnir  la  via. 

Pur  lo  sentiero  ti  -venne  a' aliare. 
Pas&ati  li  vespeti  tì  se  trovava 
Appo  una  casa,  chiedendo  albergate. 

Lo  pover'uomo  così  gli  parlava. 
■  Volentier  di  quel  eh'  ho,  io  vi  daroe.  a 
Virgilio  e  lo  compagno  iccetura. 

Dentro  la  casa  loro  si  se  entroe. 
Da  l>er  non  c'era,  e  poco  da  mangiare. 
Virgilio  la  f emina  domandoe. 

n  Averemo  niente  da  cenare!  » 
La  femina  allora  si  respondìa. 
K  Del  pane  avremo,  che  potrai  mangiare. 

Vino  non  c'è:  ■  la  femìna  dieta. 
Disse  Vii^lio  al  suo  compagno: 
u  Conviene  che  teniamo  un'altra  via  » 

Disse  al  buon'uomo:  ■  Ritrova  un  cavagno: 
E  a  quella  vigna  u  te  ne  va  un  tratto, 
Recalo  pieno  d'uva,  né  aver  lagno,  n 

E  a  lui  rispose  :  ■  Questo  sarà  &tto. 
L' uva  non  è  matura.  Com  foreter  n 
Virgilio  disse  :  «  Ben  hremo  patto,  a 

Disse  alla  donna:  a  Un  vaecel  ti 
Dove  dentro  l'uva  forai  giitare. 
Poscia  d'acqua  voi  si  lo  impierete,  " 


,y  Google 


PARTE   SECONDA 

Ordinalo  il  vino,  prese  a  parlare 
Virgilio  al  suo  compagno  si  dìda  : 
n  Qualche  cosa  averemo  da  mangiare.  • 

Tosto  uno  spirilo  ne  mise  in  via. 
Che  a  Roma  subito  lui  sen'andaise, 
E  che  alla  cena  d'Ottaviano  sia. 

Che  senza  fallo  lie  gli  portasse 
La  imbandigione  de  Otiavìano. 
Gisse  pretto,  e  che  losio  ritornasse. 

Quello  spirito  non  andonne  invano. 
Un  gran  lagliero  di  carne  allesse 
Con  molti  polli  si  se  porlo  in  mano. 

Di  questo  a  Ottaviano  non  increese- 
E  disse  allo  donzel,  che  lo  servia, 
Se  l'ha  veduto  chi  '1  taglier  tc^liesse. 

Di  vergf^na  il  donzel  si  riprendia. 
Rispose  :  u  Questo  mi  par'  incantamenie. 
Non  sa  pensar,  che  cosa  questa  sìa.  » 

Otiavìano  senza  mencamenie 
Disse  ;  «  Virgilio,  questo  ha  fallo  fare.  » 
E  della  beffa  rallegrò  la  mente. 

Torno  a  Virgilio,  che  vuole  zenare. 
Al  botticino  incanto  si  facia. 
L'acciua  perfetto  vin  sì  fé' tornare. 

A  cena  tutti  insieme  si  mcitia. 
Avean  mollo  bene  da  mangiare, 
E  molto  ben  da  bevere  si  avia. 

Andossenc  la  sera  a  riposare. 
I^  mattina  per  tempo  si  levava. 
Virgilio  allo  villan  prese  a  parlare. 

E  molto  lui  e  lei  ringraziava. 
Del  vascello  del  vin  gli  viene  a  dire, 
Che  quel  per  ben' andata  gli  lasciava. 

Che  non  volesser  mai  loro  vedire, 
Che  fosse  dentro  di  quel  botticino, 
E  notassero  ben  tutto  il  suo  dire. 
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<•  A  questa  non  maiicheri  mii  lo  vino  : 
Ma  se  denaro  voi  mai  ci  guarderete. 
Lo  vaacel  non  vi  renderà  più  vino.  • 

Virgilio  allora:  n  A  Dio,  rimarrele.  > 
Col  suo  compagno  ■  Napoli  s'andava. 
In  piKO  d'ora  a  Napoli  sì  vele. 

Fece  r entrata,  che  non  demorava. 
A  una  osteria  poi  si  se  n'andoe. 
All'albergatore  lui  s\  parlava. 

u  In  lo  tuo  albergo  io  mi  staroe 
Ali)uanti  giorni.  Mi  farai  le  spese. 
Tosto  verrà  ch'io  ti  pagaroc.  » 

L'oste  la  risposta  gli  fé' cortese; 
Che  parve  a  lui  homo  di  vtnù  grande. 
Rispose:  «  Son  contento;  ho  ben  intese.  » 

Poco  stette  che  la  fama  si  spande. 
•I  Questo  i  Virgilio,  n  ciascheJufi  dieta. 
•I  Chi  t'ha  condotto  quiF  «  fan  parlar  grande. 

Co's^gi  domestichezza  prendia. 
1  valenti  lo  gian'a  visitare, 
E  tulli  loro  grande  onor  fiicia. 

Alcuno  Io  cominciò  a  pregare, 
Che  in  Napoli  memoria  lasciasse 
Del  gran  saper,  che  di  lui  fa  parlare, 
E  che  questo  prego  lui 


Come  Virgilio,  essendo  in  Napoli,  mandò  a  Roma 

per  Milino  suo  discepolo,  che  gli  portasse 

da  Roma  un  libro  de  Negromanzia.  £ 

come  fece  in  Napoli  gran  cose , 

e  ivi  morì. 

A  quel  tempo  si  mostra,  che  avesse 
Virgilio  uno  discepolo  valente. 
Che  Milino  per  nome  si  dicesse. 
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A  Roma  gli  scrisse,  che  di  presente 
A  Napoli  da  lui  debba  venire. 
Del  Euo  venire  alcun  non  senta  niente. 

Melino  di  Roma  si  fé'  il  partire. 
A  Napoli  subito  si  arrivoe. 
Virgilio  a  lui  sì  gli  ebbe  a  dire. 

Tornare  a  Roma  sì  li  coniandoe  : 
a  A  Roberto  di',  che  '1  mio  libro  ti  dia.  >• 
Di  non  le^er  su  in  quello  lo  pregoe. 

Melino  tosto  si  se  mise  in  via. 
Dì  e  notte  non  cessò  dì  camminare, 
Tanto  che  lui  a  Roma  si  gìugnia. 

Andò  da  Ruberto  a  dimandare 
Lo  libro  de]  suo  Mastro,  che't  mandava. 
Glie!  die'  Ruberto  senza  dimorare. 

Avuto  il  libro  in  dietro  ritornava. 
Di  Roma  uscito  voglia  gli  venia 
Di  legger  lo  libre  lui  si  bramava. 

Come  a  legger  lo  libro  sì  mettia, 
Di  spiriti  moltitudine  granda 
Contra  di  lui  tutti  se  ne  venia. 

1  Che  vuoi  tu;  che  vuoi  tu;  •  tutti  dima 
Melino  allor  tutto  si  spavcntoe 
E  de  morir' ebbe  la  tema  granda. 

Melina  si  prese  ad  argumentare, 
E  di  presente  a  loro  comandava. 
Che  quella  via  debban  salegare, 

Da  Roma  a  Napoli  a  compimenti, 
Che  sempre  quella  netta  debba  stare. 
Gli  spiriti  si  furono  ubbidienti. 

Quella  strada  si  fece  salegare 
Di  sassi  vivi  senza  mancamenti. 
Melino  a  Napoli  vien'a  arrivare. 

Virgilio  mollo  forte  '1  riprendia. 
Dicea:  a  Rott'hai  lo  mio  mandamento; 
Pena  ne  porterai  per  lede  mia. 
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Ancora  ti  dico,  e  sì  non  mento. 
Tu  li  meBsi  a  risico  di  morire,  n 
Con  lui  di  questo  ficea  gran  lamento. 

Virgilio  lasciò  di  più  non  dire. 
Ricordandosi  quel,  ch'era  pregato 
Di  fere  alcuna  cosa  vuoi  vedire. 

E  in  suo  animo  ebbe  deliberato, 
Nigromaozia  voler  operare, 
E  per  gran  fetli  esser  nominalo. 

Castel  dall' Ovo  quello  si  fé'  fare,   ■ 
E  nell'aquR  quella  si  ftibrìcoe, 
Che  ancor  si  vede  e  per  opera  pare. 

Ancora  olira  di  quello  si  iocantoe, 
Una  mosca  in  un  vetro  incantava. 
Che  tutte  l'altre  mosche  si  caccioe. 

Alcuna  mosca  ìq  Napol  non  entrava. 
Questo  al  popol  grandemente  piscia. 
Ma  un'altra  fece  che  più  si  montava. 

Una  fontana  d'incanto  facia. 
La  quale  sempre  olio  si  giiiava, 
E  dal  gittarc  mai  non  s' astenia. 

E  quello  olio  si  continuava 
A  bastamenio  di  quella  cittade. 
Grand' allegrezza  il  popolo  menava. 

Altre  cose  e  di  grandi  novitade 
Virgilio  in  quella  Terra  facia, 
Meravigliose  e  di  grande  beltade. 

Ottaviano,  che  questo  sentia. 
Di  Virgilio  non  potè  comportare, 
Che  fuor  di  Roma  lui  stare  dcbia. 

E  dì  presente  fece  comajidare. 
Che  per  Virgilio  sia  rimandato. 
Che  a  Roma  lui  debia  ritornare. 

Virgilio  fue  a  Roma  ritornato. 
E  appresenlandosi  allo  Imperatore, 
Da  lui  fu  molto  bene 
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Con  Otiaviino  si  fennoe  >llore, 
E  da  lui  grande  onore  li  te  avia, 
E  in  li  suoi  si  fu  folto  maggiore. 

Virgìliu  che  troppo  si  velia. 
Da  tutta  la  gente  era  ben'amato, 
E  grande  onor  da  ciascun  gli  venia. 

In  questo  tempo,  ch'io  t'ho  recitata. 
Nacque  che  Ottavian  convien' andare 
Nell'Asia  colla  sua  gente  armato. 

Si  stette  grande  tempo  in  armeggiare, 
E  in  quella  parte  si  ebbe  vittoria. 
Poscia  pensò  a  Roma  ritornare. 

Virgilio ,  che  avia  grande  gloria 
Del  suo  Signore  eh' a  Roma  tornava, 
E  che  ottenuto  avia  tanta  vittoria. 

Incontro  fino  a  Napoli  si  andava, 
Come  se  non  l'avesse  mai  veduto. 
In  quel  tempo  lo  sol  molto  scaldava. 

Dallo  gran  caldo  si  fu  combattuto. 
Infermo  a  Brindisi  si  fé'  portare. 
Poscia  a  Napoli  ancor  sì  fu  ridulo. 

La  morte  che  a  nessun  vuol  perdonare 
L'anima  dal  corpo  si  se  pania, 
l'utta  la  gente  facia  lamentare. 

In  Napoli  sepciilo  venia 
In  via  Puteolana  a  grand' onore. 
Di  sua  morte  quel  popol  ù  dolla. 

Anni  cinquantasett' avia  allorc; 
Ben  quìndici  anni  trapassati  era, 
Quando  nacque  lo  nostro  Creatore. 

Ottavian,  cb^  venia  con  sua  schiera. 
De  la  mone  di  Virgilio  udia; 
Di  gran  dolor  fé'  lamentanza  fera. 

A  I  suoi  Baroni  allora  sì  dicia  : 
1  Di  scienza  è  morto  lo  più  valente; 
Non  credo  che  nel  mondo  il  simil  sia. 
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Prego  Dio,  che  grazia 
Che  l'anima  sua  debba  accettare. 
Le  Bue  virtudi  non  m' usciran  di  mente. 
Ben  mi  dolgo.  Non  posto  io  altro  fere.  : 
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XV. 

LES  FAICTZ  MERVEILLEUX 

DE  VIRGILLE. 
{Ved    voi.  lì,  pag.   iSo). 


Cest  bien  reison  que  )e  vous  compie  dea  hiEtoires  de  Virgille  de 
Romine ,  lequel  en  son  temps  fis  mouli  de  merveilles.  Vous  pou- 
vez  bien  sfavùir  que  Romme  a  esté  de  grant  auctoritó  et  les  habi- 
tans  dìcelle  oni  esté  bien  prìsez  durant  le  lemps  Roniulus,  qui 
fut  empereur  de  Romme,  et  qui  aon  frere  ocdt  par  envie  pource 
quii  lìij  sembloit  qui  valloit  mìeuli  que  luy.  Celuy  frere  avoii 
nom  Remus,  lequel  quieta  à  son  frere  tome  Romme  et  tout  le 
pfllays,  quii  avoit  avant  comme  luy;  mais  il  emporta  let  ireton 
en  lentrde  d'Ardenne  sur  une  petite  riviere  qui  a  nom  Veille,  « 
fonda  une  ciié  qui  estoit  riche,  noble  et  de  grani  ouvrage;  car 
elle  estoit  loute  encloie  de  pierre  et  lea  murs  estotent  tous  fais  en 
ymages  par  dedans  et  par  dehors,  et  toute  la  ville  estoit  creusc 
par  dessoubz  la  terre,  si  que  toutes  les  ordurei  dicelle  ciré  sen  al- 
loient  par  dessoubz  la  terre  en  la  riviere  de  Veille  qui  estoit  au 
plus  près.  Qiie  vou»  en  dcvise  de  la  fa^on  dicelle  citj,cefut  laplns 
belle  que  deviier  on  pourroit,  et  tant  que  adcunslanommerentla 
seconde  Romme,  Mais  il  la  fit  appeler  Remus  et  ainsi  eut  nom 
seconde  Rotnme  Remus. 

Comment  Romulus  occit  Remus  son  frere,  et  commeta 
le  Jil^  de  ReTnus  occit  Romulus  son  onde. 

Quani  Romulus  son  frere  ouyt  parler  de  Remus,  des  faìaE  quii 
&i$oit  en  la  diete  cité  de  Remus,  il  en  eust  si  grant  dueif  pource 
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que  Im  mure  de  Remus  cstoieni  lant  hauli  que  uti«  irbakstre 
pourroit  k  peine  tirer  juiquea  auz  cirneaulu  du  fons  des  fossez,  «I 
Im  murs  de  Romme  esloient  bien  bas  et  navoient  point  de  foMez , 
et  ne  demoura  gueres  que  Remui  disi  quìi  yroit  voir  Romulua.  Si 
y  alla  et  laista  ss  femme  quii  avoit  prinae  è  Ardenne ,  et  uag  petit 
enfant,  en  la  cité  de  Remui  et  amena  assez  auire  meign^e.  Et  tant 
alla  quii  vint  1  Romme,  et  qu^ni  il  vit  les  murs  de  Romme,  si 
dit  quilz  eatoient  trop  bas  de  1t  huitiesme  partie,  et  dìi  eocotc  quii 
sauldroit  oultre  il  pied  joint.  Si  o«ta  son  mantel  et  willit  oultre 
pour  la  bassete  qui  esioit.  Quant  Romutua  louyt,  si  dit  que  mal 
■volt  fait  de  saulier  par  dessus  le*  murs  et  quii  en  perdroit  la 
Mite.  Quant  Remui  vint  i  son  frere  i  son  palayt  i  Romme,  son 
frere  le  fit  prendrc  et  luy  metmea  luy  couppa  la  tette,  et  puis  as- 
sembla se»  gens  à  grani  erre  et  sen  vint  i  Remus,  en  Ardenne,  el 
entra  dedans  et  la  fit  toute  deuruire  et  abattre  les  tours,  le  paliys 
et  Ics  murs  et  lout  autant  quii  y  avoit  de  edilìces.  Mais  il  ne  pou- 
voii  trouver  la  femme  de  Remus,  son  frere,  qui  sen  estoit  fuye  à 
tokit  son  enfont  par  dessoubz  terre  en  son  pays  en  Ardenne,  et  fut 
■celle  de  haulte  lignee.  Si  eul  assez  fait  Romulus,  quant  il  eut  le 
palays  ainM  desiruict  et  la  diete  cil£  de  Remus  ainsi  fonduc,  il  sen 
retouma  à  Romme.  Et  quant  la  femme  de  Remus  sfeut  que  re- 
tounté  sen  esioii,  se  conseilla  à  ses  amys  et  à  sea  pareni  et  sen 
vit  bien  accompagnée  ì  Remus  à  laquelle  avait  serre  ung  grant 
tresor  en  terre.  Si  le  fit  ouvrir,  et  puis  manda  mafoiis  et  toutes 
manieres  d'ouvriers  et  fit  retUre  la  cit£  de  Remus  moult  belle  et 
moult  ricbe  k  son  poroir;  mais  ne  la  6t  pas  de  ti  grant  noblesse 
comme  par  avani  avoit  esié,  ne  si  haulte,  ne  si  riche.  Eiant  garde 
la  bonne  dame  son  enfant  quii  devint  grant,  fon,  puissant  i  porter 
armes.  Si  lui  dist  sa  mere  ung  jour:  Mon  fili,  quand  vengerez-vous 
la  mori  de  vocre  pire,  que  Romulus,  lempcreur  de  Romme,  occitf 
Mere,  dit-jl,  eat-il  vray?  Et  croyez  que  men  vengeray  dedans  trois 
moys,  e'il  plaisi  i  Dieu.  Lors  assembla  tous  ses  parens  et  amys  de 
par  sa  mere,  et  sen  alla  à  Romme,  à  grant  puissance,  et  eatra  de- 
dans Romme  sans  nulle  dcffénse,  et  commanda  à  ses  gens  que  à 
nulz  dea  Rommains  mal  ne  feissent  et  quilz  estoieni  tous  à  lu)'. 
Si  sen  allerent  au  maìsire  palays  où  lempereur  esioit,  iequel  en- 
tendìt  et  ouyl  dire  que  le  fìlz  de  son  frere  venoit  à  grant  puissan- 
ee,  et  dit  à  ses  hommes  :  que  pourray-je  fiiire!  Et  que  voulez-vous 
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fìtire!  dit  un  de  ms  barons  qui  esioii  ung  dea  sentteun  de  Rom- 
me,  vous  occìstes  son  pere,  iumì  vous  occira  il.  Ainsi  le  duaoy- 
■eau  entre  dedans  le  palays  san»  de  nul  estre  coniredit,  pai  la  grant 
force  de«  gens  quii  avoit  avee  lui.  Et  quant  il  fuit  cniré  dedans,  il 
vit  lon  onde  Romulus  devant  ioti  siege.  Il  s'approcha  prèt  de  luy 
et  le  print  parles  crains,  que  oncques  ne  contredist,  et  lui  coupp* 
la  tene;  puis  demanda  aiix  baroossìli  luy  vouloient  porter  guerre, 
lesquela  luy  respondìrenì  que  non;  aine  luy  octroyoieni  tempre 
cornine  au  droit  boir  et  seigneur.  Ainsi  fut  Saii  empereur  de  Rom- 
me.  Si  manda  m  mere  et  aes  parena  quilz  ventsent  à  Romme,  et 
ilz  y  vindrent  et  agrandirent  moult  Romn>e,  et  fut  fermée  i  mura 
et  à  foasei,  et  fut  Romme  de  gnnt  renom  et  le  sire  Remus  gran- 
dement  honoré.  Et  quant  aocuns  etrangiera  j  venoient,  ilz  faisoient 
fttre  moult  dedilkes  belles  et  riches  et  y  demouroyent.  Et  fut  le 
filz  Remus  fon  et  puissant  de  corps  et  riche  de  cbevance  et  con- 
quit  bien  preaque  tout  le  monde  luy  et  son  hoir.  Cetluy  Remiw 
eut  ung  chevalier  de  par  sa  mere,  moult  preux  et  sain,  qui  estoit 
venu  dei'ert  Ardenne.  Si  print  à  femme  une  moult  belle  damoi- 
■elle  qui  estoit  du  plus  hault  lignage  de  Romme,  et  estoit  fille  ì 
ung  des  senaceurs.  Si  advint  que  Remus  qui  estoit  empereur  moU' 
mt,  et  son  Btz  quii  avoit  fut  empereur  aprÈs  luy.  Et  cdluy  che- 
valìer  qui  avoit  espousé  la  fìlle  du  senateur  meut  une  gnnt  guerre 
qui  mouli  le  greve  et  fit  despendre  du  sien.  Celluy  chevalier  eut 
ung  filz  de  sa  femme  qui  k  grani  peinc  nasquit,  ne  natstre  ne  tou- 
loit,  et  fut  contendue  grani  lemps  la  nature  de  la  mere,  et  aprèa 
nasquit  et  le  convint  longuement  veiller.  Et  pouriant  fut  il  nommé 
VÌT«Ìlle. 

Du  naissement  de  VirgUle  et  comment 
il  fut  mis  à  lescolle. 

Et  quand  Virgilte  nasquit  si  crousla  toute  la  mi  de  Romme 
de  lun  des  boutz  [usques  i  laulre  bout.  Et  sì  tost  que  celuy  en- 
fìtnt  eut  entenderaeni ,  son  pere  le  l^t  aprendre  à  lire.  Mais  petit 
)uy  dura  son  pere,  ei  sa  mere  ne  voutut  oncques  puis  retoumer  1 
marìage,  tant  ayma  son  seigneur,  ne  oncques  puis  ne  voulut  autre 
amy  avoir.  Touiesfois  Ics   siens  meunes   lui  vouloient   ses  renies, 
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tea  cbwteauli  et  herìtages  tollir,  quelle  avoit  emour  Romme,  et 
ung  Jet  plus  fon  et  vertueux  qui  fust  en  touie  In  ciié.  Et  la  dame 
par  maintesfoU  se  damoit  ì  lempereur'  qui  etloit  parcnt  à  aon 
maiy  ;  mais  il  estoii  dur  et  maulvaix  et  nestoit  pas  aymé  dea 
barena  de  Romme.  Celluy  empereur  mourut,  et  ung  tìen  filz, 
notane  Parcides,  fut  empereur  apre*  lui  ei  ne  tarda  guaire  lon- 
guement  quii  ne  soumiai  tous  ceuU  de  Romme  eoubz  lui,  ai  du- 
rement  qu'ila  ne  se  osoient  trouver  devani  kiy.  Vir^Ile  sen  eecoit 
alle  i  Toilette  pour  apprendre,  car  il  epprenait  trop  voluatiere,  et 
moult  fut  aage  dea  ars  de  nìgromance.  La  mere  de  Virgille  estoit 
devenue  £iìble  et  ne  te  pouvoit  ayder  dea  torta  quon  luì  ftnoit.  S 
dit  un  pur  i  ung  siett  aerviieur  :  Je  te  prie,  vaten  à  Toilette  et 
dia  à  Virgille  mon  filz  quii  vienne  ordonner  de  son  herìt^e  de 
dedans  la  ville  de  Romme  et  de  dehora,  et  quii  lai&Se  lescolle  et  la 
clei^ise;  >l  fera  que  sage,  car  il  deveroit  estre  lun  dea  plua  gran» 
hommes  et  dea  plus  rìcbcs  qui  goiem  en  toutc  la  diete  ville  de 
Romme.  Adone  le  mesaagier  sen  pardt  et  vint  à  la  cité  de  Toilette 
DÙ  il  trouva  Viiplle  qui  apprenoit  dea  plua  grana  aeigneura  du 
paya  et  dailleurs  et  eatoit  bel  homme  et  aaìge  de  touiea  sciencea; 
mais  plus  aavoit  de  nigromaoce  que  nul  liomrae  vivant. 

Le  mestaigiet  luy  racompta  les  beaongnes  de  aa  mere  et  comment 
aea  patena  lui  avoìent  tout  tollu.  Virgille,  qui  fut  moult  de  graitt 
aavoir  et  de  grani  couraìgc  et  de  grant  autoritéj  ne  ae  deaconforta 
de  choae  quii  ouyst.  Si  prinl  robbea,  deniers  et  ricbesaes  tant  corn- 
ine il  lui  pleut,  i  aon  plaisir,  et  fit  la  charge  de  quatre  sotnmiera 
et  tea  envoya  a  sa  mere,  et  ung  petit  palefroy  blanc  Le  messai- 
gìer  revint  à  Romme  avec  tout  lavoir  et  le  presenta  i  la  mere  de 
Virgille,  qui  pourchassoii  moult  pour  avoir  le  sien  contre  ceulx 
qui  tuy  avoienl  tollu.  Et  Virgille,  qui  fut  demouré  i  la  cité  de 
Toilette,  ae  pensa  quii  envoyroit  tout  aon  avoir  à  Romme,  puissen 
yroit  aprés.  Et  ainai  quii  le  pensa  il  le  fit  et  aen  vint  à  Romme  et 
avec  lu;  dea  clercz  de  grani  arro;,  et  vint  veoiraa  mere  qui  moult 
voluntiers  le  re^eupt,  car  il  7  avoit  plus  de  douze  ana  quelle  ne 
tavoli  veu. 
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Comment  Virgille  sen  vint  à  Romme  et  se 
complaingnit  à  letnpereur. 

Virgjlle  vint  à  Romme  ci  fut  moult  bonorablement  refcu  de 
se»  pirens  et  «ni;t,  et  non  pu  de  ses  più»  riches  pareiu  qui 
«voient  le  aien  tollu  et  à  m  mere,  lesquelz  ne  firent  compie  de  u 
venue  ;  ains  en  esioient  dolens  et  ne  mangereni  poini  avec  luj. 
Et  Virgille  donna  i  loiis  ceulx  qui  navoient  deienu  du  sien  con- 
tre  la  volontà  de  sa  mere,  robbes,  chevaulx,  denìers  en  or,  ou 
en  monnoje,  et  jojaulx  moult  richet.  Et  pareillemeoi  fit  moult  de 
biens  i  aes  voisini  i  m  venue;  puìs  sejourna  grant  piece  avec  sa 
mere  et  »es  coitipaignons,  tant  que  le  jour  des  grandes  asaises  de 
lempereur  fuat  venu.  Si  convinl  que  touE  ceuii  de  lempire  qui 
tenoyent  de  luj  j  fusaent,  si  que  Virgille  et  ses  compaignons  et 
grant  foison  de  ses  parens  ;  fussent.  Si  vint  Virgille  devant  lempe- 
reur et  fist  M  clameur  de  ceuli  qui  desherit^  lavojem,  et  requìit  que 
ses  cliOMS  luy  fussent  rendues.  Lempereur  dist  quii  en  auTOit  con- 
seil;  sì  se  conseilU  à  ceulx  qui  naimoyent  pas  Virgille  et  lui  di- 
rem  :  Sire,  vous  ne  devei  paa  vos  bons  amys  qui  bien  vous  peu- 
veni  aydcr  ì  vostre  besoing  desheriter;  pour  ung  clergastre  vojtse 
gaigner  à  lenir  Ics  eseollei.  Adone  lempereur  dit  à  Virgille  qui) 
avoit  enquis  de  ce  quii  luy  demandoit  et  quii  navoit  point  droit, 
et  quii  endurast  encores  quatre  ou  cinq  ans,  et  lors  il  seroit  plus 
certein.  Mais  Virgille  vit  bien  quii  esioit  forge  et  qu'il  ployoìt  la 
courroye.  Si  en  fut  trop  ire  et  dist  quii  sen  vengeroit  bien,  Lors 
alla  Vii^lle  à  son  hosiel  et  manda  tous  ses  bons  amya  et  leur  lina 
de  beaulx  manoirs  quii  avaii  1  Romme  et  les  fit  incipez  et  aises 
lant  que  vint  à  la  Saint  Jehan ,  que  blez  devoìent  eitre  meura  aux 
champs.  Lors  atourna  si  bien  lea  biens  de  ses  ennemìi,  que  quand 
ìli  fureni  meurSj  ilz  ny  pouvoyeni  advenir  ne  i  toucher,  car  il  les 
couvralt  de  laer  en  ielle  maniere  que  ceulx  à  qui  ilz  estoient  neu- 
rent  rien  de  leurs  vignes,  ne  de  leurs  vergiers,  et  fiat  leur  fniyt 
cueillir,  moyssonner  et  mener  ì  ses  manoirs.  En  ielle  maniere  gou- 
verne  Virgille  ses  ennemys ,  et  fiat  recueillir  leur  bien  aux  champs 
et  i  la  ville,  si  que  de  tous  leurs  fruytz  qui  estoyent  advenus  en 
icelle  ann^  nen  eureni  la  vaillance  de  ung  denier.  Q.uani  ilz  virent 
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celle  ehose,  se  assemblerent  i  puisMnce  et  direni  i^uilz  arderoyent 
tous  les  minoirs  de  Virgille  et  lui  prendrojent  tant  quii  avoìt,  et  i 
III;  meline  coiipero;ent  la  teste.  Et  quant  ÌU  furent  assemblei  grani 
route,  et  bien  puissaas,  combien  que  petit  de  cboae  ilz  Grent  tam 
quik  firenl  ìsur  lempereur  hors  de  Romme  tant  ettoient ,  car  ili 
eteient  douze  senateurs  obejs  par  toui  le  monde;  mais  ilz  tenoient 
tous  hcDneurs  et  tant  quilz  avoient  de  par  lempereur.  Et  Virgille 
en  devoit  eMie  ung  dea  douie  ;  mais  poorce  quili  lavoyent  deahe- 
TÌti,  ili  levoienl  debouté  el  sa  mere,  pour  cause  quìli  detenoient 
ieurs  bien»  et  quili  le  vouloient  occire.  Et  luj  qui  sfeut  Wen  leur 
venue  %i  list  clore  ses  manoirs  e(  ses  maisons  el  ses  possessions  de 
laer,  ai  que  nulle  creature  vi\-ante  07  peust  entrer  ni  habiter  con- 
tre  la  voulenté  de  Virgille. 


Comment  lempereur  de  Romme  assaillit  Virgille 
en  son  chastel. 

Qjiant  ceulz  qui  pour  Virgille  grever,  guerroyer  vindrenl  de- 
vant  la  clofture,  i)s  ne  peurent  aller  avant  et  sì  noserent.  Parquoy 
ili  furent  moult  etiuhia  et  esmerveillez  et  direni  lun  i  lautre  :  U 
nout  conviendra  arriere  retourner,  de  rìen  ne  pcurrons  grever  nostre 
ennemj.  Et  Vir^lle  vint  bien  pria  deubc  et  leut  disi  :  Vous  me 
voulei  detenir  le  mien,  et  si  nen  puis  avoir  raison,  si  vous  en  gar- 
deray,  que  ji  nen  aurei  pouvoir,  et  si  vous  fais  Sfavoir  que  iaraais 
tant  que  ie  viveray,  vous  ne  cueillerez  ne  leverei  lucun  bien  de 
terre  tant  que  aurei  ung  denier  du  mien,  et  pouvez  dire  à  lempe- 
reur que  doresnavanl  je  attendray  bien  pour  son  conseil  lespace  de 
quatre  Jl  cinq  ans  el  ne  demanderay  i  playder;  mais  recueilteray 
le  mien  jusques  ì  ung  seul  denier.  De  sa  guerre  ne  de  la  vostre, 
ie  nen  tiens  compie.  Atanl,  retourna  Virgille  avec  ses  parens,  qui 
aTaient  eat^  bien  poures  furent  bien  fuses  et  eureni  tout  ce  quii 
leur  convenoil,  et  ses  ennemys  retoumerent  arriere  honteusement, 
ti  ne  s$eurent  qUe  faire ,  ne  quel  conseil  prendre.  Si  vindrent  i 
lempereur  et  se  clamereni  de  Virgille  et  luy  direni  comment  Vir* 
gille  avaìt  dil  de  luy,  et  que  riens  ne  le  doubtoii,  ne  lout  son  pou- 
voir. Quant  lempereur  ouyl  ce  que  Virgille  avait  dii,  si  le  manda 
el  en  fut  si  fon  Iroubli ,  et   en   eul   si   grant   dueil  quii  «n   perdit 
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loute  contenence.  Si  leur  din  :  Oc  sacbez  que  je  luy  coofondra;  san 
maiioir,Gt  si  lu;  coupera;  la  teste.  Lors  ne  tarda  plus;  ains  manda 
ceulx  quii  pouvoìi  avoir  et  assembla  les  ungi  par  prieres ,  lea  autres 
poorcc  que  venir  devoient  à  son  raandeTnenti  et  quant  lempereur  eut 
toui  «Mcmblf  les  ungt  par  amytié  et  les  autm  par  mandement,  ù 
sen  alla  et  chevaucba  tant  que  ses  §eng  vindrent  devant  la  closture 
que  Virgille  avoit  fait  à  lenviron  de  ses  manoirs,  el  euli  là  veaus 
ne  peureni  plus  aller  avant ,  pour  chose  quilz  peus&ent,  et  quant 
ilz  furenc  là ,  Vir^lle  sen  alla  derriere  tost  et  fist  closture  de  laer 
en  telle  maniere  quìi  les  encloil,  quilz  ne  pouvoient  recuUer,  ne 
reiourner,  ne  aller  avant  vers  le  chastel  pour  chose  quìls  sfeusseni 

Comment  Virgille  avoit  enclos  lempereur 
et  son  ost  de  murs. 

Lors  fisi  Virgille  un  enchantement  quii  sembloit  à  lempereur  et 
è  louE  ceuli  qui  avec  luy  esioìent  que  grant  eaue  environ  de  lost 
esioit  et  si  en  telle  raaniete  estoient  pria  quilz  navoient  pouvoìr 
daller  avanl,  ne  de  reloumer  arrìere.  El  quant  lempereur  se  vii 
ainsi  enclos,  luy  et  lout  son  osi,  et  quilz  navoient  puissance  de 
remuer,  ne  de  partir,  ne  nuli,  que  dehprs  fusi,  ne  pouvoil  à  euU 
venir,  se  ne  cctoii  par  le  consentement  de  Virgille,  et  en  cesluy 
encbaniemenl,  'vini  Virgille  à  lempereur  et  lui  dit  :  Sire  empereur, 
vous  ne  uvei  pouvoir  de  moy  grever  pour  chose  quii  en  adviengne, 
et  se  vous  etiei  saìge,  vous  laici  bìen  de  moy,  car  plus  vous 
pourroys  ayder  que  lous  les  auires.  Et  lempereur  lui  dist  :  Certes, 
fiiulx  cafart,  je  vous  honiiiray,  senlre  mes  mains  je  vous  liens.  Par 
mon  chief,  dit  Vii^ìUe,  je  ne  vous  doublé;  mais  bien  sachez  que 
je  vous  chastìraj,  car  vous  me  deussiez  aymer  et  bonorer  camme 
celuj  qui  est  de  vostre  lignage,  et  vous  me  voulez  desherìler  ei 
ma  mon  pourchasaer.  Adone  sen  alla  Virgille  à  son  tiosiel  et  fit 
venir,  cuyre  et  appareilluT  ses  viandes  enlre  aon  manoir  et  losl  en 
telle  maniere,  que  loua  cculx  qui  le  vojoicnt,  lodeur  en  avoienl, 
et  non  autre  chose  avoir  neo  pouvoient,  pource  que  laer  ei  la  clos- 
ture leur  defendail  le  passage.  Ainsi  list  Virgille  à  lempereur  el  à 
touE  ccuU  qui  avec  luy  estoicnl  Bouffrir  faim  et  soif  el  mainte  au- 
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e  maUise,  et  nj  avoit  homme  en  lost  qui  sen  |>cu8t  destoumer, 
:  qui  en  peusl  ccmseil  donner  pour  j  rcmedier. 

Comment  lempereur  jit  paix  avec  Virgille. 


En  celle  maniere  et  en  celluy  paini,  Virgille  tini  lempereur  et 
tou»  ceuU  qui  avec  lu;  estoient  en  lost  que  onc  ne  beurent,  ne 
mangerenl  en  deux  jours  et  une  nuyt.  Et  vini  Virfplk  à  lempereur 
«  loy  diM:  Sire  empereur,  en  ferei-vous  plus,  garderei-voua  tou- 
>ours  ce  chemin,  et  nyrez-vous  ne  avant  ne  arrierej  Et  lempereur 
lu;  dìst  :  Virgille ,  o&te-rooy  die;  et  je  te  rendray  el  te  delivreray  ta 
terre  et  sì  aura  du  mien  à  ta  voulenté.  Et  Virgille  luy  dit  :  le  pro- 
mettei-vous  à  garantir  comme  enipereur  de  Rororoef  Ouy,  dit-il, 
vrayement,  et  vous  recongnois  de  mon  lignage  et  voui  reiiene  de 
mon  amytid.  Lors  defBst  Virgille  sa  cloMure  et  emmena  lempereur 
et  aes  gena  ì  son  manoir,  et  habandonna  aan  or  et  san  avoir  et  ai 
les  list  servir  au  disner  de  tant  de  manieres  de  viandes  que  oncquet 
nen  eurent  auiant.  Ei  fut  lampereur  ser\'y  ì  sì  grani  esiat,  que 
oncques  navoit  esté  et  ne  fut  depuis,  et  donna  Virgille  joyauli  et 
plusteufs  autres  cboses  à  tout  chacun  selon  son  estai.  Quant  ilz  eu- 
rent disnf  bien  aise  et  ik  loyùr,  si  prìndrenl  congìé  de  Vitelle  moult 
reverammeiil  et  sen  retournerent  chacun  en  son  repaiie,  et  incoBtì- 
neu  lempereur  luy  fìi  rendre  et  delivrer  tout  ce  quii  demandoit;  et 
fut  maìstre  conscìller  de  lempereur  par  dcssus  tous.  Et  tant  advint 
que  Virgille  ayma  une  damoiselle,  lille  dune  grani  dame  dea  plus 
grans  gens  de  Romme,  et  la  fìl  requcrir  damour  par  une  vieille 
sorciere.  Quant  la  damoiselle  Sfeut  quii  eatoit  assote  delle,  si  se 
pensa  comme  elle  le  tromperoit  et  decevraii,  et  au  commencement 
luy  disi  quii  y  avoii  grant  dangier,  et  en  la  Sn  lu;  disi  quelle  navoit 
peur  de  lu;  odroyer  sa  voulenié  furs  que  en  une  maniere,  et  que 
si  vouloit  couchcr  avec  elle,  il  convenoit  venir  tout  quo;  aupris 
de  la  tour  où  elle  gisoit ,  quant  toutes  gena  seroient  couchez ,  et  elle 
luy  avallerait  tine  corbdile  à  terre  bien  encordfe,  et  il  enireroit 
dedans,  et  elle  le  lirerMt  1  raont  jusques  en  sa  chambre.  Et  luj 
accorda,  et  dit  que  voulentìers  le  feroit. 
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Comment  la  damoiselle  pendii  Virgille 
en  la  corbeille. 

Le  jour  fut  prins  quii  devoit  aDer  en  celle  tour  qui  teoit  au 
marche  de  Romme.  En  rouie  li  cité  nivoii  ù  haulte  lour.  Virgille 
alla  è  la  tour  oCi  la  damoiaelle  lattendoit  et  de  la  grant  batte  quii 
eut  dy  fouyr,  il  aen  alla  tout  nud  en  pure  chemise,  tana  robbe,  uni 
chauasea  ne  brayes;  et  quant  il  trouva  la  corbeille  descendue,  il 
entra  dedans,  et  la  damoiselle  le  S«t  tirer  amont  jusquei  au  lecond 
estage  de  la  tour,  et  qusnt  il  fut  ainsi  que  à  dii  piedz  de  la  fene- 
stre ,  ìlz  aitacherent  la  corde  et  le  laiasercDt  petidu  li  à  plus  de 
cinquante  piedz  de  hault.  Lors  luy  dist  la  damoiselle  :  Maistre,  vous 
estes  trompé,  car  demain  sera  jour  de  marche;  vous  serez  de  tous 
regardé  et  verrà  chacun  vostre  ribaudise  qui  cuydez  avee  moj 
coucber;  sire  ribaull,  clerc  enchenteur,  vous  demourez  là.  Et  elle 
clouyt  la  fènestre  et  sen  alta.  Et  Virgille  demoura  toute  nuyt  lì 
pendu  et  lenderaaìn,  lam  quii  fusi  s{eu  par  tout  Romme,  et  lem- 
pereur,  qui  doleni  en  fut,  manda  la  damoiselle  quelle  fiat  aveller 
Virgille,  qui  moult  en  fut  honteut.  Si  dit  par  son  chi«f  quii  sen 
vengeroit  brìefvèment,  et  vint  à  son  palaìs  qui  estoit  le  plus  bel  de 
Ronimc,  et  lavoii  embeltì  depuis  qu'il  fui  revenu  de  Toilette.  Si 
print  Virgille  ses  livrea  et  fisi  tani  que  tout  le  feu  de  Romme  fut 
esteint  et  ny  avait  nul  qui  eo  peust  apporter  en  la  cité  de  dehais 
Romme,  et  dura  ce  temps  une  joumée  que  sans  feu  Romme  ettoit; 
mais  Virgille  en  avoii  assez  et  nulz  dea  autres  nen  avoieDt  poìnt 
et  ù  tua  pouvoient  faire. 

Cot^ment  Virgille  estaingnit  le  feu 
de  Romme. 

Lempereur  et  tous  lea  barons  et  toute  Romme  estoieiit  tous 
esbaliìs  et  emerveillez  que  ce  pouvut  esire,  et  direni  à  lempereur 
quilz  cuidoient  que  Virgille  leust  &iit  eslaindre.  Si  le  manda  lem- 
pereur et  luy  pria  quii  lea  conseillast  comment  ilz  pourroient  recouvrir 
du  feu.  Ct  par  ma  foj,  dist  Vìrgillcs  vous  en  aurez  se  vous  voulez,  el 
par  tout  Romme.  Sire,  fonl-Hz,  dictei-nous  comment.  Et  Virgille  leur 
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(list  :  Vous  f«rc2  ung  cscharfault  au  marche,  el  en  iceluy  cscharfault 
voua  ferez  monier  loute  nue  en  sa  ehemise  la  ilamoiselle  qui  ile- 
vani  hier  me  pendii  en  la  corbeille,  et  ferez  crier  par  lame  Rom' 
me  que  qui  vouldra  avoir  du  feu  viennent  à  lescharfault  en  prendre, 
et  allumer  à  la  nature  dicelle  damolselle,  ou  autrement  iti  nen 
auront  point.  Et  sachei  que  lun  nen  pourra  donner  i  lautre  ,  ne 
vendre,  ne  prester,  ne  autrement  nen  pourra  allumer. 


Cùmment  la  damoiseìle  fot  mise  en  lescharfault  et  y 

aliati  chacun  allumer  sa  chandelle  ou  sa 

forche  etttre  ses  jambes. 

Lempereur  et  loua  les  barona  de  Romme  virctit  bien  que  faire 
leur  convenait,  dont  ilz  furent  moult  dolens,  et  fìrent  Taire  leschar- 
l^ult  et  venir  la  damoiMlie.  Si  fut  montée  sur  lescharfault  en  pure 
chemiae,  et  tona  ceulx  qui  du  fieu  avoieni  beaoìng  en  venoient 
querìr  à  m  nature  entre  se»  jambes,  Les  liches  ;  boutoieat  dea 
lorcbei  et  lei  pauvres  dea  chandetles  ou  de  lestran.  Troia  jours 
convim  à  la  damoiseìle  y  estre,  ou  aultrement  ilz  neussent  point 
eu  de  feu,  tant  que  Romme  en  fut  gamie.  Lor«  seo  alla  la  damoi- 
seìle honteusement  el  bien  sfavaii  que  Virgille  tuj  pourchassoit 
ceste  villennie.  Puis  ne  tarda  guaires  quii  ne  se  mariast  et  print 
femme.  Et  ung  )Our  dist  à  lempereur  quii  faisoit  faire  ung  beau 
patays  moult  merveilleux  et  tout  quarré,  et  quani  il  fut  faic  et  lem- 
pereur dedans,  il  oyoit  tout  ce  que  lon  disoit  en  la  quarte  panie 
de  Romme  en  un  dea  quarrés,  et  sii  alloit  en  lautre,  il  oyoit  ce 
que  lon  disoit  en  lautre  partie,  et  ainsi  des  deux  autres  quaniers, 
et  par  ainsi  oyoit  il  tout,  si  has  ne   Sfavoit  on  parler  Ics   unga  aux 


Comment  Virgille  Jtst  une  lampe  qui  tousjours 
ardoit. 

Encores  fiat  il  autreschoscs,  car  il  list  ung  grant  pilier  de  mar- 
bré et  une  arche  qui  alloit  jusques  lu  palays.  Et  du  palays  alloit 
bien  Virgille  sur  le  pìllier.  Le  palays  et  le  pillier  esioient  assìs  lout 
Voi.  //.  18 
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au  mìllieu  de  Romme,  et  sur  ce  pMlìer  fìat  une  lampe  de  voìrre 
qui  loufiiours  ardoii  sana  destaindre;  car  pour  ricAi  esuiiidre  ne  la 
pauvoit  on.  Et  sllumoit  la  diete  lampe  la  citi£  de  Romroe  tout  en- 
tierement  depuis  ung  boul  jusques  à  lautre.  Et  nj  avoit  rue  si 
etiroite  peut  elle  estre  que  lon  ne  veist  sussi  clet  cornine  qui  euEt 
mit  ung  sier^e  tout  ardant.  Encores  fist  il  bicn  autre  chote,  quant 
en  la  voje  des  meurs  du  palajs  en  hault,  sur  ung  dei  caroeaui 
miit  ung  homme  de  cuìvre ,  moult  grant  et  groi ,  et  fon  bien  moul- 
le,  et  tenait  en  scb  maina  une  arbalestre  de  cuivre  et  visoit  celuj 
villain  à  la  lampe  estaindre,  juEques  à  ung  jour  que  Virgille  ne 
demouroit  plus  au  palays  pource  que  Rommc  fut  destruiie,  et  ne 
fui  pas  refoicie  si  grande  comme  elle  avoit  esté.  Et  tousiours  ardoit 
la  diete  lampe  et  allumoit  par  tout  Romme. 

Ung  jour  alloyent  les  fìUes  dea  bourgeois  sesbattre  parm;  le 
palajs,  si  vint  une  delle»  au  villain  de  cuivre  qui  tcnoit  larba- 
leslre,  et  visait  tout  droit  i  la  lampe  ferir.  Sì  luì  dist  par  gabbet: 
Ha,  sire  villain,  que  ne  lirez-vous;  à  quo;  lient-ilf  puis  lìert  du 
doyi  sur  larbalestre ,  et  la  vire  eechappe  qui  tìcrt  la  lampe  que 
Virgille  avoit  &icte.  Bien  trois  cens  ans  avoit  dure  aupris  sa  mort. 
Et  à  peu  quelles  nen  yssirent  hors  du  sens  pour  la  grant  hidcur  et 
peur  quelles  eneurent  j  carellesvìrentfouyr  le  villain  de  cuivre  soub- 
daincment,  ne  oncques  puis  ne  fut  veu. 

Cy  après  parie  du  vergier  que  Virgille  fist 
,        à  la  fontaine  de  lestang. 

De  grants  merveilles  fist  assez  Virgille  en  aon  lemps,  et  amache: 
qu'il  ^t  ung  vergier  derrierc  le  palays  où  il  misi  de  touies  manie- 
res  darbrei  porlant  fruìts,  et  aussi  dherbes  ponant  fruì»  et  dberbes 
croissantes  sur  terre.  Et  en  toue  temps  vìssiez  au  verger  fruiu, 
fleurs  et  semences.  Au  millieij  de  ce  beau  vergier  avoit  une  fon- 
taine que  oncques  de  plus  belle  ne  fut  veue  en  tout  le  pays  de 
Rommanic  ne  ailleurs,  et  esioit  le  jardin  pcupl^  de  toutes  manierea 
doyseauli,  lesquelz  chantoient  tout  le  jour  et  loute  la  nuyt.  Et  en 
cetuy  jardin  navoit  point  de  cloature  fors  que  de  laer,  si  ny  eutt  Sfeu 
rìen  enlrer  dedans  ne  au&si  Gaillir  dehors.  Et  oyoii  on  les  cb*nt& 
des  oyseaulx  qui  estoieiit  sesns  dcdans  chantans,  et   si  ne  Ics  veoii 
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on  paini,  au  moins  ceulx  qui  esrueni  par  dehon  iedii  iardin.  Et 
aaseì  de  toutes  manieru  de  bestes  sauvaiges  ci  privées  qui  profE- 
tables  esioient,  vous  en  «usuez  trouvé  et  veu  leans  dedans  icellu; 

Encores  tist  Virgiile  d«  leaue  qui  sailloii  de  celle  belle  fontaine 
qui  estoit  dedans  le  vergier,  ung  bel  esUng  tout  autour  du  vergier, 
le  plus  cler  que  oncquet  fui ,  et  neatoit  maniere  de  poìMone  deaue 
doulce  que  dednnt  icelluy  etiang  ny  en  eust  et  faisoii  lout  ce  beau 


Autre  chose  il  fiat  bìen  encoret ,  car  il  fiat  une  voulte  en  terre  oii 
il  avQit  lon  tresor  et  y  mit  deui  grana  hommes  de  cujvre  pour 
garder  Ihuys,  et  chacun  deuli  tenoit  ung  maillet  en  son  poing  et 
en  frappoient  lun  aprìs  lautre  sur  une  enclume  ù  druemenl  que 
nuiz  oyseauiz  ny  eussent  sfeu  passer  entre  deux  quilz  ne  fuasent 
mora.  Autre  garde  ny  mist  pour  son  tresor  garder. 


Lymage  que  fisi  Virgiile  à  sa /emme. 


ifincorei  list  il  bien  autre  chose,  car  il  fisi  ungymage  hault  en  laer 
qui  ne  pouvoit  nullement  cheoir,  et  ai  ne  pouvoient  ceulx  de  Romme 
ouvrir  huys  ne  fenestre  quilz  ne  veissent  cetluy  yinage.  Et  estoit  de 
telle  vertu  que  loute  femme  qui  lavoit  veu  navoit  voulenté  de  faire 
le  peché  de  fournicaiion.  Et  de  ce  furcnt  moult  couiroucées  les  da- 
mes  de  Romme  qui  Bymoyeni  par  amour,  quand  elles  ne  pcureni 
metire  le  pied  hors  de  leurs  maisons  quellee  ne  veiasent  celuy  ymage, 
et  si  ne  pouvoient  avoir  soulas  de  leurs  amours.  Puis  le  dirent  ì  U 
femme  de  Virgiile  que  ainsi  perdoienl  leurs  esbettemcns  et  deduyu, 
eielle  leur  promisi  quelle  mectroit  peine  de  le  faire  descendre;  si  espia 
Virgiile,  car  aucunes  fois  il  aìloìt  par  le  pant  fail  en  laer.  Ei  ung 
pur  advint  que  Virgiile  n'cstoil  pas  au  pajs,  mais  estoil  alli  dehors 
de  la  ville  de  Romme  pour  son  esbat.  Si  alla  ladicte  femme  de  Vir- 
giile i  lymage  et  le  prìt  par  lepaulle  et  le  fit  trebuschcr  la  teste  des- 
soubz,  et  de  li  en  svanì  Areni  les  dames  de  Romme  à  leur  voulenté 
et  à  leur  plusance,  et  furent  bien  ajses  de  lymage  qui  futabMtue. 
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Comment  Virgìlle  refist  ìymage  et  trabticha 

sa /emme,  et  comment  il  fist  ung  pont 

sur  la  mer. 

Adone  quant  Vitelle  revint  et  il  ne  trouva  point  sont  ymage,  si 
cn  fui  dolcnt  et  (list  quìi  le  remeltroit  et  )à  rien  ne  leur  vauldroìt  ce 
quìtz  avoient  fait,  et  jura  quii  sauroit  qui  abattue  lavoit.  Si  Is  releva 
et  remittcomme  devant  et  demanda  à  sa  femme  si  elle  avoit  tymage 
abattue,  et  elle  dit  que  non.  Puìs  vindreitt  les  dames  à  la  femme  de 
Virgil le  et  direni  quii  valoit  pis  que  devant,  et  elle  leur  dist  quelle 
labaitroit  cncores,  et  Virgìlle,  qui  vouloìt  sfavoir  qui  lavoit  abattue, 
se  rnist  en  ung  lieu  Mcret  et  espia  sa  fcmme,  et  vii  aucunes  fetnmes 
qui  se  comptaignoient  à  elle  dicelle  ymage.  Et  la  diete  femme  de 
Virgìlle  j  vint  et  y  monta  elle  mesme  et  la  print  par  la  teste  et  fit 
trehuscher.  Et  Virgìlle,  qui  cache  estoit,  y  vint  et  print  sa  femme 
et  la  trebuscha  et  au  dyable  la  commanda  et  dist:  Pour  bien  pelS' 
voye  faìcte,  mais  plus  ne  men  mesleray  et  facenl  les  dames  à  leur 
voulenté.  I.ors  prit  Virgille  sa  femme  en  haine  et  auirefoisavoitouy 
parler  dune  damoìselle  qui  esioìi  fìlle  du  souldan  et  la  tenoìt  on  la 
plus  belle  du  monde.  Sì  list  lant  Virgitle  quelle  se  consentii  a  sa  vou- 
Icnlé,  et  sì  ne  lavoit  veu  que  de  nuyt.  Ung  jour  dist  la  damoiselle  quelle 
vouloit  alter  en  son  hostel  s;avoir  quel  homme  il  esioii  et  queU  mi- 
noirs  il  avoit,  et  il  dìst  que  voulenliers  luy  meneroìt  et  passeroìi 
maìntz  pas  de  terre  et  ne  jnarcheroit  sinon  par  laer,  car  il  avoit  hàx 
ung  pont  en  laer  par  dessus  la  mer.  Si  la  prìst  inconlinent  et  la  mena 
à  Romme  panny  taer,  et  la  garda  que  oncques  hamme  ne  la  vit  et 
ne  parla  sinon  à  Virgille.  Et  Virgille  luy  monstra  son  palays  et  lon 
vergier,  et  sa  voulte,  et  son  tresor,  et  le  villainquì  Gal  semblanl  de 
ferir.  Et  luy  monstra  loui  son  ireaor  et  loute  sa  richesse,  et  luy  en 
presenta,  mais  oncques  nen  voulut  rien  emporter  avec  elle,  car  elle 
cu  avoii  assez  en  garde  qui  à  son  pere  estoit.  Et  [a  tini  Vìi^ille  long- 
lemps  cn  son  vergier.  Le  pere  à  la  damoiselle  fui  courroucé  et  scsmer- 
vcìlla  de  sa  lille,  car  il  ne  s^avoii  quelle  estoit  devenue,  si  futa 
gueller  panoul,  mais  elle  ne  fui  pas  irouvife. 
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Comment  Virgille  reporta  la  damoiselle 
en  son  pays. 

I.urs  si  advint  que  ia  damoi^Ue  dìai  à  Virgille  quelle  un  vnuloit 
i'i;tuurTier  CD  son  pajs  devers  son  pere.  Lora  la  print  entre  ses  bras 
ei  la  porta  sur  le  pont  en  laer  et  la  mii  en  la  chambre  de  son  pere, 
puis  la  commanda  à  Dìeu  et  sen  revint  à  Romme.  Q.uanl  vini  le 
lendemain,  le  gran  souldan  de  Babilone  qui  moult  courroucé  cstoil 
de  sa  fille,  par  une  damoiselle  sfeut  que  venite  estoil,  et  estoit  cou- 
chfe  en  son  lict.  Et  inconlìnent  alta  par  devers  elle  et  liiy  demanda 
dont  elle  venojt,  et  de  quel  pajs,  et  qui  lavoit  ramenée.  Sire,  dist 
la  Jamaiselle  sa  fille,  fa  esté  ung  tres  bel  homme;  parmj  laer  mem- 
mena  en  son  pajs,  et  quant  nous  fusmee  là  il  me  monstra  son  pa- 
lays  le  plus  beau  du  monde,  ainsi  comme  je  crois,  et  puis  aprisi! 
me  monstra  son  tresor,  lequel  est  giani  à  merveilles,  et  puis  il  me 
monstra  son  vergier,  lequel  est  si  tres  beau  quii  ne  fault  rìen.  Mais 
je  ne  parlay  oncques  à  homme  ne  à  femme  sinon  à  tu;,  et  ù  ne 
Sfay  quel  pays  cest.  Or  entendcz,  ma  belle  lille,  la  premiere  fois 
quii  vous  emportera  plus,  demandei  luy  des  fruictz  de  son  pays  et 
men  apportez,  si  Sfa  uray  par  ad  venture  de  quel  pays  il  est.  Sire,  dist 
la  damoiselle,  voalentiers.  Puis  apris  ne  demourt  gueres  que  Vir- 
gille sen  relourna  en  Babilone,  puis  print  la  belle  damoiselle  sa 
dame  par  amoura,  laquelle  nen  li(  pas  grand  frime  et  lemporta  en 
son  pays,  et  la  lint  tant  quii  luy  pleut,  et  quant  elle  se  voulut  re- 
tourncr,  elle  prinl  noÌK  gauges  et  des  autres  fruictz  ce  quii  luy  en 
pleut  prendre,  et  quant  Virgille  leut  retournée  li  ou  il  lavoit  prise, 
elle  monstra  à  son  pere  ledil  fruici.  Si  luy  dist:  Ha,  belle  fille,  il  est 
<iti  devers  France  celuy  qui  ainsl  vous  demaine. 

Comment  Virgille  fut  pris  avec  la  damoiselle 

et  comment  il  esckappa  et  emmena 

la  damoiselle. 

Lors  dit  le  souldan  à  sa  fille  :  Regardez  quant  il  viendra  ;  mais 
avant  que  le  faictes  coucher  à  vostre  lìct,  vous  tuy  ferez  semblant 
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de  grant  amylìé,  et  je  voub  donnerflf  umg  breuvaìge  de  quoj  vous 
luy  en  donnerez  à  boire;  mais  gardez  que  nen  b«uvez.  Et  tantost 
quii  en  aura  beu  il  tendormira.  Lors  le  faicteg  Sfavoir,  si  le  pren- 
drons  et  Kfaurons  quel  homme  cest.  La  daraoiselle  fiat  aìnsi  comme 
'  son  pei'e  luy  avoit  coromandé,  et  Vìrgìlle  fui  pris,  ìyé  et  gardé  )US' 
ques  Ru  lendetniin  maiin  quii  fut  admené  devaoi  le  souldan,  et  de- 
vant  ii>u3  leB  barons  de  «a  terre  qui  y  furent.  La  fitle  du  souldan 
fut  ausii  menée  au  palays,  et  li  monatra  à  veoir  à  toute  la  baron- 
nerìe  celuy  qui  menée  la«oìt  et  emportée  par  plusieurs  fois  en  sa 
contrie,  mais  ne  s^aTOÌt  dire  où  cesloit.  Par  mon  chìef,  dist  le  soul- 
dan, tu  es  mal  venu  qui  aìnsi  as  ma  lille  emblée  et  de^eue  et  foit 
delle  i  lon  tallent.  Tu  en  seras  deinené  è  nostre  loy  et  de  toy  faìt 
justice  i  nostre  voulenlf.  Sire  souldan,  dist  Virgille,  se  jeusse  voulu, 
jamais  ne  leussicz  vene;  laiseez-moy  retoumer  i,  mon  pays,  jamais 
vers  elle  ne  retourneray.  Nous  nen  ferons  rien,  dist  le  souldan  à  lous 
ses  barons  ;  vous  avez  encouru  et  desservi  mort  viliaìne  et  ne  pouvei 
cschapper.  Seigneur,  dist  la  lille,  ai  vous  le  mettei  i  tnort,  je  mourray 
avec  lui.  Par  mon  chief,  dist  le  souldan,  nous  avons  assez  dautrcs 
amys  meilleurs  que  toy,  tu  seras  arse  et  bruslée  avec  luy.  Par  la 
foy  que  je  dois,  dist  Virgllle,  sire  souldan,  v 


Comment  Virgille  eschappa  et  ramena  la  damoiselle 
et /onda  la  ette  de  Naples. 

Adone  comtnenfa  Virgille  ung  enchantement  tei  quii  sembloit  A 
toue  ceuli  qui  là  estoient,  que  le  Seuve  de  Babilone  couroit  parray 
et  nageoyent  tous,  ce  Icur  sembloit  advis,  et  se  getloyent  i  ventril- 
lons  et  pouldrilloient  comme  gtenouilles;  et  Virgille  print  la  damoi- 
selle, si  lemporta  par  laer,  et  quant  il  fui  sur  te  pont  avec  sa  mye, 
si  fit  faillir  ses  enchantemens  et  le  virent  alter  parmy  laer,  doni  le 
souldan  et  tous  sei  baroni  furent  tous  esmerveillez  et  dolens  oultre 
mesure;  mais  autre  chose  nen  sfavoyent  que  fitire.  Ainsi  sen  rcvint 
à  Romme  avec  sa  mye  et  furent  bien  ayses  et  bien  heureui  de  la 
damoiselle,  car  cestoit  la  plus  belle  creature  que  lon  Sfeust  regar- 
dcr.  Et  pensa  quit  la  mariroil  bien  haultement,  car  il  aroit  de  rooult 
grandes  possessions,  terres  et  heritages  sur  la  mcr,  et  esioit  moult 
rìche  en  sa  terre.  Si  pensa  quii  feroii  une  che  en  fonds  de  toer.  Sì 
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y  lìcha  ses  enchantcmeni  ei  fonda  cene  eìté  mouli  riche  et  noble, 
et  toute  flit  assÌM  sur  ung  ceulf ,  et  tit  une  tour  carrée  et  au  couplet 
dicelle  tour  fisi  une  empotle  et  y  lùitt  ung  travail  de  fer  par  enchan- 
lement  ti  que  tout  le  monde  ne  leuat  sfeu  oster  «ans  le  brtser,  et 
en  icellu;  trave i  1  mist  ung  tref,  et  en  eelluj  mit  ung  «uf  et  y  pendii 
celle  empolle  par  le  col  en  une  chaine,  et  encore  y  pent  ilj  et  qui 
croulleroìt  icelluy  ceuf,  toute  la  cit^  treniblerolt,  et  qui  le  brisetoit 
la  cit£  fondroii.  Quant  Virgille  eut  làit  celle  ciié  il  lappela  Naples, 
et  j  mist  de  son  iresor  une  grande  panie,  et  y  mist  sa  dame  par 
amours,  la  fille  du  souldan;  et  luy  doana  la  cìlé  et  la  terre  dalen- 
viron  à  elle  et  ses  boirs,  et  puis  oe  tarda  poinc  longteinps  quii  la 
raariast  à  un  chevalier  d'Espaigne.  Lora  advint  que  lempereur  de 
Romme  luy  voulut  tollir  sa  cité  de  Neples,  pource  que  ceatoil  la 
plus  belle  et  la  più»  noble  que  en  celuy  tempfi  fusi  en  toute  la  con- 
trae ei  province  du  pays,  et  si  ealoit  assise  en  la  meilleure  marcbe 
de  loute  Rommanie.  SI  sen  alla  lempereur  de  Romme  dehors  couver- 
lement  à  petite  compagnie;  mais  avaiit  quìi  partisi  il  avoit  envoyé 
devant  ses  leltres  i  ses  barons  quilz  se  assemblassenl  devant  la  cil^ 
de  Naples.  Mais  celuy  ù  qui  Virgltle  eut  donne  la  damoiselle  fut  bon 
cbevallier  et  hardy  et  tint  bien  sa  cité  et  le  lìt  sfavoir  i  Virgille. 

Comment  lempereur  de  Romme  assiema 
la  cité  de  Naples. 

Quant  Virgille  le  sfeut,  ai  geeia  ses  sors  et  aes  enchantemens 
en  telle  maniere ,  que  toutes  les  eauls  douces  qui  estoienl  entour 
Naples  se  retirerent  ensemble  tout  ainsi  comme  pluye,  et  si  nestoit 
homme  ne  femme  de  lost  de  lempereur  qui  peust  avoir  une  goutte 
pour  besoin  quii  eust ,  et  ceuis  de  Naples  en  avoient  assez.  Et  en 
ce  lemps  Vit^ille  assembla  son  pouvoìr  et  sen  voulut  venir  à  Na- 
ples. Mais  lempereur  ne  pouvoit  plus  demourer  en  lost,  car  les 
chevauli  et  autres  besies  mouroìent  par  fiiulte  deaue,  et  sen  re- 
tourna  tout  confus. 

Ainsi  que  lempereur  devoit  entrer  à  Romme  el  Vir^lle  en  yssit 
et  tous  les  sient,  et  vint  à  lempereur,  si  luy  disi:  Sire,  pourquoy 
avez  vouE  jà  laissé  le  siége  de  Naples  i  Lors  sfeut  bien  lempereur  qiie 
Vif^ille  le  gaboit,  si  en  fut  moult   yre,  et  Virgille  à  lout   sa  route 
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Ben  vini  à  Naples  faire  serment  aui  seigneuts  et  borgeois  de  la 
ciié  que  ià  nentrereit  en  leur  ville  homme  Rommaìn,  ne  jamaìe 
iribut  ne  rendroient  à  seigneur  lerrìen,  aina  seroient  frtact  et  la 
ciié  franche. 

Comment  Virgille  fist  peupler  la  cité  descolliers 
et  de  marckandises. 

Quant  Virgille  eut  ce  faii ,  si  sen  rcvim  à  Romntc  et  print  ses 
livrea  et  de  ses  meubtes  gr#it  panie,  et  tìst  tout  mener  à  Naptes  et 
le  tresor  quii  avoit  enfermé  laisBa  à  Rommc,  car  bien  sen  cuydntt 
revenir  et  son  manoir  laissa  en  garde  à  ses  amjs.  El  quant  il  eut 
loutes  ces  devtses  ordonnées  et  il  fut  reioumé  à  Naples,  si  manda 
cterczet  fìstcrierescolleB,etlesclercz  fisi  il  venirà  Naples  et  leur  assist 
renles  à  la  ville  pour  lenir  escolliers  en  telle  maniere  que  qui  lescoUe 
laisseroit  se  rente failloil.  Quantileut  bienpcuplélavilledcscolliers,  sì 
;  ht  ung  baing  bien  peupl^,  communs,  chaulx,  où  cbacun  se  baignoit 
qui  vouloit,  et  ilz  som  encores  à  present  et  furent  les  premiers  baingi 
que  oncques  furent.  Et  après  il  fist  te  plus  beau  pont  qui  oncques 
fast  et  y  pouvoii-on  veoir  loute  beaulté  cornine  nefz  marchandes  et 
tous  vaìsseaulx  de  tuer,  et  si  fut  la  ville  tant  belle  et  tane  genie  et 
si  rìche  que  lout  le  monde  navoit  pareille,  et  esioit  tant  renommée 
que  de  toutes  autres  7  venoient,  ei  Virgille  lisolt  de  la  science  de 
nigromance,  car  plus  en  sfavoit  que  les  autres  qui  ;  avoient  est^ 
devanl  luy  et  apràs  lu;.  Sa  femme  estoit  pie^  morte  et  navojenl 
nuli  enfans,  et  sur  toutes  gens  il  congnoiasoit  les  cler«  el  leur 
faisoil  grant  feste,  el  leur  donnoit  de  ses  richesses  pour  avoir  des 
Hvres,  et  moult  noblement  se  demenott  cornine  il  pcuvait  ftire,  et 
esioit  lun  des  plus  puissans  hommes  du  monde,  car  sii  eust  voulu, 
il  eust  esté  le  plus  grant  seigneur  du  monde  et  te   plus  honoré  de 


Comment  Virgille  Jìst  ung  serpent 
à  Romme. 

Par  en  de  nigromance  Virgille  fisi  ung  serpent  d'airain,  et  qui- 
conque  boutoit  sa  majn  cn  sa  gueulle  par  cause  de  sermeni ,  sii 
se  par)uroit  il  perdoii  sa  maio,  et  sii  faisoit  vrai  semieni  il  la  ra- 
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menaìt  toute  'ulne  et  sana  perii.  Advint  quc  UDg  chevalicr  de 
Lombardie  mcKnir  sa  femme  dun  tìea  varìet  chanicr,  mais  bien 
l'cD  deffendoit  et  se  offroii  i  Taire  aerment  à  la  gueulle  du  aerpent 
à  Romme  cornine  dii  est.  Le  chevalier  tuy  accorda,  et  quant  ilz 
furent  en  la  voie,  le  Chartier,  par  le  conseil  de  la  dame,  en  guise 
de  fol  leur  alla  au  devant  de  tous  *es  gens,  et  Virgille  qui  par 
lirt  de  lennemj  Sfaveit  bien  leur  malice,  si  pria  è  la  dame  quelle 
«e  voullal  deporter  de  jurer;  mais  clic  nen  voulut  rien  fairc,  mais 
bouia  sa  raaìn  evaot  dedans  la  gueulle  du  aerpent,  et  elle  jura  de- 
%-ani  san  mary  en  faisant  serment  queU%navoit  cu  aSaire  au  Char- 
tier dont  on  la  cliargeoir,  non  plus  que  ì  celuy  qui  au  plus  prÈs 
delle  ae  tenoit,  et  pource  quelle  disait  vraj,  elle  relira  sa  main" 
toute  salne  de  la  gueulle  du  serpent.  Lors  en  ramena  le  chevalier 
sa  femme,  et  oncques  pula  ne  la  mescrut.  Et  Viigille  par  grani 
despit  abattìs  aon  aerpent  pource  que  la  dame  defeui  son  seigneur, 
et  Virgille  dist  ainsi  que  les  femmes  sont  (sagss  en  leur  malice, 
Aussi  sont  lei  preudes  femmes  prudentes  là  où  elles  sont  desiran- 
les  de  leur  aalut. 

Comment  Virgille  mourut. 

Quant  Virgille  eut  fait  toutes  Jcs  choses  devant  diclea,  il  sen 
entra  en  ung  basteau  et  aen  alla  esbattrc  sur  mer  luy  quatrieme  par 
compagnie  ;  et  ainsi  quilz  alloient  devisant  sur  Icau ,  vìnt  ung  estour- 
billon de  vent  sì  merveilleux  et  tant  horrìble,  quii  Hat  lever  les  ondea 
de  la  mer  en  telle  maniere,  quilz  ne  attendaicni  que  Iheure  de  la 
mori.  Si  furent  enlevez  en  haulte  mer,  pula  aprca  nul  deuli  ne  fut 
veu  ne  aperfeu,  ne  oncques  botarne  mortel  ne  vit  ielle  adventure, 
et  deuli  ny  avoit  creature  qui  sfeust  dire  quilz  estoient  devenus, 
Combien  que  depuis  on  a  dit  que  aucuna  furcnl  par  tous  lea  portz 
de  mer  et  auli  isles,  mais  nullement  uen  fut  trouvd  nouvelles  et 
furent  ravis  eoudainemeni.  Et  tous  lea  clerz  et  escollicrs  de  la  cité 
de  Naples  et  Romme  et  toutea  nations  et  contrées  en  furent  moult 
troublez  et  dolens.  Lempereur  et  tous  aes  barons,  ennemys  et  amys 
de  Virgille ,  et  tous  autres  bourgeoìa  et  autres  manieres  de  gens 
grana  et  petìa,  en  furent  tous  esmerveillez  et  en  firent  grant  dudl, 
ci  par  especial  c^ulx  de  Naples  que  ainsi  lea  avoit  foitz  et  eaincte- 
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ment  esiablis.  Lcmpercur  cuydoit  prendre  le  tresor  quii  avoit  A 
Romme;  mais  il  ne  peut,  et  ny  avoit  hotuoic  si  hardy  quy  osaat 
toucher;  aini  en  furent  toui  esperdua  et  eatoit  advia  à  chacun  qui 
y  alloit  que  les  hommes  de  cuivrc  les  occiroienl.  Et  par  ainsi  ne 
sfeut  nul  que  le  treaor  que  Vtrgille  avoit  è  Romme  estolt  devenu. 
Et  qui  de  ce  ne  croira  danipnf  jà  ne  sera.  Si  fiat  Vii^iilc  des  Sain 
mervejlleux,  qui  poini  tous  ne  tont  eacripiz  en  ce  livre. 
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Mille  cinqoonucìnque  anni  volgca 
La  mentitrice  date  in  lieta  calma 
Vittorio  Secondo  il  soglio  avca. 
Alla  Chiesa  portando  amica  palma, 
tinrico  Quarto  il  scettro  allor  reggea 
Con  fausta  sorte,  fortunata,  eij  alma; 
Che  se  eserciti  contro  altrui  già  spilisu 
O  vincente  o  perdente  ei  sempre  vinse. 

Ma  prima  di  solcar  ■  flutti  e  l'onde 
Febo  che  mi  raggiri  entro  l'ingegno 
Per  scriver  le  voragini  profonde, 
Acciò  non  si  sommerga  il  fragil  legno; 
Tu  infondi  al  mio  cantar  luci  gioconde 
E  vegga  pur  dc'tuoi  favori  un  segno; 
Chi  se  sol  da  un  tal  raggio  io  saio  scort 
Bacio  l'amica  terra  e  giungo  in  porto. 

Or  ritornando  alla  mia  storia  ordita, 
Correa  la  sesta  età  quando  in  Salerno, 
Che  fra  l'altre  cittadi  t  più  fiorita, 
Di  Partcnope  alzando  il  nome  eterno. 
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Nacque  con  gran  ricchezze,  e  stirpe  avi 
Che  gii  mite  terrore  al  cieco  Avcrno, 
Nacque  Pietro  Barliario,  e  fu  allevato 
Dal  suo  nobile  e  ricco  parentato. 

Cresciuto  poscia  in  tenerella  ctadc 
Fece  tutti  gli  Sludi,  un  gran  portento. 
Tanto  che  ai  geuitori  persuade 
Di  un  futuro  sperare  alto  e  contento; 
Ma  come  in  petto  giovanile  accade 
Tentar  ciò  che  si  vuol  con  ardimento. 
Di  desir  arse  (e  mostra  mente  ria) 
Per  dotto  diventar  nella  magia. 


a  l-ii 


a  dell' u 


Che  sol  per  nostro  male  i  destro  ognora 

E  così  fa  nascere  sovente. 

Come  a  Pietro  fé  senza  dimora, 

Fece  un  dì  che  il  garzone  afflittamente 

Dalla  natia  città  n'uscisse  fuora, 

E  a  spasso  andasse  ove  di  verdi  erbette 

Eran  dipinte  vaghe  collinette. 


ovò  qui 


Che  a 


o  e  sotterraneo  ingresso. 
Egli  bcncht  la  via  qui  non  discerna, 
Vuol  penetrar  nel  rustica!  recesso. 
Spinto  pur  da  cupidigia  interna 
Pose  le  piante  e  non  pensò  a  sé  stesso. 
Come  il  guerrier  che  tanto  si  rinoma 
Col  suo  precipitar  liberò  Roma. 

E  giunto  cola^iù  vidde  una  stanza 
Con  due  altre  da  quella  separate. 
Un  vecchio  qui  facca  sua  dìmoranza 
Sotto  dell'empie  soglie  disperate; 
Q.ual  subito  l'accolse  con  istanza 
Di  cerimonie  e  con  parole  grate. 
Gli  domandò  chi  in  quelle  stanze  ombrose 
L'avea  condotto;  a  cui  Pietro  rispose: 
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La  mia  curiosila  dicci  m'ha  spinto; 
Non  cercherò  altra  cosa  in  que«tn  mondo 
Se  non  che  il  saper  vero  e  diMinto, 
Il  modo  di  magia  sommo  e  profondo  ; 
E  perchÈ  venni  in  questo  labcrinto. 
Sperando  di  trovar  in  questo  fondo  ■ . . 
VoIeB  pur  dir,  ma  il  vecchio  tutto  umano 
In  quell'isianie  il  prese  per  la  tHano. 

Si  volse  a  tergo  e  tosto  gli  ha  additato 
Un  colosso  inalzalo  in  quel  soggiortto 
Qual  in  mano  lenca  libro  serrato, 
D'indegne  note  e  tligi  notiti  adomo. 
Gli  disse  il  tuo  pensier  pago  i  Testato 
Di  ciò  che  mi  chiedesti  In  questo  giorno; 
Prendilo,  disse;  e  il  prese,  e  una  sol  banda 
Da  lui  fu  aperta,  e  udì  tosto:  comanda. 

Lieto  lui  gli  soggiunse  :  io  vi  comando 
Che  fuor  da  questo  centro  mì  portiate , 
Senza  insulto  però  vi  raccomando, 
E  che  danno  nessuno  mi  facciate. 
Siccome  avesse  dato  al  suono  bando 
Fuori  si  ritrovò  delle  incantate 
Mura,  per  forza  solo  empia  e  nefanda. 
Aprì  di  nuovo  il  libro  e  ud'i:  comanda. 

Comanda  che  in  città  volea  andare. 
Ed  in  piazza  trovossi  immantinente 
Con  gli  altri  cavalieri  a  passe^iare. 
Come  solca  far  continuamente. 
fi  casa  se  ne  andiè  senza  tardare, 
''  Sicuro  già  di  sua  vlnCi  potente. 
Riaprì  il  comando  e  con  sua  voce  propria 
Disse  di  tutti  i  libri  voler  la  copia. 

Di  tutti  i  libri  sparsi  in  questo  mondo 
Che  iroitin  di  magia  voglio  portiate, 
Ossian  in  mar  Ossian  in  cupo  fondo 
Ossian  in  terre  occulte  o  inabitate. 
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Fini  appena  di  dir,  che  con  gran  pondo 

Di  scritture  diaboliche  segnile 

Venner  molti;  d'Avcrno  in  quell'istante 

Molti  libri  gli  portaron  davante. 

Barlìario  allor  vedendosi  arricchito 
Di  quella  scienira  <:he  cotanto  amava 
E  che  il  suo  desiderio  era  compito. 
Con  fcrvor  grande  notte  e  dì  studiava, 
Talché  cosi  perfetto  era  riunito 
In  quella  scienza  maledetta  e  prava 
Che  fece  cose  di  tal  maraviglia. 
Che  inarcherete  al  mio  cantar  le  cigUa- 

Trovavasi  in  quel  tempo  abitatrice 
Donna  in  Salerno  di  sovrana  bellezza 
E  celebre  e  fatnosa  ii 
Come  la  &ma  a 
Per  questa  Pietro  ardea  mesto  e  infelice 
Al  cor  portando  avvelenata  frezza. 
Porta  Pietro  nel  sen  immenso  ardore, 
Angelina  per  lui  di  gelo  ha  il  cuore. 

Angelina  chiamavasi  la  bella 
Che  di  un  vago  garzon  viveva  amante. 
Quanto  Barliario  l'amava,  altrettanto  ella 
Crudel  gli  si  dimostra  ed  inconslante. 
Così  il  suo  cuor  si  strugge,  mentre. quella 
Del  suo  diletto  adora  il  bel  sembiante. 
Di  questo  accorto  Pietro  fu  ripieno 
Di  geloso  timore,  e  di  veleno. 

Slava  a  diporto  un  giorno  .la  crudele 
In  un  giardin  con  il  suo  drudo  a  lato; 
Retro  vi  apparse  e  fece  all'  infedele 
Veder  l'amante  in  sasso  trasformato, 
E  per  sfogar  della  sua  rabbia  il  fele 
Fece  a  colei,  cbe  tento  l'ha  sprezzato, 
I.a  sua  persona  e  il  volto  così  bello 
Trasformar  in  un  florido  arboscello. 
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Riirasu:  poi  le  piante  da  quel  loco; 
Mentre  Aogeliiu  tutta  a  parte  a  pane 
Ricolma  il  seno  di  rabbigso  foco. 
Per  liberata!  opra  la  magica  arte. 
Tanto  diue  e  parlA  e  di  li  a  poco 
Ripigliorno  ambedue  le  forme  spirte. 
Ritoma  nella  sua  sembianza  adorna 

RitomA  Pietra ,  e  vide  liberati 
1  due  amanti  e  ripieno  di  furore 
Mormorò  allora  con  larrìbil  ^ti 
Che  apMventA  sino  di  Pluto  il  cuore, 
E  comandò  agli  Angioli  daiuiaii 
Che  in  un  punto  l'amata  e  l'amatore 
Diventino,  con  (òrma  attaj  più  strana, 
L'amante  un  tronco,  ed  ella  una  fontana. 

Fìnta  cosi  vedendoci  la  bella 
Ricorae  indamo  dai  Stìgi  numi. 
Con  singhioczi  interrompe  la  favella 
E  di  lagrime  fa  scorrer  due  fiumi; 
E  tanto  si  lamenta  e  si  querela 
Che  la  SUB  gran  bellezza  11  consumi  ; 
Pietro,  mosso  a  pietà,  più  non  comanda. 
Scioglie  l'incanto  e  liberi  li  manda. 

AttufElto  i  coTHcri  io  grembo  al  mare 
Avea  di  Delo  il  nume  e  tolto  il  ^mo, 
Quando  portossi  Pietro  a  ritrovare 
Un  cavalier  amico,  al  suo  soggiorno. 
Pacca  costui  vago  festino  fare 
Di  canti,  suòni,  balli  in  moto  adomo. 
Qui  donna  vi  trovò  di  vago  aspetto 
.   Che  l'alma  gli  passò  per  mezzo  il  petto. 

Pietro  la  mira,  ed  arde  nella  mente 

O  non  t'avvede  o  non  si  cura  niente 
Che  per  lei  nutre  in  seno  un  vast' ardore. 
Fo(.  /;.  19 
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Di  B  ^etro  partiui  di  repente 
E  U  bella  upett6  che  usctue  fuore. 
Giunte  U  iIoddb,  a  caia,  che  noo  pensa 
Che  abbia  Pietro  per  lei  l'anima  accensa. 

Era  la  porta  chiuM  e  ben  serrata, 
Perchi  la  donna  allor  volea  dormire 
E  degli  abbigliamenti  era  spogliata. 
Quando  Pietro  si  vidde  comparire 
Che  con  v<^lia  proterva  ed  in6ammata 
Scopriva  li  suoi  affistti  e  il  suo  detire. 
Tutta  irata  colei  con  gran  baldanza 
Gli  dice,  che  abbandoni  la  lua  stanza. 

E  in  vece  in  lei  di  tema  entrò  Io  sdegno 
E:  imponuDo,  gli  disse,  ed  arrogante 
Scaccia  di  mente  pure  il  tuo  disegno 
E  dalla  vista  mia  torci  le  piante. 
tKetro  ti  parte,  e  con  turbato  ingegno 
Dicea  tra  tè,  mi  tchernisti  amante 
Mi  troverai  fiero  nemico  e  rio, 
Chi  brama  sol  vendetta  il  pender  mio. 

Adirato  ti  pane,  indi  comanda 
Ai  demoni  che  totto  abbino  spento 
Tutto  il  fuoco  che  fosse  in  ogni  binda. 
Fotte  da  loro  estinto  in  un  momento- 
Onde,  per  campir  l'opera  nefanda, 
La  donna  fé  pigliar  con  gran  tormento 
E  in  pitzza  fu  portata  di  repente 
.Nuda,  parca  ch'ardesse  in  fiamma  ardente. 

Correa  il  popol  tutto  in  folta  schiera 
Per  provveder  di  fuoco  le  lor  case, 
Fra  le  piante  di  quella  in  tal  maniera 
Sorgea  la  fiamma ,  onde  ciascun  rimate , 
E  l'uno  all'altro  darlo  invano  spera 
Chi  presto  ti  smorzava;  intanto  spase 
La  Dea  eh'  ha  cento  bocche  un  gran  rumore 
E  l'avvito  n'andò  al  Governatore. 
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II  qual  di  un  ul  miihno  mollo  irato 
11  Bargello  chiunar  fece  ben  presto 
E  peni  il  viver  suo  gli  ha  comandalo 
I^etro  imprigioni  senza  alcun  prelecto; 
In  altro  modo  non  tari  scusato. 
Partì  il  meschin,  ma  molc'afflitlo  e  mesto 
Pensando  se  l'anJava  a  carcerare, 
Poco  guadagno  vi  poteva  &re. 

E  per  fuggire  un  d  faul  comando 
Dalla  dni  si  risolvè  partire; 
Ha  pria  di  far  un  volontarìo  bando. 
Volle  Pietro  Barliarìo  riverire 
A  lui  l'ordine  imposto  dichiarando, 
Dirgli  come  p«r  lui  volee  fuggire 
E  se  di  vendicarsi  egli  desira 
Contro  il  Governatore  rivolga  l' ira. 

Ma  Pietro  gii  per  infernale  avviso 
Era  stato  informato  del  successo 
E  vedendo  il  Ber^l,  dicea  con  riso; 
So  che  il  Governatore  appunto  adesso 
Che  mi  mettessi  in  prigion  t' Ita  commiso. 
Disse  il  Balzello  allor  tutto  dimesso  : 
Vero  t  Signor,  ma  per  fuggir  tal  sorte 
Or  di  Salerno  vuò  lasciar  le  porte. 

Soggiunse  Pietro  allor:  per  mia  cagione 
Tu  giammai  farai  questa,  così  spero; 
Va  corri,  e  di' a- colui  che  io  son  prigione 
Che  d'andarvi  giur'  io  da  Cavaliere. 
Scacciò  allor  il  Bargel  tanta  affliiione 
E  corse  a  dame  avviso  a  queir  altiero 
Il  qual,  con  volto  minaccioso  e  tetro, 
Discese  alla  prigione  e  trova  Pietro. 

E  incominciò:  quanti  misfatti  io  sento 
Di  voi  che  siete  un  Cavalier  di  pregio! 
Perchi  così  oscurate  in  un  momento 
Di  vostra  antica  stirpe  il  nome  egregio! 
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Un  Signor  tiete  Toi  di  gna  talento 
Che  recchìudete  in  ten  aniiDO  regjo  ; 
Tanti  richìaini  in  tribunal  ci  tono 
Che  luogo  non  vi  trovo  di  perdono. 

Volea  più  dir  raa  Fietro,  interrompendo 
Disse,  che  se  voleva  predicare 
Andasse  altrove ,  pur  dì  lì  partendo. 
Che  gran  gente  lo  sturia  ascoltare: 
Chi  sentir  correzioni  io  non  intendo, 
Diceali,  il  tuo  mestiero  è  giudicare. 
Pensa  d'amministrar  d'Astrea  rimpero 
Con  giustizia,  con  senno  e  cor  sìncero. 

Tanto  studio  che  posso  in  quel  che  vuoi 
Darti  senza  follir  gran  correzione 
Non  solo  a  te,  ma  alli  ministri  tuoi 
Empj  ministri  di  un  crudel  Nerone. 
Più  non  vplle  ascoltar  li  detti  suoi 
Il  giudice  adirato  e  la  prigione 
Abbandonando,  in  stanza  s'era  messo 
Per  fabbricar  di  lui  il  processo. 

Qual  seppe  ordir  con  tania  crudeliade 
La  sentenza  scrivendi^lì  di  morte; 
Quando  a  un  tempo  si  vìder  spalancale 
Delle  prigioni  le  serrate  porte, 
E  delle  afflitte  genti  carcerate. 
Si  fa  lui  condottiere,  mago  forte. 
Mirando  ognuno  e  di  letizia  pieno 
Il  del  «coperto  e  l'aere  sereno. 

Indi,  aperto  il  comando,  in  queir  istante 
Alzar  fur  viste  le  prigion  da  terra 
Come  se  nìuna  fosse  scossa  innante 
L'inùdtoso  seno  al  ciel  disserra; 
Cosi  per  vendicare  il  dotto  Atlante 
Fé  veder  si  rovinosa  guerra. 
Ha  se  prestate  si  mio  cantar  orecchia. 
Udite  quel  che  far  poi  s'apparecchia. 
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Soif  et  U  notie  oltre  l' UMto  omira 
Cinta  di  orride  nubi  in  foeco  velo; 
Ma  pria  di  proseguir  l'impresa  dura 
Prestami  aita,  biondo  Dio  di  Delo; 
Tu  le  nubi  al  mio  dir  ditcaccia  e  fura 
E  d'un  vile  timore  un  freddo  gelo; 
Sorgea,  dico,  la  notte  allora  quando 
Aprì  Pietro  il  terribile  comando. 

E  disse  agli  empi  spirti,:  adesso  voglio 
Portiate  questo  rio  Governatore, 
Ignudo  come  sta,  sopra  quel  sct^lio   . 
Che  fra  l'onde  del  mar  apunta  più  fuore. 
Fu  ubbidito  il  suo  cenno  e  con  orgoglio 
Pietro  mirava  quello  in  gran  dolore 
Sopra  quel  sasso  esposto  in  mezzo  al  mare 
Che  non  meno  di  un  sasso  ignudo  pare. 

Ma  intanto  poi  nel  liquido  elemento 
Ei  disserra  dai  suoi  chiostri  i  venti 
E  nasce  gran  tempesta  in  un  momento 
Con  soffi  d'Aquiloni  empi  e  tremendi; 
Parca  che  contro  il  del  con  ardimento 
Del  gran  tridente  i  numi  piii  possenti 
Mostri  marini,  gregge,  la  canaglia 
Insultasse  per  fare  aspra  battaglia. 

Un  dì  e  una  notte  la  tempesta  algente 
Durò  pria  che  tonuuae  in  lieta  calma 
Il  mar  furioso;  il  miaero  dolente 
Al  Creator  stava  per  render  l'alma. 
Quando  poi  fu  veduto  ilalla  gente 
E  ognun  correa  per  riportar  tal  palma 
E  acciò  che  in  terra  si  conduca  in  fretta 
Fu  spedila  dal  lido  una  barchetta. 

S' accostò  il  legno  al  rilevato  sasso 
Ed  in  terra  buttolto  immantinente , 
Ripien  di  doglia  tutto  alBitto  e  lasao, 
Con  somma  maraviglia  della  gente. 
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Fu  coadotto  al  paluzo  a  lento  passo, 
E  sulle  piunic  posto  incontiuente 
E  qui  gli  si  appruenta,  in  v&rie  forme, 
CoK  di  gran  spavento ,  ollor  che  danne. 

Pareagli  ad  or  ad  or  che  in  aria  eretto 
Fosse  gran  fuoco,  e  in  cenere  temea 
Spesso  che  il  suo  nobile  e  bel  letto 
Che  rovinar  volesse  gli  parea; 
Così  di  gran  timor  riscosso  il  petto 
In  tftl  mestizia,  in  tal  dolor  cadea 
Che  in  quattro  dì,  ahi  disperala  sortel 
Poichi  temea  morir,  ebbe  )a  morte. 

Poiché  netro  si  vìdde  vendicato 
Di  quel  Govemator  che  I*  avea  offeso 
Di  Salerno  la  patria  ebbe  lasciato. 
Verso  Palermo  il  suo  cammino  ha  preso. 
Qoivi  giunto  un  compare  ebbe  trovato 
Che  gran  sospir  fuor  del  suo  petto  accesa. 
Lagnandosi  ad  ognor,  mandava  all'aria, 
Per  aver  la  fortuna  empia  e  contraria. 

Avea  fornaci  il  miser'  uom  più  d'una 
E  molta  robba  avea  del  suo  lavora 
Ma  la  s< 
Gli  dava  di  ti 
Pietro  trovoUo  ch'era  l'aria  bruna 
E  dando  ai  suoi  lamenti  un  gran  ristoro, 
Gli  dicea:  non  temer,  ch'io  son  venuto 
Per  riparar  tuoi  danni  e  darti  ajuto. 

Ketro  intanto  si  parte  e  il  cieco  orrore 
Già  dispiegato  avea  la  notte,  quando. 
Per  consolar  del  suo  compare  il  cuore, 
Apri  Ketro  il  terrìbile  comando 
E  costrinse  il  Dcmon,  che  per  quaitr'ore 
Venga  in  giù  dal  ciel  precipitando 
Grandine  tale  e  tanta  (ahi  fiero  scempio'.) 
Che  rovini  ogni. casa  ed  ogni  tempio. 
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Non  vuoto  andò  il  desio,  e  gran  ipavcnio 
Di  repente  Pilermo  avesti  in  seno, 
S'ode  l'aria  fischiare  e  in  un  momento 
Manca  di  stelle  smiche  un  sol  baleno, 
E  grandine  A  grossa  con  tìer  vento 
Spinte  dal  ciel,  e  ognun  di  tema  pieno. 
Colla  sua  fiimiglìuola  accolta  intorno. 
Pensò  che  fosse  allor  l'estremo  ^omo. 

Dopo  tanto  travaglio  e  tanta  guerra 
Portò  l'aurora  il  bel  mattin  rosato; 
Quando  scorse  l'infelice  terra 
D'ogni  casa  il  suo  tetto  rovinato, 
E  ai  pianti  ognun  te  luci  sue  disserra 
Vedendo  quegli  tutto  al  suol  prostrato 
II  suo  tugurio,  e  per  deslin  infido 
I^ange  quell'altro  il  caro  antico  nido. 

Per  rimediar  dunque  a  tal  danno  allora 
E  di  tevole  i  tetti  ricuoprìre. 
Dal  compare  ne  andiè  senza  dimora 
Qual  volentieri  ebbe  tal  sorte  a  udire, 
Né  passasse  cred'io  neppur  un'ora, 
Che  il  miser  fomaciar  s'ebbe  arricchire, 
Spacciando  la  sua  robba;  in  un  momento 
Pigliò  gran  quantità  d'oro  e  d'argento. 

Ma  divulgò  la  bma  in  un  istante 
La  venuta  di  Pietro  e  la  sua  tcien/a. 
Onde  ogni  cittadino  ed  abitante 
Stima  per  opra  sua  tal  violenza, 
E  altri  dispetti  ricevuti  innante 
Panno  che  Pietro  sia  di  scusa  senza 
E  per  sferre  la  mente  lor  sdegnata. 
Fecero  un  ttuol  di  molta  gente  armata. 

Già  benissimo  Pietro  lo  sapea 
Come  a  suo  danno  armata  era  la  gente  , 
Ma  dentro  del  suo  cuor  se  ne  ridea. 
Chi  alla  giustizia  avea  gii  posto  mente 
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E  dìi^nindo  nella  propria  idea 
Una  burla  di  dirgli  auai  valente, 
to  piana  si  trovava  allora  quando 
Venne  U  turba  contro  luì  infuriando. 

E  di  crudel  ritorte  circondilo 
Pietro  guidorno  in  icnebrou  stanza 
In  un  fondo  di  torre  rinserrato, 
E  qui  faccia  penosa  dìmoranza. 
Con  rigor  fu  il  processo  Abbricalo, 
E  conclusero  alfin,  senza  speranza 
Di  esser  dalla  pena  liberato, 
Senza  indugiar  che  sia  decapitato. 

Venne  l'ora  fotal  che  dee  morire 
E  al  patibolo  giunto  immantinente 
Già  salito  sul  palco  s'udì  dire: 
Datemi  un  poco  d'acqua  amica  gente. 
Un  vaio  d'acqua  ebbe  apparire; 
Ma  prima  che  bevesse,  lietamente: 
Signori  di  Palermo,  gli  ebbe  detto, 

10  vi  saluto  e  a  Napoli  vi  aspetto. 

Ridea  il  popolo  al  dir  del  sventurato 
E  che  allor  vaue^ieise  c^un  pensava. 
Dopo  bevuto,  al  ministro  voltato, 
Che  presto  oprar  volesse  lo  pregava; 
Ma  quel,  tutto  atterrilo  e  spaventato, 
Temea  di  qualche  scherzo  e  dubitava; 
E  discacciato  alfin  qualche  timore, 

11  colpo  gli  vibrò  con  gran  furore 

Ma  chi  patria  ridir  con  molti  accenti. 
Lingua  non  ho  da  raccontarvi  appieno 
In  ridire  il  sussurro  delle  genti 
Se  tu  Calliope  non  m'aiuti  almeno 
Tanto  che  per  più  avvenimento  {sic} 
Ne  cant"  io  sol  di  meraviglia  pieno. 
Sparì  Pietro;  ti  ministro  in  queU' istante 
Un  asino  trovossì  in  tra  le  piante. 
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Al;«  la  ima,  e  con  furore  tinto 
Si  mise  in  un  gridar  che  spaventava. 
Ma  ■  Pietro,  ch'i  spatito,  io  tomo  intanto 
Che  già  disse  che  in  Napoli  aspettava. 
Pria  che  la  none  spicchi  il  nera  minto 
Di  Pmeaope  at  lido  si  trovava, 
Quando  ad  un  ^irto  di  valktlo  in  Forma 
Gli  di  una  lettera  e  del  suo  dir  i' informa. 

E  che  in  Patermti  vada  indi  gì'  impone. 
Che  la  consoni  a  quel  Governatore, 
Chi  la  mandi  perà  non  gli  ragione. 
Sparve  a  quel  dir  allora  it  rio  latore 
Ed  in  Palermo  giunto  in  conclusione 
La  lettera  presenta  a  quel  Signore; 
Vi  giunse  che  la  gente  ancor  ri  dea 
Di  quel  gran  caso  che  veduto  atea. 

Diede  dico  la  lettera  al  superbia»mo 
Giudice  che  ripieno  era  di  furia 
La  qua!  dicea:  o  Signor  riveritissimo. 
Dottore  come  voi  non  ha  l'Etroria, 
Nella  vostra  città  vedo  benissimo 
Che  non  ci  avete  d'asini  penuria i 
Nel  mondo  mai  s'intese  tal  notizia 
Che  si  facesse  d'asini  giustizia. 

Imparate  però,  e  avvertite  bene 
A  conoscere  prima  le  persone; 
Perchè  danì   potrei  tormenti  e  pene, 
IO  e  ragione; 

Credete  che  ì  la  mìa  bontà  cagione, 
Che  potria  ben  fìirvi  pagare  il  fio. 
Questo  vi  sia  d'eterno  avviso.  Addio. 

Die  appen  la  lettera  lo  spirito  immondo 
Che  dispiega  verso  dell'  aria  i  vanni 
E  il  giudice  lascia  che  con  gran  pondo 
Rimase  d'atllizion,  e  di  altri  ittanni. 
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Per  il  dolor  fu  per  uscir  dal  mondo 
E  sempre  mesto  poi  condusse  gli  anni 
E  come  dì  quaggiù  fosse  diviso 
In  bocca  sua  non  m  vedea  più  riso. 

Or  Pietro  per  Lisbona  s'incammina 

E  in  un  momenlo  giunse  ■  quelle  porte 
Per  virtù  di  sua  magica  dottrina 
Che  awien  che  altrui  tante  ruine  apporre; 
E  camminando  in  Lisbona  una  mattina 
Vidde  dentro  una  casa  un  pozzo  ■  sorte 
E  «d  un  uom  domandò  con  forme  liete 
Un  poco  d'acqua  per  amorzar  la  sete. 

Ma  rispose  colui  che  se  ne  vaila 
E  rìttroMÌ  entro  sue  stanze  allora. 
Pietro  irato  u  parte  e  senza  spada 
E  seni' altre  armi  il  rio  punito  fora. 
La  manina  seguente  nalta  strada 
Avanti  quelle  case  il  pouo  fuora 
Fu  lìtrovato;  per  far  1'  empio  umile. 
Udite  che  trovò  nel  suo  cortile. 

Le  forche  si  vedeano  ben  pianiate 
Nel  luogo  ove  già  il  pozzo  n  vedca; 
Il  figlio  di  colui  con  cmdeltate 
A  un  demon  da  carnefice  facea; 
Il  capestro  e  l'attr'aniii  apparecchiate 
Il  provido  suo  figlio  allora  avea. 
Tal  spettacol  vedendo  il  padre  intanto 
Forte  gridò  spargendo  un  mar  di  pianto. 

Gli  sgridava  lasciar  l'uffizio  rio, 
Ma  quel  sorrìdendo  e  non  curando 
La  dura  impresa  lui  gii  proseguia 
E  sopra  il  rio  demon  giva  montando. 
A  tante  strida  a  tanto  mormorio 
Gran  popolo  concorse  rimirando 
Lo  spettacolo  enorme  e  ognuno  presto 
Per  farlo  olla  giustizia  manifesto. 
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Chesia  magico  ÌDcanio  ognuno  crede, 
E  per  viitude  d'infernal  magia; 
Ma  il  tribunal  che  lo  speitacol  vede 
L*  cosa  vuol  sapete  come  stia. 
[|  padron  della  casa  che  si  avvede 
Che  questo  i  solo  per  vendetta  ria. 
Fu  mandala  a  chiamar  afflitto  e  mesto. 
Il  qual  fé  alla  giustizia  manifesto 

Che  in  casa  un  forestier  era  venuto 
Per  chieder  acqua  e  gliel'avea  negato 
E  come  la  mattina  avea  veduto 
L'obbrobrio,  l'ignominia,  il  duro  foli). 
Gli  dìsser  se  Vi 
Se  per  città  l'a 
Lui  rispose  di  sì  con  gran  duolo; 
E  presto  armar  fu  fatto  un  grosso  stuolo. 

Qual  seguitando  allor  le  sue  pedate, 
Giunsero  in  piazza  e  quivi  rìtrovomo 
H  forestiere,  e  quelle  gemi  armale 
A  quel  subito  corsero  d"  intorno, 
E  la  vita  e  le  mani  incatenate. 
In  un  oscuro  career  lo  guidorno. 
Dove,  senza  di  vita  amica  speme. 
Sei  banditi  di  vita  erano  interne. 

Entralo  Pietro  disse  a  quelli  allora 
Cosa  in  quel  luogo  cì  votean  fare. 
Ma  quelli,  rispondendo:  e  voi  ancora 
Per  qual  cagion  veniste  qui  abiiarer 
.  Credon  che  Pietro  sia  di  mente  fuoia 
'   A  quella  gran  stoltezza  dì  parlare , 
E  benché  dica  liberar  li  vuole 
Non  però  danno  fede  e  sue  parole. 

Già  il  sol  coi  suoi  bei  laggi  fatto  il  giorno 
Avea  del  nostro  mondo  come  appare, 
Che  Pietro  cominciò  con  viso  adorno 
Con  quelli 
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Gli  domandò  che  cosa  in  quel  soggìomo 
Gli  dava  la  giuscizìa  da  mangiare. 
Rispose  un  di  coloro  ìd  modo  irato: 
Sol  che  pane,  ed  acqua  ci  vìen  dato. 

Rispose  Pietro  allor:  povera  genie 
Cosi  trattali  male  ora  voi  siete; 
Ma  vi  prometto  lesto  qui  presente 
Che  lumi  consolati  resterete. 
Si  vidde  in  quella  grotta  immantinente 
Circondare  di  lutni  le  parete 
E  una  mensa  si  vide  apparecchiata , 
Di  preiioae  vivande  era  adornata. 

Cena  Pietro  con  gli  àhri  carcerali 
Ed  era  ognun  di  maraviglia,  pieno, 
E  sazi  delti  cibi  che  portati 
Furon  dai  Spiriti  in  quell'oscuro  seno. 
Quando  Fletto  gli  disse:  amici  grati, 

10  partir  vuò  e  non  fia  taccio  e  freno} 
Se  volete  venir,  io  sarà  scorta 

l'er  fuora  uscir  dalla  serrala  porta. 

Preso  un  piccìol  carbone  a  disegnare 
Incominciò  una  barca  in  queir  istante. 
Indi  poi  i  compagni  ebbe  a  chiamare 
Che  ponessero  in  quella  le  lor  piante; 
Ridevan  quelli  e  pur  per  soddisfare 

11  suo  pensier,  che  a  liberarli  È  amante. 
Di  sei  ch'erano  entrar  un  sol  con  vuole. 
Perchè  fede  Don  presta  a  sue  parole. 

Ma  io  stolto  n'avrà  doglia  e  rancore. 
La  barca  è  presto  in  aria  sollevata 
E  se  ne  usct  dalla  prigione  fuorc. 
Benché  la  porta  fosse  ben  serrata. 
Per  l'aria  se  n'andava  o  gran  stupore 
Ed  in  parte  lontana  è  già  arrivata; 
E  come  l'aurora  i  raggi  sperse 
Ognun  di  quei  trovossi  alle  lor  case. 
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Ms  è  d'uopo  tornare  «Ile  giuUiiia 
Che  Barlitrìo  volea  euminare. 
Al  carcere  ne  andò  molta  milìiia 
Per  farlo  avanti  il  giudice  parlare; 
Ma  pieni  i  Saraceni  di  trisiizia, 
La  porta  aprirò  e  noi  poter  trovare; 
Sol  trovaro  a  dormir  quel  cosi  stollo 
Che  per  far  da  sapiente  in  lacci  è  avvolto 

11  qual,  interrogato,  diate  come 
E  quanto  fatto  avea  quel)'  uom  (traniero 
Il  qua!  non  sa  chi  sia,  ak  sa  il  nome 
Ma  che  lo  stima  il  rio  Plutone  invero. 
Arricciorsi  ai  ministri  attor  le  chiome 
Sentendo  raccontar  ìl  caso  intero; 
Conduster  quillo  dal  Governatore 
Per  fargli  raccontar  tutto  il  tenore. 

Udito  ìl  tutto,  il  giudice  in  persona 
Atidiè  a  vedere  se  rottura  v'era, 
E  la  porta  trovò  valida  e  buona 
Sol  v'era  scritta  una  legenda  altiera. 
Dìcea  :  Pietro  Barllarìo  s'imprigiona, 
Ma  lui,  per  isfuggir  tal  sorte  fiera, 
Con  le  porle  serrate  osò  scappare  ', 
Andate  un'altra  volta  a  ben  studiare. 

Tornò  confuso  nella  sua  magone. 
Mentre  Pietrq  in  Salerno  è  già  tornato , 
Che  si  sentii  nel  cor  tanta  afflizione 
Udendo  un  suono  giorno  e  notte  allato 
Che  in  cor  gli  bvellava  ;  empio  fellone, 
In  questa  estrema  età  tu  sei  arrivato 
Né  ancor  vuoi  contemplar  con  luci  vaghe 
nel  Crocifisso  le  pietose  piaghe 

Sicché  Pietro  ogni  giorno,  benché  rio, 
Cinque  Pater  dìcea  inginocchìone 
Pensando  alta  bontà  del  sommo  Dio, 
Cile  per  l'uomo  patì  tanta  afflizione. 


,y  Google 


303  PARTE   SECONDA 


Era  buono  il  voler,  m*  il  cor  rcuio, 
Perchè  a  morbo  invecchiato  invan  si  pone 
O  d*  chirurgo  o  da  persone  utute 
Erba  ed  impiastro  ad  apportar  ulule 

Ammaestrando  i  luoi  alunni  un  giorno 
Di  celeste  voler,  o  gran  portentol 

Che  due  lustri  compiti  aveano  a  stento; 
E  Fortunato,  e  Secondino  osomo, 
Che  eoo  toi  nomi  rinomar  li  sento , 
Entromo  dico  in  quella  librerìa 
Un  libro  aprìre  d*  infemal  magia. 

E  per  scherzo  pueril  givan  passando, 
Con  una  penna,  quelle  noi&  atroci, 
Quando  uno  stuol  di  spinti  minaccìaodo, 
Con  urli  apparve  o  cor*  terribil  voci; 
Sbigottiti  i  fanciulli  allor  tremando 
A  quei  grìdi  diabolici  e  feroci. 
Sorpresi  dal  timor,  caddero  spenti 
E  dal  numero  uscir  delti  viventi. 

Corse  Pietro  e  i  parenti  alla  vicina 
Stanza  e  mirando  l' infelice  caso. 
L'infausta  morte  e  la  làial  ruina 
Dell!  nipoti  suoi  giunti  all'occaso, 
Barliarìo  tocco  alior  da  man  divina. 
Già  dentro  del  suo  cuor  è  persuaso 
Detestando  abborrire  in  tutti  ì  modi 
L'inganno  di  Satanno  e  l'empie  frodi. 

Tutti  portando  i  libri  incontanente 
Ove  a  S.  Elenedetto  è  sacro  tempio. 
Fé  con  proprie  sue  man  un  fuoco  ardente 
E  quei  libri  vi  pose  a  fare  scempio. 
Pluto  con  i  libri  arse  repente; 
11  suo  gridor  fu  si  crudel  ed  empio 
Che  il  gran  Tartareo,  sbigottito  e  lasso. 
Guardava  indamo  il  maledetto  passo. 
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Coaì  Pietro  rivolle  td  un  aliare 
Che  vi  era  un  Crocifìuo,  essai  divolo 
Cominciò  ai  forte  a  sospirare 
E  per  tre  giora!  fu  sempre  immolo; 
Con  un  sasso  alta  mano  a  lacerare 
Incominciossi  il  petto  e  con  gran  core 
Di  contrizione  Te  in  un  momento 
Che  onde^iasse  di  pianto  il  pavimento. 

Dicea:  Kgnor  di  schiavitù  comprare 
Col  tuo  prezioso  sangue  ti  è  piaciuto 
Me  peccatore  e  somigliante  fare 
A  chi  del  ciel  dagli  Angeli  ha  saluto. 
Dal  niente  mi  creasti,  ed  aspettare 
In  questa  estrema  etade  m'hai  voluto; 
Or  pentito  a  te  vengo,  o  Redentore, 
D'ogni  mia  colpa  e  d'ogni  altro  errore. 

Lavar  può  solo  il  prezioso  Sangue 
I^  bruttezze  ch'il  cor  m'hanno  macchiato; 
Pietà,  Signore,  all'anima  che  langue 
Conuderando  ogni  primier  peccato  ; 
Pietì,  se  gii  di  Siige  all' orrid' angue 
Più  d'un  alma,  d'un  cor  ho  consagrato, 
E  per  giustizia  io  già  incapace  sono 
Di  ricever  da  te  grazia  e  perdono. 

Ma  perchè  tu  Signor  e'  insegni  a  sorte 
Che  non  vuoi  che  si  perda  un  peccatore, 
Ma  che  ben  si  convena  e  pianga  forte. 
Che  detesti  ogni  passato  errore, 
E  perchè  avemmo  si  felice  sorte 
Che  dell'anime  fosti  il  Redentore, 
Confido  che  non  già  tra'  maledetti 
Ma  scrìvermi  vorrai  fra  lì  tuoi  eletti. 

La  tua  pietà  la  mia  miseria  implora. 
Nel  tuo  santo  costato  me  nascondi, 
Nelle  viscere  tue  fa  eh'  io  muora. 
Tu  che  per  noi  di  corapasNone  abbondi 
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Non  far  ch'io  sia  di  redenrione  fuora 
Condannato  fn  i  spiriti  empi  ed  immondi; 
Solo  per  mia  cagione,  ahi  cor  atroce  ! 
Sei  conficcato  in  quella  dura  croce. 

Con  li  misfotti  miei  ti  ho  flagellalo, 
L'osceno  fui  che  ti  sporcai  il  bel  viso, 
Di  spine  col  mio  oprar  t' ho  coronato, 
I  pii,  le  mani  t'inchiodai,  m'avviso, 
Ho  riaperta  la  piaga  al  tuo  costato , 
Né  ancor  per  il  dolor  restò  conquiso; 
Ben  cieco  fui  che  sin  ad  or  non  venni 
Ubbidiente  dei  divini  cenni. 

Riguarda  me,  o  Signor,  con  luci  graie, 
Come  già  festi  degna  Maddalena; 
Rimira  me  con  luci  dispietate, 
Come  già  nella  deserta  arena 
Alla  gran  penitente  Tur  mostrate. 
Che  per  voler  di  tua  grazia  serena 
S'ode  ad  esempio  ognor  alto  ed  invino. 
La  pazienia  sua  vantar  1'  Egitto. 

A  questo  suon  di  sì  dolente  voce 
Che  allor  usciva  da  un  contrito  cuore 
Il  Santo  Crocifìsso  dalla  croce 
Ferì  dagl'occhi  il  lucido  splendore. 
Signor,  non  basta,  il  mio  fallire  i  atroce, 
Pietro  vorrei,  dicea,  segno  maggiore. 
E  ad  un  tal  dir  con  voce  mesta, 
Il  Crocifisso  allor  chinò  la  testa. 

Vanne,  o  alma  felice,  all'alto  regno 
A  goder  tra  le  schiere  alme  beate 
E  di  contrizion  tu  lascia  un  pegno, 
La  filma  il  narri  alla  futura  eiade, 
E  a  me  di  Piuo  abitatore  indegna 
Che  già  cantai  di  te  l' opre  ìj 
Intercedi  da  Dio  tal  dolce  sorte 
Che  alla  tua  paragoni  la  mia  mo< 
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Di  ricche  pietre  e  di  mannorce  tbglic 
L'urna  in  quel  tempio  fu  subito  eretia, 
Al  tumulo  vicino  della  moglie. 
Estinta  UB  tempo  ed  Agrippina  detta. 
Ed  appr«Mo  un  sepolcco,  il  quale  Bcc<^1ie 
Di  tenerella  età  coppia  diletta. 
Delti  due  nipoti  io  parlo  intanto 
Che  causa  fur  del  fortunato  incanto. 


Visse  nel  maggio  quel  forte  Atlante 
E  mille  quarantotto  e  cento  adorni 
Anni  gridava  allor  l'età  volante. 
Moti  di  Marzo  allorcbi  pene  e  «comò 
Cristo  soffri  per  noi ,  pene  cotante  ', 
La  Settimana  Santa  estinto  giacque. 
Ma  all'occaso  suo  presto  rinacque. 

Della  Chiesa  reggeva  allora  il  freno 
Eugenio  Terzo  e  con  felice  impero 
Di  pace  scintillar  il  bel  sereno 
Era  lungi  Bellona  e  Marte  fiero, 
Né  percoteva  a  Teti  il  molle  seno 
Con  legni  armati  il  timido  nocchiero; 
In  lieta  calma  allor  l'età  correa 
Corae  quando  Ottaviano  il  scetro  avea. 

Corrado  Terzo  Imperatore  egregio 
U  suoi  popoli  avea  fidi  e  costanti 
E  del  suo  fòrte  ardir  mostrò  gran  fregio 
Debellando  ad  ognor  nemici  tanti , 
Regnava  con  valor,  con  spirito  regio. 
Troppo  sariano  a  dir  sue  glorie  e  canti, 
E  di  alloro  ornandogli  la  chioma 
L'elesse  per  suo  Re  l'inclita  Roma. 

Beato  chi  di  divozione  armato 
A  questo  mondo  porta  il  seno  e  il  cuore 
Che  l'eterno  martore  avrà  scampato; 


Perchi  dopo  il  goder  alfin 
Voi.  II. 
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Id  Dio  sia  nostro  cuor  ben  prep^rato^ 
Chi  pena  non  avrem  nell'ultìm'ore, 
Che  Dio  non  sprezza,  anzi  h  dolce  ìai 
A  cuor  che  (ia  umiliato  e  ben  contrito. 
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